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DIZIONARIO
‘ PORTATILA

DELLE
BELLE ARTI;OVVERO

Riftretto di ciò , che fpetta all’ Architettura, alla

Scultura, alla Pittura, all’Intaglio, alla

Poefia, ed alla Mufica;

Con la definizione di quefie Arti , la spiegazione delle

voci
, e delle cofe , che ad effe appartengono :

INSIEME
Con i nomi , la data della nafcita

, e della morte
, le

più rilevanti ciroodanze della vita , ed il genere parti-

colare di talento della Perfone
,

che fi fono fegnalate

in quefie differenti Arti
, predo gli Antichi , e fra i

Moderni , in Francia , e ne’ Paefi firanieri

.

PER M, LAGOMBE
Trasportato per la Prima volta dalla

Franzese nella Lingua Toscana,

NELLA STAMPERIA DI RASSANO,

{ MDCCLXVIII.
*

A SPESE REMONDINI DI VENEZIA ;

<*w» Licenza de' Superiori , e Privilegio,

1
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LO STAMPATORE

A chi Legge.

L Dizionario Portatile delle Bel-

le Arti del Sig. Lacombe sì fa-

vorevole incontro ha avuto pref-

fo i Franzefi ,
che in pochi

anni è convenuto ftamparlo in

Parigi più volte • Un efito sì fe-

lice preffo una Nazione di un gufto sì raffina-

to tanto riguardo alle Scienze ,
che alle Bel-

le Arti, nai fece, pochi anni fono, nafcere in

mente un alto concetto del vero merito

d^ quefto piccolo libro , e non minore accogli-

mento facendomene fperare ancora in Italia

,

mi mode a pubblicarlo colle mie Stampe tras-

portato in Lingua Tofcana. Il rapido fpaccio

di tutte le numerofe copie di quella mia pri-

ma Edizione
, e le continue ricerche % che tutto

giorno me ne vengon fatte per ogni parte , mi
aflicurano che allora mi appofi al vero, e mi
obbligano adeffo a riprodurne una feconda E-
dizione , che farà ancora più efatta

, e miglior

della prima , non volendo io chequefto in al-

cun tempo mi manchi alla numerofa ferie de’

più perfetti Dizionarj Portatili a diverfe ma-
terie fpettanti f che tutti migliorati , e di pre-

* z zio-
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ziofe aggiunte forniti ho fatto ufcir da’ miei
torchi, come fono il Geografico, lo Storico,

il Teologico ,
della Sagra Bibbia ec. Mia in-

tenzione è (tata con quello genere di libri di

render più comodo, e men che foffe poffibile

faticofo lo Studio agli Italiani noftri . Gradi-

fcila. Lettor cortefe , e vivi felice.



A V VERTIMENTo’
DELL’ AUTORE.

Motivi principali , ond’ io mi fono Ri-

dotto ad imprendere un fomigliante la-

voro, fono, il gallo dal Pubblico di-

moftrato perle Belle Arti, lafmania,
colla quale ei prende che che fe gli offra

rifpettoaciò, finalmente P utile, e dirò

ancora la neceffità d’ un Libro, che
contenga le ricerche

, e le cognizioni d’ un Amatore m

Molto è fiato fcritto intorno alle Belle Arti/ ma mol-
te loro parti fiate fono trafcurate^ e può dirli, che il

loro tutto, o fe dir vogliamo, il loroinfieme, non è

per anche fiato efeguito.* eppure il nome comune, e

generico, di cui fervonfi, accenna baftantemente le re-

lazioni, che fra effe fuffiftono.

Nell’efeguire fìmigliante idea ho fcelto la forma di

Dizionario, come quella, che è la più comoda* Trat-
tando delle Belle Arci, io fo parola eziandio dei gran-

di Artefici , e voglio promettermi , che gli Amatori
troveranno in quell’ Opera con piacere inomi, la da-
ta della nafcita, e della morte, eie più rilevanti cir-

coftanze della vita di quei famofi uomini , che ci han-
no intereffato per eflì coll’ averci intereffato colle fue
Opere

.

D’ogni tempo, e d’ ogni paefe fono i talenti, e
F ammirazione ce gli avvicina, e ce gli pone innanzi
agli occhi. Gli Omeri, i Milton, gliOrazj, iRouf-
feau

, i Raffaelii
, i Le Brun , e fimili

, hanno tutti

una Patria fola, che è il Tempio della Memoria: o
per meglio efprimermi, pare, che fileno fempre con
elfo noi, come quei, che vivono negl’ immortali loro
Efemplari dell’Arte. Adunque non doveano da quell’

Opera difgiugnere i loro notni , fendo loro in ifpecial

iusfa coalagrata

.

i
Ab-
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Abbiam creduto, nientemeno neceflfario edere il de-

finire, e richiamare alla memoria in quello Dizionario

i termini, e le cofe, che fpettano alle Belle Arti, si

perchè le particolari occupazioni danno a pochi agio

di far ricerche intorno a tal materia, si perchè {cap-

pa Tempre dalla mente alcuna cofa anche a quelli ftef-

fi, che hanno pollo ogni cura in iftruirfene.

Tentato inoltre abbiamo di fare il carattere del ge-

nio , dei talenti , del gullo , e per così efprimerci ,

della Maniera degli uomini celebri da noi nominati
; e

fi è creduto a propolito T additare , per quanto ci è

fiato pofiìbile , le loro principali Opere , quelle fo-

pratutto, che hanno flabilita la lor fama . Io mi fo

a fperare, che la defcrizione, che ne ho fatta, poca
lafcierè da defiderare intorno a quello oggetto

.

Nella Mufica, a cagion d’efempio, non mi fon li-

mitato alle nozioni generali di quella bell’ Arte, ma
ho riferito eziandio le voci più ufate, delle quali gì’

Italiani, e gli altri Mufici, a loro imitazione, fi fer-

vono per accennare i varj movimenti, ed i caratteri

dei loro Componimenti.
Rifpetto alla Poefia, non mi fon contentato di dar-

ne foltanto ì principi, ma fono entrato nel particola-

re delle regole del verfeggiar franzefe; e colia ftelfa

cura ho efpofto il Meccanismo della Scultura, e dell’

Intaglio. Indicato io ho ancora quei luoghi , nei qua-

li trovanti i principali parti degli Artefici di gran fa-

ma/ in fomma nulla ho trafcurato per afficurarmi deli’

efatte ricerche fatte/ ed ho maflìmatnente procurato

di conciliare la nettezza colla precifione , e l’utile col

dilettevole

.

Non iftarò ad accennare i varj Libri, de
1
quali fer-

vuto io mi fono nel comporre quefto Dizionario, fen-

do in così gran numero, che foverchio lungo farebbe

il citarli tutti . Penfo però di dovere avvertire ,
come

il Pamafo Franzefe di M. Tito du Tillet mi è fiato

d’un grande ajuto per quel, che riguarda la maggior
pane de’ Poeti, e de’ Mufici Franzefi. Gii ferini del

Si-
/.
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Signor de Piles, ed il Rìflretto delle vite dei più cele*

bri Pittori di M. d’ Argenville
,
gran mano mi han-

no dato per la Pittura. Ho confultato il Trattato di

M. Mariette per l’Intaglio in incavo, il Davilerper

l’ Architettura ,
il Brolfard, ed i Trattati dei Signori

Rameau, Blainviile, e d’ Alembert per la Mufica, e
fimiglianti. In fomma io mi fon fatto ad imitar quei

Pittori ,
che lavorando da buoni modelli , fenz’ eter-

ne copifti fervili , fannofi una maniera , che è loro

propria

.

L’accoglimento fatto alla prima Edizione di quello

Dizionario , m’ ha impegnato a far nuove ricerche .

Mi fono fervito del configlio di varj Sapienti , e maf-
fimamente di dotti Artefici , e per avere memorie par-

ticolari , fono ricorfo a varie Famiglie . In fomma
niente ho trafcurato per dimoftrare ai Pubblico la mia
gratitudine, col prefentargli quell’opera con tali cor-

rezioni, ed aggiunte, che più degna la fanno delle fue

attenzioni

.

NOI
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NOI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova *

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed Ap-
provazione del P. F. Filippo Rofa Lanzi In-

quilìtor General del Santo Officio di Venezia nel Li-
bro intitolato Dizionario Portatile delle Belle ^Artidel

Lacombe ec, 'Stampato , non^ v’ effer cofa alcuna contro

la Santa Fede Cattolica, e parimente per Atteftato

dei Segretario Noftro, niente contro Principile buo-
ni coftumi, concediamo Licenza a Gio. Battfta Re-
mondini Stampator di Venezia ^ che poffi elfere ftam-
pato, offervando gli ordini in materia di Stampe, e

prefentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di

Venezia, e di Padova.

Dat. li 5. Ottobre 1768.

( Angelo Contarmi Proc. Rif.

( Alvife Valareffo Rif.

( Francefco Morofini 20. Gav. Proc. Rif.

Registrato in Libro a Carte 361, al Num. 2573.

Davìdde Marchefinì Segretario «

DI-



1

A B

BACO . Termi-
ne d’ Architet-

tura provenien-
te dal Greco .

Fafiene ufo . I.

per accennare

la parte ,
o fia

tavoletta qua-

drata ,
che tor-

ma il contorno del capitello della

Colonna, e del Pilaftro C vegga#
Tagliere . ) II. La fchiena ,

che

circonda un membro d
s

Architettu-

ra appellato Echino , Q vegga/i qv,e-

Jìo termine ). ili. Un ornato go-
tico

,
avente una fpezie di corona

.

IV. Il coperchio d’un paniere, o
d’ una zana di fiori

.

Gli antichi hanno pure denomi-
nato Abachi. alcuni pezzi di mar-
mo, e certe tavolette quadrate, e
levigate, (opra le quali difegnavano
figure

, delle quali le pareti ador-
navano de’ loro appartamenti

.

Abeille C Gafpero ) oriundo di
Riez Bella Provenza amme fio all’

Accademia Franzèfe l

1 Anno jfc^.

morto nel 1718. in età di 70. an-

ni. poeta Franzefe . Alcuni Scrit-

tori l
1 han chiamato Sacerdote

, (eb-

bene egli aver*, la fòla Tonfura

.

L’ Abbate Abeille era le delizie

delle conversioni a cagione del
lieto Tuo carattere

,
e per la foavi*

tà del fuo fpirito . Egli fi era pro-
de .motteggiatore

, pieno di grati
fiali -e graziofiffimo novellatore .

Era ’bravo verfeggiatore , ma non
avea per avventura quell’alto ge-
nia

, che fa il carattere di gran
Poeta . Afcrivonfi all’ Abbate A-
b'eille varie Tragedie, vai a dire,
il Silano

,
il Danao

, il Catone
, O-

pere Manoferitte . Il Coriolano
, il

Linceo , e 1
’ Argelia . La Tragedia

del Catone era il capo d’opera fa-

vorito del Principe di Conti , il

quale fiolea dire , che fie tomafiè a
vivere Catone d’Utica, nulla difiì-

tpiie farebbe da quello deli’ Abeille .

E’ noto il prete fio accidente acca-

duto la prima fiata, che rappr-efem*

tofii il Coriolano. E’ fama, che due
Principeffe comparsero fui Tea-
tro , la prima delle quali aprì la

Scena con quello verfio;

A Vi
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Rammenta o Sorella del Re
già vojìro Padre ?

Per mala forte la feconda Attrice
rimafefi alcun tempo fenza repli-
care ; ed un bell’ umore della pla-
tea foggiunfe in luogo di lei que-
llo verfo della Commedia di Giode-
letto Principe :

Se fia, eh' io vnen raramente r,

ma della mente ujeimmi

.

La qual cofa produfle tale fchia-
mazzio, che l’Opera rimafe a fe-
gno interrotta

, che non fu altra-
mente poflìbile il rapprefentarla :

ma quella è una chimerica inven-
zione pretta, avvegnaché il primo
verfo nemmeno l'eggefi in quella
Tragedia . Alcuni hanno voluto P
Abbate Abeille Autore del Crifpi-
110 bel/’ Ingegno Commedia d’ un
fola Atto , come anche delle Tra-
gedie Ercole

,

e del Solimano
rapprefentate , e date in luce folto
nome del de la Thuilerie Comme-
diante , ed Autore di molte altre
Opere fimiglianti

A C

Acanto . Sì è quella una pianta ,
le cui foglie fono larghe , e tagliuz-

zate. Diliinguonlene di due fpezie

cioè a dire quella, che fi coltiva,
e la falvatica . Ea quella Pianta
Callimaco rinomato Scultore ap-
prefe l’invenzione dell’ ornato del
Capitello Corintio . Le foglie deil’

Acanto coltivato fan più vago effet-

to di quelle del felvaggio ; ed ezian-
dio fono piu in ufo.

Accademia. Era quello in Atene
un luogo d’eccellente Architettura,
ove i Dotti , ed i Letterati s’ aflèm-
bravano. Quello nome nacque dall’

avere un; certo Academo donato la

propria cafa di delizie ad alcuni

Filofofi per illudervi; . Appellali

eziandio oggidì Accademia-
_
una

, o
più camere, ove gli uomini, che

proiettano Arti liberali , o che alle

A C
icienze fono applicati in certi dati
giorni della fettimana s’unifcono,
affine di comunicarli a vicenda le
feoperte , e le ricerche , che cadaun
d’etti fatto ha rìfpetto al fito gene-
re di lludj.

Accademia di S. Etica. L’anno
1391. il Propollo di Parigi uniti in*
fieme avendo i Pittori di quella
Città , fece ftendere regolamenti

, e
ftatuti , e ftabilì infra loro alcuni
Giurati , e Revifòri, affine di far

la vifita , dando loro autorità di
vietare il lavoro a tutti coloro ,
che aferitti non follerò alla loro

Comunità . Nel 1430. Carlo VII.
ai Privilegi enunciati negli ftatuti

divifati aggiunfe l’ efenzione d’ ogni
impofizione , fulfidio

?
e fimiglian-

ti ; x quali privilegi Enrico III.

confermò con lettere Patenti del
1583. L’anno poi 1613. la Comunità
degli Scultori , che unita erafi 2
quella de’ Pittori nel principio del
XVII. fecolo fece ratificare per fen-
tenza , e Decreto la fua unione

.

Godevano gir Scultori gli fletti Pri-

vilegi de’maeftri in Pittura, e de*
quattro Giurati della Comunità,
due ellrarre fi doveano dal numero
de’ Pittori

, e due da quelli degli
Scultori. Tuttavolta non mancò d’
introdurli degli abufi : per lo che
nel idi?. s

y
aggiunterò altri XXXIV.

nuovi articoli ai primi llatuti , e
quelli confermati vennero dà Let-
tere Patenti di Luigi XIII. l’an-
no 1621. Quello gran numero di

Statuti non venne però a por ri-

paro' a qualunque dttòrdine ; lo* che
impegnò i più eccellenti Artefici,

che del lor Corpo non erano , sfor-
marne uno, il quale a’ dì nollri è
in piedi , col Titolo d’ Accademia
Reale dt Pittura , e di Scultura

C veggafi quefto Articolo..

Aa imitazione dì quelli , i Mae-
ftri in Pittura impetrarono fimi-

gliantemente per la Comunità pro-

pria una Dichiarazione del Re fe-

gnata fotto li 17. di Novembre dei

1705. la quale dà loro facoltà di

tenere una Scuola pubblica di Di-

fegno , e di mantenervi un Mo-
dello ,



A C
dello. Vengono cadauno anno nei

dì di San Luca diftribuite due Me-
daglie d’ argento a’ due Studenti

,

che più degli altri han profittato.

Simigliale Comunità è comporta
di Pittori, di Scultori, d’ Incifori,

e di Miniatori. Dello ftelfo Corpo
fono i lavoratori di Marmi

.

Accademia Reale di Pittura , e

di Scultura . La facoltà , che gode-
valì dalla Comunità de’ Pittori di

perfeguitare quei Pittori , e Sculto-

ri , che liberi confervare fi voleva-
no , impegnò quefti a porfi fotto

la protezione del Re , ed a forma-
re un Corpo , in cui altri era am-
mertò, non già collo sborfo di al-

cuna lomma di danaro, ma col re-

quifito d’ eccellente talento ; in

lomma a proccurarfi uno ftabili-

mento , il quale non men certo

forte , che onorevole . Il rinomato
Le Bruti approfittoflì della fama,
che il fuo (ingoiar merito guada-
gnavagli appreflò i Grandi, per fif-

far con preftezza io ftabilimento d’

un’Accademia Reale di Pittura, e
di Scultura . Unirti egli a molti ri-

putati Pittori , ed in modo parti-

colare al Sig. Cbarmois , il quale
febbene non era nò Pittar, nò
Scultore di profeftìone , avea però
affai bene coltivate quefte belle Ar-
ti. Formò quefti una iirta del mag-
gior numero degli Artefici più ec-

cellenti , che allora fiorivano ; e

fattone memoriale egli venne a ot-

tenere
,
mercè le pratiche del Sig. le

Bruti , e la protezione del Sig. Cancel-
liere Seguierjin Decreto del Configlio
permettente agli Oratori lo ftabili-

mento d’ un’ Accademia Reale, nel-

la quale s’ efercitalfero in pubbliche
applicazioni , ed ove facelfer vedere
alla gioventù come difegnafi dal
Naturale. In quefti principi l’ Ac-
cademia andava nnendofi in vari
luoghi

, e co’ fatti adempieva a
quanto promife nel fuo Memoria-
lei quando i Profeflòri di pittura
fi dierono a fraftornargli , e s’ im-
padronirono eziandio de’ quadri d*
tino di quefti Accademici : Ma il

Cancelliere Seguier diftefe a tal fi-

ne uh Decreto ,
in vi§or del «piale

furon tolti di nuovo 1 quadri , e

dal quale venne*, proibito qua-

lunque fi forte fuddito Reale il fra-

ftornare per alcun modo da’ propri

efercizj l’Accademia . In quefto

tempo fteflb a un di predo miferfi

in piè nell’Accademia Lezioni di

Geometria , di Profpettiva , e d’ A-
natomia . Il Sig. Chauyeau la Geo-
metria infegnava : il Sig. Quatroulx
riputatiflìmo Chirurgo , diè fertza

fpefa lezioni d’ Anatomia ; ed Àbra-

mo Bojft efimio Incifore fenza fpe-

fa pure diè ad efempio di quello

lezioni di Profpettiva. Nulladime*
no però ogni Membro dell’ Acca-
demia tenuto era a certe corali fpe-

fe , le quali febben mezzane , era-

no continue , onde intiepidirono

quefte in breve lo zelo della mag-
gior parte degli Accademici . Av-
vifaronfene i Proiettori di Pittura ,

e di bel nuovo ogni sforzo fecero

per annullare quella Accademia non
per anche bene aflodata . Fecero
lor capo truppa il celebre Mi-
gftard

, e tanto più , che quelli

pieno di mai talento era contro ef-

fa Accademia , che trafcurato avea-
lo , e non curato . Dichiararonlo
Principe loro , e ad imitazione dell*

Accademia Reale mifero in piedi

una Scuola per iftabilirvi il Mo-
dello . Loro idea fi era il riaf-

fumere gli efercizj dall’ Accade-
mia abbandonati , e di con-
trapporre la fama del Mignard
a quella del Sig. le Bruti

$
dei Sig.

Sueur , e d* altri fimiglianti : ma
torto quelli come per emulazione
novellamente fi dierono ai loro c-

fercizj Accademici con maggior vi-

gore di quello fatto mai averterò

per innanzi. In tali circoflanze la

Comunità dei Profelfori di Pittura^

fè progettare all’ Accademia una
fpèzie d’ unione ; ma fimigliante

accordo per allora fendo andato a
vuòto feguì l’Accademia l’interina-

zione delle Patenti, accordatele dal
Re l’anno 1649. Quefte due Socie-
tà prefentaronfi con iftanza al Par-
lamento i e giufta la relazione del

A 1 Sig.



Sig. Evveo , interinate vennero Te
Patenti dell’ Accademia con Decreto
dell’anno i6rz. .Lo /fedo Decreto
fe’fentepza ancora rifpetto ad una
Tranfazione, ed Articoli dr Unione
fra la Comunità dei Pittori

, e 1’

Accademia , rtipulati . In teguito
•di ciò quelle due Società trovavan-
ft alle medefime Radunanze

; ma
fìmigliante Unione non guari di
rempo fi mantenne ; Picchè fu giuo-
co forza il troncarla del tutto. In
quello mentre l’Accademia fotto la

protezione fi mile del Cardinale
Mazzarino . Avea’ quella formati
novelli Statuti , e nuove Patenti
impetrate , il regiftro delle quali
venne ordinato con Decreto dell’

anno 3^5. Con fimiglianti Paten-
ti accordavate il Re un’ Abitazio-
ne ,

ed infieme uria Penfione . In
quello tempo appuntò avvenne, che
il Sig. le Brun , il quale tanta par-

te avuto avea allo fiabilimento dell
1

Accademia , alienoflene
,
per effere

fiato difgullato, da vari Membri d*

erta
,
ma fpèzialmente dal Sig. R.r-

rabon Sovrintendente delle Fabbri-,

che , il quale pollo avealo in com-
petenza con Errando nell’ imprefa

della decorazione della Galleria d’

Apollo . Diportortì maifempre il

Sig. le Brun da generofo
, e qua-

lunque volta P Accademia a lui eb-

be ricorfo , non lafciò mai di gio-

varle colla propria riputazióne. Ac-
compagnò egli P Accademia , e per-

fcntolla al Sig. .Cancelliere Segnier^

allorché dopo la morte del Cardi-

nal Mav&'irìnly , ella pregò quello

gran Miniftro a proteggerla . Le
Brun ideilo quegli fu

,
che intro-,

dulìe dal Sig. Colbert i Deputati

,

thè givano- ad offerire a quello

Miniftro la dignità di Ficeproretto-

re dell’ Accademia . Simigliarne

condotta del Sie. le Brun produlfe,

ette in una aefunanza ftraordinaria

venne decretato, che due membri
dell’ Accademia dovettero andare a

pregarlo di 'prendere di bel nuovo,

il fuo carico di Cancelliere tenuto

da elio' per innanzi . Il Sig.. Can-
cellier Seguier affai riputata quello'

„
À C ,

rinomato Tutore : ed ebbe un gior-
no a dire all’ Accademia , che
era venuta a (aiutarlo in corpo : fa
avrò fiempre molto genio a benefi*
carvi , fino a che fiotto la direzio-
ne vi manterrete di quello buonq
Amico . Nel \66i. fendo obbliga-
ta ad abbandonar la fua Sede’,
che teneva al Louvre nel filo oc.r

cupato dalla Stamperia Reale , fij

trasferita nella Galleria del Calvel-
lo detto Brian , che parte faceva
del Palazzo Reale . Mantenne!! in
quella novella Sede fino al 1692.
Alla fine lafciato il Caflello Brion %
ftabilirtì al Vecchio Louvre , ove
fino al dì d’oggi rifiede.

Il Direttore, e Comandante Ge-
nerale delle Fabbriche Reali è il

Protettor nato dell’ Accademia : El-
la vien eompofìa d’ un Direttore
nominato dal Re , il quale può •

cambiarli , o far che continui, o-
gni anno: d’un Cancelliere, che è
perpetuo : di quattro Rettori fi.mil-

mente a vita : e loro incombenza fi

e il. correggere gli lludiofi , il fa£

giudizio’ dèlia loro abilità, e di co-

lè fimiglianti
.
QiiélH quattro Ret-

tori Fanno due Aggiorni : ed hav-
vi ancora dodici Profeffori, i qua-
li nel giro d’un anno, cadauno ha
ìi fuo rhefe per porre il modello

,‘

per correggere gli ftudiofi, e limili..

Hawi ancora otto Angiomi per
fupplire in mancanza eie’ divifati

Profefforf. Oltre quelli dodici Pro-
fertòri , havvenè altri due

,
uno per

la Geometria, e per la. Precettiva-
ì’ altro per 1’ Anatomia . Stabilirceli,

pure un Accademico, che appella^
fi Teforière , a fine di ricevere le~

Penfioni dal Re all’Accademia ac-

cordai . Il Segretario poi, che è'

a vita , cura fi prènde dei Regiftri

3n fomma l’Accademia tutta in tre.

darti è divifa . La prima quelli com^
pongono . che proteftànó la Pittura

f

in tutta la fua comprenfione , e gli
?

Scultori ; la feconda a quelli appar-

tiene , i quali eccellenti fono fol-

tanto in qualche parte ,
come a ca-

mion d’efempio, Ritrattici, Pitto-,

ri di paefr ed agli Jncifori. Ac"
coglie-
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eoelievafi eziandio iji quelli Ciaf- io dai Pontefici Gregorio' XIII. t

fe le fanciulle , e le Donne ,
Siilo V; confermato con Breyi fpe-

che prodi eràno in alcuna di que- eiaii . Simigliarne Accademia bra-

ile Arti > ma ciò è andato in di- maro avendo di mantenere fri te
,

fufo . La terza Clafìe finalmen- e l’ Accademia dei Pittori Franze-

te vien comporta da varie Perione fi da lira Maertà in Roma ttabni-

private, che ii dilettano delle Ar- ti nel 166^;. un commercio d Ami-

li , e quelli appellanfi Configlieri flade, e d’ iftruzione , ed avendo e-

' Amatovi . zianditf nominato li celebre Le Bvun

I foli Accademici della prima Ciaf- fuo Capo, e Direttore ,
Titolo firio

fe ottener portano polli; e quegli allora accordato da ©ha fmtanto a

Accademici, che hanno i Carichi Pittori Romàni, Luigi il Gran-

principali , fino al novero di qua- de lece nel fpcdiré Lettere d^

Tanta, fono efenti da qualunque Tu- Unione de’ due Corpi, e tondo un

-tela, Curatela, Sentinella, e Guar- Entrata pel direttole cui 1 ACtade-

,dia , ed il Dritto hanno detto dèi mia di Parigi fpedirebbevi , e pèrle

Commtttimus * pendoni di mantener dodici Allie-

Diftribitifce l’Accademia nei cor- vi, che abbiano riportato i primi

fo dell’anno xn. Medaglie d’ ai- premj di Pittura , di Scultura, òv-

.gento ai giovani
,

che difegnano, vero d’ Architettura . _

o modellano nella Scuola dai Natu- Accademici Beale di Arcbnettu

-

rale . Ella dà eziandio quattro Me- va . Quella venne flaoilita 1
’ arino

.daglie d’oro alla loggia di quella 1671. dalie cure del Sig. Colbeft , e

,di S. Luigi per premio di Pittura, confermata dal Re con Patenti, del

e di Scultura, i loggetti delle quali mefe di Febbraio del 1717. Né’iioi

cavanfi maifempre dal .Vecchio Te- principi ella era comporta di rino-

flamento . Coloro , che riportato mari Architetti ,
d’un ProfeflTofe,

hanno il primo premio , fono, a e. d’un Segretario : e quelli dite ul-

.nortna del Regolamento del 1749. timi dovevano fernpre eleggerli fra

mantenuti a Ipefe dei Re in èala d’ gli Architetti del Re. Per gli Ac-

un Accademico, incaricato a ior- cademici poi ,
quelli ottenevano Re-

marli , ed a correggerli: e paflato ferità, che tali dichiaravangli . Tri

certo tempo, fpedifeonfi a Roma a vigore d’un nuovo Regolamento Ti-

fine di riudiarvi fopra i Capi d’ o- migliante Accademia vien pòrta fot-

pera degli antichi Maeftri » io la protezione del Re , i cui or-

La Scuola di Pittura, che ha la dini ella riceve dal Direttor Gené-
Jfede nel Cartel Reale di Gobelins, rale delle Fabbriche. Ella è eompo-
viert fretta con gli ordini

,
ed a Ita di due Claifi : nella prima viltà

norma delle Regole dell’ Accade- dieci Architetti , un Protettore
,
hd

mia Reale di Pittura, e di Scultu^ un perpetuò Segretario; La feconda
ra: e perciò confiderar fi dee come Clafiè vien formata da dodici ah ri

una cofa fterta del Corpo dei- Architetti. Debbono tutti ertèrc rta-

1 ’ Accademia . Un Accademico
,

biiiti a Parigi . Quei della prima
che ne è il Direttore, fa difegnate

>
Claflfe non potìort fare le fuhzioni

e dipingere a padelli due ore il d’Imprelfàrj : quei della feconda po'fi.

giorno coloro, i quali fon delfina- fono imprendere nelle folb fabbr;.
ti alla fabbrica delle Manifatture . thè dei Re . Per òCCupàré un poflo

Accademia Romana , altramente vacante della prima Ciaffe
, e'fégge

detta l’Accademia di S. Luca. Fu l’Accademia, gluftà la pluralità dei
quella fondala dai Muoiano , Pitto- voti , tre foggetti della feconda

e

le di gran fama, il quale le lafciò di quelli tré fino il Re rie elegge,
due Cale, ed inftituilla erede del furi L’Accadèmia deve fimifruente elegC
in evento

, che i figliuoli di lui mo- gere tfé (oggetti pel óccupare le Ca_
^irtèro fenza fuceslfione ; Subilimcn- rìche ctella. fecorida Claffe, 6.i irifi. ;

A i jmlf



mil guifa d’ eflì tre uno eleggene il

Re . Il primo Architetto del Re è

Direttore dell’ Accademia . Il Segre-
tario vien nominato dal Direttor Ge-
nerale delle Fabbriche .

Gli Accademici unifconfi al Lou-
vre ogni Lunedì , e le affemblee du-
rano per lo meno due ore . Gli ti-

fi ziali delle Fabbriche del Re , va-
le a dire gl’ Intendenti . i Computi-
ci generali , e limili hanno luogo
nelle adunanze dell’ Accademia ,

quantunque non fieno Architet-
ti .

Sono in tale Accademia due Pro-
feffori 5 uno dei quali infegna Archi-
tettura , o F arte di decorazione

,

e di diftribuzione , e l’altro Geome-
tria , ovvero l’ arte di rnifurare , la
Meccanica, e limili . Diftribuifconfi
agli Scolari due Medaglie alla fog-
gia di quelle di S. Luigi ; La prima
delle quali, che è d’oro, porta fe-

co il dritto di effer penfionario per
l’Accademia di Roma.

Accademia Reale di Mugica ; vol-
garmente l ’ Opera appellata : Debi-
tori noi fiamo di fimigliante fpetta-
Coio al Cardinal Mazzarino , cui le

belle Arti tutte fanno a gara per ab-
bellire. Puoffene filfar l’epoca fin

nel 1645. E di vero il Signor Re-
fiaudoe fa parola d’uri’ opera ir tito-

lata : La Fejìa Teatrale della Finta
Pazzia , la quale venne rapprefcnta-
ta in quell’ anno d’ ordine d’ eflò

Cardinale , all’ Infante Borbone.
Quello primo Miniftro fece ancora
nel 1647. rapprefentàre dagli Attori
da erto fatti venire d’ Italia Orfeo
sd Euridice Opera in verfi Italiani :

L’ Andromeda , Tragedia con mac-
chine opera di P. Cornelio venne
rapprefentata 1’ anno 1650. dalla
Compagnia Reale nella Sala dell’

Infante Borbone giufta gli ordini
dèlia Regina Madre . Dopo un tal

tempo facevanfi con molta frequen-
za in Corte alcune Ballate unite a
declamazioni

,
ed a finfonie

, nelle

quali il Re. Luigi XIV. i Principi 5

ed i primi Perfonaggi ballavano,
i?pj>re Tentando Deitadi , Eroi , Pa-
llori j c fimigliahti figurate Perfo

A C
ne . La prima opera di tal genere

,

che la Caffandra vien detta , fi è

una Mafcherata a guifa di Ballo che
fu fatto dal Re nel Palazzo Cardi-
nale nel 1651. Banferade autor di

quello Ballo ne ha comporti altri

molti , che affai flati fono accetti
,

e che fon parati rifguardo ai tempi
affai ingegnofi. Ed in vero quello
Poeta il talento poffedea di confon-
dere i! carattere de’ Perfonaggi
danzanti con quello delle perfone-
che venivano a rapprefentarfi . Il

Cardinal Mazzarino , Fanno \66o.

fe’ efeguire un’Opera intitolata V
Ercole Amante in occafione delle

Nozze Reali . In quel tempo il

Marchefe di Sourdeac fe* moftrade!
fuo genio per le macchine per mez-
zo di quelle del Tofon d'oro. La
magnificenza di fpettacolo fomi-
gliante fe’ imprertìon grande nella

Corte , e in tutta la Città : e brama-
vafi, che quello fpettacolo, il quale
univa in fe folo tutte le delizie de-
gli altri Teatri infierne prefi , feffe

permanente. Alla per fine l’Abbate
Perrino , adoproffi preffo il Re per
10 rtabilimento dell’ Opera in Fran-
cia, di cui ottenne nel 1669. Privi-

legio con Patenti col Titolo d1
Ac-

cademia delle Opere di Mufica fon-
data dal Re . Affociofiì in tale

imprefà con Champerone , uomo fa-

coltofo, e col Marchefe di Sourdeacy
11 quale era il migliore intelligente

del tempo fuo di macchine propor-

zionate a fimiglianti flettaceli : Si

fecer venire le voci più eccellenti

dalla Linguadoca. Quella Accade-
mia di Mufica fi ftabilì in tutta la

contrada Mazzarina , e diè al pul>-

blico Fanno 1671. la Paftorale di

Pornona
, la cui mufica comporta

avea Cambert , e le cui parole Ver-

rino . Nulladimeno gli Affociati

rtentarono ad accordarfi infra loro,
e nel mefe di Novembre del 1^72-
il Perrino venne a cedere al Lully il

fuo Privilegio ,
che era foprinten-

dente della Mufica della Camera del

Re, il quale avea già date riprove

de’ fuoi non mezzani talenti , e dei

fuo genio veramente ammirabile
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colla Mufiea da fé comporta per i

Balli efeguiti dal Re . Quello pro-

feffor di Mufica la forte buona eb-

be d’ imbatterli in un Poeta, che e-

ja nella lirica Poefia eccellente , e
che faceva veri! .appunto quali ei

bramar mai poteva per fare Spicca-

re le bellezze
, e le delicatezze più

fine dell’ Arte iùa , e quelli era il

riputatiflimo Quinault
. Quelli due

bravi talenti concordi infra loro con-
durteli al maggior grado di perfe-

zione la noftra Opera . Transferl

il Lully l'Opera .del Cartello di Gue-
negaud nella contrada Mazzarina ;

e dopo la morte del Molare nella
Sala del Palazzo Reale , ove anch’
oggi rifiede . Al loro Padre fuccedet-
tero i Figliuoli del Lully rifpetto al-

la Direzione dell’ Opera
, la quale

pafsò poi nelle mani di vari Diretto-

ri . Ma per decreto del Configlio
di flato del mefe d* Agofto del 1749.
ne ha data il Re i’amminiftrazione
alla Città di Parigi fotto F.autorità
del Sign. Conte d’ Argenfon. Per
fimigliante guifa gli Edili aveano in
Roma la cura dei pubblici Spetta-
coli.

Accademie . Con tal nome appel-
lanfi figure intiere difegnate dai
Modello

, quali difegnanfi nella
Scuola dell’Accademia , donde fem-
bra , che quello nome cavi la Sua
etimologia . Utiliflime Sono le Ac-
cademie per apprendere una politu-

ra , per darle i moti che le Sono
dicevoli ., e far paflàre in un qua-
dro , od in un pezzo di fcultura la

precifione rtefìà della Natura C Pég-

gafi "Modello , e jludio )
Accidente. Quella voce in Pittu-

ra lignifica un fnterrompimento del-

la luce del Sole formato dal frap-
porli delle nifvole . V accidente , o
vogliamo dire quello paffare dalla
viva luce all’ofcurità , può effetti

vivaciflimi produrre . Per altro F
ufo è ad arbitrio, e vi ha dei cele-
bri Pittori di paefi , che non fe ne
fono valuti . Appellali ezandio Acc-

adente una luce, che viene ad ef-
fere al qiiadro come avventizia ,
cerne quella lì è . che lì trasfonde

da una finertra , da un candeliere
accefo, e fimigli«inti

.

Accompagnamento

.

E* quella par-

te d’ una Cantata , che fegue , e
ferve a far valere la parte cantan-

te. Fa d’uopo il badare di non af-

fogare
,
per così dire , il canto d.el

Principal foggetto con un Accompa-
gnamento Soverchio comporto , o
troppo forte : quello fi è per av-

ventura un grave difetto , che può
rinfacciarli alla maggior parte dei

Compositori France» , il Soverchio

caricare cioè F Accompagnamento di

tratti , e di dolcezze , che tirano a
fe in gran parte F attenzione di

chi afcolta, e fovente fanno , che
Si perda l’idea d’ .un’aria, o d’ una
Sinfonia.

Accompagnamento , in Pittura d:-

cefi degli Oggetti acceflòrj al Sog-

getto principale , che fervir debbo-
no alF ornato , Senza intaccare il

verifimile

.

Acconciamento . Servonfi i Pitto-

ri di quella voce nel medefimo Sen-

So , cne diftribuzione .. Dicefi un
vago Acconciamento di parti d*

una figura , o cF un quadro . L*
Acconciamento ben concepito delle

piegature d’ un drappo , e limili

.

Acqua Forte ( Intaglio ad ) In-

nanzi il Secolo XV. niuna cogni-

zione s’avea di quella maniera d*

intagliare ; e Andrea Montagna Pit-

tore di quello tempo , fu il primo ,

che tento d’intagliare a bulino fu

Io Scagno . Pofcia Albertoduro fa-

mofo Pittore, e valente Orafo di-

latò più oltre le efperienze . Ser-

virti egli dell’ Acqua forte per far

mordere alcuni Saggi delineati So-

pra tavole di rame inverniciate , lo
che riufcigli . In altra foggia fer-

vivanlì , nella preparazione di que-
lla fpczie d’ Intaglio , d’ una vernice

dura comporta di pece di refina

,

o di colofano, al che univafi olio

di lino, ovvero di noce ; ma fen-

do tal vernice a molti fconcerti

Soggetta , Se gli è preferita la ver-

nice molle , che è per lo più com-
porta di cera vergine , di maftice

,

c d’ambra, ovvero di fpalto calci-

A 4 nato

.
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nato . Preparata la vernice fa d’
uopo fcegliere una tavola di buòn
rame, ed ofìèrvar bene , che non
lìa foverchio agro , o troppo mor-
bido, pagliolo

, e mal netto. Il ra-

me rodò di tutti è il migliore .

Quando la tavola é ben pulita , e

che fi è fatto pafiàr per tutto il

brunitoio, che fi è (carnato il rdme
con creta , o bianco di fpagna

, e

che finalmente é fiato ben raggia-

to ; allora falli bene fcaldar la ta-

vola, affinchè còl fiuo calore vaglia

a far ùfcir la vernice , che s’ invol-

ge nel taffettà , e colla quale li

frega la Tavola. Allorché la verni-

ce è difiefa in più bande parallele

fi ha una fpezie di turacciolo fatto

di cotone , e coperto di taffettà
,

con cui fi batte leggermente fu la

tavola a fine di rendere unita la

vernice . Quindi fi annegrifce con
lina candeUa di cera gialla » che

fàccia molto fumo . fatte quelle o-

perazioni fi calca il lineamento fu

ja vernice , e fr toglie con punte

ritonde ,
o con fuscelli di varie

grandezze , la cera da tutti i linea-

menti , Inficiando nudo^ il ranie .

Fa d’ uopo innalzare intorno alla

Tavola un riparo di cera da mo-
dellare per tener l'acqua forte , che

verfafi (opra dopo averla temperata

con uri terzo , ed anche colla me-
tà d’ acqua comune . Quando non
fi vuole , che V acqua forte non
morda foverchio alcuni lati , mefco-

]anvifi materie oleofe , che ne ri-

tardino P azione . L’ Iftoria , e

fpezialmente i Paefi , e gli ornati

fono bene efiprelfi dall’ ardenza , e

facilità della punta ,
da preferirli

a! Bufino , che per cofe leggiere è

troppo afpro. L’intaglio ad Acqua

forte è adattili;mo anche per le co-

fe picciole ; conciolfiàchè vi pone

uno fpirito ,
ed un carattere di r i-

fegno ,
che il Bufino non pub imi-

tare , fe non imperfettamente. Tel

rimanente aliai volte il bulino ter-

mina , e perfeziona il Iavòtfo dell’

Acqua forte.

Acquedotto . E’ quello un canale

di pietra , fabbricato per condur V

A «
acqua da un luogo ad un altro gia-
lla' il fuo livello di pendio , mal-
grado la difuguaglianza de! fuplo

.

Ravvi degli Acquedotti fabbricati
folto la luperficie della terra , o
fatti paliate per le vi fice re d’ un
monte, per accorciare ha lunghez-
za del Canale . Pavvene altri fab-
bricati a traverfo le folli, edinnal-
z,ati fopra un muro di mattoni cot-
ti traforato con archi . Molta fama
hanno gli Acquedotti antichi di

Roma

,

Accoppiamento . Termine d’ Ar-
chitettura à fine d’ efprimere la
guifa d’ unire le colonne più dà
vicino che fia pofljbile ; ma fichi-

fandone la penetrazione delie bufi

,

e de’ capitelli

.

Accordo . Termine di Pittura lì-»

gnifieante Io lidio , che Unione .

Con lì fie
_

1* Accordo nell’ armonià
de’ colori

, ed in quella vaga difpo-
fizion d’ ombre , e di chiari , che
produce all’occhio una dolce e gra-
ta fenfazione . Veggafi Colorito i
Unione

, le.
Accordo .• Termine di Mufica per

efprimere l’ unione di più filoni udi-

ti tutti in una fiata . Ravvi molte
fpezie d ’ Accordi

,
altri appellati per-*

fetti , avvegnaché non s’odanq che
Confonanze giufle qnàli appurilo fo-

no la terza
, la quinta , e l’ ottava :

Havverie degl’* imperfetti
3 poiché

odevifi la fella . Pavvene dei falli ,

0 per dir meglio difeordanti
, avve-

gnaché vi fi oda alcuna diffonan-'

za come a cagiort d’ efempio , la

fettima , la feconda
, fa nona. Gli

Aiccordi prendono la loro denomi-
nazione dagl* Intervalli

; e così P
intervallo di Ùo a Fe appellali fe-

cóndo , quello di Uo a Mi diceli

terzo, e co c
ì degli altri . Allorché

fi pafla al grado più prolfimo , quaf
fi è quello di Do a Re , che è un
intervallò di feconda, è un andare
per gradi congiunti ; ed il fare al-

cuno intervallo di terza , o quarta

fi è Uri andare per gradi difgiùri-

tì

.

Accordo per fuppojìz,ÌGne : Sì fat-

nte appellanfi gli Accordi ,

che
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thè ecceder)» i limiti dell’ ottava- ;

pofciachè il grave fuono della fetti-

nia fuppoflo eflèndo Tuono fonda-

mentale, gli altri fuopi , che fono

una ter/.a, od una quinta al di fot-

to
,
non vi Hanno , fe non fe co-

me fuppofti.

Aceillf ,
Poeta (V. Cdillv .")

Àcrofìico . Cosi ^vien .detto un
poemetto , in cui induftriofamente

il Poeta ha fèputo porre al princi-

pio de’ verfi le lettere componenti
un qualche nome , di modochè qol

prendere ogni prima lettera di cia-

fcheduno di quefu verfi il nome ri-

levifi , che fi vuole . Simigliarne
fcherzo d’ingegno viene dal moder-
no gurto avuto innoncale ; e di ve-
ro ella fi « una fatica fartidiofa , e

puerile , da cui niun piacere fi ri-

trae. Ved. Pentacroftico .

Àcrotere

.

Termine d’ Architettu-
ra derivante da una parola greca,
che fignifica F ertremìtà di qualfi-

voglia .corpo . Così appellanfi i pic-

cioli piediftalli per lo più fenza ba-
fe deftinati a fortentar figure. , va-
fi , ed altri rabe felli nella bafe del-
le comici diftefe in mezzo a qual-
che frontone , ovvero fopra altre

elevate parti d’un Edilizio.
Nell’ Architettura France fe da que-

llo termine vengono lignificati i

piccoli muri.,- o doffàli collocati

al fianco de’piedirtatli fra Io Zocco-
lo, e la tavoletta delle balaurtrate.

A D

Adagio . Voce che alcuna fiata

vien porta al principio d’ un conS-
ponimento muficale per dar’ avvi-
fo , ché fa d’ uopo Tuonare per pla-

cido modo
,
fenza affrettarli .

Adagio-adagio . Quella parola re-

plicata poi fignifica con gran len-

tezza .

Adamo C Maeftro } Bìllaùt ' fale-
gname di Nevers , che vivea verfo
la fine del Regno di Luigi XIII.,
e nel principio di quello di Luigi
XIV. morto i 19. di Giugno del
1662. Poeta Francefe fenza lettera-

tura , e fenza Audio , ma dotato d’

A I> f
us naturai genio inclinante alÙ
Poefia . Chiamavafi al fuo tempo
il Virgilio piallatore . Sendofì que-
lli portato a Parigi per una Caufa

,

anzi che trattarla diedi a far de’

verfi pel Cardinal Richelieu , da cui

ottenne una pendone , ed il Signor
Duca d’ Orleans altresì fe’ fpiccare

in elfo la propria liberalità . Molte
lodi fono fiate date a quello Auto-
re più ammirabile

,
per la vocazio-

ne fua ringoiare , che per la bellez-

za de’ fuoi talènti . Le opere di

luì fono, la Caviglia, il Succhiel-

lo , e la Pialla , Utenfiii dell’ arte

fua.

Addi[fon C Giufeppe ù Poeta ìn-

giefe , e Latino nato a Milfìon
nel Wilfliro l’anno 1671. morto in

Olanda predò a Kingjlon i’ anno
1^19. Diedi egli alla bella prima
con riufeita alla Poefia latina : ed
hayvi del fuo una raccolta di verfi

intitolata Mufa Anglicana . Il

poema, ch’ei fece in onore di Gu-
glielmo III. guadagnolìi Una pen-
none di 300. lire fterline . 1/ altre

Tue latine Poefie fono la Pace di

Riftà)ìch , la Re furrezjone

.

deferi-

zione d’ una Pittura , ed alcune
Ode , la De[evizione del B isometro ^
La Bambola

,
La guerra de’le Grue ,

e de' Pigmei

.

Quello rinomato Au-
tore ha pure aliai comporto ih In-
glefe : ha fatto pubblico un poema
fopra la Campagna del 1704. : il

Carattere de' Poeti tnglc i : un poe-
ma diretto al Signor Dryden rifguar-

ao alle lue Traduzioni ; lJn’ Oda
per là .Solennità di S. Cecilia : là
traduzione d’ una parte dei terzo
Libro dell’ Eneide ; La Verfione di
vari libri delle Mptanaorfofi : .Un
Poema fopra M via li M tnchefter t

Il Catone
.
Tragedia Jzpilìole in

veri : L’ Opera del Rafemondo .

Égli fi è pure l’Autore d’una gran
parte del Ciarliero , dello Spettatore^
e firhili Prova evidente del varto
genio d’ Addiffon fono quelle mol-
te tue. Opere . Il fuo gurto , la fua
erudizione, ed il fuo fino , e etili-

taro fpirito farannolo feihpre am-
mirare da’ fuoi leggitori.

Addi*



io À t)

Additare , dicefi un componi-
mento di Mufica effe? bene addi-
tato , quando il Maeftro in com-
ponendo ,

ha avuto alcun rifguardo

alla pofuion familiare delie dita

fopra l’I frumento , con cui dee
efeguirfi la finfonia . Bene addita-

re lignifica ancora porre facilmente

la mano fopra un Ifrumento, por-

la con vantaggio per render filoni

giudi , ed armonici , lo che acqui-

fiafi colla pratica, e fopratutto col-

le iezioni de’ prodi maeftrL Final-

mente Bene additare vuol dire al-

cuna volta allontanarli dalla pofi-

zione ordinaria, per prenderne al-

tra , che agevoli un palleggio velo-

ce , o ringoiare

.

Addolcimento Voce d’Architettu-

ra efprimente la riunione d’ un Mem-
bro all’ altro per mezzo d’ una
fchiena circolare.

Addolcire : Significa in pittura il

bene e dirittamente formare i colo-

ri gli uni con gli altri , di modo
che le mezze tinte non fi confon-
dano colle Ombre , nè i chiari coir

le mezze tinte, e che non appaja
alla villa alcuna durezza.

A E

Aelfeimer C Adamo ) Pittore C veg-

gafi Eljltairaer. )
Aerea C Profpettiva ") Termine

di Pittura , con cui fi viene ad
cfprimere la degradazione dei colo-

ri , a norma della lontananza , in

cui gli oggetti debbon trovarfi.

A F

_
Affetto , Affettilofo , ovvero Af-

fettuofamente ,
voei impiegate dai

Mutici per avvilàre , che un com-
ponimento elfer dee efeguito con
affetto , con tenerezza , lentamen-
te . Affettilofo-affe&uofo

,

ovvero Af-
fettuofì/fmo lignifica con fomma
tenerezza

.

Affondamento. Così chiamano i

Pittori una profondità , in cui non
puh entrare nè luce , ne rìfleffo ,

onde quel dato fito reità ofcuriln-

A V
mo, fenza alcun chiaro, © colore.
Quindi è . che gli.Affondamenti

,
©

fieno tocciii forti , non debbono in-

contrai fui rilievo 'd* alcun mem-
bro , o gran parte innalzata , ma
fempre nelle cavità delle giunture,
o pieghe fituate nel di fuori del
contorno dei corpi , e dei Membri

,

C Tetflin

.

)
Affumicato f Quadro . ) E’

quello un Qiadro affai vecchio, an-
nerito dal tempo . Sono flati alcu-

na fiata affumicati Quadri d’ Au-
tori moderni , per accrefcer loro

pregio^ dando a’ medefimi un’ aria

di antico.
Afranio f Lucio Afranio Quincia-

no j che fioriva circa P anno del

Mondo 3840. Poeta Latino . Affai

riputate erano le fue Poelie : e pa-

re , che Orazio io paragoni a Me-
nandro . Era maffìmamente eccel-

lente Afrrnio nelle Commedie ap-

pellate da’ Latini Togata , ed Atei-

lana. Appellavanfi quelle Comme-
die Atellana da defila Città della

Campagna ,
d’ onde portateli erano

a Roma , e Togata
,
per avere per og-

getto Azioni Romane , e perche gli

Attori per rapprefentarle portavano

la Toga , abito proprio de’ Romani
Cittadini

.

A G

Agefandrò , di Rodi, Scultore •

Per fare l’elogio di lui balla fol-

tanto dire, ch’ei lavori) nel famo-
fo Gruppo del Laocoonte infieme

con Polidoro , e Alelfandro di Ro-
di . Quello magnifico pezzo di Scul-

tura , tutto d’ un pezzo , trovafi di

prefente nel Palazzo Faruefe , e fu

feoperto in Roma nelle rovine del

Palazzo Vefpafiano verfo la fine del

XVI. fecolo. Veggonfene in Fran-

cia varie belle copie •

A L

Ala . Dicefi quella voce dei lati

d’un edifizio. L* Ala dritta , o 1’

ala fini(Ir

a

intendonfi non già ri-

fletto alla perfona ,
che trovafi di-
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rìmpetto alla fabbrica , ma in rap-

porto alla fabbrica lleffa.

Albano C Francefco } Pittore na-

to in Bologna l’anno 1578. morto
nella lleffa Città nel 1660. Il deci-

to guflo . che un tale famofo Arte-
fice fin da fanciullo dava a divede-
re per lo difegno , obbligò i Tuoi a
porlo di dodici anni fotto la dire-

zione d’ un Pittore detto Dionifio
Calvarti . Guido trovavafi nel la fcuo-

la ftefla , e fedi gloria di moftra-
re all’ Albano ciò , che lo ftudio

avevagli ornai fatto cono fcere
.
Que-

lli due Rivali legati in iftretta a-

miftade , entrarono unitamente nel-

la Scuola dei Caracci ; quindi più
fiate portaronfi à Roma , ove per
la raccomandazion di Guido ebbe
l’ Albano varie occafioni di fegna-
larlì . Avendo quello Pittore in fe-

condo matrimonio fpofata una don-
na fommamente bella , ed avuti
avendone dieci figliuoli , fecefegli

fervi r per foggetti di Venere, delle
Ninfe . e degli Amori , che fono
flati V ordjnaria occupazione de’
fuoi pennelli. Intendeva egli affai

bene il dipigner paefi , fendone af-

fai vivi, e dilettevoli le fituazioni.
Poco ha prefo ne" fuoi lavori L’ Al-
bano dall’antico . Il pennello fuo
frefco, e pieno di grazia era piu
adattato ad idee brillanti , che a
foggetti fieri , e terribili , Penfieri
affai ingegnoli fi è egli proccurato
dalla lettura de’Pceti : egli avea un
tocco facile : dotto fi è il fuo Dife-
gno : le fue attitudini , ed i fuoi

panni di buona fcelta : egli ha fom-
mamente terminate le fue opere :

le fue carnagioni fono di tinte fan-
guigne , ed ha con felice evento po-
rto in pratica il chiaro feuro . Vie-
ne accagionato d’eflér freddo anzi-
ché no ; d’ avere affai fiate ripetuti
gli fteffi foggetti , c d’ efferfi fover-
chiamente fervilo de’ modelli me-
defimi . Trovali eziandio nelle fue
opere iUalche {correzione . L’ Alba-
no ha dipinto molti gran -quadri a
frefco nella Città

, e contorni di
R.oma . La Città di Bologna è fi-

migliantemente di varie opere di

AL tr
quefto famofo Artefice decorata . É-
gli ha eziandio lavorati affai quadri
lui Cavalletto, fendo ftato forzato

a lavorare fino agli eftremi di fua

vita, a fine d’ onoratamente foftentare

la propria Famiglia . Il Re di Francia

polfiede molti fuoi quadri ; e veggion-

f?ne eziandio alcuni nella Raccolga

del palazzo Reale . Sono ftate inci-

fe l’ Opere di quefto gran Profeffo-

re : rari fono i fuci difegni : trovan-

fene a pernia, e col carbone . Vi fi.

ravvifa poca facilità di mano , i fuoi

tocchi fono mafticati ; ma ravvifà-

vifi però Tempre 1
’ Albano al guflo

di lui fempremai ridente , e gra-

ziofo

.

Albe'fo-Fovcuto Poemetto Fran-
zefe . Vedi Lay .

Albertoduro , Pittore, ed Inciforc

nato in Norimberga l’anno 1471.,
morto nel 1528. ftudiò quelli la Pit-

tura preffo Michele Wolgemut ; e
da Buonmartino imparò l’ arte d”

incidere . Avea quello Artefice ure

genio vallo, che le Arti tutte com-
prendeva

,
avvegnaché eccellente era

egli nell’Architettura, nella Scultu-

ra , ed ancora con perfezione poffe-

dea le Matematiche . Felli Alber-
toduro famofo colle prime Opere ,
ch’ei mife fuori; ed i Sovrani con
ifmania in traccia andavano de’ qua-
dri fuoi : fu egli largamente arric-

chito di benf, c di onori; ma ebbe
la fventura di fpofare una Donna ,

la quale a motivo del, mal di lei u-
more tutta la vita fua tormentol-
lo . Riputatiflìme fono .le flam-
pe d’ Albertoduro , avvegna-
ché la fua valentìa nel Difegno le

renda preziofe agli ftelli Pittori Ita-

liani, che ne han fovente tratto Jor
gran profitto.

Molto ha difettato Albertoduro
rifpetto al collume ; avvegnaché è
cofa a lui molto familiare il vefti-

re i Giudei alla Teclefca . Ammirali
nelle Opere di quello celebre Uomo
una imaginazione viva , e piena 9
un genio elevato , un’ efecuzione
(labile, ed una prodigiosi finitura ,
con molta correzione , lo che fa

defiderare , eh’ egli averte fatto mi-
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.gìionefceltà degli oggetti,- thè vem~
vangai dalla Natura rapprefentati ;

in oltre ^ che le fue efprefiioni avef~

l'èro più nobiltà; che il tuo gufto

di Difegno tofle meno afpro , più av-

venente la fua maniera
; e final-

sneme ,
che meno avelie egli tra-

fcurato la profpettiva, nella degra-
xlazione de’ colori. I-!a egli dipinto

de’ paefi , che aliai piacciono a mo-
tivo dèlie loro Umazioni dilettevo-

li , è itraordinarie . Egli ha incifo

in legno molti gran pezzi d’ incifio-

jae , come anche in bronzo ; e fono

(pitie fta.e latte molte ìncifioni del-

le opere di quello gran Profefib-

re.

. Ha fcritto Albertoduro {opra la

Ckometria , la Profpettiva , le Fortifi-

cazioni , e la Proporzione delie figu-

re umane. Il Re di Francia poifiede

tre Arazzi tratti da’ Tuoi Disegni.

Veggioniì molti Tuoi quadri nel Paiàz-

20 Reale

.

Albinovano C Pedone} Poeta La-

tino, che fiorì al tempo d’Augufto.

Quello Poeta ha fatto vari componi-

menti , fra’ quali degli Epigrammi, il

viaggio mavitimo di Germanico j e

delle Elegie . Sono a rioi rimafe In-
tanto le lue Elegie fopra la Morte
d’ Augufto , e di Mecenate . Da Ovi-

dio gli è fiata diretta una Ele-

gia . ...
Alceo , che vifiè circa 1 anno

del Mondo 5400. Posta Greco . Era

quelli di Mitilene Città di Lesbo .

Daefiòfi è denominato il verfo Al-

taico. Era quello Poeta eccellente

nella Lirica . MoftroiTi egli mai fem-

ore fvelato inimico de’ Tiranni , e

fpezialmente di Pittaco . Dice Quin-

tiliano, unirli da quello Poeta al-

la magnificenza , ed energia dello

ilile un’ efatta correzione qualita-

di
-,
che rade fiate veggioniì infieme

accoppiate

.

Aldi Graef C Enrico ") Pittore ,

.ed Incifore oriundo di Soull in

Weftfalia . Fu quelli Scolaro d’Al-

bertoduro . D’ Aldegraf veggioniì

rade pitture , fendo le principali

Pitture fue nella Chiefa della fua

Patria . JLe file Itape

A L
hannò propagata la fami di lui 0

>

vunque trovinfì Intendenti . Cor-
retto è il fuo dileguare ; ma acco-
llafi alla foggia Gotica.
Alemanna C fcuola ")

. Ravvifanfi
le Opere di quella Scuola ad una
rapprefeillazione della Natura , tale

quale vedefi Co’ propri difetti
, ^

non già quale ella elfer potrebbe
nella fua purità . 1 Pittori A Iemali
ni fono fiati piu attaccati al fini-

mento de’ loro foggetti , che a be-
ne e dirittamente difporli : hanno
poffeduto alfai bene il Colorito ; ma
fecco fi è il loro Difegno , le lor fi-

gure d’ ordinario fcimunite , e le

lor tappezzerie di pravo gufto . Con-
tami in vero in quella Scuola alcu-

ni Pittori fcevri da finiiglianti di-

fetti ; ma troppo radi fono , nè và-
gliono a poter lare un dilfimile giu-
dizio del gufto univerfale della Na-
zione nfpetto alla Pittura.
Alemanna. Ella è un’ aria appro-

priata ad un ballo , thè vien d’ A-
lemagna

.
Quella è comporta di lè-

dici mifure cadauna d’ effe a due
tempii

.
Aleffandro ( detto il Parigino J

Poeta Francefe nato a Bernay in

Normandia , che fioriva nel Regno
di Filippo Augnilo. Viene in Fran-
cia confideratp quello Poeta come
il fondatore della Franzefe Poefia

.

Compofe egli un Poema fopra A-
lefiàndro Magno , in cui egli ha
feminate qua e là alcune allegorie

,

che hanno rifguardo a’ tempi' ne’
quali viveva . I verfi di liti fono- dè
dodici fillabe ; e pretendefi

,
che

quelli gran veri! fieno fiati deno-
minati Aleffandrini , o da Aleftàn-

dro Magno Eroe del Componimen-
to

,
oppure dall' Autor del metje-

fimo . C Vedi Tèr l )

%
AUbray , ( Carlo Viori , Studia

Nobile d’) Parigino. Poeta Franze-
fe , che morì circa 1’ anno 165^
t piaceri , e la maggior occupa-
zióne de’ giorni fuoi fi fu la Poe-
fia . Ha egli fatto alcuni compo-
nimenti molto naturali, e ne’ qua-

li veggioniì dei tratti amabili . Hs;

?g!i .aliai ^lebraio Basco * ed A«*
trinili



£ollo,' ma egli ha piu che m al-

tro impiegato il fuo efiro contra

il famofo Parafito Montemauro Pro-

tettore Reale di Lingua Greca .

Abbiamo pure di queìto Poeta la

Traduzione in verfi dell’ Aminta
del Tatto , ed un componimento
Paftorale Italiano intitolato Da-
mane , e dori : dei Torri[mondo
Tragedia dei Tatto : e del Solima-
no Tragicomedia Italiana del Con-
te Bonàrslli

.

Allegoria : Simigliantemente ap-
pellali un Poema

?
in cui fotto

maniere favolofe
, e di mera in-

v/rnione , mafchera il Poeta od
un elogio , od una Satira. Il ri-

nomato Rouffeau può prenderà per

r inventore di quella fpezie di

Poefia
,

a cagione del giro ,
che

le ha dato, e della guifà, con cui

l’ha maneggiata : ed in fatti non
può leggerli Poefia più doviziofa ,

più forte ,
e più animata di quel-

la da elfo impiegata nelle fue Al-
legorie .

I Poeti Epici fonofi alTai fiate

ferviti deli
7
Allegoria per far ve-

nir’ altrui in cognizione di alcu-
na rilevante verità col mezzo di
magnifiche definizioni

.

Allegorico Q Genere ) . Diceli d*
un Difegno

,
o d’ una Pittura

, la

quale a motivo della fcelta, e dif-

pofizìone degli oggetti , tutt’ altro

rapprefenti eli quello in effetto fia-

no que’ tali oggetti . I Soggetti
fono Allegorici

, od in tutto, od
ìn parte . Quelli in parte conten-
gono un

^

mefcuglio di tratti favo-
lofi , e d ’ I ilorie , che vengono in-

fieme a formare un tutto perfet-
to . I Soggetti poi puramente Al-
legorici degeion rapprefentare figu-

re fimboliche , co* loro attributi

ricevuti già , e eonofeiuti , affin-
chè altri polla agevolmente com-
prendere il Soggetto morale, ifto-

rico
, galante , ovvero critico ,

tappre Tentato dalla Pittura.
" Allegro : Quello termine ufafi
dai Mufici

, tèmpre per dinotare
Con allegria

, con brio
; alcuna fia-

ta per avvertire ,• che- un compo-

A E. jy
nimbato tiee effier fonato con leg-

gerezza ; e lòvente' per efprimere
un movimento moderato, ma brio-
fo, e vivace,

Allegretto , fignifica con brio
graziofo

,

Allievo , voce Italiana denotan-
te un Dilcepolo ammae firato , ed
allevato nella Scuola d’ un. Arte-
fice

,
fpezialmente d’ un Pittore,

e d’uno Scultore. C Pedi Scuola. 5
Allontanamento . A forza della

degradazion delle tinte
?

dei chia-

ri
,
e delle ombre alcuni oggetti d*

un Quadro moftran fuggirfene , e
come perderli in allontanandoli ,

E’ una grand’arte del Pittore quel-

la di faper condurre gli occhi del
riguardante per un immenfo Oriz-
zonte

,
che fembri non aver termi-

ne
,

fe non per la debolezza della
villa C vedi Degradatone . )

Allori C Aleflàndro ) Pittore Fio-
rentino morto nel 1607. in età di
72. anni . Apparò egli i principi

dell’arte fua dal Bronzino fuo Zio.
Quello Artefice fece un particolare

fiudio dell’Anatomia , Io che fen-
duto lo ha valentittìmo nel Dife-
gmx. I Tuoi veloci {fimi avanzamen-
ti nella Pittura

,
lo fecero eleggere

per dipingere Opere Pubbliche , Seb-

bene ei non avea che foli XVI f.

anni

.

Molto intendeva 1
* Allori il Nu-

do ; era pieno d’ idea : il fuo pen-
nello è. graffio, e molle ; e pieni di

grazia i Tuoi quadri. Le più frinia-

te Opere fue fono in Roma , ed in
Firenze . Egli ha dipinto coq egual
fortuna in ritratti , ed in iftoria .

Il Cigoli è fiato fuo Allievo.
Allovette ( N. 1’} Mufico Fran-

£etè. Ei fu uno de’ più eccellenti

Maefiri del fecolo di Luigi XIV.
Difcepolo del lamofo Lully . Ot-
tenne per la fua bravura il porto di
Maeftro di Cappella di Parigi .

Cornpofe vari bei Mottetti , fra*

quali vien’ aliai riputato un Mi-
J'erere »

Amati-
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Amante
'C Vedi Sani Amante . )

Amatore . Così appellai una per-

fona , che a motivo del fuo gufto

,

e delle fue cognizioni fegnalafi in

alcuna bell* Arte , febbene non la

profedì . Ma quello nome par , che
lì addica Angolarmente a quelli ,

che hanno gullo per la Pittura , e

per la Scultura

.

Havvi
.
degli Amatori , o fieno

dilettanti , che a cagione de’ Ca-
pi d* Opera in genere di Pittura

?
di Scultura, d’Incifione, e limili

fonofi renduti famofi , e di quelle
decorate hanno le loro Gallerìe.
Simigliami magnifiche Raccolte o-
nor fanno al genio dei lor Podedi-
tori , e divengono Scuole utili ai

Frofedòri, dilatano 1’ amore per le

belle Arti
?
chiamano gl’ Intendenti

Foreftieri in un paefe } e fono i fo-

li beni , i quali edì invidiano , e
che procctirano di rapirci . Siaci

adunque iecito 1* invitare quegli .

i quali polfono efficacemente inte-

redàrfi nella gloria della Nazione
a non permettere , che efcano di

Francia dmiglianti tefori , i quali

con tanto dento, ed enormi dipen-

di fonofi kifieme uniti

.

Abbiamo pure obbligo grande a
quelli Amatori , che illuminano il

noflro gufto, e che co’ loro ferini

dilatano le noftre cognizioni.
Amerìgt ; Pittore Italiano ( ve-

di Miebei Angelo delie Battaglie. )
Amicizia . Queda voce s’ ufa

nella Pittura per accennare la fim-
patia^ che ^rovafi fra serti colori ,

le cui mefcolanzc, e vari tuoni s'

unifeono con armonia.
Ammortire* ammorzare, voce di

Pittura , e lignifica addolcire il

foverchio sfoggio dei colorì , con
una vernice che modra edere un
vapore fparfo fui Quadro.
Ammortire il marmo

, maniera
di Scultore , ed è quando batte il

marmo a piombo colla punta di
qualche drumentc.
Ammortimento , Termine d’ Ar*

,
A N

chjtettura . E’ quedo tutto un cor-
po d* Architettura , ovvero ornato
di Scultura , il quale col diminui-
re s’ innalza per compire una qual-
che decorazione

.

Amore. Voce alcuna volta ufata

dagli Artidi per indicare la pa-

zienza , P attenzione , ed il piace-

re in qualche modo , eh’ altri ha
podo nel condurre a fine un’ Ope-
ra. Quedo lavoro fatto con amore
egli è piu che in altro neceffario

nei quadretti , nelle Miniature , e
fimili

.

A N

Anacreonte , vide circa gli anni
del Mondo' 3511. Poeta Greco. E-
ra egli di Teo Città d’Jonia. Pafsò
Anacreonte la maggior parte degli

anni fuoi alla Corte di Policrate
Tiranno di Samo, famofò non me-
no per la l'uà prospera vita, che pel
fuo Tragico fine.

Ha Anacreonte cantato fulla lira i

piaceri della vita , e puoflì in qual-

che modo appellare il Poeta del
fenfo, o da a motivo dell’arte fua

er didinguerlo , ed
4
ufarlo , o

a pel fuo talento in esprimer-
lo ; è quefto un frefehidìmo fio-

re , cui egli ha faputo toccare ,
fenza toglierne punto e la freddez-
za , e la delicatezza . Le fue Opere
fono date tradotte in profa da Ma-
dama Dacier , ed in verfi franzefì

dal Longepierre , e dal Lafoffe

.

Anagramma . Così vengono appel-

late le parole formate dalle Lettere
d’ un nome proprio feompodo ,

che debbono racchiudere un fenfo

completo . Perchè 1’ Anagramma'
da perfetto fa d’ uopo ,

che tutte le

lettere del nome delb Perfona , q
della cofa , fieno impiegate , e mu-
to ve ne abbia d’ a^giuntr . Alcuna
fiata i Poeti con gli Anagrammi han
cercato od elogi , o fatirc , ed han-

nogli pofeia in verfetti ràcchjufi
;

Qiiede penofe frafeherie a’dìnoftri

r. buon? equità non più muover fo-

gliono i Leggitori.

Anamorfojt . InProfpettiva , ed in

pittura di cefi d’una rapprefentazio-

ne

1



A N
ne sfigurata d’ alcuna immagine ,

fopra cl’ un piano , ovvero fopra una
fuperficie, che però in un dato pun-

to di veduta femòra regolare , e

fatta colle neceffarie proporzioni.

Quello è un gioco d’Ottica , fo-

pra di che poffono confultarfi le

Opere del Padre Nicerone dell’

Ordine de’ Minimi . Quello Re-
ligiofo ha in tal foggia rapprefenta-

to una Maddalena, “d un S. Gio-
vanni , nel Convento de’ Minimi
della Piazza Reale

.

Andante . Alcuna fiata viene que-
llo termine dai Mufici impiegato,
per lignificare, che bifogna fare tut-

te le note eguali , e ben fepararne
i fuoni. Accenna fpezialmente un
movimento mezzano , o fia di mez-
zo fra 1

’ Adagio , e l’ Allegro .

Andilly £ Roberto Arnaldo ") Si-

gnor di Pompona nato nel 1588.
morto l’anno 1674. Poeta France-
fe . Confagrò egli tutta la vita fua
allo Audio , ed alla Pietà. Rifalta
nelle fue Poefie molta maeftà, efat-

ta eleganza , e grazia indicibile

,

Le fue Stante fopra le Perita Cri-

filane , ed il fuo Poema intorno al-

la Vita di Gesù Crifio , giulla il fen-
timento del riputato Roujfeau , fan-
no eguale onore alla Poefia , ed al-

la Religione. Ha egli eziandio com-
pollo vari veri! fopra la Liberazione
di Terra Santa , ed intorno alla

Solitudine ; oltre molte altre opere
Vi profa riputatilfime

.

Andrea del Sarto , Pittore nato mj
Firenze 1* anno 1488. ed ivi mor-
to nel 1530. Ebbe Andrea per padrem Sorto , onde fu poi così denomi-
nato . Fu egli pollo alla bella prima
al.meftier d’ Orefice ; ma la fua ap-
plicazione al Difegno, ed il profit-
to, che in elfa facea , fcoperlero il

gufto, e l’inclinazione di lui. Ei
fiudiò Pittura fotte un tal Piero
del Cofimo

, nè guari flette a pren-
der gran nome nell’Arte fua . Cer-
to cotale fpinto timido, e foverchio
umile fé’ sì, ch’ei non pofealie O-
pere lue il prezzo, che elle valeva-
no , onde moltiffima ei lavorò, e
temùlfiiTw A fu il fuo guadagno»
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Quello Pittore è fiato molto impie-
gato in Firenze . I foggetti delle Vi-
te di S. Giovan BattiIta, ediS. Fi-
lippo Benizzi, cui egli ha in quel-
la Città dipinto , lo pongono nell’

Ordine dei maggiori Profelfori deli’

Arte fua

.

Venne Andrea in Francia regnan-
do Francefco J. Quel Principe Pa-
trocinatore delle Arti affili fiate de-
gnoffì di vilìtarlo nella, fua bottega ,
e ricolmolio di benefizi : ma l’amo-

re, che Andrea alla fua Moglie por-
tava , mefcolato ad un poco di ge-
lofia, richiamò Andrea a Firenze .

Francefco primo fecegli darpromef-
fa di ritornar colà colla fua Fami-
glia , ed incaricollo della compra di

Quadri , e di Figure Antiche . Spe-
fe Andrea non fedamente il danaro
da elfo guadagnato ; ma eziandio 1’

altro dal Re datogli per le compre ;

lo che fu un intoppo per elfo a ri-

tornare in quello Regno. Fra i pre-

gi d’ Andrea del Sarto non dee
paffarfi fotto filenzio quello di far
copie sì fedeli , che i primi Mae-
firi dell’Arte ingannavanfii. La co-
pia da effò fatta del ritratto di
Xeon X. dipìnto da Raffaello , in-
gannò Giulio Romano , quantun-
que quello pittore fatto ne avelie il

panneggiamento . Non ha Andrea
meda gran varietà nelle fuetefte

; e
le fue B. Vergini non hanno alcuna
volta quel carattere nobile loro di-
cevole . Ha egli poco badato alle
grazie di Raffaello, nelle fue Opere
vien defiderata maggiore vivacità ;

ma dee effer conliderato come ec-
cettuate Difegnatore. Intendentiflì-
mo egli era del nudo : le fue figure
fon ben difpofte : ammirabile , e pie-
no fi è il fuo colorito: ha molta
grazia nel fuo arieggiar le tefie ; ed
è a maraviglia riufcrto nei foci
panneggiamenti . I fuoi difegni con
Lapis rodò fono ffimatiflìmi j e quei 5
cui egli ha condotto a finimento ,

fon ritoccati colla penna . Molti in-
tagli fono fiati fatti delle fue Opere

.

Ppffiede ilRe di Francia alcuni quadri
di quello Pittore, vale a dire , una Ca-
jità , La S. L’Angelo,

e Tcb-
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e Tobia

; ed havvi anccfra de’ Tuoi

quadri nel Palagio Reale . Egli è flato

Maeitro del Pontormo , del Safari ,

€ del SaIvietti .

Andronico f Livio Andronico } vi-

vente circa gii anni del Mondo 37*4.,
Poeta latino. Fu quelli il primo,
che itnprefe fra’ Latini il far Com-
medie e Tragedie fui modello de’Gre-
ci.Rapprefentò la fua prima Tragedia
un anno innanzi, che nafcelfe En-
nio

, l’anno di Pvoma 114. Coftu-
me era in que’ tempi , che i Poeti

Dramatici effi lleffì conipariflero fui

Teatro
, per rapprefentarvi un per-

fonaggio . Il Popolo incantato
,
for-

giò tante fiate Andronico a ripetere

la parte
, eh’ ei faceva

,
che alla per-

fine il Poeta divenne fioco : per lo

che abile più non elfendo a decla-
mare , fe’ recitare ad lino fchiavo i

verfi , ed ei contentolfi foltanto di

ge fióre
,

Quindi fecondo che Livio
narra

,
1’ ufo nacque di dividere

fra due Attori la Declamazione

.

^
Androuet dtt Cerceau Q Jacopo }

riputato Architetto Franzefe vivente
nel XVI. Egli fi è quegli

, cui Enrico
III. diè l’incombenza della fabbri-

ca del Ponte Nuovo . Fabbricò e-

ziandio vari Caltelli d’ affai ma-
gnificenza in Parigi , come quel di

Sully , di Mayenna , degli appalti

,

e fimiti. Diè eziandio egli il Dife-

gno della gran Galleria fatta da En-
rico quarto edificare al Louvre .

Quello celebre Maeftro ha fatto

varie opere riputatiffime , come a

cagion d’ efempio , varij>ez?J d'

Architettura . T più famojt Edifizj
di Francia: Gli Edifici Romani.
La Prospettiva

,
ed i GrotteSebi.

Anelli . Ornati d’ Architettura .

Son quelli fpezie d’ Anelli feoipiti

fopra una fafeia circolare uniti a
foggia di catena .

Anellini . Termine d’ Architettu-

ra . Così appellanti alcune Spine,
che in numero di tre veggionfi nel

capitello Dorico , e che vengono col-

locate nella parte fuperiore delia gola.

dnfione . E’ quelli il più antico

Mutico Viene da alcuni fatto in-

ventar della Lira , ed eziandio del-

Mufita. Se badiamo alla Favo-

A N
.

la, Anfione è figlio di Giove, e d*
Antiope ; ed egli fu

,
che col dol-

ce incanto della fua Lira animò le

pietre, e fabbrieonne leTebane mura.
Anfiteatro . Era quello predo gli

antichi una fpaziofa Fabbrica , la

cui area ,
o piazza di mezzo veni-

va chìufa da più ordini di fediti,

innalza i per gradi con portici non
meno interni ,

che elle rni
.

Quello
Edilìzio conteneva un novero infi-

nito di fpettatori , coli condotti dai

combattimenti de’ Gladiatori , e del-

le bellie feroci . Che magnificenza

mai ammirati in fimiglianti
_

edifizj

de’ Romani per gli fpettacoli agrari

vergogna dell’ uman genere f Si pon-

gano pure a paraggio con quelli

,

che fra noi fono per ammirare i

Capi d’opera dell’ umano ingegno,

ed i prodigi delle Arti fatte giun-

gere alla loro perfezione ? I più fa-

moti Anfiteatri dell’ Antichità , che
ci rimangono, fono l’Anfiteatro di

Vefpatiano , quel di Verona , e que’-

10 di Nifmes. L’Anfiteatro detto

11 Colifeo , era capace di ottanta

fette mila perfone tutte a federe

con comodo : era fabbricato di Pie-

tra Tiburtina, la quale per la fua

bellezza , e durezza può a buona
equità paragonarti al marmo . (, Ve-
di Teatro 1 .

Anfiproftilo . Era quello preffòglt

Antichi una fpezie di Tempio a-

vente quattro colonne nella faccia-

ta davanti, ed altrettante in quel-

la di dietro

.

Angoletto , termine d* Architet-

tura. . Ella è un picciolo incavo ad

angolo retto, a norma di quello ,

che fepara le prominenze , o pie-

tre di divifione di fpazj

.

Anguier Q Francefco Oriundo

della ‘Contea <ì’ Eu ;
Tenitore mor-

to in Parigi l’ anno 1669. Lo fcal-

pello di quello valentuomo dava ef-

fettivamente ferimento al marmo ;

e le fue llatue fono ammirabili

non meno per la bellezza , che

per la verità dell’ efprelfione .

Egli è l’Autore dell’Altare di Val

di-grafia , del Prefepio : del bellif-

fimo Cropififfò di marmo, dell’ Ai-

tar maggiore della
corbona : del De-*
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pofito del Cardinal di Berule , nella

Chiefa dell’ Oratorio ,
contrada di

S. Onorato : di quello del Sig. di

Thou a S. Andrea : del Maufoleo dei

Moontmorenci a Moulins;e di alcune

ilatue dall’antico imitate

.

Anguier C Michele ) Scultore

morto nel 1686. in età di 74. an-
ni fratello di Francefco Anguier

,

fiegnaloflì nell’arte iltefla non meno
con gli rteflì talenti , che colla fa-

ma medefima . Famofo è divenuto
quelli a cagione dell’ Anfitrite , lla-

tua di marmo nel Parco di Verfàil-

les : pel Depofito del Sig. di Sou-
'vrè a S. Giovanni Laterano : per gli

ornati della Porta di S. Dionifio
;

e per le Figure del Portico di Val-
di-Grazia , e Amili. Quelli due Fra-
telli fono flati fepolti in S. Rocco,
ove ammiranfi varie opere loro ;

vale a dire un Crocififlò, un Crifto
portante la Croce , e un S. Rocco

.

Anichini C Luigi) Cveggafi 1’ Ar-
ticolo dell’ fncifione profonda. )
Anima. Termine di.ScuItura, e

d’ Architettura . Si è l’abbozzo d’ una
figura

,
o di qualche ornato

, che
faifi fopra un’ armatura di ferro con
della creta molle comporta con un
terzo di calcina

, e di due terzi di
fabbione di fiume, o di polvere di
mattone : fi perfeziona la figura
con creta molle, in cui entra un
terzo di calcina vecchia fpenta

,
e

due terzi di polvere di marmo bian-
co, lo che viene a formare il vero
rtueco, che lavorali con la fpatola,
col fetolino

, ed alcune pezzette ru-
vide per dare il finimento. Lungo
tempo tal materia confervafi . L’ A-
nima, o fia abbozzo ri

5 una figura,
dicefi anche Scheletro

.

Dicefi, che un’Opera ha dell’A-
nima, allorché è efeguita in guifa
franca, e vivace.

Antì : Così diconfi nell’Architet-
tura i pilaftri collocati alle canto-
nate d' un Edifizio

.

Antibecco . E’ la punta
, o fia

iperone, che fporta in ftiori nella
P^[te ^^eriore del Pilaftro , o fia
Pila d un ponte, che ferve a rcm-
-per 1 acqua

.
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Antico : Intendonfi per quello

termine i pezzi di Pittura , d’ Ar-
chitettura ,

e di Scultura de’ più ri-

nomati Maellri dell’ Antichità , e

Angolarmente le Ilatue , ed i Balli -

rilievi ,
o Avvero le Medaglie ,

od

i Cammei confervatifi fino alia no-

rtra età. Gl’idoli, co’ quali i Tem-
pli ornavanfi , e le Statue, che in-

nalzavanfi nell’Egitto, in Grecia,

e in Italia, in onore di fegnalati

Uomini, fecero dal Secolo d’Aiei;

ihndro Magno ,
fino a quello di

Foca Imperatore/ il regno più flori-

do della Scultura . Appunto in que-

lli tempi Policleto famofo Greco
Scultore, immaginando una rtatua,

che tutte le proporzioni avertè d’

un uomo perfettamente formato
, fer-

vidi di vari eccellenti modelli , e

quindi cavonne tutte le perfezioni ,

per trasferirle nella fua rtatua, ve-

race elèmplare dell’Arte, che con-
liderato venne come la regola, fo-

pra di cui altri lavorar dovea.
Ciò , che fatto flato era per un
fedo, fecefi eziandio per l’altro ; fi

fpinfe pure l’efperimento fino alle

varie etadi , ed» ancora lèguendo le

condizioni. Non è adunque lènza
gran ragione , gli Antichi divi fati

paflare per la regola più certa del-
la buona fcelta

,
e della giufla pro-

porzione delle Figure , in fomnia
per i fonti veraci della fcienza,
da’ quali fa d’ uopo

, che attingano
i Pittori, e gli Scultori . Gli An-
tichi , o fia le Opere degli antichi

Scultóri
, non tutte fono d' una e-

gual bellezza ,
avvegnaché non ab-

biano tutti un genio fublime
, un’

elocuzione corretta, e tutta vivez-

za ; quei contorni avvenenti , e na-
tii ; una fcelta prefa tutta pura dal
feiao della bella, natura ; quelle ef-

preHìoni piene di nobiltà : quella va-
rietà, quell’ordine, e quella felice

trafcuratezza del veftire , ed accon-
ciare : finalmente quella lemplicità

ammirabile ,
nemica di quaifivoglia

fovejchio ornamento, che non ac-

cetta le non quello, ove l’ artifizio

inoltri di non avervi parte alcuna ;

q-ualitadi, che infieme unite in al-

B cimi
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cuni pezzi s’ ammirano . Bìfogna
confettare avervene de’ mediocri ;

ma quelli fteffi potteggono niente-
dimeno un Certo carattere di bel-

lezza, che fi mantella agl’ inten-
denti

, e che fa , che non fi con-
fondano colle Opere de’ Moderni.

Dicefi : Formar fu f Antico : Di-
fegnar dall’ Antico .

Antipatia . Servonfi i Pittori di
quella voce per accennare l’oppofi-
zione di certi dati colori, che vo-
lendo 1’ un dominar 1’ altro , appor-
tano all’ occhio una fenfazion dif-

gufiofa

.

Antonide*s($.Gìoyznm VanderGoes)
Poeta di Zelandia morto ne

T
fuoi

più verdi
.
anni 1

’ anno 1684. Viva-
ce era 1* immaginazione di quello
•P°ets

. ». animofi i penfieri, e fom-
ma faciliti nel Iverfeggiare avea.
Felli egli alla bella prima conofce-
re con una Tragedia , intitolata il

Taz.il
,
o fia la Conquida della Chi-

na fatta dai Tartari . Il fuo Poe-
ma

_
intitolato Bellona in ceppi ,

cattivògli eziandio fama maggiore ;

e finalmente confermò il fuo nome
con i verfi fòpya il#fiume d* V , fo-

pra di cui' fintata è Amfterdam Cit-
tà famofa pel fuo commerzio.
: Antonio , di MdTina Città della

Sicilia , fioriva l’ anno 1430. Qiie-
ilo Pittore lì è fra el

T
Italiani il

primo , che dipinto abbia a olio

,

e Giovanni Van-Eik di Bruges,
che fu l’inventore di quello fegre-

to, gliel comunicò. E’ fama, che
Antonio facendo valere iti Venezia
quella fcoperta, che cattivògli mol-
to nome, Giovanni Bellini, che gli

era ignoto , andò a trovarlo in aria

d’ uomo Nobile , e fecefi dipignere
da Antonio, che non avvifoffi di

fimigliante firatagemma , e venne
a fcoprire il fuo fegreto , che quin-
di fu noto a tutti i

r

Pittori

.
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A parte* E’ quella una riflettio-

ne, cne un Attore è riputato fare

in fe medefimo in occafione di ciò,

che fi dice , 0 fi fa innanzi a lui ».

A V
Uno a parte dee effer breve , e fcr-

vire foltanto all’ intelligenza dell’

azione
,

o per lo meno , racchiu-
dere in fe qualche dilettevole mot-
teggio , fé fia in una Commedia ;

ed alcun detto vivace e penetrante,
fe fia in una Tragedia .

Apelle
,
Pittore nato nell’ Ifola -di

Cos nella Grecia, Figliuolo di Pi-
tio , e difcepolo di Panfilo , che
fioriva fotto il Regno d’AlelFandr&
Magno. Apelle è flato dalla fama
fatto maggiore di tutti gli altri

Pittori. E di vero fembra egli ef-

fere fiato il foio , che fra gli An-
tichi abbia unito infieme nel mag-
gior grado di perfezione le parti

tutte della Pittura . Ma il carattere

fpeziale delie fue Opere fi era la

Grazia , e V Eleganza : avea egli
un tocco franco , nobile , e tutto
grazia : in fomma un certo non fa
che , che il cuor muove , e (Ve-
glia lo fpirito . Tanto più prezrofo
fi è un fimigliante talento , quanto
più rade volte fi rinviene ; che la
fola Natura lo comparte, nè l’ Ar-
te fa proccurarlo altrui

.

Conofceva Apelle il proprio me-
rito, e pariavane con quella pura
ingenuità , ch’ è foltanto propria de-
gli Uomini grandi tuttavolta però
pieno era di buona fede accordan-
do liberamente merito ai talenti
de’ celebri Maeftri , fino a fargli in
alcune parti fuperiori a fe fretto „

Apelle oltre quella Grazia , che
era propria di lui , avea pure af-

fai genio ; facile nell’ invenzione
e fapea difporre con brio , e con
gufto

; pareva , che
_
la Natura reg-

gere , e guidafili il Aio pennello ,
avvegnaché ei rapprefentaflene tut-

te le efpreflìoni di quella, tutta la

finezza , fino alle mefcolanze piu
minute. Sebbene alla foggia degli

Antichi foltanto di quattro colori

fi ferviflè , ben’ intefo era il fuo
colorito , vero ,

vivo , e brillante .

Ninno ha faputo rinvenire la com-
polìziene d’ima certa vernice , di

cui egli fervivafi : quella vernice,
dice Plinio, avea tre molto elìènzia-

li proprietadi ; vale a dire ,
rende-
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va più uniti i colori , piu molli

,

e più teneri ; tratteneva 1’ oc-

chio dello fpettatore ; e difendeva

l’ opera dalla polvere . E’ nota la

guiia, ch’ei tenne per farli cono-
scere a Protogene Pittore Siracufa-

no : alcune tracce eiiremamenta de-
licate difegnate fopra una tela

,

fenz’ altro contraflegno , ballarono
a Protogene per fapere , che Apelle
venuto era a trovarlo , quantunque
ei non Io afpettaflè, e veduto non
avefle innanzi alcuna opera di lui.

Ma fonovi certamente alcuni toc-
chi , che fvelano il gran Maellro ;

ed è un contraflegno, a cui gl* In-
tendenti malagevolmente s* ingan-
nano. Ufo era Apelle d’efporre le

Opere fue alla pubblica veduta per
udirne 1* altrui giudizio . Avvenne
un giorno, che un Calzolaio avvi-
foflì, che mancava non fo che ad
Un fandalo

, e diflèlo ad alta voce ;

ed Apelle profittonne , avvegnaché
alcune picciole pennellate al difet-
to rimediarono . Infuperbitofi il

Calzolaio per aver veduto , che la
fila critica partorito avea buono ef-
fetto, fi fe’ ardito di criticare fuor
di propofito una gamba ; quindi è
nato il proverbio : Ne J’utor ultra
(Trepidarti . Era Apelle Pittore d’
Aleflàndro Magno , ed egli folo
dritto avea di dipingere quello fom-
mo Conquiftatore . Aleflàndro fti-

mavalo, ed amavalo, ed eziandio
portavali egli fleflò al luogo , ov’ ei la-
vorava

, e per fino con elfo lui fa-
miliarizzavafi . Morto quello Prin-
cipe non trovò Apelle egual prote-
zione in ToJomeo Re d’Egitto. L’
Invidia, che fegue i palli del meri-
to , cercò ogni via per recargli no-
cumento; venne accagionato d’averm idea di uccidere quello Princi-
pe

; ma venne a manitéftarfi la
congiura de’ fuoi nemici , ed Apelle
campato il fupplizio

, in Efefo fi

XI
j ^ Q.11^ egli immaginò , e

condufle a termine il fuo Quadro
Calunnia

, Efemplare ammi-
rabile, nel comporre il quale ani-
mato venne da uno fpirito di ven-
detta contro Tolomeo, e contro i
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fuoi emuli. Confervavanfi al tempo
di Plinio ancora tre Trattati, chd
quello Pittore compolli avea intor-

no ai fegreti dell’Arte fua. C Veg-
gali Ritratto

, Profilo )
Apofige , Voce d’architettura ; ed

è la parte , ove la colonna principia

ad ufcire della fua bafe, e ad in-

nalzarli .

Apollinare , VefcovO di Laodicea
in Siria, Poeta Greco. Viveva e-
gli l’anno dell’Era Crilliana 362.
Avea quello Prelato a imitazione
d’Omero diltefa in verfi eroici 1

’

Illoria Santa fino al Regno di Saul-
le dillribuita in 24. Libri colle let-

tere del Greco Alfabeto. Compofe
eziandio delle Commedie, facendo
fuo efemplare Menandro ; delle Tra-
gedie ancora fui fare d’ Euripide ,

e finalmente delle Ode Pindaro
imitando. I foggetti delle fue Poe-
lìe traeva egli dalla S. Scrittura.
Avea egli quelle fatte , affinchè i

Crifliani abbandonaflèro , o faceffèr
di meno degli Autori profani , per
apparare le belle lettere ; ma non
gli venne fatto d’ abolirne il coflu-
me. Di tutte le fue Poefie rimaner
ora folamente a noi la fua Para-
frali dei falmi , ove veggionli fen-
timenti non cattolici rifpetto a Ge-
sù Crifio .

Apollodoro di Damafco
, Architet-

to vivente fotto l’impero di Traja-
no , morì circa P anno 130. dell’
Era Crilliana . Diè Apollodoro a
conofcere il proprio talento in vari
Edifizj pubblici . Ei fabbricò fopra
il Danubio un ponte di pietra aven-
te ventun’ Archi : Ma più che in
altro ei fegnaloflì in Roma colla
gran Piazza Trajana. E’ fama, che
Apollodoro

, come quegli
, che fover-

chio ardito era nelle fue rifpolle

,

tiroffi addoflò lo fdegno di Traja-
na, che fecelo morire con alcuni
mendicati falli pretelli.

Apollodoro , Pittor Greco nato in
Atene vivente circa gli anni del
Mondo 3596. Quello rinomato Pit-
tore nato era con un’ indole viva-
ce , e penetrante , che fecegli rinve-
nire nell’ Arte fua delle bellezze in-

8 a nan-
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nanzi a lui traforate . Ei fu il pri-
mo ,

che alla correzion del Di le-

gno unì lo Spirito del colorito

,

che è quella vivace parte della Pit-
tura

,
che fa

, che uno fpettatore
fe la pafìì con indifferenza, ma che
chiamalo a fe

, per così dire, e
quafi con violenza lo fida . Ebbe
quello Pittore il fegreto di rappre-
fentar la Natura nel fuo più vago
afpetto , come quegli , che una fe-

conda vita dava agli Oggetti, che
veniva a rapprefentare : Ma più che
altro la fua grande intelligenza pel
dittribuir le Ombre , e le luci , con-
duffe la Pittura al tempo fuo a
quel grado di forza, e di dolcezza,
al quale per innanzi giunta non
era .

'

Apologo. E 5
quello un poemetto,

in cui daffi un linguaggio agli ani-
mali bruti , ed eziandio ai corpi

inanimati ,
a fine d 7 ammaelirare gli

uomini , e riprendere lòtto imma-
gini {empiici , e naturali i loro

vizi , e fe pecche loro . Corto ef-

fer dee P Apologo nel fuo raccon-
to , fenza epifodio

, fenza azione

,

èd alcuna fiata con vivaci rifleflìo-

rii frammifchiato
.
Quello genere di

Poefia ci è venuto dai Greci , ed
Efopo ne è il padre

. (, Pedi Favo-

4?
Appoggio della rima. Così vien

detta la vocale, o dittongo, onde fi

prende la rima , e fui quale ella è

in qualche modo appoggiata .

V Appoggio della rima femmini-
na trovafi maifempre nella penulti-

ma fillaba ; e quello della mafeo-
ìina nell’ ultima

. ( Fèdi Rima }
Aprejìo C Pittura d 7

) è la

fletta, che quella fui vetro. Moder-
nittìma ella è quella Pittura , e nar-

rafi , che gl
7
Italiani appreferla da

un Pittore di Marfiglia , che lavora-

va in Roma nel Pontificato di

Giulio II. Tempo fa ufavati molto
nelle vetriate delle Ghie le, e de

7

Palazzi ; ma al dì d’oggi è fimi-

gliante Pittura tanto avuta innon-
cale , che daofi radittimi Pittori

,

che la conofcano . Confitte quella

in un colore trafparente , che viene
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applicato fopra un vetro bianco ;
concioflìaché ella debba foltanto fa-

re il Aio effetto
,
quando il vetro

viene efpotto alla luce : fa d’uopo,
che i colori , che vi s

7

impiegano ,
fien tali, che poflànfi liquefare fo-

pra il vetro, che fi pone al fuoco,
allorché è dipinto ; ed è un’arte
il conofcer l’effetto , che faranno
quelli colori

,
allorché faran liquer

fatti
,
avendovene di quelli . cui il

fuoco cangia affai notabilmente

.

Allorché era in riputazione fimi-

gliante Pittura, fabbricavanfi nelle

fornaci vetri di varicolori, de
7

qua-,

li fi componevano panneggiamenti

,

ed i cui contorni fovente taglia-,

vanfi per porfi in opera col piom-
bo . Il corpo principale di quafi tut-

ti quelli colori é un vetro molto
tenero, che diceli Roccaglia

,
che

vien fatto con fabbione bianco più
fiate calcinato

, e gettato nell
7
ac-,

qua, a qui s’unifce pofeia del Sal-

rnitro perché fi liquefacela . Si è
anche rinvenuto il fegreto di dipin-

gere a olio fui vetro con colori tra-

fparenti , come fono la lacca
,

lo.

fina ito, il verderame , e certi olj
%

o vernici colorite , fi diftendono.

unitamente per fervire di bafe ;

quando quelle materie fono fecche ,

pongonvifi delle ombre , e per i

chiari pottòpfi tor via a forza di

rafehiare con una penna appotta
temperata. Quelli colori a olio fui

vetro lungo tempo fi con fervano,
purché la parte del vetro , alla qua-
le è il colore applicato, non venga
efpofla al fole.

A Q
Aquilano , C Serafino d

7

J Poeta
Italiano, che fioriva nel fecoloXV.
Era di Napoli. E 7 fama , che per

fe cottili cure , e per quelle del

Sannazzaro la Poefia in quel Re-
gno fi tolfe dall

7

ofeurità in cui

giacca. Aquilano è flato ri fpetto al-

l’Egloga confiderato uno de
1

primi
poeti

.

Ava-
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Àrabefchi : fìmigliantemente ap-

pellanti alcuni rametti ,. o bran-

che di fogliami immaginari , ed al-

tri capricciofi. ornamenti, de’ qua-

li alcuna fiata fi abbellirono i ga-

binetti , le grotte , e limili
.
Quelli

ornati detti fono Arabeschi per ef-

ferne attribuita agli Arabi l’inven-
zione , i quali la Religione loro fe-

guendo , ficcome gli altri Popoli
Maomettani , rapprefentar nort pof-

fono figure d’uomini, tic d’anima-
li . Eccellente in quello genere di

pittura fi è flato Raffaello., e Clau-
dio Audran fra’ noflti 1 * ha con-
dotto alla maggior perfezione.

Aranceria . Nell’ Architettura li-

gnifica una galleria polla in fondo
ad un giardino ; per chiudervi le

piante. l’Inverno. Gli comparti del-

l ’ Aranceria debbono elfere efpolli

a mezzodì
, e ben chiulì nelle fi-

nellre per pQrre a coperto dei lógo-
ri del verno le Piante.

Arato ( Poeta Greco ) vivente
circa gli anni del Mondo 3732. E-
ra egli di Sóles in Cilicia . il fuo
Poema Affronomico intitolato I Fe-
nomeni è flato molto riputato dai
Dotti ; é di vero égli ha cavato dal
fuo foggetto quel mai, che bramar
fi poteva ; ma lì delidera nella fua

Poefia maggior vivacità , maggior ge-

nio j più anima , e manco monoto-
nia .

Arca. E’ quella un’apertura con-
centrata fra i pilailri d’ un ponte „

Chiamaft Arca Maejìra la mag-
giore .

Arcata . E’ quella un’ apertu-
ra fatta a foggia di yolta.

Archetti . Ornati di Scultura com-
poni di fpire contornate a foggia
di fiori . Soglionfì più che altro-
ve .impiegare nel tallone delle cor-
nici Corìntia, e Compolla.

Archiloco , vivente circa gli anni
del Mondo 3280. Poeta Greco , e
Mufico . Egli era oriundo di Paro, ed
inventore de’ verfi giambici . Ora-
2Ìo parlando di quello Poeta , dice

A R 2ri:

che armolfi del giambo per foddisht

re lo sdegno ilio :

Àrchilochum proprio rabiet

àrmavit Jarabo.

Avea Arcbilocò uno Itile forte ;

veemente, impetuofo, pieno di cer-

ti tocchi , vivi ,
e penetranti ,

ma
affai volte licenzioiì . Si vuole

?

che i verfi, ch’ei compofe contro

Licambo , lo riduceffero alla difpé-

ràziorie. Plutarco d’Archiloco fa-

vellando attribuitegli „ l’ efecuzio-

,, ne muficale de’ verfi giambici ,

„ alcuni de’ quali fi pronunziano
foltanto i mentre fuonano gli llru-

„ nienti.; dove per lo contrario gli

jì altri fi cantano ,, . Quello paf-

lò di Plutarco ci fa conolcere * per

avvilo del Sig. Burette , come nel-

la giambica Poeiià , vi avéa de’

giambi
, che foltanto fi recitavano ,

e come aveavene altri, che li can-
tavano . La prima fpezie di verfi

veniva Accompagnata dal fuono del-

la Cetera , o d’ altri inftrumenti ;

e rifpetto alla Poelìa cantante , 1
’

inllrumento che accompagnavala ,

uniformava!! fervilmente , nè altro

fentir faceva , che i fuoni fteffi dal
Poeta Mufico intonati.

Archimede . Poeta Ateniefe auto-
re d’ un Epigramma fatto fopra u-
na fuperba Nave , d’ ordine di Je-
rone fabbricata fottò la direzione d’

Archimede famofo Matemati-
co

. Quello Epigramma venne d2
Jeroné premiato con mille mifuié
di frumento, che furono condótte
lino al Porto d’ Atene. Quelle mi-
fure Medimne appellate , portava-
no fei fellieri 1

’ una . Quello epi-

gramma ci rimane . .
. .

Architettura ,. E* arte di beri

fabbricare . Dividéfi d 5
. ordinario

l
f Architettura in tre parti , vale a
dire, in Civile

, in Militare , ed
in Navale . Occupafi là prima^he-
gli Èdifizj pubblici ; e privati ali’

ufo dei Cittadini in tempo dì pace.
L’ Architettura Militare poi quel-

la è, che provvede alla ficurezzar

le regole prefcrivendo per la forti--,

B 3 fida-
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ficazione delle Piazze. Finalmen-
te l ’ Architettura Navale ha per og-
getto la fabbrica de’ Vafcelli . In que-
llo luogo trattafi foltanto dell’ Archi-
tettura Civile.Yìte. fifiàriì l’epoca dell’

origine deli’ Architettura nei tempi

,

ne’ quali le intemperie dell’aria, e
la ferocia de’ Bruti

, conofcer fece-
ro all’ uomo la propria mi feria .

L’Architettura adunque il nafcer
fuo ella debbe alla Neceflìtà ; l’ in-
dugia perfezionolla

, ed il fallo le

aggiunfe decoro. Finalmente le ri-

fleifioni unite all’efperienza , gui-
darono alla cognizion delle regole
certe della proporzione . Fallì nel-
la Scrittura Santa parola d’ una
Città da Caino fabbricata, pofcia-
chè Dio maleditelo per aver uccifo
il fratello Abele . Le Città più ma-
gnifiche, delle quali parla 1’ Ifto-

jia , Babilonia , e Ninive, furono
op«re di Nembrot ultimo figlio di

Noè ed il più antico Conquiftato-
re. E’ noto con qual felice evento
dati fonofi gli Egiziani all’ Archi-
tettura . I Perfiani poi volendo fover-

chiamente ornare i loroEdifizj , fon
venuti a foverchiamente trafcurare
la nobile femplicità della Natura . I

Greci quelli frati fono , che hanno
i primi fomminiftrate le regole , ed
3 vaghi modelli in quello genere.
I Tofcani , e dopo d’ elfi i Roma-
ni pel gufi© loro nell’Architettura

fi fegnalarono. Annoveranfi ezian-

dio fra i Franzefi , e gl* Italiani

celeberrimi Architetti , che innalza-

lo hanno l’Arte loro alla più fon-

tuofa grandezza , e magnificenza.
(Veggafi Ordine") In Oriente iChi-
nefi il folo Popolo fono , la cui Ar-
chitettura dee etere a’ noltri tempi
©Nervata , ( Veggafi Accademia
Reale dy

Architettura

.

Veggafi pure
la parola Gotico . )

Architrave . Termine d* Architet-

tura . L’ Architrave che è una delle

parti del Tavolato rapprefenta un
trave, e fi conduce immediatamente
fopra i capitelli delle Colonne.
Quella parola nel genuino fuo de-

finirli altro non viene a fignifica-

ye a che Trave principale . E’ i* Archi-
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trave differente giulla gli Ordini

.

Nel Tofcano non ha, che una fàc-
cia coronata da una fpira : Nel Dori-
co, e nel compollo ha due facce ;

e tre nell’Jonico, e nel Corintio.
Archivolta . Voce d’ Architettu-

ra. Così vien detto un Arco con-
tornato , e adornato di modani

?
che vien pollo al fronte de’ vuoti
d’ un’ Arcata , le cui ellremità ven-
gono a collocarli fu le impolle ; ed
è varia a norma de’ varj Or-
dini. Nel Tofcano l’ Archivolta ha
una fola facciata ; due coronate
ne ha nel Dorico, e nell’Ionico,
e gli lleffì modani, che nell’Archi-
trave nell’ Ordine Corintio , e nel
compollo. C Daviler . )

Arciviola. Spezie di clavicìmba-
lo, la quale non ufafi gran fatto,

a cui è fiato adattato un fuono di
viola , accordata col clavicimbaio

,

e che fallì Tuonare per via d’una
ruota, e d’una maniglia.

Arco Trionfale . Così chiamali
un Monumento a foggia di Porta
ifolata , magnificamente d’ Archi-
tettura , e di Scultura decorato ,

con ifcrizione, che innalzali in oc-

cafione di pubblica allegrezza , per
confagrare la gloria d’ un Principe 9
o per fervire all’ ingreffo di lui

,

allorché torna vìttoriofo da qual-
che gran fatto d’armi. Così appel-
lati fono fimiglianti monumenti ,

avvegnaché dellinati in origine fu-

rono dai Romani, per celebrar le

vittorie di quelli, che ottenuto a-

veano gli onori dei Trionfo . Sommi-
nillra la Città di Parigi varj mo-
numenti di tal Torta innalzati alla

gloria di Luigi XIV. Veggionfi an-
che a’ dì nolìri in Roma gli Archi
Trionfali di Collantino e di Setti-

mio Severo, e fintili

.

Areojìilo : era quella nell’antica

Architettura una foggia di difporre

le colonne, di modo che elle tro-

vavanfi diftanti 1’ una dall’ altra ot-

to, o dieci modiglioni.
Arete . Appellali vivo-Avete nell*

Architettura, l’angolo vivo di pie-

tre , ed univerfalmente di qualun-

que altro membro d’ Architettura
an-



angolato. Una volta in Avete , è

una volta il cui fpàzio vien taglia-

to da una diagonale

.

Aretino ( Pietro ) Poeta Italia-

no, figliuolo naturale di Luigi Bac-

<i Gentiluomo d’ Arezzo Città del-

la Tofcana , morto , e fotterrato in

Venezia l’anno 1557. in età d’an-
ni 65. Alla bella prima e ferriti) V
Aretino l’ arte di legare i libri , lo

che diegli campo di foddisfare il fuo

enio per la lettura . Univafi affai

ate co’Leterati ; finalmente fen-

tiffi portato alla Poefia , e diè prin-

cipio al fuo poetare con un Sonetto
cóntro le Indulgenze . Quegl* infa-

mi Sonetti , eh’ ei fece per Spiega-
re i Difegni di Giulio Romano ,

furono pure uno de’ primi parti

della fua Vena . Cortili componeva
con vivacità , ed i Cuoi verfi non
mancano di dolcezza ; ma sì mor-
dace fi è lo ftil fuo , e facevafi a
correggere i vizj con sì ardita li-

bertà negli fteffì Sovrani eziandio ,

che veniva, appellato il Flagello
de' Principi . Narrali, che France-
sco I., e Carlo V. compraro con
regali d’ affai pregio la coftui ami-
cizia ; lo che lo fe’ tanto fuperbo

,

eh* ei fece battere una Medaglia ,

in cui dava egli a fe fteffo il Ti-
tolo di Divino . Ha l’ Aretino com-
porto opere di sì sfrenata licenza,
che ha ben giudicato la Chiefa di
dover formalmente proibire parte
delle medefime , le quali pare , che
confagrate fieno all’ impurità , ed
alla

_
empietà . Ha quello Autore

impiegato pure il fuo talento in o-

pere devote , ma la maggior parte
fono avvelenate con erefie , e perciò
fono pure fiate dall’ Inquifizione
proferitte

.

Argoli C Giovanni ) Poeta Ita-
liano, e Latino vivente nel Ponti-
ficato d’Urbano VIII. L’ Argoli a-
vendo foli anni 17. fi mife a vo-
ler’ imitare il poema dell’ Adone del
Cavalier Marini . Da quella viva
brama animato per intieri fette
meli fi racchiufe , e finito quello
tempo pubblicò un Poema Latino
«i’vffo in dodici Canti intitolato
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1’ Endimione . Quell’ Opéra , {eb-

bene precipitofarnente fatta, molto
onor lece al fuo Autore . Havvi an-
cora di quello Autore Epigrammi,
Elegie , ed altri Poemetti Sopra lo

Spofalizjo della Città di Penerà
con Nettuno . Ha pure comporto
de’ verfi Italiani , vale a dire la

Di[cardia di Petronio ; Sonetti ;

Madrigali : un Idilio /opra la fe-

ta : ed alcune Metamorfoft Paftora-
li , e fimili.

Aria , o fia Canzone . E’ quello

un Canto , i cui tempi fpezialmen-
te i primi d’ ogni mifura , fon bea
contraffegnati , ed i cui movimen-
ti giiifti fono , ed eguali. Suonali

V Aria con grazia .

Aria : Termine Poetico per indi-

care una, o più ftanze di verfi da
porli in mufics.
Aria : alcuna fiata quella voce

ha il lignificato fteffo, che Canto,
o Canzone . Ella è una foggia d*

efe giure un dato foggetto di muli*-

ca , o pronunziando alcune parole ,

o contentandoli di far’ udire le no-
te ,

o con la voce , o coll’ iftrumen-

to muficale

.

Arie : Quella voce affai fiate vie-

ne impiegata dagli Artefici parlan-
do della pofizione , o dell’ efprelfio-

ne d’ una tefta . Paolo Verone fe

poneva aliai nobiltà
, e varietà nel-

le fue Arie di tefta.

Arietta , o Canzonetta . L’ Ariet-

ta ha d’ ordinario due riprefe , alle

quali fi ricomincia , come i Ron-

deaux de’ Francefi

.

Arione Mufico, e Poeta Greco.
Fiffafi la vita d’ Arione nella.

XXXVIII. Olimpiade . Era egli

della Città di Metimna nelFlfola
di Lesbo . Ei fu l’ inventore del Di-
tirambo , e fegnalortì più che ia
altro nella Lirica Poefia . Raccon-
tali. che guadagnato avendo rileva-

te fonarne di danaro aUa Corte di
Periandro Re di Corinto , avvifofl?

di ritornarfene alla Patria , ed im-
barcoflì in un Naviglio , in cui f

Marinari tentarono d’ ucciderlo ,

per impadronirfi delle ricchezze di

lui ; ma avendo chiedo Arione gra-

fi 4 zia
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izia di Tuonare alcun poco la lira

prima di morire
,

il canto dolciffi;-

mo Tuo ch’amò intorno al vafcel-
10 molti delfini ; ed allora ei git-

toni nel mare , óve urto di quelli
Delfini, accortelo fui proprio dorfo

*

e fino a Capo di Tenara portollo.
Giffène il Mtìfico alla Córte di Pe-
riandro in Corinto , e la difavven-
tura Tua narroglj

. il Re vendicò 1
’

affronto , che i Marinari volevano
fargli , e fecegli tutti uccidere pref-

fo ad un Sepolcro, in cui pollo era
flato il Delfino, che la vita falva-
ta gli avea

.

Atriofo
; vale dell’ifiefla cotiforiarr-

za d’ufi’ Avia.
Arioso C Luigia Poeta Italiano na-

to in Reggio di Lombardia, mor-
to nel 1^33. Affai per tempo dieffì

r Ariojlo intieramente al genio
fuo dominante per la Poefia. Dieffì

alla bella prima a cono {cere con
delle fatire , quindi' con delle Com-
medie , nelle quali ravvifafi molta
Arte Comica . Creila intitolata i

SuppoJU viene più d’ogrri altra affai

riputata. Finalmente il fuor Poema
dell'Orlando Furiofo ha guadagna-
to il gran nome , che polfjede , a
quello Poeta . Ammirali in que-
lla ultima Opera un genio eleva-

to , Una facile verfìficazione , una
dicitura netta , ed elegante , e de-
fcrizioni piene d’ ornamenti . Ma
viene accagionato per aver fatto fer-

vei eh io fpeffo brillare la Tua imma-
cinazione con intacco cfel fuo giu-

dizio ; fbverchio affettati fono 1

fuoi Épifod; , poco verifimili , e

quafi Tempre fuori del Tuo ifbituto ^

11 Signor Mirabaud dell’ Accade-
mia’ Franzefe ha fatto una verfio-

ne di quello poema . Ha 1
’ Ariojlo

compofto eziandio de’ Sonetti , dei

Madrigali , delle Éallate , delle

Cannoni
, c delle Poefie Latine in-

ferite nella Raccolta , che ha per
titolo : Le Delizie de' Poeti italia-

ni .

AriJUde , Pittore nato in Tebe*
coetaneo d’ Apelle . Non avea que-
llo Pittore quella grazia , ed ele-

gante che ammiraVali nelle Qp«-
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re d’À'pelle ; avvegnaché il fuo pen-
nello non fo che aveffe di duro, e
d’ aullero . Trafcurava egli fover-

chio il colorito , che è quelia parte ,

che fa in certo modo la magia del-

l’Arte; ma non vi ha, chi meglio
di elio faputo abbia efprimere ligi

paffioni dell’anima. Non potevanfi
rimirare 1 fuoi quadri , fenza viva-

mente commuoverli : avvegnaché
in tal cafo nulla d’ inferiore era 1*

Arte alla Natura, come quella, che
operava con eguai forza fui cuo-

re , e fu lo Spirito dello Spettatore

.

Plinio fa parola d* un Quadro , irà

cui quello famofo Maeflro nel Tac-

co d’yna Città aveva rappreferttato

una Donna fpirante per aver ricévu-

ta una pugnalata nel feno : il fan-

gue , che tutta la' bagna , il pugna-
le , che è ancora nel fefto , quel
fanciullo , cui 1’ iflinto naturale
gitta fra le fue braccia, l’agitazio-

ne d* effà Donna rifpetto al dettino

dell’ infelice fuo pargoletto , che irà

vece di Latte
t

Tuccia fangue : la Tua
agonia contri una morte crudele ,

tutti quelli oggetti con arditi toc-

chi rapprefeniati * e con una gran-
diffima verità , muovono alterazio-

ne nel cuore delle più noti curanti
perfóne

.

Arijìofane , vivente circa gli an-
ni del Mondo j?68o. preta Greco.
Nelle Commedie d’ Ariftofane più

che altrove ammirali quella elegan-
za, delicatezza, e purità d’efpref-

fione , che vengono a formare ciò »

che appePàfi Sale Attico . fi talen-

to d
1

Arijìofane era il motteggio

.

Prendeva con un’ arte prodigiosa il

ridicolo di colui y eh’ ei volea por-

re in canzone , è f»rode era in por-

lo in tutta la Tua maggior luce.

Ma viene accagionato di far piu
fovente il Buffone , anziché il Poe-
ta Comico, e di fare delle amare,,
e fanguinofe fatire , anziché mot-
teggi delicati

,
ed ingegnofi

?
e fi-

nalmente di cafeàre nella più grof-

folana ofeenrà . Ci rimangono d’

effo di molto maggior numero foie

undici Commedie . Quella intitola-

ta i.6 Pejpe 1 h Rata molto felicemente
imi-
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incitata cial Signor Racine rtei fuoi

Litigartir.
•

Arijtodene , nato m Taranto ,

Città d’ Italia. Dieflì egli all’ appli-

cazione della Mufica , e della Fi-

lofofia. Vilfé ai tempi d’Alelfandro

Magno , e de’ primi fucceflòri di

lui . Di quattrocento cinquanta tre

Volumi , che attefta Suida aver

^gli comporto ,
rimangono a noi i

foli Elementi Armonici
; e quello è

ciò , che di più antico abbiamo ri-

fpetto alla Mufica .

Armonia . Qpefto è quell’ ente ,

che rjfulta da molti
_
fuoni uditi

tutti infieme . I filoni difcordanti

,

anziché affogare i confenanti , fer-

vono per lo contrario a far fentire,

ed a rendere più briofa 1’ armonia
per ìa dotta , e giiidiziofa_ oppofi-

zione di quelli due contrari.
Armonia

,
lervonfi nella Pittura

di quella voce per denotare l’unio-

ne , ed accordo perfetto, che tro-

vali fra tutti i toni de’ colori d’un
quadro. Quello termine accenna an-
cora la relazione , che è fra le fi-

gure, i gruppi, e le altre parti del-
la compolìzione

.

Arnolfo di Lapo . Architettò, e
Scultore , nato in Firenze l’anno
1131. e morto nel 1300. Il proprio
Padre di lui iftfegrìolli il difegno,
e guidolìo nelle Atti , cui elfo efer-

citò . Moltirtìme Opere ha fatto in

Firenze quello Architetto
, che fo-

no monumenti Valenti di fua valen-
tia . Più che tutt’ altro viene af-

fai riputato il Tempio di Santa Ma-
ria del Fiore , innalzato fui model-
lo , eh’ ei ne diè , che realmente è
una delle più belle, e magnifiche
Chiefe d’Italia,

Arpa , ì finimento muficale a cor-
de . L’Accordo dell’ Arpa è limile a
quello della Spinetta ; ed in fatti

tutte le fue corde’ procedono di fe-

mituono . Poflòno (òpra tale I lini-

mento fuonarfi componimenti, che
s’ efeguifeono co) Liuto , e con la

Spinetta . Fanfì le Arpe di quella
grandezza, che altri vuole , a ca-
mion d’efempio di quattro, o cin-
que piedi, Quello I(frumento è di

a r a
forma triangolare ; ma pare , che
di prefente fia flato porto innoncale

.

Avevano gli Antichi una fpezie d’
Arpa r che nominavano Tefìudo i la

Cui origine viene aferitta a Mercu-
rio , il quale vuotato avendo una
telluggine ,

ne forò il gufeio , mon-
tollà di corde di budello , ed accon-
ciovvi de’ legnetti per accomodar-
vi le corde . Ciò , che erti dicevano
Pleóìrum

,
altro non era , che un

baffone , col quale battevano le cor-

de , lìcGome di prefente farti del

Salterio.

Arpe , in termine d’ Architettura
fon quelle pietre , che alternativa-

mente li lafciano in rifarti nella

larghezza d’ una muraglia per far

lega con altro muro , che fi può
fabbricare in feguito.

Arpeggiare : è quello un far fen-

tire fuccertìvamente , e con rapidità
vari fuoni differenti : nel che 1

’ Ar-
peggio fortanzialmente differifee dal-
1
’ Accordo

, in. cui vari fuom_divi-
donli tutti infieme , e fembra , erte

per la loro unione , fieno un fiìon

folo.

Arpinate C Giufeppe Cefared’Àr-
pino ) Pittore ; C Vedi Giufeppr-

no . )
/

ArPenale . E’ quello un Ma-
gazzino d’ armamenti , ovvero un
grande Èdiflzio

,
in cui fi fabbrica

tutto ciò , che dall’ Atte Militare
dipende

.

Articolato
, voce dì Pittura per de-

notare , che le parti d’una figura
fono efprefle con fomma evidenza *
e quafi di rilievo. Nella ftefla gui-
fa a un di preflò ufafi la voce Pro-
nunciato .

Articolazione , termine ufato nel
Difegno, per cui s’intendono i liti

del corpo, ne’ quali fanno!! le giun-
ture de’ membri, a eagion d’efem-
pio , i poi il collo

, v anche
, e

fintili . Nell’efecuzfone di quelle parti

più, che in altro rawifafi la valen-
tia del Profertòre nel difegnare.

Arti C Belle ) : vengono dirtinte

dalle Arti femplicemente dette da
quello : che ficcome quelle fono
per la comune utilità

, così quelle

fono
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fono per dar piacere . Fidile fono
le BtlU Arti del genio ; e loro

modello ,
od e Templare fi è la Na-

tura, Maeftro il Cullo , ed il fine

loro il piacere. Il loro principal

Carattere dee formarlo 1’ amabile
femplicità ; ed allora appunto cor-

romponlì, quando danno foverchio

nel Iuffo, e trafmodano. La verace
regola per farne giudizio fi è il

Pentimento ed allora l’effetto Ior

non producono , quando parlano allo

Spirito fidamente ; ma allora trion-

fano per lo contrario , che prendon
I’ anima , ed in moto pongono le

paffioni ;

Del Gufto al Tribunale più che
penfar tu fenti

.

Areijla • Dar fuolfi quello nome
« chiunque efercita alcune delle Ar-
ti Liberali . ma fpezialmente ai

Pittori , Scultori , ed Incifori . Suol-

fi affai d’ordinario alla voce Atti-

lla unir qualche epiteto , a fine di

caratterizzare i talenti della perfe-

tta di cui fi ragiona

.

A S

A[ciare , voce d’ Intaglio , e li-

gnifica tirar molte linee molto fer-

rate , eguali , e parallele . Contra-

ffare fignifica pattare altre linee,

le quaii s’ incrocino a quadrato ,
o

diagonalmente . I Difegnatori pure

tifano quella voce nel fenfo mede-
fimo.

Quella foggia di difegnare, o d’

Intagliare viene foprattutto impie-
gata per accennare le ombre. I Di-
legni afciati a lapis rodò han que-

llo di male , che non fi poffono

llropicciare fenza macchiarli ; ma
fi può in qualche forma prevenir
quello difordine , con contrappro-

varli, lo che fatti con umettare al-

quanto la parte di dietro della car-

ta del Difegno, mettendo un’altra
carta fimilmente un poco bagnata
fui Difegno

%
e facendolo paflare in-

ficine fotto il Torchio degli Stani»
palori di taglio dolc*.'

A S
A[fedi , Poeta Peritano oriundo

di Khorafan . Si narra , aver co-
llui fenza mai lafciare la penna
compollo quattro mila verfi, conte-
nenti la Storia de’ Re di Perfia ,

facendofi dalla conquilla fatta da-
gli Arabi della Perfia

_
fotto Ca-

lifat d’Omar. La più riputata co-
llui opera fi è il Poema , in cui fi

fa a defcrivere i vantaggi , che ha
la notte fopra il giorno.

Affelyn C Giovanni ) Pittore na-
to in Olanda circa il i«5io. morto
in Amllerdam l’anno \66o. Quello
Profeffore fe’ de’ viaggi in Francia,
e in Italia, ed in quell’ ultimo fog-

giorno fece amillà col Bambocci ,

da cui ebbe configli utili per l’Ar-

te fua , e la cui maniera ei fegui-

tò . Riputato, e ricercato fu Affe-

lyn nella fua Patria . Moltiflìmi
paefaggj egli ha fatto animati con
(oggetti Iflrorici , con animali , e

affai fovente adornati con belle Fab-
briche . Egli ha pure con riufcita

dipinte varie battaglie. Vivace fi è
il fuo colorito, vero il fuo pennel-
lo , ed i fuoi tocchi delicati . Mol-
to cafo vien fatto de’ fuoi difegni ;

fpez'almeme di quelli, ne’ quali ha
copiato alcun bei punto di veduta.
La maggior parte fono con lapis

nero lavati con inchiollro Chinefe.
Il Perelli ha incifo vari paefaggi di

quello Profeffore.

Affettare. Voce di Pittura, e di
Scultura . Bene affettare una Figu-
ra , fi è il rapprefentarla in unapo-
fitura naturale, e come è verifimi-

le , che una figura vivente potette

follentarfi

.

Affifa, dicefi d’un Ordine di pie-

tre della lleffa altezza polle a livel-

lo, o fia orizzontalmente.
Ajfordare . Termine d’ Intagliatu-

ra . e vale ammorzare i chiari :

cosi affordare i rifleffi , fignifica

toglier loro il trafparente , che fa-

rebbeli confondere colle parti , che

fono nella luce

.

Aftabaio . I linimento Muficate .

E’ quello una fpezie di Tamburo,
che è iti ufo preffo i Morì.

Aftragalo . Voce d’ Architettila .

E



E’ quello una piccola farcia circo-

lare ,
che corona il capitello, o la

bafe d’una colonna . Quando que-

lla falcia è in altro fito , appellali

Bacchetta ; e fe vi s’ incidono dei

granelli tondi, o bislunghi , come
perle , ovvero olive , vien detto Co-
rona .

A T

Atelier . Dicefi in franzefe il luo-

go, o appartamento, ove lavora un
Pittore, od uno Scultore.

Atellana C Commedia ). E’ que-
lla una fpezie di Commedia affai

libertina nel fuo principio , che in-

troduffeli a Roma
?

e che veniva
rapprefentata dalla gioventù . E’ /la-

ta appellata Atellana , perchè rico-

nofceva la fua origine da Atella an-
tica Città della Campagna . Que-
lla fpezie di Commedia fe fi abbia
rifguardo alla libertà del Dialogo

,

aveva gran fomiglianza a certe Com-
medie Italiane , nelle quali 1 * At-
tore compilce la fua parte d’ imma-
ginazione . C Veggafi l’articolo A-

franto . )
Atlanti . Statue umane , che fer-

vono in vece di colonne per fomen-
tare gl* intavolamenti

.

Attico . Era quello un tempo un
Edilìzio fabbricato alla foggia Ate-
niefe , in cui non vedevafi tetto.

Dalli oggi quello nome ad un pia-

no terminante una facciata
, che

ordinariamente contiene foltanto due
terzi del piano inferiore . Appellali
pure Attico un picciol piano , che
s’ innalza (òpra torri a foggia di
Padiglioni angolate , e nel mezzo
d’una fabbrica.
V Attico Continuo è quello, che

domina intorno ad un Edifizio fen-
za interrompimento . V Attico fra-
mez^ato poi , quello è , che vien
fituato fra due appartamenti, e che
affai volte è arricchito di colonne ,
ovvero di pilallri.

Attitudine in Pittura , ed in Scultu-
ra denota il geHo , elapofitura delle
figure rapprefentate . Fa di mellieri

,

che le Attitudini fieno naturali , ef-

A T _ vj
prellive , varie nelle azioni delle figu-

re , e contrattate ne’ loro membri ;

che inoltre fieno proporzionate al Ag-
getto dei Quadro , femplici ovve-
ro nobili ,

animate ovvero modelle

.

Attributi. Si accennano con que-

lla voce i Simboli , che fervono per

diliinguere, e caratterizzare alcune

figure. Una Clava è V Attributo d*

Ercole ; una Palma quello delia

Vittoria

.

A U

Aubignac C Francefco Hedelirt

Abbate d’ } , nato in Parigi nel

1604. morto in Nemours il 1676.

Poeta Franzefe. Entrò l’Abbate d*

Aubignac nella difputa letteraria

degli Antichi, ed una Differtazione

fece fu l’Iliade , nella quale prefe

a follenere che niuno uomo vi è fia-

tò giammai chiamato Omero , che
abbia comporto i poemi dell’ Iliade ,

e dell’ Odifièa , e che que’due Poe-
mi altra cofa non fono , fe non fe

una compilazione di vecchie Tra-
gedie , che anticamente cantavanli

nella Grecia. Applicolfi quello Poe-
ta principalmente allo fiudio della

Poefia Dramatica , che al tempo
del Cardinal Richelieu era per i Let-
terati la piu ficura via di giugnere
ad ottenere le grazie . Si ha di que-
llo Autore , la Zenobia , Tragedia in

prò fa , compolla fecondo le regole

prefcritte nel fuo Trattato della

Pratica del Teatro ; ma per man-
canza di gufio si fatte reg >le non
foriirono ii loro effetto , e la Tra-
gedia non piacque . Il Principe di

Condè diceva a quello propolito Mi
piace che /’ Abbate d' Aubignac abbia
sì ben feguite le regole di Arditote-

le , ma io non la perdono alle rego-

le di Arifiotele di avergli fatta fa-
re una sì cattiva Tragedia . L’Ab-
bate d’ Aubignac diè al pubblico
un traduzione dell’ Eroici di Ovi-
dio ; una Raccolta intitolata , le

Mufe Frangefi ; il Regno della Fa-
va , opera molto llimata, ec. oltre

parecchie altre Opere in prolà.
Au»
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Audran C Gerardo ) Incifore na-

to a Lione nel 1639. morto nel
1707. Infegnolli Tuo padre i primi
elementi della fua arte . Là dimo-
ra di due anni , che fece in Roma

,

e che tuttà impiegò in difegnare le

òpere de’ gran Maeftri , lo finì di
perfezionare nella parte , eh’ egli
aveva abbracciata . Sono note le

itiagnifiche fiampe dellè Battàglie
di Aleflàndro da lui intagliate da’
Difegni del le Brun. Itnpiegò pure
il fuo bulino in moltiplicare le
grandi opere del Pouffino

, di Mi-
gnard

, e fimili . Le opere di que-
llo Dotto Artefice fono da commen-
darti per là feverità dei DifCgno,
per la forza, ed il gran gitilo della
fua maniera

.

Claudio Audran fuò fratello , che
Plori Profelfore dell’ Accademia di
Pittura , in età di 41. anni , nel
1684. fi diftinfe co’ fuoi rari talenti

pel Difegno . Era allievo del le

Brun
, che fpefio inlpiegollo in ope-

re grandi . Veggionfi pure parecchi
Quadri , gran macchine * che fanno»
onore a quello maellro . Quelli due
fratelli^ lafciarono tré Nipoti, cioè
Claudio Audran , che èfercitò' la

Pittura, è che fu eccellente rie’ grot-
tefChi

, e negli ornati ; Benedetto
Audran morto nel 1721. in età di

59* anni ; e Giovanni Audran .

Quelli due ùltimi, allievi di Gerar-
do loto zio , fono divenuti celebri

nell’ Intaglio.

Augurello ( Aurelio ) Poeta La-
tino di Rimini . Vivea egli circa 1

’

anno 1-5 io. e Inori in Tlevifo d’

anni 83. Ha quello Autore compo-
ito delle Òde , e dell’ Elegie

,
e de’

verfi giambici. Non fono le collui

Opere animate di quello Entuafif-
mo , che fa il carattere del buon
Poeta , e puolfi perawentura pro-

nunziare, cn’ei dielfi a quello ge-

nere di comporre malgrado la Na-
tura . Quello Poeta cadde, come
altri molti , nella pazzia di rinveni-

re la Pietra Filofofàle.

Aubadi Maragab Poeta P ertiano
morto in Ilpahan

, 1 ’ amìo' dell’ E-
gùa £97. Quello Poeta ha fatto

alcune verfioni in verfi Perlìani af-

fai riputate, e fpezialmente jl Li-
bro , che ha per titolo , Giam ,
Gtam

, opera , che abbraccia la Mu-
fulmanna Teologia . Ha pure fatto
alcune grazìofe Poefie.

Avieno C Rufo Fello *) Poeta La-
tino vivente al tempo di Teodoliti
il vecchio . Abbiamo di quello una
poetica verfione dei Fenomeni d' A-
rato : il Periegefe o fia la deferiziorì.

della Terra di Dionifio Aleflkndrino,
Geografo , melfa in verfi : delle Fa-
vole cavate da Èlopd , polle in Ver-
fi elegiaci , aliai inferiori a quelle

di Fedro rifpetto alla purità, ed al-

le grazie della dizione . Avieno
avea pure meflò in verfi giambici
Tito Livio lavoro inutililTimo , la

cui perdita non dobbiamo gran fatta

deplorare

.

Aulaire C Vedi Sant’ Aulaire )
Annoy (Maria Caterina , Gemel-

la di Bernevilla , Contelfa d’) mor-
ta nel 1705. Si è quella Gentildon-
na fegnalata con varie opere in pro-
fa , che fono : Ippolito Conte di Bu-
giai j Memorie di Spagna j

Memorie
Jfloriche di ciò , che è avvenuto di
più olfervabile in Europa dal 1672.
fino al 1679; non meno nelle Guer-
re contro gli Olande!! , che. nel-
la Pace di Nimega ; 1

’ Iftoria di
Giovanni Borbone ; Novelle . Là
Contelfa d’ Aunoy ha pure compo-
lli alcuni verfi Francefi , che fati-

nole onore . Vienle pure attribuita

una Raccolta in cinque Volumi
la Raccolta di tìarbino appella-

ta i

Aureìli C Giovanni Muzio ) Poe-
ta Latino vivente fui principio del
fecolo XVI. Le coflui Pcefie ieggonfi

nella Raccolta intitolata Belìzje de
r

Poeti Ratini d'Italia . Ammirali
nelle fuè opere uno fpirito tutta

lieto , uno Itile puro , ed elegante j

penfieri fini , e delicati uniti ad li-

na efatta , ed armoniofa Poefia «

Una lode dovuta pure a quello Poe-
ta fi è, che fendofi pollo ad imi-

tare Catùllo , non lo ha imitato'

nelle fue Jicenziofe maniere intac-

canti il buon cpfiume

.

/tu*
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Aureola . E’ quello il Occhio di

ìuee ,
ovvero i raggi , de

7

quali i

Pittori alcuna volta circondano la

teda dei Santi

.

Ausonio £ Decimo Magno Aufo-.

nio ') nato in Bordeaux , morto fiot-

to Onorio circa l’anno 391. , Poè-
ta Latino. Fu Aufonio pel fuo me-
rito innalzato alle prime Cariche
deirimpero;awegnachè ei fu Quello-
re, Prefetto del Pretorio, e final-

mente Confolo. L’ Imperator Gra-
ziano nel conferirgli quella. Dignità
te* tutto ciò , che può mai idearli

di. più obbligante per fegnaLare il

merito de
5

fuoi benefizi . Genero-
sità così grande molle 1* animo
grato d’ Au fonio • ficchè ei venne a
orre tutta la forza, e delicatezza
ei fuo ingegno per fare sì in pro-

fa , che in verfi 1’ encomio dell’

Augnilo fuo Benefattore . Viene
Aufonio accagionato di foverchio
fpirito : ha egli alcuni giri vivrei ,

belli , e fodi penfieri ; ma affai fia-

te allettato fi è il fuo Itile , e la

fua latinità dura anziché no . Ve-
ci efi eziandio nelle Opere di lui

molta difuguaglianza . ed in alcu-

ne delle ofeenità , ene ne vietano
la lettura .

Aujìero . Quello termine vien’

ufato per denotare 1’ aridezza d’ un'

opera di Pittura , o di Scultu-

ra. Suol dirfi una maniera, un co-

lorito , un gullo aultero

.

Contorni Aufìeri, CVedi Contorno
Autels C Guglielmo des ) Poeta

Franzefe , e Latino nato circa il

1529. e morto intorno al 157°*
Poco corretto fi è lo Itile di que-
llo Poeta

, imbrogliatiffìmo , ed af-

fai volte enimmatico . Gli è flato

attribuito il Parnafo Satirico , ma
non già così licenziofo

,
come lo è

al prefente

.

Autentico. Voce di Mufica C Ve-
di Modo . Ji

Autreau Q Jacopo ) Parigino
?

morto in età di preffo 89. anni
li 18. d’Ottobre del 1745. Coltivò
egli la Poefia

, e la Pittura . Un fo-
le di quelli talenti ballava per in-
tieramente occuparla , e meglio cer-

U A a?
tamente

, fe ciò fatto aveffe
, prov-»

veduto avrebbe alla fua fortuna
,

ed al fuo nome . Le Arti non vo-
gliono divifione , Autreau con un
temperamento trillo , e melancoli-
co ,

che tenevalo lontano dagli uo-
mini , tuttayolta ha compollo del-

le Comedie ,
nelle quali offervali

l’arte del ben canzonare . Gl’ in-

trecci fono fòverchio femplici nella
maggior parte delle lue .Com-
medie , e 1’ intereffe non viene a
gradi . Ravvifafi la Natura nel fuo
Dialogo y ì ed alcuna fiata della

trafeuraggine nelle fue efpreffioni

.

Ben fapeva egli la libera ver-

fificazione , genere malagevo-
le , che dee maneggiarfi con o-

gni maggiore felicità . Le Opere
del Signor Autreau confervate a!

Teatro Italiano , fono II Porto all
*

Ingìefe, in profa; il Democrito pretefa
payzj , in tre Atti , ed in verfi . Ha
egli data la Magia d? Amore Palio-

rale d’ un folo Atto in verfi , al

Teatro Franzefe; ed all’ Opera , il

Platea , la cui mufica ammirabile
è del Signor Rameau . Le collui

Opere raccolte nel 1749* fanno 4.

volumi in dodicefimo > Leggevifi ia
fronte un’ elegante , e giudiziola

Prefazione del Signor Pejfellier .

Rifpejlo poi alle Pitture d ’Autreau ,
balla folo P additare il qua-
dro , in cui egli ha rapprefenta-

to Diogene, che va in traccia d’un
uomo , colla lanterna in mane ,

e che trovalo nella perfona del Car-
dinal Fleury. Quello Quadro è flato

intagliato

.

A V

Avvivare . Servonfi di quella vo-
ce parlando d’ una figura di bron-
zo , che fi pulifee, e rafpa legger-

mente con un bulino, od iltromen-

to , ovvero , che fi frega colla po-

mice , affine di renderla più atta a

ricevere la foglia d
7

oro .

A Z

Azfio C Lucio ) Poeta I atino vi-
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vente in Roma circa gli anni del

Mondo 38*54. Compofe varie Com-
medie. Era quelli amiciflimo di D.
Giunio Bruto

, il quale fu il primo

,

che portò le Armi Romane in If-

pagna fino all’ Oceano . Compofe
Jtzjo in onor di lui alcuni veri! ,

de’ quali quel Capitano ornò il ve-
ftibolo del Tempio, ch’ei fece edi-

ficare delle fpoglie del nemico.

B A

B Aart C Pietro ) Poeta Latino

,

e Fiammingo. Il cortili Poema

,

che ha per titolo : La pratica dei
Contadini di Frigia , è, al dir d*
alcuno, fe offervifi la dolcezza del-
lo ftile , la bellezza delle immagi-
ni, la ioavità, ed armonia de’ver-
fì , paragonabile alla Georgica di
Virgilio . Viene eziandio riputato

molto il fuo Poema intitolato II

Tritone di Frigia , in cui defcrive

la prefa d’ Olinda . Havvi pure va-
rie altre Poefie di quello Autore,
alcune delle quali fono fcritte nell’

antica lingua Frigia.

Baccanali . Così diconfi Difegni

,

Quadri , ed anche Balli rilievi , ne’
quali il Profeflòre ha rapprefentato
tsna fella di Bacco, le quali cele-

brate erano dagli Antichi , che co-

roqavan fi d’ ellera , e davanfi in

balia d’ una trafmodante allegrez-

za. Vi ha per Io più molti Balli

in_ quella fpezie di foggetti, ed af-

fai perfone nude . Anche a
1

dì no-
liri veggionfi alcuni Baccanali de-
gli Antichi affai riputati.

Bacchetta . Picciol Modano tort-

elo
, fopra di cui intagliafi alcuna

volta un qualche ornamento, come
fogliami, nallri, foglie di quercia,
mazzi di fiori , rami d’ alloro , e
limili

.

Bacchilide
, Poeta Lirico Greco

dell’Ifola di Ceo, che era figliuolo

d’un fratei di Simonide ; e fioriva

circa gli anni del Mondo 355Z.

Narrali , che da Jerone erano più
filmate le Opere di Bacchilide di

quella dello fteffo Pindaro nei Gi-
uochi pitti . Era pure la lettura di

B A
quello Poeta le delizie di Giuliano
A portata . Comporto avea egli de-
gl’inni, delle Ode , e degli Epi-
grammi , delle quali cofe abbiamo
ora foltanto piccioli frammenti

.

Bacici C Gio. Batirta Gauli detto
Bacici ) Pittore nato in Genova
nel 163 9. morto in Roma l’anno
1709. Quello Pittore pofefi fotto
la fcuola del Borgonzpne . Un gior-
no, che egli ufeiva di quella Icuo-
la , colla Cartiera fotto il braccio $
avvifolfi d’ una Galera , che con-
duceva a Roma l’Inviato della Re-
pubblica . Quello Pittore avente
allora foli 18. anni fi fece innanzi
per entrarvi , ed avendolo il Capi-
tano rifpinto, prefentoffx all’ Invia-
to, che accolfelo fra’ Tuoi familiari

.

Giunto a Roma accontoflì con un
Mercante di Quadri , ove ebbe la
congiuntura di vedere il Bernino

,

da cui ebbe de’ buoni configli per
T arte fua , non meno , che degli
ajuti per la fua fortuna. I fuoi ori-

mi faggi furono colpi da maejtro .

Il Bacici in breve tempo trovortì

in grado di dipingere la propria ca-
fa ; venne impiegato in Opere
grandiffime , e fra le altre nella
Cupola del Gesù a Roma macchi-
na confiderabile , cui altri non fa

rtancarfi d’ ammirare . Eccellente
era il Bacici nel ritrarre , e un
ritratto fece d’uomo, che era mor-
to vent’anni innanzi . Alla bella

prima ei difegnò un ritratto a ca-
priccio ; quindi accomodandolo a
poco a poco giufla le notizie di co-
loro , cne conofciuta avevano quel-
la perfona vivente

, giunfe a tarlo

fomigliantilfimo . Dipingeva il Ba-
cici con facilità così grande ,

che
può dirli, che la mano fua cammi-
nane di pari colla rapidità del fuo
genio . Avea egli idee grandi

, ^
animolè , ed alcuna fiata bizzarre .

Le fue figure hanno un prodigiofo

rilievo : ed oltre a ciò prode era

nel ben colorire , e Angolare era

nel ridurre dal grande al picciolo.

Viene però accagionato d’ eflere

nel fuo difegnare affai feorretto , e

d’aver gurto depravato nel panneg-
gia-
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giare. Le opere di lui più riputate

fono le tue prime. Era H Bacici

pieno di fpirito nelle converlàzio-

ni ;
ma quello fuo carattere fover-

chio vivace , e trafmodante fegli

pattare malamente la vita. Avendo
un giorno collui dato uno {chiatto

al proprio figliuolo in prefenza d’

un fuo compagno , il garzone pic-

catoli di fimigliante affronto giffe-

ne al Tevere , e colà entro preci-

pitolfi . Simigliante perdita , refe 1
’

infelice Padre inconfolabile a fe-

gno, che per alcun tempo pofe af-

fatto da banda 1 ’ arte fua . I Dife-

gni di quello Valentuomo fono vi-

vacittìmi
, di tocco leggiero , e

pien di brio. Polfiede il Re di Fran-
cia uno de

1
fuoi Quadri , il cui

foggetto fi è la predicazione di San
Giovanni. Vedefi eziandio nel pa-

lazzo Reale di etto un giovane fuo-

nante il Liuto . Vi ha alcuni Ri-
tratti intagliati dagli Originali del
Bacici

.

Difcepolo di lui lì fu Gio-
vanni Odazzi.
Bagni , o Terme. Erano quelli

pretto gli antichi fontuofi Edifizj ì

avanti vari cortili , e varie fale , al-

tre per gli uomini , altre per le

Donne . Nel mezzo d’ ogni Sala
aveavi una gran vafea circondata di

ledili , e di Portici , ed al fianco

dal Bagno delle tinozze, donde ca-
vavafi 1’ acqua calda , e 1’ acqua
fredda. Quelli Bagni ricevevano la

luce da alto, ed accanto alle Sale,
0 Camere erano lo llufe fecche per
far Ridare . I Romani chiamavano
Terme i loro Bagni C Tberma ).
Gli Orientali pure per i Bagni lo-

ro hanno affai magnifici edifizj

.

Bagnioli C Giulio Cefare ) Poeta
Italiano vivente nel 1600. Era egli
di Bagna Cavallo. Non può negar-
fi a quello Poeta talento- grande
per la Poelìa ; ma dee a buona e-
quità accagionar^ d’ aver’ egli, per
effere flato fovercnio efatto , fner-
vato il fuo Ili te . Era egli uno di
que

T

cotali fpiriti incontentabili ,

1 quali non mai paghi dei parti lo-
ro, hanno perpetuamente la penna
in mano per perfezionarli . Egli
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fi è un talento il conofcere fino a
qual punto dee elìèrlì efatto . Le
più riputate fra le Opere del Ba-
gnioli , fono la Tragedia degli Ara-
gonesi , e la Sentenza di Paride .

Baku. Così appellafi dagli Archi-
tetti Franzefi il profilo fatto a bom-
ba del vertice d’ una muraglia delT
appoggio d’una fponda, d’ un para-

petto, d’ un terrazzo , d’una balau-

llrata , e limili

.

Berìf ( Giovano’ Antonio di ) na-
to in Venezia nel 1549. morto in
Parigi nel 1589. , Poeta Franzefe .

Era quelli condifcepolo del Ronzar-
ti». L’ amore, che quelli due Poe-
ti fin da’ loro più verdi anni ave-
vano per la fatica, legolli in illret-

ta amicizia. Il Ronzardo ufo era a
girfene , a dormire tardilììmo, co-
me quegli , che difgullo avea a la-

feiare i Libri ; ed a titolo d’ amici-
zia allora fvegliava Baif , che en-
trava in luogo fuo . Tentò quello
Poeta d’ introdurre nella Franzefe
Poefia , la cadenza , e la mifura
de’ verfi Greci , e Latini ; ma que-
llo Difegno andògli a vuoto. Ab-
biamo molte fue Opere Poetiche

,

vale a dire : Gli amori di Fremei-

no, e di Melino: 1 Mimi , ed i

Proverbj: Verfioni in verfi, de’ Sal-
mi di Davidde , d’ alcune Tragedie
di Sofocle , e d* Euripide

;
di varie

Commedie d1

Ariftofane , e di Teren-
zio ; oltre un numero grande di
verfi fopra Amore , intorno ai Gio-
chi, e fintili. Ha pure fatto pub-
blici Volumi di Ode , d’ Elegie , di
Giambi

,
di Canzoni , e fimili : il

Bravo , o fia Tagliabracci Comme-
dia cavata dal Soldato Millantato-

re di Plauto

.

Viene Baif confide-
rai come mezzano verfificatore ;

ed il fuo Itile è duro anzichenò , e
poco accurato. E’ quelli il primo ,
che piantaffe in Francia nella pro-
pria Cafa un’Accademia di Mufica
nel Borgo di S. Marcello ; ed ivi

tutti i Malici Forellieri univanlì

per concertare . Carlo IX. che la

Mufica amava , e che fapea ben
cantare , vi andava un giorno d’ ogni
fèttimana colla fua Corte . Enrico

III.
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III. fimlgliantemente onorò della

propria prefenza i Concerti del
Baif.

Bakhuifen ( Ludolfo ) Pittore
,

ed Intagliatore nato nel 1*31. nel-
la Città di Embden

, del Circolodi
Weftfalia , morto nel 1709. Un
genio, od iftinto naturale indurtelo
alle fue prime fatiche ; e le Opere
fue venivano ricercate

, quantunque
non avelie egli per anche apparati
gli elementi dell’ Arte fua . Colti-
vò quindi i Tuoi talenti

, ed ebbe
la forte d’effervi addertrato da pro-
di Maeftri . Confultava quello ec-
cellente Artefice affai fpeffo la Na-
tura , e nelle fue Opere con efat-

tezza rapprefentavala
; e fpezial-

mente egli ha ritratto delle ve-
dute di Mare , e più eh’ ogn’ altro
delle Tempefte . Soave ect armo-
niofo fi è il fuo colorito, efatto il

fuo dilègno
, e piene di vivacità le

fue Compofizioni
.
Quello Profeffo-

re ha incifo con acqua forte alcune
vedute Marittime

.

Balaujìrata . Dalli quello nome
ad un Ordine di molte colonnette

,

o Pilaftretti ornati di fpire
,

o li-

mili , fendenti di follegno a Fine-
lire, Balconi, Terrazzi, ovvero di
clauflro

,
come a cagion d’ e Tempio

negli Altari

.

Balaufìro dicefi alcuna fiata nel

fenfo fletto che Balaujìrata
; ma

con più fpezialità per fignificare

più precifamente le colonne , o pi-

lartri formanti la Balaujìrata

.

BalbuenaQ Bernardo di } Poeta
Spagnuolo di Valdepegnas , villaggio

della Diocefi di Toledo morto l’an-
no 1627,

*
Fu quello Poeta fpedito

ìli America , ove ebbe il pollo d’

una giudicatura , ed in apprettò
giunfe ad effer Vefcovo di S. Gio-
vanni di Porto Ricco . Ha egli la-

rdato vari Poemi , ne’ quali am-
mirali molta fecondità

, ed inven-
zione , un immaginare ricco , e vi-

vace , uno Itile puro , e fiorito .

Eppure la lettura delle opere di lui

viene dagli Spagnuoli trafeurata.

Abbiamo del fuo uh Poema Eroi-
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CO Intitolato 11 Bernardo * alcune
Egloghe intitolate : Il fecol d' oro
nella felva d' Enfilo . La grandez-
za del Mejftco Opera frammifehiata
di verfi , e di profa

.

Baldacchino . Così appellali fina

fpezie di tenda ornata di fcultura
fatta di cartone , di legno

,
di

bronzo, o d’altro metallo, di cui

fervefi per coronare un’Altare , un
Tribunale , un Letto di parata, e
limili

.

Baldo C J[acopo } Gefuita , Poeta
Latino nato in Enfisheim nell’Alfazia

fuperiore nel 1603. e morto a Neo-
b irgo 1

’ anno Abb :amo di

Baldo moltiifime Opere, nelle qua-
li rilevali genio poetico , e bella

immaginazione ; ma viene accagio-

nato d’aver lo Itile feompotto , e
trafeurato . Dopo la morte di lui

i Magiftrati di Norimberga difputa-

ronfi in fra loro la penna di Bai

-

do
; e quegli , cui ettà toccò , fe’

fare uno rtuechio d’ argento per
confervarla . Le principali Opere
di quello Poeta fono : La Barra

-

comiomachia d’ Omero intuonata
colla Tromba Romana , poema
Eroi-comico divifo in tei Libri : L*
Ecatombe

, Ode in verfi Latini, e

la fimile in verfi Alemanni ;
il Tem-

pio d ' Onore , fabricato da' Romani ,

aperto dalla virtù
, e coraggio di Fer-

dinando ITI. V Agatir rt
,
0 la confo-

lazjone de' Magri
}
Ode in verfi Te-

de fichi : La gloria della Medicina ,

comprefa in 22. Satire : La Tornirà^
o fia l’arte di rimirare a rovefeio :

V Urania Vittorio]

a

,
o fieno le

pugne dell’ Anima Criftiana con-
tro gli allettamenti de’ cinque fen-

timenti del corpo, Poema in verfi

elegiaci . Il Pontefice Aleffandro

VII. tanto gradì quelli verfi , eh’

egli mandò all’ Autore una Meda-
glia d’ oro . Ha eziandio Baldo
comporto Poefie Eroiche , Epodi ,

Selveyjefte Tragedia: La Poefia Ofca,

Dramma ntrtico in antichi verfi La-
tini

,
e filmili

.

Ballata , Poema Franzefe , che
ha del rapporto al Canto Reale,

ma
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fr,a. che è più breve . A’ tempi di

Carlo V. quello genere di Poefia

era in voga . Renato d’ Angiò Re
delle due Sicilie , e Conte di Pro-

venza compofe molte Ballate . Ma
ficcome nel comporre un fimiglian-

te Poema non feguivanfi eletta-

mente le regole , un Priore di San-
ta Geneveta di Parigi , credette ben
fatto il doverle llabilire, e ciò efe-

guì con un Trateato , che ha per
titolo: Arte di dirigere le Ballate

,

ed i Riondò . La Ballata dee effèr

compofta di tre , o quattro flro-

fe , e la licenza . Fa d’ uo-
po , che in tutte le Ilrofe fienvi le

rime ideile, ognuna d’elìè nel luo-

go in cui è data fiutata nella pri-

ma ftrofa
,

e quelle ilrofe debbono
difporfi in guifa

,
che l’ ùltimo ver-

fio della prima llrofa ferva d’ inter-

calare , c prenda il fuo luogo nel

fine di tutte le altre Ilrofe , e del-

la Licenza . Indeterminato fi è il

numero de"
1

verfi di ciafcheduna Uro-

fa ;
ma meglio farà fe tutte fieno

d’ima flelìà mifura. Veggionfi an-

cora alcune Ballate
, che hanno ad

ogni llrota i* intercalare differente .

Balletto. E’ quello una fpezie d’

aria danzante , che principia da_ una
battuta femplice , avente due ripre-

fe ,
cadauna di quattro , o d’ otto

mifure, e che fi batte a due tempi
gravi ,

ovvero a quattro tempi leg-

gieri-

Intendelì ancora per quello nome
una filata d’ arie di più movimen-
ti , le cui danze figurano un qual-

che foggetto.

Balletti. Intendonfi in Francia
con quella parola alcuni poemetti ,

il citi foggetto è tratto dalla Fa-
vola', o che racchiudono alcun’ Al-

legoria, per elfer polla in note di

mufica , e accompagnata da’ balli .

Al principio altro non erano i Bal-
letti, fe non danze figurate, nelle

quali recitavanfi verfi in lode dei

danzanti . Poco dopo divennero ve-

ri fpettacoli ; ed allora le danze ,

che per innanzi erano parti elìèn-

ziali de’ Balletti , ne divennero
Semplici intermezzi.

Baitia C Claudio ) nato ari Pari-
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gì Tanno irfi*. morto nella ftelfa

.Città nel 1678. Quello Artefice .

che a buona equità può noverarli

fra i più rinomati Scultori ^ che
abbia mai dato la Francia, era fi-

glio d’ un Orafo , la cui profelfione

egli abbracciò . Le fue opere fon
meno preziofe per la ricchezza del-

la materia, che per l’eccellenza del

lavoro . Tali , e tanti progreffi ei

fece nell* arte ma , che di foli XIX.
armi videfi atto a comporre

,
ed a

rapprefentare fopra quattro gran ba-
cini d’argento le quattro Età del
Mondo, tali opere, che non fe ne
erano per innanzi vedute le più
belle in tal genere . Comprolle il

Cardinal Richelieu
, il quale fece

anche lavorare a quello Profelìòre

llelìò quattro vafi alla foggia anti-

ca . Sarrazzino famofo Scultore
?

gli fece cefellare molti Bafiirilievz

d’argento, fra’ quali, i Sogni di
Faraone

, mirabilmente efeguiti

.

Avea il Balliti fatto in argento pel
Re di Francia , Tavole

, Piedi da
candelliere , Vafi , e fumili d’una
bellezza, e d’ una magnificenza llre-

pitofà ; ma quelli ricchi pezzi ven-
nero al pubblico bene fagrificati in
tempo di guerra. Ammiranfi varie
fue opere in molte Chiefe di Pari-
gi , come anche a S. Dionifio , e a
Pontoife . Ha eziandio fatto il bu-
llo di S. Remigio , per Reims . Eb-
be egli dopo la morte del Varino la
Direzione del Bilanciere delle Meda-
glie , e de’ Gettoni . Il carattere del-
le collui Opere vien fatto da belle
forme, da un gufi© fquifito, da un’
elegante compofizione

,
da un dife-

gno corretto , da un lavoro vera-
mente finito

.

Balthalarmi , detto il G to']alone ,
famofo Mufico Italiano vivente nel
regno d’Enrico III. Re di Fran-
cia. li Marefciallo di Brilfac .fendo
Governatore pel Re in Piemonte ,

fpedì al Re di Francia quello Mufi-
co con tutta la banda de’ violini , de*
quali era egli capo. La Regina fe-

celo fuo cameriere, ed Enrico III*

ad efempio di lei accordolli lo llef-

fo carico nella fua Cafa. Fu il Bai-
tbagnini le delizie della Corte , e

C fu
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4u molto commendabile non meno
per la Tua valentia nel tuonare il

violino, che per le file invenzioni di
Balletti, di Mufica, di Feftini, e
di Rapprefentazioni : Egli fi fu ,

che nel 1581. compofe il Balletto
per le Nozze del Enea di Giojofa ,

colla Damigella di Vaudemont
, fo-

rella della Regina. , che fu con
pompa fìraordinaria rapprefentato

.

E’ fiato pubblicato colle flampe col
titolo dì Balletto Comico della Re-
gina

, fatto nelle Nozgf del Sig. 'Du-
ca di G’ioiofa , colla Damigella di
Vaudemont

.

Balr,ar ( Giovan Luigi di 3 nato
3n Angouteme nel 1S94.. ammeflb
all’ Accademia Franzefe l’anno 1*34.
e morto nel 16S4. Poeta Latino .

Venne Ralzjac avuto pel più elo-
quente ur>mo di Francia , ed anche
pel Refiauratore della Lingua Fran-
zefe : ma a’ dì noftri il cofiui fiile

fembra ampollofo anzichenb . Ha
egli fatto de’verfi degni dei più pu-
ro fecolo dell’ Antichità Latina . Vie-
ne Rimato da’ Dotti, che le fue Epiche
Poefie, come anche i Tuoi verfi Ele-
giaci fieno* de’ più perfetti ; e fra le

fae Epiche dafiì il primato al fuo
Crifto littorio fo

; e fra!’ Elegie, al

fuo Aminta
..
Ha il Balzar dimofira-

to il fuo vivo amore per le Belle
Lettere, e per gli avanzamenti dell’

Eloquenza , col fondare un’ entrata

,

onde gli Accademici traggono da da-
re ogni due anni un premio a quell’

Oratore , che più prode farà fiato nel
trattare il propofio tema .

Bambocciata

,

Così appellanfi quei
quadri, ne’ quali il Pittore ha rap-
prefentato feene amene , e campeftri

,

fiere , Mercati , Botteghe , e fimili

altri foggettì da rallegrare

.

L’etimologia di quefta voce viene
dal Bamboccio riputato Pittore , che
ha maneggiato quello genere di Pit-

tura con molta riufeita C vedi il Se-
guente Articolo . 3

Bamboccio C. Pietro di Laar detto 3
Pittore nato in Laar nel 1613. che
è un villaggio preflò Naarden in

Olanda ; morto in Harlem l’anno
3^71. Guadagnolfi egli il foprannome
di Bamboccio a motivo della fingo-
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lare configurazione del corpo fuo .

Nato era il Bamboccio pittore, av-
vegnaché fino da fanciullino vede-
vafi continuo impiegarli a difegnare ,
checché paravafegli innanzi gii oc-
chi : la fua memoria rapprefentava-
gli fedelmente gli oggetti tutti , che
avelfe una fola volta veduto

, ed an-
che dopo lungo tratto di tempo.
Era molto lieto , pieno di motteg-
gi , e cavava motti dalla fua trilla

figura a fine di rallegrare gli amici
fuoi , che erano il Pujfino ,

C'iav -

dio Lorenefe , il Sandrat , e fimili.

Alcuna fiata mafeheravafi da lei-

mia, ofotto la figura d
y
alcun’ altro

animale . Era egli un vero Comme-
diante : ma fattofi di feflant’anni

, la

fanità di luì indebolìfii, e da un lie-

to carattere in fommo grado, ven-
ne a cadere nella più nera malinco-
nia. Quello Pittore venne infieme
con altri quattro forprefo mangien-
te carne in tempo di Quarefima da
un Ecclefiaftico , ii quale più fiate

correfiègli, e minacciolli d’accufarli
alla S. Inquifizione . Ultimamente
quello zelante uomo ebbe a fiancar
coftoro

, ficchè il Bamboccio coll’

ajuto degli altri il Prete annegaro-
no . I rimordimenti di eofeienza

,

che gli venne a cagionare sì fatto
delitto, uniti ad altre picciole Sven-
ture , che gli avvennero. Io ridufié-
ro a tale

, che da fe fiefiò ei dielii la

morte gittandofi in un pozzo . Il
di lui minor fratello complice dello
fteflb misfatto perdette la vita nel
pafiàr , eh’ ei faceva per un torrente ;

e fi è fatta ri fleflìone
, che anche

gli altri morirono annegati ; fra’ qua-
li eranvi Giovanni , ed Andrea Both.
Il Bamboccio ha folamente im-
prefo foggetti minuti : Fiere , o fie-

no Mercati, a cagion di efempio.
Giuochi di fianchili! , Cacce , Paefa-
mi , Marine , e fimiglianti , ma egli
ha dipinto con affai forza , vivaci-
tà , e verità ; e a un tempo fiefiò

fermo , e morbido fi è il fuo pennel-
lo . Sono di pari fornmamente ri-

cercati i Difegni di lui , che fono d’

ordinario a lapis roffo.IlRe di Francia
ecì il Sig. Duca d’ Orleans pofiéggono
varie Opere di quello Maefiro ; ed
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è flato anche intagliato da’ Tuoi qua-

dri . Ha fìalmente intagliate egli

molte /lampe ad acqua forte.

Bandetta . Picciola banda , o fia

Modano compreflfo , altramente det-

to regola . Tale fi è il Modano
coronante 1 ’ Architrave Tofcano

,

e Dorico . Dicefi ancora Filetto , o
Lifia i a norma del Zito, incuivien
collocata.

Bandinelli ( Baccio }ScuItore,ePit-
tore nato in Firenze nel 1487. , morto
ivi Fanno 15^9. Die/fi il Bandinelli
alla bella prima intieramente alla
Pittura

; ma quantunque ei foffe ec-
cellentiflìmo nel Difegno f i Tuoi
Quadri pel difetto del fuo Colo-
rito furono maifempre poco accet-
ti . Piìl prode ei fi fece nella
Scultura ; ed i pezzi da lui fatti

sì in Roma , che in Firenze fono
xiputatiflìmi . I Difegni di quello
Maellro fono fui gullo di Michel
Angiolo

; ma tuttavia fon manco
arditi

, e manco fieri . Francefco Sal-
viati Pittor famofo ebbe da quello
Profelfore gli elementi dell’ Arte fua

.

Barbadillo ( Alfonfo Girolamo di
Salas ") Poeta Spagnuolo di Madrid
morto verfo il 1630. Segnalolfi que-
llo Poeta pel fuo genio , e per la
fua erudizione. Ha egli molta par-
te avuta nel purificare la Lingua
Spagnuola

, colla eleganza , e la dol-
cezza del fuo Itile . Sono /limate le
fue Commedie.
Barbara ( Maniera ) ovvero Go-

tica . E’ quella una maniera , che
non ammette regola , che non è di-
retta da alcuno lludio dell’Antico,
ed in cui altro non olfervafi , fe non
fe un vii capriccio , che niente ha in
fedi nobiltà. Quella foggia Barba-
va infettò le Arti dal 611. fino al

1450. , tempi , in cui fi è dato prin-
cipio a rintracciare il Bello nella
Natura

, e nelle Opere degli Antichi

.

Barbaricaire. Quello termine dan-
nò ìFranzefi a coloro, che nell’ ar-
te di fare Arazzi fervonfi di fete di
vari colori per rapprefentar uomini

,

ed Animali.
Barberino ( Francefco } Poeta

nato l’anno 1164, in Barberino nel-
ia Tofcana. La maggior parte delle
coltili Opere fonofi perdute,* ma il
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fuo Poema intitolo i Precetti d?
Amore è fiato confervato , e bada
per dare a divedere il genio , ed i

talenti , che il Barberino poffedeva

per la Poefia. Chi far fentenza vo-
leffe di quell’opera dal fuo titolo,

luogo avrebbe ai fofpettare , effer

fui fare deli* Arto di' amare d’ Ovi-
dio , e per confeguente niente meno
ericolofa la lettura ; eppure non vi

a opera più morale di quella , av-
vegnaché il Poeta vi dà i precetti

della Virtù, ed impegna il lettore

a dominare le proprie palfioni . Vi
ha una belliflìma edizione dei Pre-
cetti d’Amore fatta in Roma con Fi-

gure nei 1640.

Barbieri
, Pittore C Vedi Guercino')

Bardi. Così appellano in Fran-
cia i Primi Poeti Galli . Diodoro
Siciliano narra, come quelli cantar

foleano fu la lira poemetti per enco-
miare i Buoni; perbiafimare Ì cat-

tivi : e per infpirar 1* amore della

virtù, e l’orrore al vizio.

Barleo ( Gafpero) Poeta Latino,
nato in Anverfa nel 1584. morto 1

*

anno 1688. Olfervafi nelle eoftui Ca-

pere un genio elevato , ed arditi

penfieri ; ma il fuo Itile non è gran
fatto gailigato : alcuna volta non ha
nè arte , nè metodo . Ha fatto alcu-
ni componimenti eroici , degli Epi-
grammi

,

degli Elogi , degli Entra-
mi^ e limili

.

Baro C Baldalfarre ) di Valenza
nel Delfinato, ammelfo all’Accade-
mia Franzefe nel 1633. morto nel

1650. in età di 50. anni ; Poeta Fran-
zefe . La maggior’ Opera del Baro fi

è quella , che gli ha più onore par-

torito , ed è la Conclusone d ’ Ajìrea ,

Romanzo , cui il Sig. Durfè non
potette condurre a fine innanzi di

morire, lì Baro ha pure fatte delle

Opere Dramatiche , che fono riuni-

te
,
oltre Varie altre Poefie , nelle

quali fi rileva del genio. Fra le fue

Tragedie dee confìaerarfi la Parte-

nia .

Barocelo ( Federigo ) Pittore na-

to in Urbino 1 ’ anno 1518. morto
neìla lleflà Città l’anno 1611. Ebbe
quello Autore a trovare nella pro-

pria Famiglia gli ajuti tutti per L’

arte fua, che bramar mai poteva ;

C 1 av-



sé B A
avvegnaché fuo Padre , come que-

gli, che era Scultore , infegnolli mo-
dellare , e dal proprio Zio

, che era

Architetto
, apparò la Geometria ,

r Architettura , e la Profpettiva .

Ei ritraeva per la teda della Vergi-

ne quella di fua forella
,

e per quel-

la di Gesù il proprio Nipote . Il

Cardinal della Rovere prefe dòtto la

fua protezione quello Profeflòre , il

quale avea allora foli venti anni , ed
impiegollo nel proprio Palazzo. Fu
quello Pittore in un convito av-
velenato da un fuo emolo ; ma gli

antidoti , eh’ ei prefe immediatamen-
te , falvarongli la vita

; ma non gli

venne mai fatto di riavere la fua per-,

fetta fanità , eui egli ftrafeinò fem-
pre ammalazzato fino all’ età di 84.
anni . Non potea egli applicare più
di due fole ore per giorno , lo che
fecegli ricufare varj impieghi onore-
voli offertigli dai Gran Duca di To-
fcana , dall’ imperatore Ridolfo II.

,

e da Filippo IT. Re di Spagna. Si

narra come a Firenze il gran Duca
Francefco I. volendo fapere il giu-

dizio , che farebbe il Baroccio de’

quadri che adornavano il fuo Palaz-
zo ,

veftitofi con gli abiti del fuo
Guardaroba feco conducevaio , in-

terrogandolo , e piacer prendendoli

del potere folto una femplice divifa

porre il Pittore in confidenza
, e con

etto lui liberamente trattenerli . Mol-
ti Ritratti , e molti quadri idorici

ha fatto il Biroccio ; ma la fua mag-
gior riufeita è fiata nei quadri di

Devozione. Suo coftume era in pri-

ma modellare in cera le figure, che

avea in animo di dipingere
,
ovvero

faceva porre i Tuoi fcolarì in que-
gli atteggiamenti , che adattati erano
a’ funi {oggetti . Si è egli molto av-
vicinato alla dolcezza, ed alle gra-

zie del Coreggio ; e per avventura
quanto all’ efattezza del difegnare lo

ha fuperato . Florido fi è il fuo Co-
lorito, ed ha molto ben’ intefi gli

effetti della luce : Le fue Arie di

teda fono. d
:

un genio ridente , e

tutto grazia . Modrava egli inoltre

molto giudizio nelie fue compofizio-
«i. Defiderabile farebbe, eh’ e’ non
avèlie foverchio caricate le attitudi-

ni delle fue figure , e eh’ e’ non a-

B A
ve fife foverchiamente efpreffe le parti

del corpo. Tuttavolta egli è uno* dei
migliori Pittori, ch’abbia avuto il

Mondo. Il Vanni fra’ funi Difcepolì
ha meglio di tutti la fua maniera
imitata . Vi ha de’ Difegni del Bi-
roccio

,

a padelli, a penna col lapis
roffo ,

e nero ; e fono flati fatti in-
tagli delle opere di quello gran
MaeUro , ed egli lleffo ne ha fatti

vari coll’acqua forte. Il Sig. Duca
d’ Orleans nel Palazzo Reale poflie-

de molti fuoi Quadri.
Baron (Michele) morto in Pari-

gi li 21. di Dicembre del 1729. in
età d’ anni 77. Celebre Comme-
diante , Poeta Franzefe . Era collui
figliuolo d’un Attore, e chiamava-
fi Bovron ; ma Luigi XIV. avendo-
lo più fiate appellato Baron , gli

è rimafo quello nome . Il Baron
fin da’ fuoi più teneri anni

,
diè a

divedere il prodigiofo fuo talento
per l’azrione del Teatro in una pic-
cola Compagnia formata dalla Da-
migella Raifin fotto il titolo dì
Commedianti del Delfino. Il Mo-
lière guadagnolio per quella , di cui
effo era capo ; ma dopo aver recita-
to con indicibile applaufo fino al
1091. Il Baron adentoffene con una
pendone di mille feudi, che rii Re
davagli . Confumò egli 30. anni in
una vita privata , e dopo quello
tempo fecefi novellamente veder fu
la leena con maggior brio ancora
di quel foflè flato per V avanti

.

Puoffi a buona equità riguardare per
l’Efopo, epelRofcio dellaFrancia :

eia mirabile di pari nel Comico

,

che nel Tragico . Non farà mai pof-
fibiie ib rinvenire un Baron

; avve-
gnaché in una fola perdona non pof-
fano trovarfi infieme tanti talenti .

E di vero pareva , che la Natura in
formandolo sfruttata fi foffe

;
avea

egli una corporatura vantaggiofilB-
ma: L’aria del volto alta , e fiera :

la parola dolce, netto pronunciare >

e tutto precifione . Sonora era la fua
voce , forte

, giuda , e pieghevole ;

varj
, e pieni d’ energia i fuoi tuoni i

precifi, ed incantanti i fuoi gedi .

Tutto in edò fignificava : il fuo
volto, il fuo fguardo, i fuoi atteg-

giamenti,, lo fteffo filenzio , Recita-

li. .
va
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va Coi! femplicitì, ina nobile

, e

piena di maeftà. In Comma a che

altro dire . Non era egli Attore ;

ma bensì Achille , Agamennone
,

Pirro, Cinna, e limili . Si narra,

che il Baron imponeva filenzio a

coloro
,

che difturbavano co5
loro

difcorfi la fcerta ,
col Colo volgerli a

declamare verfo quegli importuni .

Il la Bmyere accagionalo di non
parlar colla bocca , perchè in fatti

prendea foverchio tabacco . Un aned-
doto affai olfervabile li è, ch’ei ter-

minò nel mefe di fettembre del

1729. la feconda fua carriera, come
la prima, colla Tragedia di Rotrou

.

nella Compagnia di Venceslas ; e 1

ultima volta , eh’ ei comparve in

ifeena fentendofi oppreflò dalla

fua afma fermoflì fu quel verfo :

St vicino alla Tomba , in cui

or or difeendo :

Il dì 22. di Dicembre
,

_ che feguì ,

fnorinne . A conlìderare il Baron co-

me Autore
*

egli li è acqui ftato pu-

re molto nome co’ propri Drammi

.

Quei
,

che fon rimafi ai Teatro ,

fono : VUomo bene avventurato : L’
Adriana

; La Ciarliera
, Comme-

die di cinque Atti. Vi ha molte o-

pere, che fe udir vogliamo molti ,

non fono del Baron ; e fra le altre

L1 Adriana viene attribuita al Pa-
dre de la Bue Gefuita

.

Barra (, Michele
.
della ) MuffCo

Franzefe morto affai vecchio l’anno

1748. Acquiffoflì coffui fama non me-
no per 1’ eccellente fuo fuonare il

flauto traverfiere , che pe’ fuoi com-
ponimenti . Abbiamo del fuo il

Trionfo delle Arti Balletto à cinque

ingreffì : La Veneziana . Commedia
Balletto in tre Atti ; ed un Prologo :

delle Cantate a tre, ed a due col

Flauto

.

Barra : fignifica nella Muffe?, lina

lìnea tirata perpendicolarmente per
diftinguere le mifure. La Battuta
dee farli fopra la nota ^ che viene
immediatamente dopo la Barra.
Barreaux f Jacopo Vallèe dés }

Poeta FranzefefVedi Des-Barreaux )
Bartas f Guglielmo Sàluffio di )

Poeta Franzefe nato nel 1541. nel
Bartas preffo Auch : morto nel 1590.
Molta facilità egli avea per verfeg-

4
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giaré; ma le fue opere fan corioicé-»

re la fretta , colla quale ei le face-
va . Non vi fi ravvifa alcuna di quel-
le qualitadi , che il carattere fanno
del buon Póeta ; e potrebbefi »a

buona equità annoverare fr^ gli Sto-

rici, fe fcritto aveffe in profa : in

fatti egli ha feguitàto con foverchio

fcrupolo i fatti , ed i tempi dell’ I-

ftoria : non vedevili invenzione
,

niun paffò vivace ; oltre di che du-
rò fi è il Ino ffile , ed affai volte
ofeuro . Con tutto ciò il fuo poema
intitolato la Settimana

, ovvero la

Creazione del Mondo
, è flato im-

preffò in meno di fei anni oltre

trenta volte ; e molti Autori 1
’ han

caricato d’ elogi . Il Bonfardo regalò
al Bartas una penna d’ oro con
dirgli ,

chi* egli avea fatto pia colla

fua Settimana , che egli fbeffo in
tutta la vita fua. Abbiamo àncora
del Bartas f Urania : La Giudit-
ta ; il Trionfo della Tede

; diver-
fi Sonetti : le Nove Mufe : i Pa-
dri : la Fede: 1 Trofei : la Ma-
gnificenza : Giona : La Battaglia di
Lepanto:La Vittoria dd Ivri, e limili *

Bartolommeo di S. Marco
, Pittore

nato nel 1469. nella terra di Savi-
gnano preffò Firenze morto f anno.
1517. Cofirno Rofelli infegnolli il

meceanifmo della Pittura; éd ei ne
apparò il genio colle Opere dì Leo-
nardo dà Vinci . Raffaello fe’ ami-
cizia con quello Profeffòre

, a citi

egli additò le regole della Profpet-
tiva, e da effò egli imparò vicever-
fa qitelle dei Colorito . Bartolom-
meo maifempre fliidiò la Natura :

corretto è il fuo Difegno , tutte
grazie le fue figure ; dolce , e foàve
il fuo Colorito . Avea quello Fitto-
re una buona cofcienza

; ed una
Predica da effò udita contro le O-
pere licenziofe

, determinollo a far
pubblicamente gittar nel fuoco tut-
ti i Libri, che dell’ Amor Profano
trattavano infieme colle Pitture 5
Sculture . e Difegni , non meno
propri , che qtiei da lui poffedutì di
gran Maeflri , ove fodero figure nu-
de . Narrafi ancora , eh’ ei tróVoffì
ih un Convento

, in cui alcuni sbir-

ri vennero a prendere Un’Èfetico
,

e che la zuffa accaduta per finii-

C 3 gliarì-
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gitante fatto porto avendolo in gran
pericolo, fe’Voto, in evento, eh’

ei n’ufciffè falvo
, di prender l’Abi-

to di S. Domenico , lo che pofe ad
effetto di lì a poco . Le fue princi-

pali Opere fono in Roma, ed in Fi-

renze ; e due de’ Tuoi quadri fon dal

Re di Francia ‘poflèduti . Sono flati

fatti vari intagli dalie fue Opere .

Bartolommeo Brcenberg , Pitto-

re , ed Intagliatore nato in Utre-
cht circa il i^zo. e morto nei 1*60.

Quello ammirabile Paefifta ha i

fuoi quadri adorni di magnifiche ve-
dute , e di Fabbriche fontuofe da
erto difegnate allorché trattenne!! in

Italia . Solea egli per lo più dipin-
gere in piccolo ; e quello genere di
Pittura gli addiceva . Le fue figure
fono in fommo grado eleganti

, e
fnelle ; come anche è flato Angola-
re nel ritrarre gli animali. Nelle o-

pere di Bartolommeo ravvifanfi due
maniere contrarie infra loro: la pri-

ma è ofeura, e disguftofa a cagione
d’ erterfi fervilo di cattivi colori ; e

la feconda è tutta brio , e piena di

grazia . Preziofiflìmi fono agl’ In-
tendenti i cortili Difegni , come que-
gli , che in erti conofcono tutto il

mirabile de’ fuoi quadri. Portìede il

Re di Francia , ed anche il Sig. Duca
d’ Orleans alcuni fuoi quadri

.
Quello

Pittore ha intagliato ad acqua forte

varjpaefaggj piccoli, che fono aliai

rari , e molto flimati dagl’ Intenden-
ti . Sono fimilmente fatti intagli

delle fue Opere . II Goffredi è fuo
fcolaro, il quale va di pari col Mae-
rtro rifpetto al fuo tocco leggiero ,

t fpiritofo ; ma gli fta molto al di-

fotto rifpetto al Colorito.
Bartoletto Flameel Pittore nato

in Liegi Fanno i*ij. morto ivi nel

1*71. Canonico della Collegiata di
S. Paolo. Bartoletto allievo di Ja-
copo Giordani portortì a Parigi : fu
fatto Accademico , e lo fterto giorno
Profertòre . Può rilevarli il gufto

,

ed i talenti di quello Pittore dall’

Innalzamento d’ Elia Profeta , cui ha
egli rapprefentato nel Duomo de’ Car-
melitani fcalzi di Parigi. Ha pur
fatto un’Adorazione dei Re Magi
nella Sagreftia degli Agoftiniani ; ed
una vaga veduta alle Tuillerie.

B A
Bafe : quella voce denota ogni*

membro d’ Architettura
, che ferva

di foftegno ad un altro , ma in ifpe-
cial modo viene impiegata per addi-
tare la parte inferiore della Colon-
na, e del Piediftallo. Chiamafi an-
cora la Bafe della Colonna Spira.
Differenti fono le Bart a norma dei
vari Ordini d’ Architettura . In Pit-
tura poi dicefi Bafe quella fuperfi-
cie fu cui vengono a pofare i piedi
d’ una figura .

Basìlica . Era quello preflò gli
Antichi un magnifico Edifizio con
portici , ale , tribune , e Tribunale ,
ove rendeafi ragione

, ed amminiflra-
vali la Giurtizia. Nei tempi appref-
fo venne aliegnato quello nome alle
gran fale delle Corti fovrane, ove
il Popolo s’adunava

; quindi quelle
fpaziofe fale fervite fono ai Crirtia-*
ni di Chiefe . E’ ancora fino accadu-
to

, che la maggior parte delfe Chie-
fe fono Hate edificate fui modello-
delie Bafiliche ; quindi è che han
confervato nome fimigliante . Final-
mente appellavanfi Ba ilichs le Chie-
fe di Fondazione Reale , come an-
che quelle

, che erano fpezialmente
dellinate per confervar Reliquie ,
ed onorare la memoria de’ SS. Mar-
tiri C Vedi CJyiefa . )Baffano ( Jacopo da Ponte noto
fotto il nome di ) Pirtore nato nel
ilio, nella Città di Biffano negli,
flati di Venezia , morto a Venezia
nel 1592. La Città

,
ov’ ei nacque

diegli il fuo nome ; ed il padre fuo
Francefco Baffano aveagli dato gii

elementi dell’arte fua ; ma le Ope-
re di Tiziano , e del Parmigiano ,

e più , che ogn’ altro lo ftudio del-
la Natura

, fvilupparono i coftui fe-

lici talenti. Jacopo Badano ritiratoli

nella fua Patria luogo ameno, e di

vaghe campagne , dieflì all’ imitazio-
ne dei paefaggi , e degli animali ;

ed intendentiflìmo era dell’ Illoria .

La cognizione , che egli avea delle

BelleLettere fomminillravagli in que-
llo genere bei ioggetti

.
Quello fa-

mofo Profertòre ha aliai fiate difet-

tato rifpetto alla nobiltà, ed eleva-

tezza nelle fue idee . Defiderata

pur viene nelle fue Opere maggiore
eleganza

,
panneggiamenti di miglior

gufto

,
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gudo, in Comma più genio ; ma
niun Maellro in Pittura luperato lo

ha rilpetto alla verità , eh’ ei poneva

nei differenti oggetti eie’ quadri fuoi

.

Fermo ,
e paftofo è il Tuo pennello;

ed i fuoi tocchi fon tutti arditezza
?

e maeftria : i fuoi colori locali poi

fon bene intefi : vere fono le fue

carnagioni ; ed era eccellente ne
1
ri-

tratti , e ne’paefi . Ha egli ritratto

vari Soggetti notturni . Egli aveva
tanta difficoltà a dipingere le ma-
ni

,
ed i piedi , che quelle parti af-

fai fiate fono afeofe dentro il qua-
dro , febbenc fenza affettazione

.

Sendo un giorno andato a trovare

il Baffano Annibale Caracci
,
rima-

le talmente pfefo da un libro, che
«quello pittore dipinto avea fopra un
muro , eh’ egli andò per prenderlo *

Queflo eccellente Maellro amava la

Mufica , e folea eziandio divertirli

nel fare il giardiniere . Narrali , che
fra i femplici , cui egli coltivava ,

era ufo porre figure di ferpenti , e
«T animali con tanto artifizio rappre-
fentati , che era affai difficile il non
ingannarli più

, e più volte
. Que-

llo Pittore ha fatto un prodigioso
numero di quadri , i quali era ufo
far vendere da’ Mercatanti

, e che
perciò fonofi fparfi per tutta l’Eu-
ropa ; e Tiziano tanto flimavagli

,

che ne comprò molti . I Difegni del
B.tjfano fono per lo piu sforzati,

ed indecifi ; e fi ravvifano alle lor

figure rozze, e da una foggia d’ac-
conciare fua particolare . Veggionfi
varj Quadri di quello Valentuomo
nel Palazzo Reale

, nel Gabinetto del
Re di Francia

, e nello Ofpizio di To-
!ofa. Sono flati pure delle lue Opere
fatti Intagli. Lafciò egli quattro fi-

gliuoli , vale a dire , Francefco ,

Leandro
, Giovan Batifia , e Girola-

mo Baffano , i quali fono flati tutti
fuoi Difcepoii . I due ultimi fonofi
contentati foltanto di copiare

, e di
moltiplicare i Quadri del Padre lo-
ro : gli altri due poi fono più ripu-
tati.

Baffano ( Francefco
J) Figliuol

maggiore di Jacopo Baffano , che è
quegli, che più fe gli è avvicinato;
e morì in Venezia in età di 44, An-m nel 1394. draordinarj erano i ta-
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lenti di quello Pittore ; e la fua.

gran fama fe' , eh’ ei lavorafle nel
Palazzo di San Marco in competen-
za del Tintoretto ,

e di Paolo Ve-
ronefe ; ma egli eramelancolico , la

qual Paflìone fu il tormento della

fua vita, e la cagione della fua mor-
te ; avvegnaché era fempre in timo-

re
,
che altri alla vita gl’ infidiaffè „

Avvenne che fendo fatto un giorno

del fracaffò alla fua porta , fedì a
credere , che gli sbirri venilfero &

catturarlo ; per lo che precipitoffx

illantaneamente dalla finellra della

fua camera
,
onde fpezzatofi la teda

morì fui fatto

.

Baffano C Leandro) Pittore mor-
to in Venezia l’anno 1613. in età di

65. anni . Era quelli il fecondo ge-

nito dei Baffano Jacopo . Avea que-

lli minor genio di Francefco fuo

Fratello rifpetto al fare idorico ;

ma riufeì mirabilmente nel far ri-

tratti
, al qual genere di pittura fa-

grificolfi . Tanto piacquero a. Ridol-

fo II. Imperatore vari fuoi quadri,

che regalollo del proprio ritratto in

in una Medaglia d’ oro ; ed il Doge
dì Venezia creollo Cavaliere di S.

Marco folo per averlo fecondo il

piacer fuo ritratto : quindi è, che
alcuna fiata vien denominato il Ca-
valier Leandro

,
affine di didinguer-

10 dal Padre , e dai Fratelli . Erae-
gli come fuo fratello d’ un umor me-
lancolico; e la fua pazzia fi era il

farfi a credere ,
che altri voletfe av-

velenarlo ; ma la cura, eh’ ei fi pre-

fe di divertirli , ed il fuo genio per
la Mufica , vietarono , eh’ ei non lì

lafciaffè intieramente prendere dal

fuo temperamento truce, e melan-
colico . Varie debolezze naturali

avevano fimigliantemente gli altri

due Fratelli , e quede riportavano

effì dalla Madre loro , molto a fi-

miglianti infiliti di follia foggettav

Baffo , Termine di Mufica. Così
chiamafi quella parte , in cui regna
11 fuono più grave , e più baffo

.

Baffo Continuo
.
Quella parte , che

è una delle più effenziali della Mo-
derna Mufica, venne mefla in ufo

verfo il i(500. da Lodovico Piana
Mufico Italiano. Quello Baffo me-
no dipende dalle Regole , che dal

C 4 Sudo
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gufto del Componitore, e «ondile
nei tuoni f che pongonfi fotto le al-
tre parti, feguendo le tracce oflèr-
vate da quelle parti . II Tuo merito
ipeciaie fi è la varietà

; ed è aliai
comune ai prodi Molici il far paf-
lare m quello Baffo il difegnofupe-
*,0rf> r ana che efurime

, il fuo
movimento , in formila tutto quel-

n ’ particolare. Que-
ll0 Raffo alcuna volta s’efeguifce
con eli accordi fifeiati fopra le no-
te , fu 1 Organo, fui Clavicimbalo,
e limili , Suonali eziandio diperle
fui Fallo de* Violino

, fui Contrab-
balfo , e lìmiglianti

.

Baffo-Cantra
, ovvero ContrabbaJ-

fo C Vedi Chiave
, foce }

.

Baffa di Concerto . E’ il FalTo

,

che concerta, ò lìa Baffo del pic-
ciol Coro

.

Baffo di Viola , ffinimento di
Mufica a fette corde

, la più grolla
delle quali, in vacuo, èalPunifono
del l.a dell’ abbalTamento de’davi-*
cimbal i

.

Baffi dt Violone . I finimento di
Mufica a corde. E’ quello un Vio-
lone, che a cagione della grandezza
della fua forma perde rifguardo al
brillante de’fiioni

, per acquillare
Tifpetto ai Tnoni gravi .

$’ impiega
ne’ Concerti ad eféguire la parte del
Baffo . L’quefio I finimento compo-
rlo dì quattro corde , il cui accor-
do

, in vacuo, è di quinta in quin-
ta. La quarta, o l’ultima nota fa

un Sol . La terza un Re : la fecon-
da un. La : e la prima, altrimenti
detta il Cantino, un Àfi. Si può
offervare, che uno flelfo dito toc-

cando le due corde profiline , a ca-
gion d’ efempio , la quarta , e la

terza la terza, e la feconda, ov-
vero la feconda, e il Cantino,, fa

Tempre la quinta , fopra tutte le

parti de! tallo.

FaCo fiptiv'ito poi li è quello,
che lotto uno flelfo accordo , in ve-
ce di ferrm~fi fopra una nota fola *

fe ne divide il valore , in varie altre

.

Baffo Rr-ndamentale è il fuono ,

che perpetuamente regna fotto le

altre parti , e che col tutto viene a

formare un accordo perfetto T o fia

quello della Settima
.
Quello Baf-

/ ,

A A
fo è fottopoflo alle più Tevere tefr

gi della vera Armonia. Dee proce-

dere con intervalli confonanti, e

fervire di fondamento a tutto l’ ar-

monico edilizio

.

Baffo cofiletto", C Vedi la voce
Obbligato )

Baffo Cifrato. Cifrare il Baffo
lignifica- porre fopra le note alcune

Cifre , colle quali s’ additano gli

accordi, che vi corrifpondono. Il Baf-
fo Continuo non ha bifogno di que-
lle Cifre ,

allorché per l’Accordo s’

impiega folo la terza , la quinta
;

e l’ Ottava ; perchè gl’ Ifirumenti

fopra cadauna nota del FalTo toc-

cano l’Armonia Ordinaria ; ma al-

lorché il Componitore fervefi del-

la fella , della quarta dei Tri-

tono , della quinta diminuita , e
fuperfiua , o di lìmiglianti dilfonan-

ze , fa d’uopo contralfegnarle cor?

le confonanze , che le falvino*

Quando non vi ha nè B. molle
nè Diefis in chiave , fervonfi del

B. molle, e del Diefis per additare?

la terza , e là fella maggiori , o mi-
nori : fe vi ha de’ Diefis , e
de’ B. molle in chiave , fervonfi

del B. quadro , per additare, che
l’accordo rientra nel naturale : per

gli accordi diminuiti fi fpranga la?

Cifra : e cosi una 7. fpranga ac-
cenna la fettima diminuita : un X
fprangato unito ad una Cifra, per
efempio ad un 7. ferve per addita-
re una fettima fuperfiua.

Baffo rilievo . Così vien detta
un’opera di Scultura, avente poco
rifalto , e che è attaccata ad un
fondo . Oliando nel Bafforilievo vi
ha delle parti

, che fplintano in fuo-
ri , e come fiaccate

, diconfi metxi
rilievi . Non hanno i foggetti de7

Bafiì rilievi confine : avvegnaché
pofiànfi in efiì rapprefentare fatti

iftorici , ornamenti , fiorami , e fimi-

gliantj cofe. ( Vedi Rilievo }
Baffo ripieno. E 7

il Baffo de!
Coro grande.

Baffone . I finimento unificale a
vento . F’fiato quello ifirumpnto
denominato pure Fagotto , come
quello, che è compofio di duepez-
zi di legno , che fono legati , e co-

me affagottati itifkme . Serve que-
ite

I
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'fio Ifirltfnèrtto' per ì Baffi ; ed im- il recitativo, che è un canto , in

piegali fpezialmente , e con riufcita cui piuttofio fi declama , di quello,

per accompagnare 'le voci , e Eboè, che fi canti , ed in cui non offer-

di cui è elio il Baffo na.tura.le . Il vafi quali mifura.

Baffone ha varie chiavi per i fori , Baudio (.Domenico} nato in Lilla

alle quali non potrebbero badare le nelle Fiandre il dì 8. d’ Aprile del

dita . Tuttavolta fi maneggia per 1561. morto a Leiden nel 1613.

mezzo d’ una linguetta
,
che fi eften- Poeta Latino. Non occupolfi il

de faltando , ed è polla fopra un Baudio foltanto nella Poefia > ma
canaletto, che comunica al fianco era eziandio prode Giurifconfult®,

dell’ I finimento.
Baflotte . E’ quello un ornato d’

Architettura, altrimenti detto To-
ro, o Puntello fcolpito in forma d’

anello
, e ferve per adornar la bafe

delle colonne.
Battaglia . Dalli quello nome ad

Un quadro, il cui foggetto è un com-
battimento ; e Pittore di Battaglie
fi è quegli , che dalli fpezialmente
a fimiglianti Opere. Fa di mellieri,

che in una compofizione di quello
genere , veggiafi molta vivacità , ed
azione nelle Figure

?
e per quello

appunto dee preferirvi!! una manie-
ra forte , e vigorofa

, tocchi liberi

,

ed un gufio forzato, ad un lavo-
ro finito, ad un pennello delicato,
ad un Difegno foverch io terminato

.

Batter la Mifura . Si è diftinguer-
la per mezzo d’uiì moto della ma-
no , o del piede . Vi ha delle mi-
fure , che battonfi a due

,
a tre , ed

à quattro tempi . I gradi del movi-
mento dipendono dal carattere dell’

aria lignificato. dalle Cifre
, ed alle

volte dalle parole italiane
, o Fran-

zefi
, che fono in fronte alla Canta-

ta C Vedi Mifura }.
Battilegno

, I finimento Muficalé,
che è in ufo in Fiandra , ed è compo-
llo di diciaflètte baffoni , che vanno
fempre diminuendoli infra loro ;

1’

accordo de’ quali baftorti dipende
dalle loro grandezze

, e proporzioni

.

Quello I finimento ha uria Chiave
,

nella quale fono i talli ccrrifponden-
ti a ciafcun baffone

.

Battuta. Voce di Mufica C Vedi
Ribattuta

.

Battuta ( in Franzefe Mifura }
Quella parola a Battuta

, cioè à

TJr- fono accennate da’ Mufici
Italiani per avvertire

, che bifogna
ricominciare a battere egualmente .

Lo che d ordinario pongono dopo

e con onore occupò la Cattedra d
Eloquenza in Leiden . I fuoi veri!

fono fiati raccolti in un fol corpo ;

ed ha comporto delle Ode , deW Ele-
gie

,

de’verfi Epici , dei Giambi,
e limili. Merita d’elfer lodato per
le lue Poefie , nelle quali fi ravvila

immagine , e nobili fentimenti.

Baudovin
, e Brut Pittore Q Ve-

di 1 ’ Articolo di Botb )
Baur C Giovanni Guglielmo )

Pittore , ed Intagliatore nato in
Strasburgo nel 1610. morto in Vien-
na nel 1670. Pofefi egli fotto la di-
fciplina di Federigo Brendello, che
lavorava in piccioli foggetti a guaz-
zo. Il Baur imitò il gufio del fuo
maefiro, e diefiì fimilmente a dipi-

gnere a guazzo in pergamena
.
Que-

llo famofo Artifia ha con felicità

toccati i paefi , ed ha con tutta 1’

arte póffibile e fpreffa l’Architettura

.

I foggetti ordinari de’ fuoi quadri
fono vedute

, Procelfioni
, Marcie,

Cavalcate
, combattimenti , Tem-

pelle . Ravvifafi nelle fue opere
molto fuoco

, affai forza
, e tutta

la verità . Le fue figure fono piccio-
le, ed alquanto gaglioffe ; ma veg-
gionfi in moto, ed hanne una An-
golare efpreffione

, e leggiero fi è ,
e vivacifiìmo il fuo tocco. Mala-
mente ei difegnava il Nudo . Ha il

Baur intagliato con una punta in
diremo fina, e con molto leggerez-
za, e Vivacità. In numero prodigio-
fo fono le fue ftampe , e diverfiffimi i

fuoi foggetti

.

Vien fopr’ ogni altro ftimata affai

la ferie delle Metamorfòfi
,
ed i fog-

getti cavati della S. Scrittura . Sono
pure fiate intagliate varie Opere di
quello Valentuomo . Suo Difcepolo
è fiato Francefco Sótibeau d’Anver-
fa , che fi è fegnalato nel fare di

Giovanni Miei, e del Rapib'rcio,

B E
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Beauchateati Q Francefco Matteo
Chatelet di } nato nel 164^. Poeta
Francefe. Era figliuolo d’ un Com-
mediante così chiamato . Il picciolo

Beauchateai

0

comparve al mondo a
guifa di Fenomeno, dotato di talen-

ti così prodigio!]
, e fuor d’ età , che

di fette in otto anni era pieno d*

erudizione , parlava varie lingue , e
componeva verfi quali all’ improvvi-
so . La Regina Madre di Luigi
XIV. , il Cardinal Mazzarino , ed
il Cancellier Seguier , come anche i

primi Perfonaggi di Corte prendevan-
li piacere di chiederlo ne’ loro gabi-
netti , e di dargli un tema

, eh’ ei

trattava iflanianeamente in verfi ,

che ad ognuno piacevano. Avea e-

gli foli undici anni , allorché diè in

luce una Raccolta delle fue Poefie

intitolata : La Lira del Giovane
Apollo, ovvero la Mula Nafcente
del Fanciullo Beauchateau

,
in cui

ei fa l’elogio delle più illuitri Per-
fone del tempo fuo. In età di circa

13. anni portoli! in Inghilterra con
un Ecclefialtico

, che mutò Religio-
ne . Cromvuel , che era allora Pro-
tettore dell* Inghilterra , tenne il gar-

zoncello Poeta per alcun tempo in

fua Corte . Pafsò quindi Beaucba-
teau in Perfia collo fteflò Francefe,
che impegnato avealo ad abbandona-
re il fuo paefe : e pofeia nuli’ altra

notizia fe ne ebbe mai

.

Beauvilliers (. Francefco di Du-
ca di S. Aignan dell’Accademia Fran-
zefe, di quella de’ Ricovrati di Pa-
dova, e Protettore di quelle di Ar-
les , nato nel 1607. e morto ai 16.

di Giugno del 1687. Poeta Franze-
fe . Si è quello Perfonaggio non me-
no fegnalato pel fuo valore , che pel

fuo ingegno . Ha compollo alcuni
poemetti fparfì quà, e là in varie

Raccolte. Ei riportò il premio fon-
dato a Caen fopra 1

’ Immacolata
Concezione. Il Re Luigi XIV. che
conofceva il fuo genio per la galan-
teria , febbene ei folle in età affai

avanzata , nojmùnoilo per imo dei

B E
Comandanti della Mafcherata fegui-

ia nel 1685. capo della quale era il

Delfino . Ciò
,
che parve ringoiare

in tal’ incontro fi è , che il Re no-
minò a un tempo fteflò il Signor
Duca di Beauvilliers figliuolo di lui

per Governatore del Duca di Borgo-
gna

.

Bebelo f Enrico ) Poeta Latino
nato in Julìing villaggio della Sua-
ba ,

morto fui principio del fecolo

XVI. Figlio collui di poveri conta-

dini gli riufeì disfarli negli ajuti del-

la fortuna, e dei Precettori
,
per or-

nare il fuo fpirito e perfezionare i

propri talenti . Non fi diè cafo,
che i pregiudizi lo faceflero mai ver-

gognare della lira naf'cita ; avvegna-
ché ne fa egli ne’ propri verfi men-
zione con una fpezie di foddisfazio-

ne , e per avventura eziandio di va-
nità. L’ Imperatore Maflìmiliano I.

die a Bebelo la corona Poetica , e
FUniverfità di Tubinga nominollo
Profeflòre d’ eloquenza . Era pure fa-

cente Giurifconfuito . Abbiamo del
luo F iflertazioni fopra vari foggetti

che tanno onore alla collui erudizio-

ne. Le file compofizioni fon prive

di quella urbanità del fecolo d’ Au-
gulto ; ma elleno fono il frutto d’

un’immaginativa tutta viva,brillante,

e gaja .Alcuna fiata la verecondia ar-

roililce per i collui motteggi . Le fue
opere Poetiche fono : L’ educazione
de’ Giovani: il Trionfo di Venere:
il Golfo, o liafalfo Profeta : un poe-
ma fopra Mallimiliano I. Un Sag-
gio intorno l’Arte Poetica, e finti-

li . Le coftui Opere fono Hate Ram-
pate in 4. a Strasburgo nel 1511.
fotto il Titolo d’ Opujcuia Bebe-

tiana .

Becoafumi ( Domenico) altramen-
te detto Micarino da Siena

?
Pitto-

re morto nel 1549. in età dilan-
iti. Fu un Cittadino Sanefe chiama-
to Beccafumi quello, che fe impara-

re a Domenico il Dilegno per averlo

un giorno trovato , che formava del-

le figure fu la labbia
.
Quello Pitto-

re tecefi in brev’ora capace ; alla

bella prima dieflì a copiare alcuni

Quadri del Perugino , pofeia andò a

Roma , ove Audio le Opere di Raf-

faelle, e di Michel Angiolo. Egli



ha fatto molti quadri a olio, e in

acquerello , ma 1 - Opera , ond’ egli

è più famofo fi è il prodigiofo pavi-

mento del Duomo di Siena. Era di

pari Domenico eccellente Scultore
,

t fapea eziandio fondere i metalli.

Egli ha incito in legno alcuni fuoi

Difegni aliai riputati

.

Becco. Nell’Architettura cosìap-
pellafi quella piccola fafcia , che lì

ìafcia all’ orlo d’ un’ imboccatura che
forma un canale , e fa il fiocco pen-
dente .

Bega (Cornelio) Pittore , ed In-

tagliatore nato in Harlem , morto nel

3604. fuo Padre era Tenitore
,
ed ap-

pcllavafi Beghino : il Figliuolo fi

cangiò nome come colui , che mor-
tificar volle il Padre fuo

, e non già

illuftrarlo co’ propri talenti
.
Quello

Pittore allievo del Vanoilade , ne
ha prefa la maniera : ed i fuoi qua-
dri tono ricercati ; ed i Curiofi d’

Olanda ne adornano i fuoi Gabinet-
ti . Cornelio Bega era innamorato
d’una Fanciulla, cui egli non la-

fciò d’andare avifitare, febbene el-

la folle appellata ; ficchè la morte
colfe a un colpo folo l’Amante, e

l’ Amata . Il gallo di quello Autore
fi può rilevare da una ltampa , cui

il Sig. Chem ha fatta pubblica , ca-

vata da un quadro, che è detto il

.Pittore , od il Curio[0 . Quello Pitto-

re ha fidamente dipinto foggetti vi-

li, e Taverne. Il fuo tocco è mor-
bido fenza aridità . I fuoi intagli ad
acqua forte fon ricercati. Trovanli
tutti in un volume portanti il fuo

nome.
Belges , Poeta Franzefe ( Vedi

Maire . )
Bella ( Stefano della ) Difegna-

tore , ed Intagliatore nato in Firen-
ze nel 1610. morto ivi nel 1664.
Quello Profelfore prefe del genio per
l’ Intaglio dal vedere alcune Stampe
del Callotti. Canta Gallina gl’ infe-

rno, come anche a quello celebre
Maellro , gli elementi dell’ Arte fua

.

Egli acquìllò una maniera d’ acqua
forte aliai fpedita

, e di così grande
effetto

, che alcuni intendenti , e fpe-
zialmente i Pittori, lo fan fuperio-
re al Callotti. 11 della Bella andò
* Parigi , dove Errighetta Zio d’ If-
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drael Silveflri, lungo tempo occu^
pollo , come anche vari privati

, e
più eh’ ogn’ altro ì Mercatanti

.

Venne incaricato dal Cardinal Ri-
cnelieu di difegnare

, e d’ incidere

T alìèdio , e la prefa d’ Arras dalle

armi del Re di Francia nel 1640.

Quello Profelfore ritornollì a Firen-

ze , ove il Gran Duca affegnolli una
penfione, e fcelfeloperaddellrarnel

Difegno il Principe Cofimo II. fuo

figliuolo. Ei non godè lungo tempo
fimili vantaggi ; conciolfiachè il fuo

continuo applicare intaccata avea la

fua fanità, ficch’ei morì in età affai

frefea. La maniera di quello Mae-
llro non è così finita d’ Intaglio

,
nè

sì efatta di Difegno , come quella

del Callotti ; ma il fuo tocco è de’

più liberi , dei più dotti
, e dei più

Pittorefchi , che far fi pollano ; e
niuno l’ha fuperato rifpetto allofpi*

rito , alla finezza , ed alla leggerez-
za di punta . Egli ha ordinariamen-
te trafeurati i piedi e le mani del-

le fue fjgure ; ma le fue teHe han-
no una nobiltà, ed una bellezza di

carattere, che incantano. Il della-

Bella è di pari riufeito nel rappre-

fentar Battaglie , Marine ,
Paefi

,

Cacce , Ruine
,
Animali ,

Cartocci,

e fimili altri ornati . L’ Opera fua è

riputatiffìma

.

Bellay ( Giovanni di ) Cardinale
nato nel 1492. morto in Roma 1

”

anno 1560. Poeta Latino . Diedi
quello Cardinale allo Iludio delle

feienze , e fpezialmehte alla Poefia,

nella quale fegnalolìì . Egli fu
,
ed il

famofo Budeo, che perfuafero Fran-
cefco I. a fondare il Collegio Reale

.

Abbiamo del fuo un’EpiftoIa agli

Stati dell’ Impero , delle Elegie ,

delle Ode , e degli Epigrammi.
Bellay ( Giovacchino di ) o-

riundo di Lirea dillante 12. leghe

dalla Diocefi di Nantes , morto in.

Parigi l’anno 1560. in età di 35.

anni. La facilità, e l’amenità del-

le collui Poefie acquiftarongli il fo-

prannome di Catullo Franzjefe

.

Era
affai riputato nella Corte di France-

fico I. , e d’ Errico IL II Cardinal di

Bellay fuo parente ,
avea rinunziato

a favor di lui T Arcivefcovado di

Bordeaux ; ma ei ne morì prima di

pren-
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prenderne il pofleffo . Vengono più d’

ogn’ altro (limati i fuoi Sonetti, ne’

quali rilevafi del genio
, e dell’ ele-

vazione d’ingegno. Ha pure com-
porto Elegie , Ode , Epigrammi , ed
altro .

Belleau ( Remigio ) Poeta Fran-
zefe nato in Nogent-le-Rotrou , Città

di Percha nel 1528. morto in Parigi
l’anno 1577. Quello Poeta fu dal

Ronfardo chiamato il Pittore della

^Natura , per la gioja, e le grazie
naturali

, colle quali rapprefentava-
Ja. Egli ha fatto una verfione dell’

Ode d’ Anacreonte ha compofte al-

cune Egloghe
, ed una Commedia in-

titolata la Riconofciuta .

Bellezzefuggitive , 0 pajfeggiere .

Hanno i Pittori alcuna fiata così
chiamati alcuni tratti fuggitivi , i

quali non fono fortanzialmente uniti
ai loro foggetti , e che bifogna affer-

rare in quell’ irtante , in che vengo-
no dalla Natura prefentati . Tali ap-
punto fono le Patfioni dell’animo:
P imprertione cagionata fui volto dal
vedere un qualche (ingoiare fpetta-

colo
, e fimiglianti. Poflònfi pure

appellare Bellezze paffeggiere cotali

effetti vivaci della luce prodotti dall’

accozzamento cafuale delle nuvole ;

da quei fuochi cele Ili ; da cotali tuo-

ni ftraordinarj , in una parola da
un’ infinita fpezie di varietadi , cui

fogliono offervare nella Natura gli

attenti occhi de’ riguardanti

.

Bellini C Gentile) Pittore nato in

Venezia, morto nel 1501. in età d’

cttant’anni. Suo Maertro fu Jacopo
Bellini fuo Padre, cui egli affai pre-
do fuperò. Il Senato di Venezia im-
pi'egollo nella Sala del gran Conlì-
glio . Fece pure il Bellini molte al-

tre opere la maggior parte ad acque-
rello

, che fono fommamente ricer-

cate . Narrafi , che Maometto II.

Imperator de’ Turchi veduto aven-
do alcuni fuoi quadri

, chiefelo alla

Repubblica di Venezia. Gentile a-

dunque partii e fodisfeCe all’idea

concepita de’ fuoi talenti da quell’

Altezza ; ma avendo rapprefentato
la Tecollazione di S. Giovan Batt-
ila , il gran Signor offerVò

,
come la

pelle del collo , ove era flato fiacca-

to il capo, non corrifpondeva alla

natura ; e per fargli vedere quanto
forte giurta la fua critica ,

fattofi ve-

nire uno fchiavo, fecegli innanzi a-»

gli occhi di lui troncare il capo

.

Sbigottitofi Gentile d’ un tal fatto

avvifoflì , non eflere in un tal paefe

(ìcuro ; e fotto alcun pretefto ebbe a

chiedere la fua licenza. Il Gran Si»

gnore gli pofe una catena d’ oro al

collo
,
e rimandollo carico di ricchi

doni , e di lettere di raccomandazio-
ne . Al fuo ritorno la Repubblica
affegnolli una grolla penfion^ , e
creollo Cavalier di S. Marco.

Bellini C Giovanni *) Pittore nato

in Venezia ,
morto l’anno 1512. in

età di 90. anni . Era quelli fratello,

e Difcepolo di Gentile Bellini
.
Que-

llo Pittore fu uno de’ primi, che di-

pingeflè a olio ; e per ifeoprire que-

llo legreto fu coftretto a fervirli d’

uno llratagemma . Veftiflì egli da
Gentiluomo Veneziano , e con que-
llo efterno gabbando Antonio Melfi-
nefe, che non conofcevalo,feCegli fare

il fuo Ritratto ; e con tal mezzo ven-
ne a rinvenire ciò che da quello Pit-

tore con eftrema gelofia occultavafi ;

il qual arcano pubblico fu renduto
dal Bellini. Veggionfi ancora in Ve-
nezia delie fue Opere ; ed ebbe la

gloria d’avere per Difcepoli Tizia-
no, ed il Giorgino. Portìede il Re
di Francia il fuo Ritratto , e quello
del cortili fratello . Giovanni Bellini
aveva un cattivo gufto di Difegno ;

forzati fono i fuoi atteggiamenti , è
flato foverchio fervile imitatore del-

la Natura
,
ma nobili fono le fue

arie di terta
, e ne’ fuoi ultimi qua-

dri è flato valentilfimo nel colori-

re . I fuoi ordinar; (oggetti erano
Vergini

.

Bello ,Termine di Pittura ( vedi

Scelta . )
Bellocq Q Pietro]) nàto in Parigi li 4»

d’ Ottobre del 1704. in età di 59.

anni. Poeta Franzefe. E’ (lato det-

to dì quello Autore, che ad una
dolce , e gioconda convenzione u-
niva una delle più ridenti ^ e gra-

ziofe fifonomie . Amico era di Mo-
liere., e di Piacine ; ed infieme con
erti ei pofe in inoltra tutto il fuo

genio per la Poefia . Le tre opere ,

che gli hanno fatto maggior onore,

fono :
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fono : I Pedanti Satira, I Novelli-

Jli ,
altra Satira

, ed un Poema fo-

pra lo Spedale degl’ Invalidi

.

Belvedere. Quella parola fignifica

ili Italiano Bella veduta. In Archi-
tettura b quello un Mafchio , o Padi-
glione innalzato fopra un qualche E-
difizio . Significa pure un picciol gabi-
netto limato nel fondo d’un Terrazzo,
d’un Giardino, d’un Parco per godervi
al meriggio d’ alcuna bella veduta.
Bembo Q Pietro) nato in Venezia

nel 1470. morto l’anno 1547. Poe-
ta Italiano

, e Latino , Leon X.
creollo fuo Segretario

, e Paolo III.

fecelo pardi naie . Molto ha egli

fcritto in profa , ed in verfi , e la

fna Storia Veneziana fatto gli ha
infinito onore . Il poema fopra la

morte di Carlo fuo fratello, che è il

fuo migliore componimento Italia-

no , dimollra vari tratti di genio
poetico . E’ nota la ilima , che di
tinello gran Letterato avea il Fra-
calloro, il quale anche ad elfo di-

relfe il fuo poema della Sifilide.
Bemolle . Così appellafi nella Mu-

gica un fegno accidentale , che di-

ininuifce d’ un mezzo tuono la nota

,

in faccia della quale viene a trovarli

.

Quando il B. molle è in chiave
agifce fopra tutte le note , che gli

corrifpondono in tutto il corpo dell’

aria . B. molle fenjibile C Vedi fitti-

ma fminuita . }
Benedetto Calliglione , Pittore , ed

Intagliatore nato in Genova nel 1616.
jnorto in Mantova l’anno 1670. In
vari fuccelfivi tempi pafsb quelli nel-

le fcuole di tre differenti maeftri ;

avvegnaché il Pagi diegli i primi
elementi della Pittura ; il Ferrari
vie più ne lo coltivò : ed il Fdn-
dyck perfezionowelo . Nulla trafo-
rava quello Pittore per renderli fa-

mofo nell’ arte fua . Sorprendono
gli lindi , ch’ ei fece delie Opere
dei più riputati Maellri dell’ Anti-
chità , che hanno adornata Roma,
Napoli. Firenze, Parma, e Vene-
zia

; ed in tutte quelle Città lafciò
egli prove del Ino talento. Il Duca
dì Mantova filfollo predo di fe, af-
fegnandogli una carrozza , oltre una
groffa penfione . Il genio di Bene-
detto abbracciava le parti tutte del-
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la Pittura ; ed in vero maneggiava
egli perfettamente di pari l’ Idoneo ,
il far ritratti, e dipinger paefi ; ma
il fuo gullo lo rendea più propenfo
a rapprefent^r Pallorali , Marce

?
Animali ; e in quello genere non vi

ha chi 1
’ abbia fuperato . La delica-

tezza del fuo tocco ,
1’ eleganza del

fuo Difegno, la bellezza del fuo co-

lorito , e più , che ogn’ altro la

perfetta intelligenza dei chiaro fcu-

ro , fanno pregevolilfimi inquadri
fuoi . Era ufo egli per lo

.
più a co-

lorire i fuoi Difegni a olio fui car-

tone , e quelli fono affai dagl’ In-

tendenti ricercati. In Genova fono
le principali Opere di quello eccel-

lente Autore ; ed il Re di Francia,
come anche il Sig. Duca d’ Orleans
poffeggono delle fue Opere . Ha
Benedetto incifo ad acquafòrte, va-

ri Pezzi , ne’ quali ha pollo molto
fpirito, e gudo : e fono pure Hate
intagliate varie fue opere . I fuoi

due Figliuoli Francefco, e Salvato-

re Calliglione, fono dati fuoifcola-

ri , ma inferiori di gran lunga al

famofo Padre loro.

Benedetto
, Scultore di Joignì nel-

la Borgogna , morto l’anno 1704.

Eccellente era quello Profelfore ne*

Ritratti in cera. In fimigliante gui-

fa ritralfe i primi Perfonaggi della

Corte
, ed ebbe da elfi magnifichi

abiti per potergli più degnamente
rapprefentare . Appellavafi Benedetto
del Cerchio , avvegnaché era quella

la difpofizione da elfo data a’ fuoi

perfonaggi, de’ quali fece egli uno
spettacolo, che acquinogli moltilfi-

ma gente , e danaro .

Bencz.ee Q Santo ) Architetto :

Narrafi come quello Santo, allora

Pallore oriundo d’ Alvilara prelfo

Avignone , portoli! in quella Città

in età di foli anni 12. , e che diflè-

vi infpirato dal Cielo per fabbricare

il Ponte d’ Avignone ; lo che provò,
a ciò ,

che fi racconta
,
con azioni

prodigiofe . Checché liane di ciò ,

fembrava , che egli dirigelfe fabbrica

fimigliante , che fu terminata nello

fpazio d’ undici anni

.

Benfirade Q Ifacco di ) nato net

1612. in Lions Città picciola delP

Alta Normandia , ammeffo all’ Acca*
demia
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demia Francefe il di 17. Maggio del

3674. morto in Parigi l’anno 1691.

Quello Poeta , prode Cortigiano
giunfe ad aver fino a dodici mila

lire di pendone . Per lo fpaziod’ ol-

tre 2.0. anni ebbe (blamente 1* in-

combenza di comporre i Balletti

,

che in quel tempo erano il diverti-

mento maggiore della Corte. I Tuoi

recitativi erano allegorici , e a un
tempo delio addicevanfi ai Perfo-

naggi , che erano rapprefentati
, ed ai

Principi , che danzavano in quelli

intertenimenti . Atto non era Ben-
Jevade ai gran Soggetti ; ma è affai

riufcito nelle Canzoni.. Le lite me-
tamorfofi in Rondeaux hanno poco
(bddisfatto

, e di quelli è foltanto

(limata 1
’ Errata , che ne forma

lino. Abbiamo del fuo La Morte d'

Achille , Guftafo , Meleagro , e Cleo-

patra Tragedie : Ifi , e fante Com-
media : Le Favole cTEfopo in qua-

derne : Le Metamorfoji d* Ovidio in

Rondeaux , e fimili

.

Beolco C. Angiolo} Poeta Italiano

,

noto fiotto il nome di Rubante Pa-
dovano

^
morto nel 1541. in età di

43. anni . E’ quelli lo Scarrone de-
gl’ Italiani . Dielfi quello Poeta a

rintracciare ciò , che vi ha di più
grottefco nei gefti, e nel linguaggio
de’ Contadini : ha egli fatto delle

Commedie , il cui Itile , di pari

,

che il foggetto è baffo, e plebeo :

ruttavolta i fuoi ripieni garbano ai

galantuomini a cagione della nuda
femplicità, e del grato far burlevo-

le, che tanto piace ; oltredichè in

quel fuo triviale favellare ravvisili

moka vivacità , ed alcuni tratti pie-

ni di forza , e piccanti . Le princi-

pali fue Commedie fono : La Vacca-

ria : L’ Anconitana : La Mochet-
ta: La Fiorina : La Piovana , e li-

mili .

Be quadro. E’ quello nella Mufi-
ca un legno , al quale alcuna volta

lì danno le qualità del Diefìs ; ma
che per lo più è impiegato per ta-

gliare il Diefts , ovvero il B. molle ,

che fi è veduto innanzi fu la fteffa

nota : e per confeguenza ferve il B.
quadro a por di nuovo quella nota
nell’ordine fuo naturale . Allorché
d Diefis , od il B. molle fono acci-
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dentali ,

baita un fiolo B. Quadro per

rimettere la nota alla fua naturale

elevazione; ma fie fon podi in chia-

ve , fan di meflieri allora tanti B.

quadri , quante fono le note, che
voglionfi fipogliare nel decorfio dell’

aria tJKD/Vfa, o di B. molle

.

Berghem , Niccola , Pittore ed
Intagliatore nato in Amflerdam nel

1614. morto in Garlem l’anno 1^83.

Il codili Padre chiamavafi Klaiffe ;

e Berghem , che nella lingua del Pae-
fie lignifica Salvalo , è un fopranno-

me, che gli è rimafo , nato dall’

averlo vari Cuoi amici veduto in un
pericolo, è dal dirli l’uno all’altro

Berghem , cioè Salvalo . Vari Mae-
dri ebbe quello eccellente Arte-

fice , i quali tutti con i propri

talenti fuperò , non meno , che per

la fua fama. La codui facilità nell’

efeguire sbalordiva , di modo che
fembrava , che tradullo fi prendeffe

della Pittura , la quale lì è quell’

Arte malagevole cotanto, ed ezian-

dio ad alcuni imponìbile ad efeguirli

.

Il Cadello di Beuslem , ove egli

ha pattata la maggior parte degli

anni fuoi fiomminillravagli molte bel-

le , e varie vedute , cui egli dal Natu-
rale difegnava : ha pure dipinto que-

do Cadello co’ fuoi contorni in piu

d’ uno de’ fuoi quadri . L’ indole di

Berghem era dolce , e timida : la

moglie di lui in diremo avara s* im-
padroniva di tutto il danaro ; appena
lafciando prender refpiro al marito,
ponevafi nella Camera fiuperiore, e

fpeffo batteva nel palco per impedi-

re il fionno al marito , e per vie più

animarlo al lavoro. Berghem è uno
dei migliori Paelidi ; e le fine Opere
fono ammirabili per la dovizia , e

varietà delle compofizioni loro, per

la verità , ed incanto del lor colori-

to , per la libertà , ed eleganza del

tocco, per alcuni effetti vivaciffimi

di luce , per la gran valentia nel dir

pignere il Cielo , e finalmente per 1

Arte , e per lo Spirito, con cui ha
difegnato gli Animali . Il Re di

Francia podìede due quadri di Ber-

ghem. Sono fiati fatti intagli delle

fue Opere , ed egli fteffo ha incifo ad

acqua forte degli Animali ,
ed al-

cuni Paefi
B-ei-
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Bernird C Caterina') Nata in po-

veri deli’ Accademia de’ Ricovrati di

Padova, morta in Parigi nel 1712..

Coltivò quella Donzella con felicità

il proprio genio per la Poefia ; ed

ottenne il premio d’ Eloquenza deU’
Accademia Franzefe ; e poco dopo ben
tre fiate fu coronata nell’ Accademia
dei Giochi Floridi di Tolofa . Abbia-
mo del fuo due Tragedie : Laoda-
mia, ed il Bruto de’fuoi tempi fil-

mate : Alcuni verfì indirizzati a Ma-
dama la Cancelliera : Altri alla Prin-

«cipefla di Conti : un memoriale al

Re; l’Epitaffio di Madama d’.Heu-
dicour : una Parafrafi del Salmo Lau-
date Dominum deCtflis

; oltre ad al-

tri componimenti volanti fparfi in

varie Raccolte, che anche a’ dì no-
ffri fannole molto onore . Ha ella

ancora fatte due Opere in profa in-

titolate Novelle affai riputate .

Bernardi £ Giovanni } Incifore
nato a Cartel Bolognefe , morto 1

*

anno 1T55. in Faenza Città d’Ita-
lia in età di 60. anni. Quello gran-
de Artefice è fra’ Moderni il primo,
che fatto abbia opere che poffono
Ilare a paraggio delle più nobili la-

rdateci in quello genere dagli Anti-
chi . Vari Principi del tempo fuo 1

’

onorarono colla lor protezione , e
doni dj pregio gli diedero , ed uno
de’ Tuoi più fervorofi protettori fu il

Cardinale Aleflàndro Farnefe. Que-
llo Incifore ha molto lavorato {og-
getti grandi nel Criftallo

, che in-
cartava pofcia in oro , od in argento

.

Bèrnier C Niccola) Mufico Fran-
zefe nato in Mante-fur Sienne nel
1664. morto in Parigi l’anno 1734.
Il Bernier ha fucceflìvamente occupa-
to il carico di Maeftro di Mufica della
S. Cappella, e quello della Cappella
Reale. Il Duca d’ Orleans Reggente
del Regno ffimava il Bernier , e 1

’

onorava con diftinte finezze ; ed
a lui ricorfe quello Principe per ri-
vedere il fuo Mottetto del Lauda
Jerufalera Dominum

, che comporto
avea a cinque voci , animato dall*
Imperator Leopoldo , che aveagli
mandato da erto fteflò comporto

.

Un giorno fmaniofo quefto Principe
di fapere ciò , che dicevafi della fua
Mufica andoffene alla Cala di Bernier»

entrò con impeto nel gabinetto di

lui , ove in vece di quefto Mufico

,

ebbe a trovarvi l’Abbate della Cro-

ce
,
che notava i luoghi difettofi di

quefto fuo mottetto , e con erto alter-

cò lungamente intorno a quelle ©ner-

vazioni ;
quindi calò in una Camera

inferiore , ove Bernier mangiava in

compagnia di molti fuoi amici m
allegria. Molto forprefo , e morti-

ficato rimafe il Mufico per l’arri-

vo del Duca d’ Orleans , il quale a-

cremente rimproverollo per non a-

ver’egli fteflò efaminato 1’ opera,

di cui avealo incaricato . Il Bernier

ha comporto moltiflìmi Mottetti ;

ma è più che da altro cono fciuto da’

cinque Libri dì Cantate a una , e

due voci, le cui parole fono per lo

più di Rouffeau , e diFuzellier . Fa
fatto ancora la Mufica di certi In-

tertenimenti detti : Le Notti del Si-

gillo , oltre altre Arie ferie , e da
cantarli bevendo. Dotto era il Ber-
nier nell’Arte fua, ma vien ripjefo

per l’affettazion fua connaturale di far

paffare lo ftertò giro di Canto nel.

5. , o 6. tuono differenti

.

Bernino ( Gian Lorenzo detto il

Cavaliere ) Pittore , Scultore , e Ar-

chitetto , nato in Napoli nel 1798.

morto in Roma l’anno 1680. Tanta fu

mentre ch’ei vide la fila fama, che
Luigi XIV. nel 1667. fecelo venire a
Parigi per fare il Difegno del Lou-
vre ; ma in quei tempi ayea la Fran-
cia uno de’ migliori Geni , che fie-

no mai flati per 1* Architettura ,

vale a dire Claudio Perrauìt, il cui

Difegno fu antepofto a quello del

Cavalier Demmo ; tuttavoìta volle il

Re effère ritratto da quello gran Pro-

feffòre : tutta la Corte ammirò i

fuoi talenti , e fua Maeftà fegnalam
do in erto la propria magnificenza,
gratificollo con cinquanta mila feu-

di , con una penfìone di fei mila li-

re , e col proprio Ritratto arricchi-

to di diamanti : In oltre pagato gli

venne il viaggio
; e pel fuo foggior-

no in Francia gli fu adeguato cen-

to franchi il giorno. Il Papa Urba-
no Vili, avea pure lina fpecìale fil-

ma del Semino : ed in fatti lo creò

Cavaliere
, e ricolmollo dì beneficen-

ze. Ha quefto' famofo Uomo abbel-
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lita Roma con vari Monumenti , che
fono dagl’intendenti ammirati. Le
fue principali Opere in Roma fono,
L’ aitar Maggiore , la Tribuna , e

la Cattedra in San Pietro : I Depo-
rti d’Urbano Vili, e d’ Aleflàndro

-VII. La ftatua equeftre di Coftan-
tino . II gran Colonnato , che circon-

da la Bafilica di S. Pietro, e la Fon-
tana di Piazza Navona . Egli pure ha
fatto coflruire il magnifico Teatro
di Parma. In Francia poi di quello
famofo Artefice fi vede il Bullo del
Re nella Sala di Venere , e la llatua

equeftre di Marco Curzio , di là dal-

la piazza degli Svizzeri , e quali nella

Selva di Verfailles . Auftero era il Ca-
valier Bernino non meno ne’ fuoi

coftumi , che nel fuo carattere
.
Quan-

to alle fue Opere hanno un’elegan-
za , ed un’ efpreffione degna dell’An-

tico.
Berrettini C Pietro ) Vedi Corto

-

na, )
Bertaad Q Giovanni) natoaCon-

dè picciola Città di Percha nel 1522.

morto gli 8. Giugno del 1611. Poeta
Franzefe . Fu quello Elemofiniere

della Regina Caterina de’ Medici

.

Enrico III. avendo fatto venire prelfo

di fe quello Poetatecelo Segretario del

gabinetto , fuo Lettore,e pofcia Conli-

glicr di Stato.Finalmente fu nominato
Vefcovo di Seez in Normandia. Il

Bertaud ha fatto in verfi Francelì

una parafrafi dei Salmi : e le ftanze

,

che fono fiate polle in fronte al Ce-
mento fopra Giobbe , fono d’ un far

poetico facile ,
ed infieme elegante

.

Ha fimigliantemente fatto Cantici

,

Canzoni , e Sonetti

.

Btrtet C Giovanni) nato in Tara-

icone nella Provenza nel 1622. morì

i anno 1692. Si refe collui famofo

per la cognizione delle lingue anti-

c he , e Moderne , ed in molte di e fi-

fe compofe varie poefie affai prezzate

.

Entrò quelli nella Compagnia di Ge-
sù , ove profefsò per qualche tempo
le Umane Lettere. Pofcia infegnò le

Icienze aftratte, unendo coll’aiuto

d ima immenfa memoria , e d’uri

genio verfatile , e attivo, le cognizioni

ed i gufti tutti. Abbiamo del fuo al-

cune dotte differtazioni intorno a va-

tj foggetti. Era egli amico di molti
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gran Perfonaggj, e tenne commercio
letterario con i più celebri fapienti

d’ Europa . Abbiamo del fuo delle O-
de Latine

,
dei Sonetti Italiani ,

Franzefi , e Spagnuoli , delle Canzoni
Provenzali, dei verfi liberi , degli E-
pigrammi , de' Madrigali , ed altre

cofèrelle in varie lingue

.

Bertin Q Niccola) Pittore nato in

Parigi l’anno 1667. morto ivi nel

173*. Quello Maeftro figliuolo, e
fratello di Scultore, apparò gli ele-

menti dell’Arte Ina da Vernanfal il

Padre, dajouvenet, eBaullongueil
primogenito . Segnaloffi egli fopra

quei giovani
,

che infieme con effo

la fteftà carriera tenevano , ed aven-
do foli 18. anni guadagnò il primo
premio di Pittura . Vide egli Roma,
e la Lombardia, ed in quelle famo-
fe Scuole apprefe la correzion del Di-
fegno , e la vaghezza del Colorito

.

Nel fuo ritorno in Francia accolfelo

l’ Accademia nel fuo Corpo : pofcia

venne dichiarato Direttore dell’ Ac-
cademia di Roma, onore, cui egli fu

coftretto ad abbandonare per non ef-

fere efpoftoagli effetti d’un accidente

galante
, che avvenuto eragli in quel-

la Città. L’Elettordi Baviera fimil-

mente gli offerì grolle penfioni per

tarlo fuo ; ma non Teppe il Bertin
rifolverfi ad abbandonar Parigi -

Quello Profeffore era mifteriofo fino

nelle più minute cofe , ferio , e fpi-

ritofo ad intervalli . Erafi egli fatta

una maniera di dipingere forte, di-

lettevole , e compita : ma più , che:

in altro riufciva mirabilmente nei
quadretti , la cui varietà de’foggetti

poco al fecondo fuo immaginare co-

ftava. Luigi XIV. e molti Princi--

pi Foreftieri hanno voluto poffedere

de’parti fuoi . Veggionfi delle fue Ope-
re in Parigi nella Chiefa di S. Lou ,

-

nella Badia di S. Germano de’ Pra-

ti , nelle Camere dell’Accademia,

e altrove fono fiati fatti pochi inta-

gli delle coftui opere : ed il Sig.Te-

què famofo Ritrattifta, è- fuo difce-

polo

.

Betoulaud , Poeta Franzefe. Non
Tappiamo cofa alcuna di precifo ri-

fletto all’ Abate Betoulaud ; e può

dirfi ,
che era coetaneo della Don-

zella Scudery , & .Tuo Ammiratore,.
Erano
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Erano Itati mandati a queRa Dama
due Camaleonti ,

uno de’ quali fendo

morto ,
P Abate Betoulaitd in tale

occafione fece un poema divifo in

vari canti , onde rilevafi P immagi-

nar fecondo, e la foavità della lua

vena . Il fuo talento delicato , ed
elegante per la Poefia rifalta di pari

in vari altri poemetti , che abbiamo
del fuo.

Beys C Carlo di } Poeta Fran-

zefe morto nel mefe di fettem-

bredel 1059. Quello Autore ha fat-

to vari componimenti teatrali , vale

a dire II Celino ovvero i Fratelli

Rivali: i Paz.z.1 famo'i : Il Gelofo

fetida motivo. Ha pure fatto varie

altre Poefie fparfe in diverti Raccol-

te . Egli è uno di quelli del fuo

tempo, che meglio d’ogn’ altro fa-

pea contornare un verfo. Perlomeno
è quella la lode , che gli dà Scarro-

ne , che proponelo infieme con Mal-
herbe per efemplare.

Rez,i C Teodoro di} nato in Ve-
zpìai nella Borgogna Panno 1519.

morto in Ginevra nel 1605. Famofo
ei divenne per la fila erudizione , e

pel fuo talento per le Mufe . I fuoi

verfi Latini non refpirano fe non la

prava libidine , ed efprimonla con
molta delicatezza , e calore , ma
con foverchia difonelìà . Sono Rati

Rampati fotto il titolo di Tuvenilia
Ber„xe

.

Ha poRo in verfi Franzeli al-

cuni Salmi, Cantici, e fimili ; ed
i fuoi Trattati in profa fono per lo

più la difefa del Calvinifmo , del

quale coRui è confiderato come un
fecondo Capo.
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Bianchi (Pietro} nato in Roma nel

1694, morto nella. Reflà Città Pan-
no 173 9. Ebbe egli dalla Natura dei
talenti

, cui egli collo Rudio perfe-
zionò . Abbracciò queRo P roteilore
tutti, i generi, e dipinfe con egual
riufcita foggetti d’ IRoria , Paefi ,
Ritratti

, Marine, ed Animali . Vigo-
rofo è il fuo Colorito, ed etktto il

luo Difegnare . Abbiamo del fuo O-
perea olio, afrefco, e in acquerel-
li » Ciò , che egli ha fatto di più
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con f^dcrabile , è in Roma . De’ fuoi

fcolari
,
divenuto è famofo Gaetano

Sardi

.

Bianco , e Nero ( Pittura di )
quella è una fpezie di pittura a fre-

fco , che è Rata altramente impiega-

ta per ornati, e grottefchi. ( Vedi
Sgrafito )

Bibbiena ( Ferdinando Galli } Pit-

tore , e Architetto nato in Bologna
nel 1Ò57. morto ivi in età oltre gli

80. anni ; ed il nome di fua Fami-
glia era Galli

.

La terra di Bibbie-

na nella Tofcana , ove fuo Padre
nacque, gli ha dato il foprannome,
col quale egli è più conofciuto . Il

Cignani commendabililfimo Artefice ,

fu il fuo primo MaeRro , e può dir-

li a buona equità anche fuo protet-

tore per la cura ,
eh’ ei prefefi di

farlo noto al mondo . Uno fpecial

talento per P Architettura , per le

decorazioni del Teatro , e general-

mente per la Profpettiva , fece ricer-

care il Bibbiena con ifmania. Il Du-
ca di Parma lo tenne alcun tempo
predò di fe, dandogli il titolo, e
la paga di fuo primo Pittore , ed
Architetto . Quindi P Imperatore
guadagnolloal fuo fervizio, ed alte*

gnolli gli onori Reifi con provento
maggiore . QueRo famofo Artefice

ha dato j Difegni dei più grandi
Edifizj , che fotto gli ordini fuoi fo-

no Rati innalzati ,• e come quelli
?

che dotto era nella Profpettiva,»
pezzi da effò in queRo genere dipin-
ti

,
fono ammirabili quanto al gu-

Ro, ed all’ efccuzione . Haeglicom-
poRo due Libri d’ Architettura , e
delle fue Opere è Rata fatta una,

raccolta d’intagli di Profpettive, e
di Decorazioni Teatrali . Ha egli la-

nciato due figliuoli d’ egual talento
,

uno de’ quali è Decoratore a Vieti*

ha, e dalle opere del quale è Rato
intagliato ad Ausbourg un Libro di
Decorazioni : P altro è morto , fono
non molti anni al fervizio dell’ Elet-
to? Palatino

.

Francefco Galli fuo Fratello , che
ha lavorato fui guRo di Ferdinan-
do , e che lo ha eziandio uguaglia-
to , è Rato di più eccellente Figu-
riRa.

D Bi+

!
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Biblioteca. E’ quella in Architet-
tura una Galleria., o gabinetto» con
decorazioni , in cui nelle (canile fo-

no ordinati Libri . Nell’ interno delle

gran Biblioteche regna d’ordinario
nello sfondo un Balcone follenta-

to da Colonne , Pilallri , ovvero Mo-
diglioni . La migliore efpofizione per
una Biblioteca lì è il Levante .

Bione di Smirne Poeta Greco vi-

vente Lotto Tolomeo Filadelfo Re
d’Egitto verfo la CXXIL Olimpia-
de . Si è piu che in altro fegnalato
nella Poefw Lirica. I Tuoi Idilj sfug-

giti campati dal naufragio dei tem-
pi fan defiderare le altre fue opere ,

che fono ammirabili per la delica-

tezza, per l’eleganza dello Itile , e
per la purità dell’ elpreffione .

Birago C Clemente } Incifore in
pietre fine oriundo di Milano , che
fioriva in Ifpagna alla Corte di Fi-
lippo II. Parta egli pel primo , che
abbia trovato il modo d’ incidere fui

diamante , ir quale fino allora era
fiato refluente a qualunque iftru-

mento . Incife egli il Ritratto di

Don Carlo Infante di Spagna, e 1
’

Arnie di Spagna
,

che ferviffero di

figillo a quello Principe , lavoro ,

che era più ringoiare , che ammira-
bile .

Bifcaino ( Bartolommeo} Pittore

,

ed Intagliatole C Vedi F Articolo di
Valerio Camelli. ')
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Blanchard Q Jacopo “) Pittore na-
to in Parigi nel i6co. morto ivi 1

’

anno 1^38. Imparo egli gli elemen-
ti deH’ Arte fua da Piccola EolJeri

fuo Zio, che era Pittore del Re ;

ma la brama d’acquiftare nove co-

gnizioni
, fecelo imprendere il viag-

gio d’Italia. Fermoffi alcun tempo
in Venezia , ove fece un particolare

iludio del Colorito , fu le opere di

Tiziano, del Tintoretto, e di Paca-

lo Veronese . La fua fama fu i ta-

lenti di lui fondata sfoggiò ; ed al-

cuni Nobili Veneziani efercitarono

il fuo pennello, ed il Duca di Sa-

voia volle delle fue Opere . Molti
quadri ha fatto quello Pittore per
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gran numero di Privati . In Parigi
dipinfe due Gallerie , una delle qua-
li è ancora in edere , ed è quella

del Cartel di Bullion . Veggionfi due
fue opere nella Chiefa di Noftra Si-

gnora di Parigi , una delle qua-
li rapprefenta la Venuta dello Spi-

rito Santo ; e 1 ’ altra S. Andrea
genufleflò innanzi alla Croce . La
(ala dell’Accademia di S. Luca coli-

le rva di quello Pittore un S. Gio-
vanni nell’ Ifola di Patmos. Trovati-

fi in Lione Ritratti da erto fatti ,

che danno a petto di quelli del Van-
dyek . Le Monache di Cognac pólfeg-

gono il fuo quadro dell’ Aflunzione
della Santiflima. Vergine , e negli

appartamenti di Verfaiiles fono al-

cuni fuoi quadri . Il Blanchard b

uno de’ piu famofi Colorirti ; ed è
perfino (lato appellato il Tiziano
Franzefe . Dava egli una bella ef-

preffione alle fue F igure , nè man-
cava di genio. Sono (lati intagliati

varj quadri di quello Maeftro , ed
egli (ledo ha pure fatto qualche in-

taglio di, per fe . Quelli ha avuto»

un figliuolo , che è dato fuo fcolare

nella Pittura, e che l’ha con diftin-

zione efercitata,

BlancbetQTomtnafo') Pittore na-
to in Parigi l’anno 1617. morto irt

Lione nel 1689. Ravvi del fuo mol-
te grand’ Opere , che debbono anno-
verarlo fra i piu riputati Profeffori

.

LTno (Indio continuato, ed i confi-

gli del Paffino, e d’ Andrea Sarchi

y

Pittori di gran fama, perfezionaro-

no ì coftui talenti . Il Blanchet avea
un fare elevato , gran grido nel dife-

gnare ; vago colorito : il fuo tocco

piacevole è infieme , e facile , ricchi

i fuoi comporti ; e vivaciffime le fue

efpreffioni. Univa egli a tanti talen-

ti la cognizione dell’Architettura *

e della Frofpettiva , ed è di pari fla-

to prode in far Ritratti, e nel di-

pìngere idoneo
.
Quello Pittore ha

partati quali tutti gli anni fuoi in

Lione, ove fu fatto Direttore d’una
Scuola Accademica

,
dalla quale in

progreflò ufeirono eccellenti Artefici

.

L’Accademia di Pittura di Parigi

dichiarollo Profeflòre, febbene forte

lontano , novità contraria ai loro
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lifì . Il fuo quadro d’ ammiffionc

,

iMpprefeniante Cadmo, che uccide

il Dragone , fu prefentato dal cele-

bre le Bntn . I Tuoi principali quadri

in Parigi fono ,
un quadro nella Chie-

fa di Noftra Signora, ed un altro

quadro nelle Stanze dell’Accademia;
mala Città di Lione è più ch’ogn’
altra arricchita dal cortili pennello.
Uno sfondo dello fpedale di quella
città , in cui il Blanchet avea fupe-
rato le ftcrtò , venne diftrutto da un
incendio ; ma quello , che ancora vi

rimane del fuo
,
balla per la fua fa-

ma . Poco è lìato incifo delle fue

opere

.

Bloemaert C Abramo } Pittore na-
to in C-orcum nel 1567. morto in

Utrecht l’anno 1647. Il coftui Pa-
dre Cornelio Bloemaert , che era Ar-
chitetto, Ingegnere, e Statuario fe-

cegli infegnare la Pittura da mezza-
ni Maertri

; ma il fuo genio , e lo

ftudio eh’ ei faceva della Natura, ac-

quirtarongli un fare molto ftimato ;

avvegnaché con egual riufeita ab-
bracciò tutti i generi di Pittura ;

ma fopratutto fono affai riputati i

fuoi paefi. Quello Pittore facilmen-
te inventava

, ed i fuoi comporti ric-

chi tòno , e dilettevoli ; il luo pan-
neggiare ben’ intefo ; il tocco libero ;

e molto bene era padrone del chia-

rofeuro. I fuoi quadri fono d’ordi-
nario ornati d^ figure grandi al Na-
turale

, ed affai avvenenti . Viene ac-
cagionato di non aver gran fatto ba-
dato al Naturale , e d’avere alcuna
fiata dipinto per pratica ; e il gufto
del fuo difegno fente del fuo paefe

.

Bifcepolo d
rAbramo Bloemaert è fla-

to Cornelio Poelemburg . Due volte
fi è coltui ammogliato

, ed ha avu-
to tre Figliuoli , che fono , Enrico

,

Adriano, e Cornelio Bloemaert

.

Ra-
de trovanfi le opere di quello Pitto-
re fuori de’ Paefi baffi, e di Geima-
ma^ Il Duca d’ Orleans portiede uno
de’ fuoi Quadri

, che rapprefenta la

predicazione di S. Giovanni , Egli
rteffo ha incifo ad acqua forte una
Giunone

, e fono flati fatti altresì
intagli delle fue Opere.
Bloemart Q Cornelio ). E’ quelli

uno de’ più famofi Incifori a Buiino}e

. .
&

.
&

dee altri maravigliarli , che cori un#
maniera pisecifa,e fommamente finita,

abbia egli potuto fare tante opere
,

quante quelle fono , che noi abbiamo
del fuo . Vi è anche flato un tal

Federigo Bloemart infigne intagliato*

re ;
ma inferiore a Cornelio .

Bloetling , infigne Intagliatore a

Bulino, ed alla foggia r.era. Vifnt

porto nel novero de’ più famofi Ar-
tefici d’ Olanda

.

Blondel (Francefco), Architetto

morto in Parigi l’ anno 1686. in età

di 68. anni . Prode era egli nelle

Matematiche ; e la fua fama lo fc’

eleggere per addeftrare in quella feien*

za il Delfino . Fu impiegato in al-

cuni trattati, ficch’ ei granfe ai po-

rti di Marefciallo di Campo, e di

Configlier distato. E’ egli flato Di-

rettore dell’ Accademia d’ Architettu-

ra , e membro di quella delle Scien-

ze . Abbiamo di lui varie opere in-

torno all’ Architettura , ed alle Ma-
tematiche, che fannogli onore. Le
porte delle contrade di S. Dionifio v

e di S. Antonio fono fiate innalzata

fu i fuoi difegni.
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Boccaccio ( Giovanni nato m
Certaldo nella Tofcana Tanno 1313.
morto nella medefima Terra nel
13.75. La paffione pe’verfi s’impa-
dronì del Boccaccio fino da’ fuoi pri-

mi anni . Abbandonò egli le occu-
pazioni, nelle quali pofto aveanlo i

fuoi parenti per darli interamente
alla Lettura de’ Poeti ; e per aver le

lezioni dal famofo Petrarca giunfe
fino a vendere il tenue fuo patrimo-
nio. Molte Opere ha fatto il Boccac-

ciò , fra le quali ve ne ha delle fe-

rie, e delle galanti . Il fuo Decame-
rone

, che è una Raccolta di 100.

Novelle galanti ló ha più che egri’

altro renduto immortale . Le altre

fue Opere fono : La Genealogia de-

gli Dei 1 Uri Trattato dei Monti ,

Mari , Laghi , e Jimili * Un Com-
pendio delV JJÌoria Romana : L’ //?£>-

ria delle Donne Illu/lri i Un Tratta-
to dei cafi d' Uomini Jllujlri , è mol-
te altre . Il Boccaccio malgrado ilDa fuo
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fuo gufto per la Poefia, non vi è
gran fatto riufcito

, ma la fua Profa
fembra dettata dalle Grazie flette , e

dall’ Eleganza . Egli fi è in quella

parte fuperiore al Petrarca fletto ; il

quale per la parte fua lo ha di gran
lunga fuperato nel poetare

.

Boezjo C Anicio-Manlio-Torquato-
Severìno-Boezio } Poeta Latino nato
in Pavia, morto nella fletta Città 1

’

anno 514. Fu egli più fiate Confo-
]o. Tutti i verfi fatti da Boezio fo-

no inferiti nei fuoi cinque Libri della

Conjolazjone , cui eglicompofe nella

carcere, nella quale Teodorico Re de’

Goti, del quale era primo Miniflro di

Stato, avealo fatto porre, e dove fece-

lo morire per aver tramato infidie

contro il fuo Signore . Sono i fuoi

verfi pieni di gravi fentenze , e di

vaghi penfieri dal graziofo difcorfo

fomentati

,

Bofardo C Matteo Maria’) da Fer-
rara , morto nel 1494. Poeta Italia-

no , e Latino . Compofe quelli un
Poema Epico intitolato 1

’ Orlando
Innamorato ,

o fieno gli Amori d ’

Orlando
, e d' Angelica

.

Quello Au-
tore fi è modellato fopra r Iliade ;

ma debolittìmo è il fuo Poema .

Meglio è egli riufcito nelle fue Eglo-
ghe Latine, che fono dieci . Abbia-
mo pure di lui una Tragedia intito-

lata il Timone i il cui foggetto è ca-

vato da Luciano, oltre alcuni So-

netti in illile il più gafligato di quel-

lo d’ ogn’altra fua opera

.

Boileau C Egidio ) fratei maggio-

re di Nìccola Boileau Defpreaux ,

nato in Parigi l’anno 1631. ammett-

ici ali’ Accademia Franzefe nel 1659.

e morto l’anno 166%

,

Poeta Fran-

zefe . Aveva Boileau
,
di pari che il

tratei ttuo minore ,
lo ttpirito incli-

nante alla Satira ; ma ei non teme-
va gran fatto la fua foverchia facili-

tà di veleggiare ; e quindi è che i

fuoi verfi non hanno d’ ordinario for-

za , e fono trafeurati . Ha Boileau

fatte alcune verfioni, fra le quali ,

quella d’Epitteto, che è fiata affai

commendata. Abbiamo d’etto varie

Poefie, e la Traduzione dei quarto

Libro di Virgilio , ove fi vede la fan-

tafia, ed il Talento del Traduttore ;

B O
ma infieme molta tratteuraggine ( ve-
di Defpreaux

.

Boifrobert (Francefco Metello Si-

gnore di ') nato in Caen nel 1592.
uno de’ primi Membri dell’ Accade-
mia Franzette, morto nel 1661. Poe-
ta Franzette . Sì dolce converttare avea
i\ Boifrobert

,

che Citois primo Me-
dico del Cardinal Richelieu era ufo
dire a quello Miniflro: Signore tut-
ti i nojìri femplici fono inutili ,

qualora ad efft non uniate un poco
di Boifrobert

.

Eppure quello Poeta
favorito dal Cardinale fu maiavven-
turato . I Signori dell’Accademia
Franzette ricorttero al Medico Citois

per ottenere il fuo ritorno : ed il

Medico potte in piè d’ una Ricetta
Recipe Boifrobert : La ricetta fece il

fuo effetto, e Boifrobert tornò in
grazia. Era egli dei cinque Autori
impiegati dai Cardinal Richelieu per
le Opere teatrali . Pofledeva in forn-

aio grado il talento declamatorio «

Ha Boifrobert fatto belliflimi verfi ,

fpezialmente nelle Canzoni , lo che
gli ha acquiftato il Nome di Primo
Poeta di Canzoni Franse r

i

.

Quanto
all’ altre fue Poefie a’ noflri tempi
non fono gran fatto flimate . Abbia-
mo del fuo Una Parafrasi de' fette
Salmi Penitentialt : Epiftole, Poefie
diverfe , e dieciotto Opere da Tea-
tro .

Boivin ( Giovanni ") di Montre-
vil r Argilé , ammetto all’ Accade-
mia delle Ifcrizioni, e Belle Let-
tere , ed all’Accademia Franzefe ,

morta in Parigi di 64. anni nel
1726. , Poeta Latino , Greco , e

Franzefe . Il Boivin
, dice il Rolli-

no, univa in grado eminente il de-
licato della Letteratura , alla pro-
fondità dell’ erudizione . Ma conside-

randolo noi in queffo luogo come
Poeta , ha fatto con felicità la Tra-
duzione in verfi Franzefi del Santo-

lius Poenitens , e della Batracomio-
machia d’ Omero. Ha pure metto in

verfi i Cori con gl’ Intermezzi della

Commedia degli Uccelli d’Ariftofa-

ne , ed’ alcune Tragedie di Sofocle,
e fifnili , &c.
Bologna Giovanni da ) Sculto-

re del XVI. fecolo oriundo di Do-
vai.
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Vai. Ilfatnofo Michelangìolo formò
li coflui talenti . Fece il Bologna per
adornare la Piazza di Firenze un
Gruppo ftimato molto , che rappre-
fenta il rapimento d’ una Sabina .

Il Cavallo d’ Enrico il Grande col-
locato fui Ponte Nuovo in Parigi è
di quell© celebre Autore

.

Bologkefe Q Gian Francefco Gri-
maldi détta il Bolognefé ) Pittore.,

e Intagliatore nato in Bologna nel
1606. morto in Roma l’anno 1680.
Fu quedo allievo^ del Caracci , di
cui era confanguineo , ed acquiflò
una flrepitofa fama. Papa Innocen-
zo X. tennelo per alcun tempo efer-
citato , e godeva nello ftarfi a ve-
derlo dipingere

, e fpelfè fiate fami-
liarmente con elfo fcherzava. Que-
llo Pittore ebbe pure altri illuftri

Protettori
, come e Aleffandro VII.

,

e Clemente IX. Il Cardinal Maz-
zarino fecelo venire in Francia , e
per tre anni intieri tennelo occupa-
to in abbellire il Louvre , ed il

proprio Palazzo
.
Quello famofo uo-

mo dipìngeva a perfezione i paeiì
?

ed ammirabili fono i fogliami , i fuoi
poli

^

fono fcelti con gran felicità :

morbido è il fito pennello , dolce il

uto Colorito : ma tuttavolta farebbe
defiderabile

, che il fuo tono foffe

itien verde. D’ordinario adornano i

collui quadri belle Fabbriche . Ha e-

gli anche incifi con acqua forte Va-

ri pezzi, fra quali^ cinque Paefi del
Tiziano . I fuoi pifegni

,
di pari ,

che i fuoi Intagli fon riputati fóm-
mamente dagl’intendenti. Hà egli

in Roma dipinto varie cofe a fre-

fco , Paefi
, Ritratti , e Quadri di

Iltoria. Sono ancora in Frafcati ,

ed in Piacenza Opere Angolari di
lui . Il Bolognefe fu creato Princi-
pe dell’ Accademia di S. Luca : Le
lue maniere nobili, ed il fuo cuore
ben fatto

, acquillarongli de’ veraci
amici

; ed un cafo né farà il carat-
tere . Sendogli llato riferito lo Rato
miferabile

, in che trovavàli un Geri-
tiluomo Siciliano

, che abitavagli ac-
anto , più e più volte ingegnoRi
di buttar del denaro per Una fine-
lira , che entrava nella dia Came-
ra , lenza mai lafciarfi fcoprire ; al-

„ .
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la perone il Gentiluomo fe’ la fcon*

ta al fuo benefattore , ed avendolo
colto fui fatto , pieno d’ammirazio-
ne , e di gratitùdine gittolfegli ai

pieni . Il Bolognefe induffelo a

ftar infieme con lui
, e trattoli© Tem-

pre mai come un de’ fuoi migliori a-

mici

.

Bolfwerc C Scheldt } eccellente

Intagliatore a bulino de’ Paefi Badi

.

Ha egli molto lavorato dall’ Opere
del Rubens , del Vandyck, e del

Giordano , il cui guflo , ed i mara-
vigliolì effetti ha fedelmente rappre-

fentati. Adamo, é Boezio Bolfvosn
non hanno avuto i rari talenti di

Scheldt , rifpcttoall’ Intagliò
;
ma fi

noverano tuttavolta fra’ migliori Ar-

tefici .

Bombardo , I linimento Muficale a

fiato. Gl’ Italiani fannolo fervir di

baffo negli Oboe . E’ quello il Ballò*1

ne Franzefe .

Bombare . Nell’ Architettura ligni-

fica fare un tratto più , ó menò rile-

vato .

Borniecòffe ,
Poeta FranZéfe , e

Latino nato in Maniglia , morto nel.

1706. Ha quello Autore fra le altre

Opere Compollo L’ Oriolo d* Amore
opera frammifehiata di profà, e di
verfi . Quello libro è llato pollo da
Boileau nel numero di quelli che
fervono al combattimento de’ Ca-
nonici nel quinto Canto del Lu-
trino . Il Bonneóorfe Volle vendicarli
di tal fatira

, e pubblicò contro Boi-
léau un * Poema intitolato il Licer

'*

got . Ma Boileau per replica fi chia-

mò pago d’un Epigramma, che co*
mincia i

Prudori vieni, è Bonactoftjt
-i

Gran Poeti (T Ugual for^a»

Èonnefons ( Giovanni ) nato iri

Clermorite in Auvergrte nel 1 5540
morto i’anrtó 1614, , Poeta Lati-
no . La fna Pdncbàris , ed i fuoi verfi

Faléucj fui far di Catullo, gli hall

proccurato gran nome . E di vero
nort vi. ha Poeta

, che coti maggior^
artifizio del Bonnefons abbia fcfpre'f^

fa la mollezza , la lafcìvia , ed il

delicato della galanteria . La Pan*
D 3
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tharide di quefto Autore è fiata tra-

dotta , o per meglio dire imitata in

verfi Frarizefi da Egidio Durant fi-

gnore delle Padorali

.

Bordo , voce d’Architettura. Così
diconfi alcuni ornati a mandorla in-

cili fopra un modano a mezzo cuo-
re, ve ne ha degl’incavati come la

parte interna d’una noce, de’ fioriti

di più fpezie .

BordoneQ?ZYÌàe)VìttoYQ nato di fan-
gue nobile in Trevifo Città d’ Italia

,

morto in Venezia in età di 75. an-
ni . Ci è ignoto il tempo della fila

nafcita , e della fua morte , I talen-
ti di lui furono formati dai Tizia-
no, e dal Giorgino ; e la fama,
che acquifiarongli le lue Opere ,

bramar fecelo da molti Frincipi .

Venne Bordone in Francia nel Re-
gno di Francefco I., ed ebbe la

gloria di ritrarre quefto Monarca, e

molte Dame di Corte. I fuoi qua-
dri ebbero la ricompenfa, che me-
ritavano . Ritiroffi quindi in Vene-
zia , ove le fue ricchezze , il fuo a-

more per le Belle Lèttere , il fuo
gufto per la Mufica, ed il fuo ta-

lentò per la Pittura , gli fecer paf-

fare un dolcilfimo vivere. Vedefidi
quello Valentuomo una Santa Fa-
miglia nel Palazzo Reale di Parigi

.

Borgbefe ( Paolo Guidotto ) Pitto-

re , e Poeta Italiano morto intorno

al XVII. fecolo . Il Borgbefe avea
ima faciliftìma vena per far verfi,

ma era fcevro di gufto , d’.Arie , e

di lludio. La fua frenefia era di far

andare a Terra la Gerufalemme Li-

berata del Taffo : e perciò compofe
un altro Poema , in cui imitò il ge-

nere , il metro , la fpecie , il numero
de’ verfi , finalmente le fteffe rime
impiegate dal fuo avverfario, ed in-

titolollo La Gerufalemme diftrutta ,

opera, come agevolmente ravvifafi,

infipidiffima . Il Borghefe avea 14.

meftieri , e pure niuno potè liberar-

lo dalla miferia

.

Bortoni . Quello cafato è divenu-
to famofo a cagione di vari talen-

ti di vari Pittori d’ effo cafato , d’

un merito Angolare

.

Bortoni CCarlo) Molta efpettazio-

tie dava quelli per i fuòi talenti , ed
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applicazione ; ma fendofi ritirato in
Genova nel tempo del Contagio del
1657. morivvi foverchio giovane per
lafciare opere , che il nome fuo im-
mortalanero .

Bortoni ( Francefco Maria) nato
in Genova nel 1625. ed ivi morto l’an-
no 1679. Quefto valentuomo dieftì

fpecialmente al Faefifta, e dipìg'ner

Marine, eTempefte. Efponevali af-

fai volte alle ingiurie dei tempi, ed
agli aftàlti dell’ Onde a fine di con-
templare , ed introdurre ne’ fuoi qua-
dri gli accidenti della Natura , i

cui effetti fono talora tanto Angola-
ri , tanto maeftofi , e che tanto ftor-

diftono. La fua maniera s’ accolla-
va a quella del Lorena, e del Gaf-
parri. Francefco Bortoni portolfi in
Francia, e vi lafciò molte file ope-
re affai belle ; e fuoi fono i Nove
gran quadri di Paefi dipinti a olio

,

che ammiranfi nell’ Ingrelfo del
Giardino dell’ Infante . Ha egli pu-
re rapprefentati paefi , e vedute di
Mare nella Volta del Caftello di

Vincennes . I fuoi Difegni lavati

nell’ inchioftro della China fono fil-

mati . Jacopo Coelemans ha intaglia-

to molte tavole delle Opere di que-
fto Valentuomo.
Bortoni ( GiovanBatifta) morto

in Genova circa il 1657. Fu quelli
eletto per terminar le Opere da!

Padre fuo incominciate ; ma la fie-

vole fua compleffione non gli permi-
fe il profeguire i propri ft.Ua] ; e mo-
nili fui fiore degli anni fuoi.

Borsini ( Luciano ) Nato in Ge-
nova 1590. morto in Milano l’an-

no 1645. I traftulli della fua fan-

ciullezza erano in fermarli a veder
dipingere, od a maneggiare il La-
pis : per lo che affezionolìi a quell*

Arte, fecela l’oggetto della fila feria

applicazione , e riufcivvi Maeftro .

Era egli di pari eccellente nel fare

Iftorico, che ne’ ritratti . Il fuo ge-

nio era vivace , e doviziofo : i

fuoi comporti fonò d’una elevata

maniera: dava l’anima alle fue Fi-

gure : precifo è il fuo difegnare : e

morbido il filo pennello. Le princi-

pali fue Opere fono in Genova, ed

in Milano . £afciò tré Figliuoli ,
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che furono fuoi Allievi nella Pittu-

ra .

Dofcan ( Giovanni) di Barcello-

na morto intorno ai 1543. , Poeta
Spagnuoio. Egli è infieme coll’ amico
fuo Garcilaffo confiderato il primo,
che dato abbia ordine, e metodo al-

la Spagnuola Poefia , coll’ introdurvi
la rima della Poefia Italiana. Pie-
no di maeità fi è lo ftile di quello
Poeta , belle fono le fue efpreinoni,

nobili i fuoi penfieri
, i fuoi verfi

tacili , ed i fuoi temi ben diverfifi-

cati

.

Bofcbaens ( Tcmmafo Vuillebots)
Pittore nato in Berg nel 1613. Pri-
vo di maertti

, d’ aiuti , e d’ efpe-
rìenza , colla fola felice fua fantafia

il Bofcbaens in età di foli 12. anni
fece il proprio ritratto mercè la ri-

fleffione d’ uno fpecchio , di cui a ta-

le effetto fervidi . Simigliami felicif-

fiote difpofizioni , ebbero a determi-
nare i fuoi parenti a porlo fotto un
rode Maeftro, il quale fecondò la

ta inclinazione . Fermolli egli in
Anvcrfa, ove divenne per le opere
fue 1’ ammirazione

, e le delizie de-
gl’ Intendenti. Il Principe d’ Oran-
ge prefo dall’ eccellenza de’ collui
Quadri , portogli via feco tutti , e
fece venire Bofcbaerts a l’ Aja , ove
quello Principe occupollo in abbelli-

re il proprio Palazzo. Padrone era
quello Artefice del fare Allegorico :

i fuoi compolli vivi fono , e inge-
gnofi

,
e dava grand’ anima alle fue

Figure. Polfedeva anche la parte del
colorito

.

Bofello voce d’ Architettura ( vedi
Bajìone .)

Boffa (Abramo) Incifore diTours.
Aveva quello profèrtòre una foggia
d’ intagliare coll’ acqua forte , che
era tutta fua . Graziofilfime fono le
fue ftampe

; e dotto era nella Pro-
iettiva

, e nell’ Architettura . Ab-
biamo d’erto due aliai filmati Trat-
tati, uno intorno la maniera di di-
fegnare

; P altro intorno all’ intaglia-
re. Fu quelli il primo a dar lezioni
di Proiettiva nell’ Accademia di Pit-
tura di Parigi

.

Botb ( Giovanni, e Andrea) Pit-
tori. Giovanni detto Botb d'Italia

B O
^ 55

a motivo della fua dimora in quel-

le parti , nacque in Utrecht T anno
1610. ; e tutti e due morirono nel

1650. Il colloro MaeUro fu Àbra-

mo Bloemaert
.
Quelli due fratelli

ili tutta la lor vita molto uniti in-

fieme fi mantennero, ed infieme fece-

ro i loro ftudj , i lor viaggi ,
ed anche

i loro quadri.Fece fuoG iovanni in tut-

to , e per tutto il gurto di Claudio

di Lorena . Andrea poi per la fua

parte eccellente era nella maniera
del Bamboccio : il primo erafì prefo

il far de’ paefi ;
ed il fecondo delle

figure , e degli Animali . I quadri

fatti da quelli due Fratelli fono tan-

to più preziofi, quanto che eccel-

lente fendo cadauno nella parte fua,

fembrano nondimeno tutti dipinti

da una ftefTà mano. Le opere loro

erano ricercatiffime , e pagate affai ;

e pure 1’ attività loro alla fatica fa-

ceva sì , che ne lavoracelo un nu-

mero grande. Facile era il tocco lo-

ro ,
un pennello morbido , un colo-

rito florido , e vivace ,
e ponevano

molto fuoco nei lor compolli
.
Que-

lli due fratelli per loro mala forte

d’eflèr complici dello fleffo delitto

del Bamboccio loro rtrettiffimo ami-
co (vedi P Articolo del Bamboccio )
Andrea rimafe affogato in un cana-

le, nel tornare ,
che faceva la fera

a cafa . E Giovanni fimilmente mo-
rì annegato quell’ anno

_
Iteffo . Ab;

biamo alcuni intagli di mano di

Giovanni Botb
,
ed è anche flato in-

cito delle fue opere.
Baut , e Bandovin

,
erano due

Pittori Fiamminghi unitili nel lavo-

ro, e ad imitazione de’ due Fratel-

li , de’ quali ora parlammo , il Bau-
dovin ritraeva Paefi , i quali il Baut
adornava di picc iole Figure . Dipin-

gevano per lo più in piccolo fogget-

ti lieti, e di paffaterapo
.
Quello

Baut , di cui qui fi favella , chia-

mavafi Pietro Baut: ma non era

Parente di quelli , che hanno quali

l’ ifleffo cognome
?
nè avea i loro

talenti ; come anche dello flelfo va-

lore non fono le coftui opere.

BoudierOlenaUf) della Jouffeiinie-

re, nato in Alen?on nella Normandia
nel 1634. morto in Mante Panna

D 4 J713-
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1723. Poeta Franzefe. Fra Fondisi
uno di que’ talenti univerfalì ,

che
noti fono mài fmofli di luogo . In

età di 15. anni fapeva il Latino, il

Creco ,
e lo Spasnuolo Idioma

, e fin

cF allora pubblicò alcuni poemetti,
che furono Rampati , e nieritavanlo «

Oltre il coflui talento per la Poefia

era anche Mufico , Pugnatore ,
"Pit-

tore , prode Antiquario, verfatiflìmo

nell’ Iftoria , nella cognizione delle

Lingue , e fintili . Ha égli corripofte

Ode, Sonetti , Satire ; alcune Tra-
duzioni ha pur fatte di verfi d’ Ora-
zio, di Giovenale, di Buccajiano :

ima Parafrafi dell’EccIefiafte di Sa-

lomone ; ma fingolarmente riufcivà

negli Epigrammi.
Boubier CGiovannT) Poeta Franze-

fe nato in Bijon nel 1673. , morto
1 ’ anno 174^. Era quelli Prefìdente
in Mortier al Parlamento di Dijon,
ove fegnaloflì mercè un illuminato
giudizio, e pel filò amore, e zelò
per la Òraftizia

. Quei momenti,
che egli avea d’ ozio , tutti confa-
crava alle Lettere . Fu arrimeflò all’

Accademia Fràiizefe, della quale fu

uno de’ maggióri ornamenti, mercè
ì Tuoi talenti per la Poefia , e la

fua erudizione. Abbiartio dì quello
celebre Perfonaggio

, dotte ,
éd utili

Tiflertazìorii intorno a vari foggetti

.

Ha pubblicate ancora Varie Tradu-
zioni in verfi Francefi, e fra quelle'

quella del quarto Libro dell’ Eneide i

del Pervigilium Generis, d’ un Poema
di Petronio de Sello Civili , éd al-

tre .

Boullongne C Luigi } Pittore del

Re di Francia , e Profeflòre dell’ Ac-
cademia morto in Parigi nel 1 674.

in età di 65. anni . Può farli giudi-

zio de’ coflui quadri da tre pitture

collocate nella Chiefa di Noflra Si-

gnora. Suo Figliuolo
,
eDifcepolo

fu Son Boullongne nato in Parigi 1
’

anno 1649. morto ivi nel 1717. Fn
dichiarato Penfionario del Re dall’

elfer veduto un quadro da fuo Padre
prefentato al Colbert

; e partì per

l’ Italia
.
Quello Autore con rapidi-

tà avanzoflì mediante le forti fue

applicazioni alle Opere dei gran

Maeftri ; e la fua facilità era tale

,
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circi prendeva tutta la loro manie-1

ra a fegno , che gli fteflì intendenti

ingannavanfi. Dipinfe egli un qua-
dro fui gallo dì Guido , ed il Prin-
cipe fratello di Luigi XIV. compfol-
io per un’ opera dd Pittore Italiano,

avendolo prima fatto efaminar dal
Mignart fuo primo Pittore , il qua-
le lodolló come quadro di quel gran
Mae Uro : frattanto il vero Autore
venne à feoprirfi ; ed il Mignart
fcompollofi alquanto in taleoccafio-

ne ebbe a dire: Faccia egli Sempre
de' Guidi ,

e non mai de * Boullongni ,

Narrali , che Bon Boullongne
, fendo

alfediato in Italia da un Sarto, chef

volea elfer pagato d’ùn abito fatto-

gli , dipinfe a mente il coflui Ri-
trattò, e prefentollo ai Giudici, in-

nanzi ai quali era Rato citato , e do-
mandò egli pure il pagamento del
fuo quadrò . Il Sarto potette ben fa-

re ogni sforzo, è atteflar congiura-
nienti di non élferfi mai fatto di-

pingere ; avvegnaché le fomiglianze
erano troppo vive pér dar fede alla

Coflui parola . Quello bello efpe-

diente però prefe egli foltanto per
guadagnar tempo , concioflìachè indi

a non molto Io foddisfece
.
intiera-

mente . Tornato in Francia entrò
nell’ Accademia , ove in pfogreflò
fu dichiarato Profeflòre. Sfoggiaro-

no i fuoi talenti , ed il Re Luigi
XIV. tennelo molto tempo occu-
pato nell’ adornare varj fuoi Palaz-
zi . Quello Pittore avea imo fpi-

rito vivace ,
lieto , e pieno di mot-

teggi . Bon Boullongne aliai fiate ope-
rava col lume d’una lucerna, ch’ei
portava attaccata al proprio cappel-

lo. Quello Profeflòre eccellente era
nel difegno , e nel colorito . Veggionlì

de’ fuoi Quadri a Parigi nella Chiefà
di Noflra Signora , agl’invalidi ,

nel Cora della Ce.rtofà, nel Con-
vento de’ Padri della Concezione,
ini quello dell’ A flìmzione

, nella

Chiefa de
1

Padrini delle Vittorie, e
rielle Camere dell’ Accaderiiia di Pit-

tura . Ha dipnto lo sfondo della

Sala della Commedia Franzefe
, e

quello della feconda Camera delle

Suppliche del Palazzo. Vi ha .pure

delle fue uOpcre nella Cappella , e
ne-
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fiati fatti intagli delle fue Opere

.

Avea quelli due forelle , Genovefà,

e Maddalena Boullongne
, che fono-

li fegnalate nella Pittura , e che fu-

rono dell’ Accademia Reale . Suoi

Di fcepoli furono il Santerre , Lui-

gi Silvefiro, Raoux, Bertin,Tour-
niers ed il Signor Cazes. che ha
lafciato tanti monumenti del fuo ta-

lento , e del fuo genio .

Boullongne C Luigi ) Pittore nato
in Parigi nel 1654. ivi morto T annò
1733. Era quelli fratei minore di Bon
Boullongne

, e come elfo ebbe per
Maestro il proprio Padre . Un pre-

mio da elfo guadagnato in età di

18. anni ,
lo le’degno della Reai pen-

none « Mifefi adunque in viaggio per
l’ Italia in tempo , che il fratei di

lui ne ritornava. Il Pittore, a cui

egli più s’ attaccalfe , fu Raffaello .

Molte Tapezzerie dei Gobelins fono
Hate efeguite dalle Copie, che Lui-

gi Boullongne allor lece delle più bel-

le Opere di quel grand’Uomo . Ro-
ma pdrfezionollo rifpetto al difegna-

re ; ed i veri principi del Colorito
prefegli nella Lombardia, ed in Ve-
nezia . Quello Pittore tornato in

Francia guadagno!!! tolto gli occhi

degl’ Intendenti ; per lo che gli era-

no commelfi tanti lavori , quanti
potea mai defiderare. Fu ammeflò
all’Accademia , ove giunfe ad ef-

ferne il Direttore . Luigi XIV.

,

che per aliai tempo tenuto avea e-

fercitàto il collui pennello per ab-

bellirne i propri Palazzi , per orna-

re la Chiela degl’ Invalidi , e la Cap-
pella di Verfailles, gli aflègnò una
penlìone

,
creollo Cavaliere dell’ Or-

dine di S. Michele, ed eleffelofuo
primo Pittore, onori ,

ai quali S.

M. unì titoli di Nobiltà per elfo,

e per i fuoi fuecefforh Fu eglifem-
drc emulo, ed amico del fuo Fra-
tello . La dolcezza del fuo caratte-

re , e la civiltà del fuo tratto lecer-
lo (limare

, ed amare da chiunque
10 conobbe . Lafciò egli una rile-

vante eredità * e quattro figliuoli :

11 primo de’ quali è il Signor Boni-

longne
, oggi configliere di fiato , In-

tendente delle Finanze,e degli Ordini
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del Re, ed Amatore onorario dell’ Ac-
cademia Reale di Pittura , e di Scul-
tura . Luigi Boullongne facea (piccare

ne’ fuoi compofii genio ,
e raziocinio :

fermo, e tutto grazia è il fuo tocco
, e

le fue telle fono d’ un bel carattere

.

Nelle fue figure ravvifafi alla bella

elpreflione unita la nobiltà : efatto

fi è il fuo difegnare ; florido e dilet-

tevole il fuo colorire . Suoi Allievi

fono i Signori Galloche , Courtin
?

e Delobel. Le prime opere di Luigi
Boullongne fono a Parigi nella Chiela
di Noftra Signora , in quella degl’In-
validi , alla Certofa, nella Chiefa
de’ Padri della Concezione , nelle

Camere dell’ Accademia, nel Refet-
torio dei Padri delle Vittorie, all*

Ofpedal di Città
,
nella Cappella di

Verfailles , negli Appartamenti a
Marl^r , a Serraglio ,

a Meudon , ed a
Fontainebleau . Veggionfi circa ven-
ti Intagli fatti delle fue opere.

Bourbon C Nicola) Poeta Greco,
e Latino dell’ Accademia Franze-
fe , nato in Vandeuvre predò a
Bar-fur-Aube intorno il 1174. morto
in Parigi l’anno 1644. E’guefii li-

no de’ maggiori Poeti Latini, che
la Francia abbia mai dato. Ravvi-
falì ne’ fuoi penfieri della nobiltà ,

forza, ed energia nelle fue efpref-

fioni , grandezza
,
e vivacità nella

fuaPoefia. Fra le fue opere quella,
che è intitolata : Imprecatone centra
V Ucciforé d* Enrico 1F. palla pel filo

capo fi’ opera . Vengono ad erto a-
fcritti i verfi , che leggonfi fu la

porta dell’ Arfenale di Parigi in o-
riore d’ Enrico il Grande

, e fono :

/Etna h<ec Henrico Fu!canta t da
mzniftrat ,

Tela Gigantàos debellatura faroret.
Bourdon ( Sebaftiano ) Pittore ,

ed Intagliatore nàto in Montpellier
nel 1616. morto in Parigi Fanno
1671. Il Padre fuo

,
che dipigneva

fui vetro , infegnolii gli elementi dell’

arte fua . Fu pollo fotto un Pittore
in Parigi dell’età di foli 7. anni.,
e di 14. fu impiegato a dipingere*
frefeo la volta d’un Cartello fitti*-

to pretto Bordeaux. Stette egli al-
cun tempo fenza lavori, onde ar-

ruoloffi Soldato, In età di 18. anni
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viaggiò in Italia , ove apprefe la

maniera di Claudio di Lorena , del

Caravaggio , e del Bamboccio : tale

era la Tua facilità , che in ogni ge-

nere trasformavate Tornato in Fran-
cia fece il famofo quadro del mar-
tìrio di San Pietro , fendo allora in

età di 27. anni . La fmania di fe-

gnalarfi , induflelo a far il viaggio
di Svezia , chiamatovi dal gufto , e

cognizioni , che la Regina Crifli-

na moftrava per le fcienze , e per
le Arti. Molto bene Io accolfe que-
lla Regina

,
ed impiegollo più che in

in altro , in far ritratti ; ma lo fpi-

rito inquietò di quello Pittore, ri-

chiamollo in Francia, ove fece va-

rie grandi Opere . Pieno di fuoco e-

ra il fuo immaginare : avea una rin-

goiare facilità, ed un gitilo alcuna
fiata bizzarro : leggiero al maggior
fegno è il fuo tocco , e mirabile il

florido del fuo colorire. Ingegnofi

fono i fuoi Compolli , affai fiate

flraordinarj : vive le fue efpretttoni,

variate , e graziofe le fue attitudi-

ni . Viene accagionato per non ef-

fer gran fatto corretto : poco finiva

i luci quadri ; e tuttavolta i meno
finiti fono i più ricercati . Fe’ egli

Scommetta, che in un giorno folo

avrebbe dipinte dal naturale 12. te-

tte, lo che egli efeguì di naturai

grandezza. Amante era Bourdon del-

ia fatica : lavorava per lo più in un
granaio , ove talvolta fi

_
rimafe

fenza mai ufcirne un mefe intiero.

Ha egli abbracciato ogni genere di

Pittura : veggionfi di quello Valen-
tuomo , Paftorali , Bambocciate

,

Corpi di guardia , e foggetti inori-

ci . Ha pure dipinto de’ paelì , che

preziofi fono per colorito , e per cer-

ta vivacilfima bizzarria . Poneva egli

ne’ fuoi difegni una vivacità, ed una
libertà, che lo fan totto conofcere.

V i ha de’ fuoi quadri in Chartres

nella Chiefa di S. Andrea, in Mont-
pellier in quella di S. Pietro, in

Parigi nella Chiefa di Noftra Signo-

ra ;
come in quelle di S. Gervafio

,

d i S. Benedetto , de] Padri della Mer-
cede, delle Canonichelfe nella via

di S. Onorato. Veggionfi pure de’

fuoi quadri nel Gattello di Tolofa

,
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in quello di Bretonviiliets, nella Sa-
la dei Correttori della Camera dei

Conti
,
e nella terza Camera dell* In-

formazioni del Parlamento. Il Re
di Francia poflìede due quadri di

quefto Artefice . Finalmente ha il

Bourdon intagliati vari pezzi con ac-

qua forte ; e fono delle fue opere
fatti fimigliantemente Intagli

.

Bourgmgnon(iV)V ittore.V. Courtois

Bourfault C Edmo ) Nato in Muf-
tì il Fèfcovo nella Borgogna l’anno

1638. morto in Parigi nel 1701. Poe-
ta Franzefe . Non avea il Bourfault
fatto alcuno ftudio, nè altra lingua

fapea
,

fe non la propria ; ma nato

con un genio felice , con una fecon-

dità , ed un brio ammirabile , fecefi

flimare , e ricercare dai più belli in-

gegni , e dai più dittanti Perfonaggi

.

Le fue opere l’nan collocato nella Re-
pubblica delle Lettere . Fece il Bour-

fault d’ ordine del Re , per educa-

zione del Delfino un Libro inti-

tolato: Lo Studio dei Sovrani ; e Lui-

gi XIV. ne rimafe tanto pago , che

creollo fotto precettore di S. Altezza ;

tuttavolta, come quelli , che non avea.

ftudiato il Latino ,
non potè occupare

l’ onorevol carico . Il Bourfault face-

va in vergogni Settimana una Gaz-
zetta, che affai piaceva al Re di Fran-

zia , ed a tutta la Coree ; ma fendo-

fi lafciato ufeir dalla .penna alcun

tratto fatirico contro i Cappuccini

,

l’Autore fu condannato alla Batti-

glia , e fugli levata una penfione

di due mila lire , che avea dalla Cor-

te . Ha egli fatto alcune Opere Dra-

matiche ; e le rimafe al Teatro fo-

no : Efogo inCorte: Efopo inCam-
pagna : il Mercurio galante , o fia

La Commedia fenz.o titolo . Abbia-

mo ancora di etto alcuni Epigrammi,

Cannoni, Cantate ,
Favole , e Ode.

Bouffeau C Jacopo) Scultore nato

in Poitou nel. 1681. Morto in Ma-
drid 1 ’ anno 1740. La fua in-

clinazione portollo ad abbraccia-

re 1’ Arte della Scultura . Pre-

fe egli lezione dal Sign. Couffou il

maggiore , ed i fuoi talenti non iiftet-

tero guari a darfi a conofcere , ed

il fuo merito fe’ch’ei fu ammetto

all’ Accademia Reale di Pittura , e
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di Scultura ,

ove giunfe ad efler Pro-

feflòre . Sua Maeltà Cattolica fece-

gli offerire il grado di fuo Capo
Scultore , e Bouffeau accettollo , e

parti per la Spagna ; ma la morte
non volle, ch’ei godette lungamen-
te l’ onore , e la fortuna , che pre-

paravangli i fuoi talenti
.
Quefto Scul-

tore alle prerogative dell* Arte Uni-
va quelle d’ onoratifìimo Galantuo-
mo .

Bouffet C Gio: Batifta di ) Mufico
Franzefe , oriundo di Dijon , morto
ilei 1725. in età di 63. anni . Univa
in fe quello Mufico due prerogati-

ve, che aliai di rado fi trovano in

una Itelìà perfona , vale a dire,
quella del comporre , ed una dilica-

tifiima voce
,
che mirabilmente ma-

neggiava. Nello fpazio di 34. anni
ha ogn’ anno dato fuori un libro d’

ariè ferie,e da cantarfi bevendo,a una,
due , e tre voci col Bado continuo

.

Ka pure fatto de’ Mottetti da can-
tarfi a Coro pieno. Ammirafi nelle

coflui opere un’ efprellione giulla del-

le parole , un canto nobile , grazio-
le) , e naturale ; ultimamente una va-
rietà nelle fue Arie che fembrerà
prodigiofa

,
qualora il gran numero

fe ne confideri.

Bou/Jonet Q Antonio) Pittore C Ve-
di Stella )
Boutard £ Francefco) dell’Acca-

demia delle Belle Lettere, nato a
Troyes nella Sciampagna, morto in

Parigi nel 1729. in età di 75. anni,

Poeta Latino. L’Abbate Boutard
avendo compofto alcuni verfi in onore
di Monfignor Bofluet, quello Prela-
to obbligollo a farne in iode di Lui-
gi XIV. e prefefi carico di pre tentar-

li eflò (letto . Il Re gli adeguò in

ricompenfa una pendone di mille
lire, e Bofiiiet gli ottenne de’ Bene-
fici, che gli dierono ottimo mante-
nimento . Trovandofi il Boutard in
ìftato tranquillo , dieflì tutto alla

Poefia, per la quale ei penfava d’ a-

vere talento ftraordinario , quantun-
que il Pubblico folle di contrario pa-
rere ; tuttavolta nelle coftui opere
ravvifafi del genio , e una aliai facile

verfificazione
, ma molte volte cor-

rotta dall’ ofeurità dei penlìeri , e
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dall’ improprietà delle efpreflioni.

L’ Abbate Boutard chiamavafi il Poe-
ta della Cafa Reale, e fotto quefto

titolo compofe verfi fopra tutti i

Palazzi di Divertimento del Re.
Adornava co’ fuoi verfi tutte le fta-

tue , e monumenti eretti in onore

di fua Maeftà ; in fomma ei fi ripu-

tava obbligato per punto di flato

a non lafciar pattare alcuno avveni-

mento confiderabile del Regno del

fuo Benefattore, fer.za celebrarlo.

Abbiamo di lui una gran copia di

poefie , alcune delle quali fono fia-

te tradotte in F ranzefe .

Boyer C Claudio ) Poeta Franzefe

nato in Alby nel 16 18. amraelìo all’

Accademia Franzefe l’anno 1666.

morto in Parigi nel 1698. Quello Au-
tore , malgrado la mediocrità de’

fuoi eventi, ha per cinquantanni
intieri lavorato per lo Teatro . I

fuoi Drammi fono 22. ,
non compre-

fé altre Poefie intorno a vari (ogget-

ti . Si narra, che la fua Giuditta

per un’ intiera Quarefima riportò

(bramo applaufo . Ma avendola il

Boyer fatta ftampare nelle Vacanze
di Pafqua , nel rimetterla fui Teatro
gli furono fatte le fifehiate . Il cele-

bre Cbampmelè , che taceva la parte

di Giuditta ebbe a chieder la ragio-

ne di sì improvvifo cambiamento ; e
un bell’umore della Platea gii ri-

fpofe : Le Fifehiate erano in lyerfail-

lei , alle Prediche delC Abbate Boi-
leau . Tuttavolta quefto Dramma di
Boyer è rimafo al Teatro, ed è il

folo.

Boz,z.a C Dilegnare dalla) Signifi-

ca copiare delle figure femplicemen-
te , delle tefte , de’ bracci ,

delle

gambe , rilevate in gefiò, fovra bel-

le ftatue

.

Boxaci CFigura in rotondo ) E’ que-
lla una Figura in mexz,a bozxa ,

cioè quella , che è alzata folo a
mezzo dal fondo, óve ella è fcol-

pita

.

Boxz^a C Opera in ) E’ quello un
lavoro tatto di rilievo.

Bozzo. Così chiamanti nell’ Ar-
chitettura certi rifalli

,
o pietre di-

videnti , che lafcianfi (òtto i cufei-

netti d’ un arco , o d’ una volta ;

ed
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ed è anche il nome , che fi dà a cer-
ti sbozzi , che fi lafciano ai tamburi
delle colonne di più pezzi . Bozxfl
rozx.ii è quella, i cui ornati compa-
rifcono rozzi e come sbozzati . Boz.-

Zfl vermicolata
,
quella che è pun-

tecchiatacon falce attortigliate, e faf-

fene anche d’infinite altre foggie.
Cofa buona fia il non porre que-
lle bozxe fe non fe nelle femplici
facciate , conciolfiachè pongano del-
la confufione in quelle , che decora-
te fono d’ ordini d’ Architettura

.

B R

Bracciolini C Francefco j Poeta
Italiano nato in Piftoja Città di
Tofcana

, morto circa l’anno 1^45.
in età di 80. anni. Quello Poeta è
particolarmente noto fotto il nome
di Francefco Bracciolini dalle Api ,

nome datogli dal Papa Urbano Vili.
Ha egli fatto moltilfime Opere, va-
le a dire Poemi Epici , Tragedie,
Commedie , Paliorali , Poefie Liri-
che

,
Satire , Componimenti Berne-

fchi, ed altro . Il fuo più celebre poe-
ma è intitolato: La Croce riacquijìata
fotto /’ Imperatore Eraclio . Le fue
altre Opere non fono fenza la loro
bellezza ; ma quello Poeta compo-
neva con foverchia velocità , e pa-
re, che non abbia gran fatto badato
a ritoccare le cofe fue.

Bramante d’ Urbino, celebre Ar-
chitetto , nato in Callel Durante nel

territorio d’ Urbino circa il 1444- ?

morto in Roma nel 1514. DiefftBra-
mante alle Matematiche , e per

alcun tempo efercitoffi nella Pittu-

ra ; ma l’ occafione , che aliai foven-

te determina un uomo , lo fece Ar-
chitetto. I Padri della Pace a Tri-

vento nel Regno di Napoli dieron-

gli il carico d’ innalzar loro un Clau-

llro. Fu nominato fecondo Architet-

to di Papa Alelfandro VI. e Giulio

IL diegli pOfcia la fovrintendenza

generale delle Fabbriche ; e fotto

quello nome fecefi un onore immor-
tale con le fue Opere . Perfuale il

Papa a far gittare a terra il Tem-
pio di S. Pietro , per innalzarne uno
più magnifico. Il Difegno montato-
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gli da quello Architetto , determini*
il Pontefice , e la Chiefa fu atterra-

ta ; ma non gli fu pennellò, il con-
durre a termine quello mirabile E-
difizio innanzi di morire . Quelli

,

che pofcia hanno avuto la direzione
di quell’imprefa, fi fono fcollati dal fuo
Piano. Oltre le grandi prerogative
del Bramante per l’Arte fua, avea
anche il talento di comporre verfi

Italiani
, e di polfedere affai bene la

Mufica

.

Brandi ( Giacinto ) Pittore nato
a Poli nelle vicinanze di Roma nei

1623. morto in Roma nel 1091. For-
mò il talento di quello Valentuomo
la fcuola dei Lanfranco . La fua fa-

ma fondata fopra un merito reale

fece ricercare le fue Opere con ifma-

nia ; la maggior parte delle Chiefe,
e dei Palazzi di Roma ne furono
tollo abbelliti, conciolfiachè quello
Pittore era affiduo al lavoro, efpe-
ditiffimo , lavorando meno per la

gloria, che pel danaro, e per aver
modo di foddisfare i propri piaceri

,

e la fua fpefa , che era confiderabi-

le . Un’ immaginazion viva , un
bell’ ordine , una gran fecondità

?

un tocco facile , un colorito affai

volte debole, ed un Difegno Cor-
retto ; tali fono i tratti , ai quali

poffono riconofcerfì le Opere di que-
llo Valentuomo. Venne eletto Prin-
cipe di San Luca, e creato Cavalie-

re dell’Ordine di Grillo. Numero!*
era la fua fcuola; ma fendo accadu-

to , che uno de’ fuoi Scolari fpofaf-

fe, fuo mal grado, una fua Figliuo-

la, licenziò tutti i fuoi fcolan. Le
principali Opere fue fono in Roma :

e d’ Intaglio fatto delle fue opere tro-

vaferie un fol pezzo

.

Braur , ovvero Brower ( Adriano)
Pittore

?
nato in Oudenarde nel 1608-

morto in Anverfa 1
’ anno 1640. Avea

quelli molto talento : narrafi , che
fendo ancor fanciullino mollò dal fo-

lo iftinto naturale ,
rapprefentava fu

la tela fiori, ed uccelli, che la ma-
dre di lui vendeva alle Contadine ,

La buona forte d’ Adriano volie ,

che paffaffe Francefco Hals buon
Pittore pel luogo, ove effe era . Hals

vedendo nelle opere di quello fan-

ciul-
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cìullo molto gudo , e felicità , de-

terminofii ad infegnargli le regole

dell’Arte. Approfittodì il Braur del-

le fue Lezioni ; ed in breve tempo
lece maraviglie. In quello mentre il

Maellro avvifoffi di guadagnare fu

le fpalle del fuo fcolare ; per lo che
chiufolo in un granaio tutto folo,

ove facevaio perpetuamente , e fen-

za folta lavorare piccioli quadretti

,

cui egli vendeva a gran prezzo. Un
giorno il Braur lì fuggi da quello

ferraglio , e falvolfi in una Chiefa

.

L’ Hals fece ogni sforzo per farlo

ritornare , e proccurò di porlo al

luo fervizio , col trattarlo meno du-

ramente di quello fatto avelfe per

innanzi ; ma Braur , che amava la

propria libertà , diedi nuovamente a

fuggire, e fenzaajuti, privo d’ami-
ci , e fenza danaro lì fuggì ad Am-
sterdam . Le fue opere acquillato

avevangli in quella Città nome , e

fuvvi accolto da un Mercatante di

Quadri
.

Quelli trovogli da impie-

garlo aliai , e quella fu la prima vol-

ta, ch’ei vide danaro delle fue ope-

re, ma per gittarlo malamente in-

ficine colla canaglia più vile del po-

polaccio . La fua bottega era d’ ordi-

nario in qualche taverna : trovavali

mai fempre a tutti 1 contraili d’ ub-

briachi , ed efpollo a tutti i perico-

li, che porta feco la crapula . Un
giorno fendo dato fpogliato da’ La-
dri, fecefi edo dedo un abito dite-

la, in cui rapprefentò con molto ar-

tifizio fiori , ed ornati fui gudo In-

diano . Le Donne ingannaronli : vo-

Jevan’ede una doffa fìi lo dedo di-

fegno , nè giunfero a difmgannard ,

fe non dopo che Braur con una Spu-

gna tolfe via i colori
.
Qiiedo Pitto-

re fu fermato in Anverfa per ifpia,

e incarcerato ; chiefe in grazia , che
fofi'egli permedò d’ efercitar l’arte

fua, e gli fu fomminidrato tutto il

bifognevole. Diedi egli a rapprefen-
tare de’foldati Spagnuoli intenti al

gioco con tanto fuoco , e verità,
che il Rubens avendo veduta queda
pittura ne rimafe dordito ; e ne of-
ferì todo feicento fiorini ; e pofcia
impiegò tutto il proprio credito per
far rimettere il Braur in libertà; d->
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no a fard mallevadore pei* lui •

Quello Pittore avrebbe potuto me-
nare una tranquilla vita in un'aflài

onorata fortuna , qualora l’ inclina-

zion fua per ogni forte di diflolu-

tezza, e la poca cura , che di fe

dedò avea, e delle cofe fue , non
avelfero guado la fua falute , ed i

fuoi intereflì. Tuttavolta era egli d
T

un umore lietidìmo,ed adài ha lavora-

to nel gudo di Teniers . I foggetti

ordinari de’ fuoi quadri, fono fcene

liete di Contadini : ha pure rapppe-

fentato delle oderie
,

de’ borfajoli

giocanti alle carte
,
delle perfone che

fumano, degli ubriachi, de’foldati,

delie Nozze di Contado, e fimi-

glianti . I codui quadri fon rari , e
ftimatifiìmi . Dava egli molta efpref-

fione alle Figure . e rapprefentava
con una verità , cne faceva ammi-
rarli , la natura . Gran cognizione
avea quedo Pittore del Colorito. Il

fuo tocco è d’ una leggerezza , ed’
una finezza mirabile . Molti de’ fuoi

quadri fono dati intagliati ; ed egli

ha pure intagliato con acqua forte

alcuni grotteschi

.

Brebeuf ( Guglielmo di ) Poeta
Francefe nato in Rouen nel 1618.
morto l’anno 1661. Si narra, come
Brebeuf nella fua giovanezza avea
inclinazione pel folo Orazio, e che
un fuo Amico appellato Gutier per
lo contrario gudava il folo Lucano ;

lo che cagionava infra edì liti per-
petue. Alla perfine determinaronfi a
efaminar ciafcuno 1 ’ Autor loro ;

Gutier lede Orazio
, e preferillo a

Lucano ; e Brebeuf avendo Studiato
Lucano venne talmente a gudarìo,
che ne imprefe la verfione . Il no-
dro Autore fece le fue poefie prin-
cipali non già col fuoco d’un poe-
tico entudafmo, ma accompagnato ,

ed arfo dal calore d’ una odinatiflì-

ma febbre
, che per vent’ anni non

volle abbandonarlo. Viene accagio-
nato il Brebeuf d’ efl’erfi fcelto un
Autore ampollofo, e pieno d’ un cer-
to edro nemico dei vero , e per con-
feguente del beilo. Di più vienbia-
dmato per aver’ accrefciuto il difet-

to del fuo Originale , d’ eflerfi fervi-

to d’ uno ftìle foverckio gonfio , e>

a
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d’elfer caduto in iperboli troppo ca-

ricate . Tuttavolta giuoco forza fi

k il confelfare , nelle opere di Bre-
l'euf avervi del poetico , e del genio

.

Abbiamo del fuo, oltre la Traduzio-
ne in verfi della Farfalide di Luca-
no , Elogi , Stanze , Sonetti , Epi-
grammi, Trattenimenti folitarj , il

fettimo Libro di Virgilio , ed il pri-

mo libro di Lucano ,
tradotti in

verfi giocoli

.

Brecourt Q Guglielmo Marcoreau
Signore di ) Poeta Franzefe, Com-
mediante

, morto intorno 1’ anno
I68 1

;. Rapprefentava egli con molto
applaufo nelle Tragedie le parti di

He, d’ Eroe : nella Commedia poi

quelle dette all’ Eroica . La fua ma-
niera di recitare era vivace , interef-

fante , e sì fattamente animata , che
volendo loverchio fare fpiecar la

fua Commedia intitolata il Timone ,

ruppefi una vena
.

Quello cafo pro-

du Oè la coftui morte. I fuoi Dram-
mi in progreffo fono fiati poco ac-

colti . Ha egli compofio la finta

morte di Giodeletto , Le Nozze de’

Contadini , ed il Timone Comme-
die in verfi d’ un folo Atto : V Om-
bra di Moliere d’ un folo Atto in

profa : Il Gelofo invifibile in tre at-

ti , ed in verfo •

Breembevg C Bartolommeo ") Pit-

tore C Vedi Bartolommeo
Bregy C Carlotta Saumaife di Ca-

zan Contefià di ) Una delle Dame
d’onore della Regina Anna d’ Au-
lirla, morta in Parigi il dì 13. d’

Aprile del 1693. in età di 74. anni.

La Conteffa di Bregy è fiata una
delle più belle Donne del tempo
fuo, e infieme delle più fpiritofe.

Abbiam di lei una Raccolta di Let-

tere ,
e di verfi

.

Brendei Pittore C Vedi l’Articolo

Baur. )

Breugel Piero C (ietto Breugel il

Secchio ') Pittore nato l’anno 1565.

in Breugel villaggio prefio Breda.
Quello Pittore era portato pel ca-

rattere , e pe’coftumi de
1
Contadini

;

ed alcuna volta prendevafi piacer

grande nel veftirfi com’elfi , eadef-
fèr da loro divertito

, a ballar con
loro, a trovarli alle ior nozze ; ed
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appunto in quelli fpettacoli di cam*
pagna egli fceglieva le rapprefenta-
zioni de’ fuoi quadri

, con una gra-
ziofifiìma femplicità ; e di vero ei

non ha lafciato fuori una fola loro
maniera, nè un fol gefio . Ha pure
adornati i fuoi quadri di vaghi pae-
fi. I fuoi foggetti fono d’ordinario
Marce d’armate, Attacchi di Coc-
chi , Danze , e Nozze . Quello Va-
lentuomo fu nel 1551. aggregato ai-

l’Affèmblea de’ Pittori d’ Anverfa.
Ebbe due figliuoli , Giovanni , e

Pietro Breugel , il primo de’ quali

fu fuo Scolare infieme con Pietro

Guefche . Nei Difegni di Breugel il

vecchio ravvifafi molta varietà, ed
efpreffione : corrette fono le fue fi-

gure , ed i fuoi paefi , e ben tocca-

ti . Veggionfi nel Palazzo Reale al-

cuni fuoi quadri ; e fono fiati delle
fue Opere fatti Intagli

.

Breugel £ Pietro } detto Breugel
il Giovane , Pittore figliuolo di Pie-
tro Breugel il Vecchio . Fu quelli

allievo di Coninghsloo Ritrattili .

I foggetti ordinari de’ fuoi quadri ,

erano incendi , fuochi , afièd j , tor-

ri magiche, e demoni
.
Quello gene-

re di Pittura , nel quale era Angola-
re , gli ha acquiftato il fopranome di

Breugel Infernale.
Brìi C Matteo ) Pittore morto iti

Roma nel 1584. in età di 34. anni.
Era prode in ritrai- paefi , ed egli

fu , che diè a Paolo Brìi fuo fratel-

lo quel gullo di Pittura , che ren-

duto Io ha tanto famofo . Matteo
Brìi fu molto occupato nel Vatica-

no fetto il Pontificato di Gregorio
XIII. Più che ogn’ altro fono fil-

mate le Pitture da elfo fatte nelle

Logge . Avea quelli da fua Santità

lina penfione, di cui fu erede Pao-
lo Brìi . Siilo. V. pure incaricollo

della continuazione delle Opere la-

rdate da Matteo imperfette . Nelle
gallerie degl’intendenti veggionfi al-

cuni fuoi quadri.
Brìi C Paolo ) Pittore nato in

Anverfa nel 1554. morto in Roma
V anno 1616. Diefiì quello Pittore

alla bella prima a dipingere a guaz-

zo de’ clavicimbaìi ; e fuo Mae Uro
fu Daniello Vokelmans, cui egli ab-

bai!-
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bandoni) fui venti anni pet gìrfene

a contemplare nell’ Italia, e altro-

ve le Opere dei granMaeftri. Ven-
ne quindi in Francia, e fermoffi in

Lione : finalmente uniffi a Matteo
Brìi filo fratello, che Papa Grego-
rio XI II . teneva in Roma occupato

nel Vaticano . Da elfo egli imparò
a dipignere paefaggi ; ma erafi egli

fatto una foggia, cui riformò allor-

ché vide le Pitture di quello genere
di Tiziano, e d’ Annibaie Caracci

,

Quell’ultimo prendevafi anche pia-

cere di fare alcune volte le figure

de’ Tuoi quadri , quantunque Paolo
Brìi le difegnaffe eccellentemente . I

paelì di Paolo Brìi fono commenda-
bili per le fituazioni , e per le lon-

tananze maravigliofe , a motivo d’

un pennello morbido , un tocco leg-

giero , una maniera vera : e più che
ogn’ altro fono fingolarmente efpref-

fi i fuoi alberi . Le opere da eflò

fatte nella fua vecchiaia erano pae-
laggi

,
cui egli dipingeva fui bronzo

,

e che fono preziofi per effere cosi fi-

niti
, ed in eftremo delicati . I fuoi

Bifegni niente meno
, che i fuoi

quadri fono dagl’intendenti ricerca-

ti
, e vi fi Icorge un tocco fpiritofo

,

e pieno di grazia. Le principali O-
pere di quello Autore fono in Roma :

alcuna volta ha dipinto a frefco ; Il

Re di Francia polfiede molti fuoi

quadri ; ed alcuni veggionfene pure
nel Palazzo Reale . Trovatili molti
quadri di paefi di mano del Brìi ;

fono fiate intagliate molte fue Ope-
re. Ebbe per difcepòlo Agoltino Taf-
fo da Bologna in Italia celebre
Paefifia, che era di pari eccellente
nel rapprefentare Tempefte, e Pro-
fpettive

.

Bronzino (, Agnolo 3 Pittóre det-
to volgarmente Il Bronzino . Nacque
egli negli fiati della Tofcana, e mo-
rì in Firenze intorno il 1570. , e
come quegli , che fcolare fu del Pon-
tormo molto tenne della fua foggia.
Affai volte ajutàvalo ne’ fuoi qua-
dri , ed egli fu , che terminò dopo
la fua morte la Cappella di S. Lo-
renzo così bene

, che fembra tutta
dello fieffo pennello . Il Bronzino
pxu , che in altro è fiato eccellente
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ne* Ritratti, e le fue principali Ope-"

re fono in Firenze, e in Fifa.

Bronzeo ( fiatila fonduta in } L*

arte del fondere non è fiata ignota

agli Egiziani , ed ai Grec; ; ma de-

gli Antichi in quello genere non ci

fono rimafe, che picciole cofe ; e

pare eh’ e’ non avellerò 1’ arte di get-

tar fondendo pezzi grandi?. In fatti

fe vi è fiato un Coloffo di Rodi ; un
Colofiò di Nerone ; quelli pezzi e-

normi rifpetto alla grandezza , altro

non erano , che lallre di rame non
fondute . Le fiatile di Marco Aure-
lio in Roma, di Cofirno Medici in

Firenze, e d’Enrico IV. in Parigi

fono fiate fondute in più volte. In

fatti fidamente intorno la metà del-

l’ ultimo fecolo quell’ Arte fi è per-

fezionata . La statua di Luigi XIV.
nella Piazza di Vandome può a buo-
na equità effer prefa per V Efempla-
re dell’ arte di fondere , qualora vo-
glia rifletterfi , che quello gruppo
colofiale , che è d’ un pefo di più
oltre le 60000. libbre di bronzo

, è
d’un getto folo . Quello materiale ,

che fcegliefi per i Monumenti dì
gran mole, e che perpetuar debbo-
no V effigie degli Eroi nei Secoli av-
venire, ovvero confervar la memoria
di qualche gran fatto , altro non è
nella fua origine che un mefcuglia
informe di minutilfimi granelli di
rame , e di pietra calamita

; ma
quella materia da prima sì difunita

,

viene nel fonderli ad acquiftare una
tenacità, che forma delle mafie af-
fai più folide del marmo fieffo . Fan
di meftieri grandi preparativi per
giugnere a quell’ filante fatale , nei
quale il Bronzo convertito in un
torrente di fuoco, fi precipita nella
forma apparecchiatagli , e dee con-
formarfi in quella foggia , che 1 * Ar-
tefice ha ideato. Si fcava in luogo
arido una folla , che dee efière più
profonda d’ alcuni piedi di quello
debba effere alta la fiatila . Si velie
quella folla d’un gran muro di pa-
ramento ; ovvero in altra guifà fi

fabbrica una forma a fior di terra,
e fe gl’ innalza intorno un forte fer-

raglio di muro .

Si coltrili fee fui fuolo un corpo di

mat-
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mattoni cotti nelle ghiare , e nell’

argilla, Cotto di cui fi fabbrica un
forno , Ce 1’ opera è mezzana , ovve-
ro degli fpazj feparati da muraglie

di ghiara che chiamanfi Gallerie ,

per diftribuire legne ,
e carbone in

ogni (ito, ove fia neceflario il calo-

re . Quello corpo di mattoni viene
abbracciato da una ftabile ferriata ,

che tiene il tutto irremovibile . E
quefto è rifpetto alla Foffa.

L’ Anima , alla quale fi dà groffo-

lanamente 1’ attitudine
,
ed i contor-

ni, che dee aver la ftatua, è d’or-

dinario comporto di geflò , e di ghia-

ra ridotta in polvere . Armali l’ ani-

ma , che è quanto dire , s’ attraverfa

con isbarre di ferro , che tengonla
in una pofitura fiffa. L’ ufo dell’a-

nima fi è non Colo di foftener la ce-

ra ,
ma ancora di rifparmiare il me-

tallo , e di minuire il pefo della

malfa trattenendo interiormente un
gran vuoto. Quelle sbarre, e l’ani-

ma , fi
.
levano o in tutto

, o in par-

te dalla Figura di Bronco per mez-
zo di alcuna apertura , che lafciafi

alla figura , od al cavallo , che la

ioftiene . Si alza Copra quell’ anima
un gran letto , o fia una gran ma-
no di Cera, che lo Scultore rende
più perfetta , che

^
fia polfibile . A

quella cera dalli più , o meno efpan-

lìone ,
a proporzione della grandez-

za dell’opera. Vi ha un’altra foggia

praticata fpezialmente nelle gran
macchine, rifpetto all’anima, e al-

la cera. Trattafi di fare di geflò un
modello ben lavorato, dell’ Opera
da farfi, e Copra quello modello fi

applicano var; pezzi di geflò fimil-

mente ,
che efattamente ne prendo-

no tutti i lineamenti , e che agevol-

mente fi poflono diftaccare per mez-
zo di materie untuofe , delle quali

li ftropiccia la parte , che imitafi .

Quelli vari pezzi di geflò chiamanfi

buche a cagione della loro, forma .

Uno s’alficura della loro g iurtezza

,

modellandole fu la figura dove deb-

bonfi ilrettilfimamente unire : fi

combaciano infieme , fi ftropicciano

con olio ,
riempionfi di cera a pro-

porzione dell’ ampiezza, che vuolfi

dare al volume ; finalmente s’ unifco-
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no quelle cere intorno l’ oliatura di
ferro , o fia Armatura ; ficchè que-
lli pezzi uniti infieme vengono a
formare un recinto, la cui interna

parte fi riempie di geflò, e di mat-
toni liquidi ; e l’olio, che trovali

fra la buca, e la cera
,

facilita la

ritrazione dei vani , o fieno buche

,

ed allora comparifce tutta la figura

in cera fcoperta.

Fatta quella operazione bifogna at-

taccare all* Anima varie bacchette

concave , o fieno canaletti di cera

,

altri de’ quali detti Scolatoi , fervo-

no per dar lo fcolo alla cera allor-

ché fi dovrà fonderle : gli altri di-

confi i Getti e Sventatoj . I Getti fo-

no i canali più larghi , e vengono a

diftribuire il fufo metallo in tutte le

parti della forma. Gli Sventatoi fo-

no alcuni paflàggi preparati ,
perchè

l’aria porta fcapparfi in alto, men-
tre il metallo fi precipita per tutte

le parti , che lo portano al barto :

altramente l’aria non trovando ufci-

ta , sforzerebbe nell’ interno della

forma , e verrebbe a cagionare nel

metallo delle deformità. Suolfi por-

re poco più di dieci libbre di metal-

lo per ogni libbra di cera , eh’ è Ha-

ta impiegata . Conofcefi , che fareb-

be difficile confervare i lineamenti

impreflì nella cera ,
maflìme allor-

ché è increfpata de’divifati canalet-

ti, a fine di diftribuire il metallo per

ogni parte : e viene a porfi riparo

col coprire il corpo della figura, ed

i fuoi canali con una forma , che

chiamafi pignatta. E’ quella d’ordi-

nario fatta di terra fina , e di terra

d’ antiche rafehiature ben crivellate :

fi lava quello comporto con acqua , e

chiare d’uovo, fi rtende col pennello

una prima vernice fopra tutta la figu-

ra , e fopra i canali di cera , lo che

fi ripete fino in venti volte, e an-

che più ; e quando la vernice è di-

venuta groffa un mezzo pollice in cir-

ca
,

s’ impiega la terra rolla mefeo-

lata col geflò. A poco a pocofifop-

prime la terra fina , e vienfi a fare

un mattonato tenaciflimo , che fi

lega con var) cerchi di ferro.

Fa di meftieri il dar lo fcolo alla

cera, affine di lafciare un folo fpa-

zio



«tic vuoto fra la malfa grolTolana dell'

Anima, c la forma citeriore
, che

ha ritenuto l’ impronto della figura,

e dei Getti. Mantieni! per più gior-

ni un fuoco , che faccia roda la

forma , e infieme l’ anima . Fatta
che lia la nuova Cotta

,
fi viene all*

intero
y

ty'oè fi riempie di terra tut-

ta la folla . In fianco della folta ,

e tre piedi più alto dei vertice del-

la forma, vien collocato il fornellb,
ove dee fonderli il metallo . Quello
fornello è comporto d’ un focolare ,

e d’ un coperchio, ed accompagnato
dal fuo caldano , dal filo ceneraccio ,

e da un Echeno .

Il focolare è rìveftito di terra fina

ben battuta
, affine di non lafciare

al metallo alcuna ufcìta. Il coper-

chio ‘è una volta di ghiara molto ab-
ballata per meglio riverberare la

fiamma fijl Bronco , ed è forato da
più cammini, per lafciar ufcire il

fumo , che potrebbe congelare una
porzione del metallo ; lo che chia-

mafi farla sfogliata. Sonovi anche
ai fianchi quattro fori , il primo è
quello del canale

, che dee lafciare

{correre la materia fufa : quella a-
pertura vien chiufa da un turaccio-
lo di ferro fatto in guifa , che polla
rientrare in dentro quando ciò bifo-

gni . Gli altri fori , o aperture dei
lati fon per muovere , ovvero {lan-

dò al termine dell’ Arte agitare
, e

sbattere la fonditura . Il Caldano è

uno fpazio quadrato fabbricato di
ghiare , o di tegole , incoftrato in ter-

ra allato al fornello . Vien quello
divifo da una grata in due parti ,

•la prima delle quali è dove Ha la

cenere , e ferve a ricever le ceneri

,

e a dar adito all’aria a fine di ren-
dere più attivo il fuoco . La parte
fuperiore è propriamente il caldano ,

che riceve , e confuma le legne
, che

cadono fu la grata . L’ Echeno è un
bacino in forma di quadrato lungo

,

che comunica col canale del for-
nello

, in faccia al quale è fituato :

il focolare
, ed il canale del fornello

devono edere alquanto più alti del
divifato bacino per- condurvi il me-
tallo fufo. L'Echeno è forato net
fuo fondo con tanti tori , quanti fono
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i (ietti M.telìri : quelli fori detti bic-

chieri dell’ Echeno fi fermano con
mafehiettì

,
o pezzetti di ferro , che

fono attaccati in cima ad un tra-

verfo di ferro
,

elle s’alza , o s’

abballa a piacimento col mezzo d’

una vite , di maniera che c^n un
moro folo portoni! fcaprire tutti i

bicchieri .

Allorachè tutto è in pronto, il Capo
Fonditore d\il fegno

,
e in un filan-

te s’apre V adito al metallo, cheli

slancia qq[V Echeno
ì e divide!! in

tanti^ rufcelletti , quanti fono £

biccHieri
,

per infiniiarfi in tutte le

iiiterfie parti della Forma . Quello,
che pofeia rimane da fari!

,
Il è il

toglier la terra dalla llatua , il fega-

re i canali
, che la tewevan ferma ,

fcroilarla, e ripulirla. Ultimamente
allorché tutto è pollo in alletto, lì

dà al Bronzo una vernice che dà
uno Hello colore a tutta 1 ’ Ope-
ra.

Broffa C Jacopo di) famofo Archi-
tetto Franzefe

,
che fioriva nel tem-

po della Regenza di Maria de’ Me-
dici. Per fare il cortui elogio balla
i 1 dire*, ch’ei diè ilDifegno del Pa-
lazzo di Lucemhurgo , dell’ Acque-
dotto d’ Arcueil , del Magnifico Por-
tico della Chiefa di S. Gervafio di
Parigi

.

Broffard Q Sebartiano di ) Mufico
Franzefe morto nel 1730. in età di
circa 70. anni. Il Broffard è (lato
uno de’ più dotti nella Teoria della
Mufica ; e le principali opere latte
da quello Autore , fono un Dizio-
nario dì Mugica

, ed una Dilferta-
zione intorno al nuovo metodo di
fcrivere il Canto pieno , e la Mufica

.

Abbiamo eziandio d’erto due Libri
di Mottetti, nove Lezioni delle Te-
nebre , ed una Raccolta d’ arie can-
tabili, che danno a conofcere il fuo
gallo } ed il fuo genio pel compor-
re.

Brueys C David Agallino ) nato in
Aixnel 1640. morto in Montpellier
l’anno 1723. Poeta Franzefe . Il

Brueys allevato nel Calvinifino im-
piegò dapprima il fuo genio nelle
Contreverfie contro Bofiiiet, ma a-
vendo abiurato pofeia il Calvinifmo

,

E ab-
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abbandonò quelli ferì fludj, perdag-
li intieramente alla Poeiìa più dice-
vole al fuo guflo, ed al fuo caratte-

re vivace , e lieto per natura . Ha
egli inficine con Palaprat fuo inti-

nto amico lavorato pel Teatro. L’
Arcano /coperto

, Il Brontolone , Il

'Mutolo , Il Concerto Ridicolo
,
frutti

fono della loro unione , e del loro

ingegno. L ’Avvocato Padellino opera
cP un Comico eccellente , Hata rap-
rrefe ntata fino dal tempo di Car-
lo Vili, è fiata rifatta dal foto

Brueys . Ha pure quello Poeta compo-
llo una Commedia intitolata V 0-
fìinato , che più non fi rappfefen-
ta.

Bruges C Giovanni di ) Pittore

C Vedi Van-e^k. 1
Brumoy Q Pietro} Gefuita nato in

Rouen nel i<568. morto in Parigi 1*

anno 1742. Poeta Latino
, e Fran-

tele. Il Padre Brumoy s’è fatto no-

me nella Letteraria Repubblica con
varie opere flirtiate tanto in verfi ,

come in profa . Io non citerò di

quello fecondo genere , fe non il fo-

lo Teatro de
y
Greci in tre Volumi

in 4. Le fue Poefi§ Latine , fono
iin Poema Jopra la Pajftone divifo

ia XII. Canti, ed uno fopra la fab-

brica dei Vetri . Quello pafia per un
capo d’ opera . 1 1 Padre Brumoy V ha
tradotto in profa,* ove ha fatto en-

trare la vivacità , e le bellezze tut-

te dell’ Originale . Ha fimigliarite-

mente fatto otto componimenti in

verfi latini, due de’ quali fono tra-

dotti in verfi Franze fi , e gli altri fei

in profa. Abbiamo pure del P'.Bru-

moy Ode in verfi Franzefi ,
Epigram-

mi in verfo , e in profa ,
Opere per

Teatro, cioè Tfacco Tragedia in cin-

que Atti con un Prologo : La Coro-

nazione del garzoncello Davidde ,

Paflorale di 4. Atti : Il Vafo di Pan-

dora : Il Pluto Commedia di 3.

Atti

.

Bmn C Carlo le } Pittore nato in

Parigi Tanno 1619. morto ivi nel

J9 90. Fu quelli uno di quei rari Ta-

lenti deflinati a far la gloria del pro-

prio Paefe eoli’ eccellenza delle loro

prerogative. Il Le Brun nell’ età dì

tre anni cavava i carboni dal fuòco
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per difegnare fui pavimento , e di
dodici fece il Ritratto di fuo Non-
no , che è fiimato . Confervanfi nella

Raccolta del Palazzo Reale due qua-
dretti , che erfò fece di 15. anni .

Uno fi è T Ercole > che uccide i Ca-
valli di Diomede ; e Taltro rappre-
fenta quello fièfiò Eroe fagrificante

.

Le Brun non ebbénnfanzia
, o per

meglio efprimermi , nulla fece , che
deììè a conofcere il principiante ;

avvegnaché da
’

gran maefiro’ tutte

fieno le opere fue . Il Padre fuo

Scultore conducevafo in quei luo-

ghi , ove lavorava
;
ed il Cancelliere

Seguier veduto avendo il garzoncello
Le Brun nel giardino dei fuo Palaz-
zo rimafe prefo dal guflo, e facili-

tà, ch’ei moftrava nel difegnare „

Qiiefto iliuftre Minifiro volle fsftfi il

merito di contribuire a formare 1

talenti di quello grand’ uomo > per
lo che pofelo in cafà dei Vouet , e
pofeiafeeelo viaggiar l’Italia. Que-
llo Pittore fece amicizia a Lione
colfamofo Puflino, che gli f*’ parte

della fua amicizia , e della fua fii-

ma , non meno , che dei fegreti del-

l’Arte fua, che fono i frutti d’ap-

plicazione fevera , e d’ una lunga

efperienza . Negli fludj poi, ch’ei

fece in Roma acquifiò nuove ric-

chezze ; onde egli abbellì le fue O-
pere . Deefi a buona equità aflèrìre ,

Annibaie Caracci eflère flato il Pit-

tore , la cui maniera piu eflò gufiaf-

fe. I quadri, ch’ei fece tornato che
fu in Francia, collocaronlo fra’Pit-

tori di prima sfera ; ed in fatti fin

d’allora il fuo pennello venne con-
fagrato ad ornar le Chiefe , e a de-

corare i Palagi de’ Grandi . Luigi

XIV. creollo fuo primo Pittore , fe-

celo Cavaliere dell’ Ordine di S. Mi-
chele , ed accordelli Armi diftinte

col proprio Ritratto ricco di diaman-
ti . In oltre fu data al Le Brun la

direzioni generale di tutte le Opere ,

che fi facevano di fua Maeflà, e

fpezialmente della Manifattura Rea-
le dei Gobelin* i

ove avea la fua

abitazione, ed una rilevante penfio-

ne . Fu fimigliantemente feelto per

efl'er Direttore ,
Cancelliere , e Ret-

tore dell’Accademia Reale dì Pari-
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gì , e Principe di quella di S. Luca
in Roma. Non vi fu il più zelante

di quello Valentuomo per 1
’ Arte

fua. Impiegò egli maifempre tutta

jafua poifanza in guadagnare per 1
*

Accademia l’animo del Re di Fran-
cia per Colmarla di benefizi ; ed al-
le lue vive ifianze dee l’origine, e
fiabilimento fuo una Nuova Acca-
demia in Ronta

, in cui fua Maefià
mantiene giovani Rudenti

,
che han-

no guadagnato il premio . Il Le
Brun ricolmo di beni

, e d’ onori fa-

ceva una ftrepitofa figura , la quale
fomentava con ogni fplendore colla
nobiltà

, e magnificenza
, che impie-

gava nelle fue qtianiere . Gli efem-
plari di quefiagferan Maefiro ci fan
toccar con maro la bellezza, e pro-
fondità del fuo genio . Non trattava
mai un foggetto fenza prima averio
perfettamente concepito

, e molte fia-

te accadevagli di confultare i Dotti

.

Non potealì meglio offervare il Co-
fiume : ingegnbfi fono i Tuoi Compo-
ni

, e vive le fue efpreflipni , fenza
trafmodare . Intendeva egli perfetta-
mente il poetico dell

1

arte fuà ; cor-
retto è il fuo Difegno

,
di vaga Rei-

tà è le fue attitudini
, e ben contra-

ffate le fue arie di teifa
, e gràziofe.^

Aveaegli fempr* innanzi agli occhi
la Nattura, ed è egregiamente riu-
feito nell’ efprimere la pallione dell’
anima . Due Trattati , eh’ ei ne ha
lafciati , uno intorno alla Fifonomia ,

e l’altro intorno i caratteri delle

Paffioni , danno a conofcere le ri-

flelfioni da eflò fatte intorno a que-
lla materia

: per avventura er«afi egli
formato principi foverchio fiffi , Io
che facevaio cadere in un’ uniformi-
tà troppo grande . Era il Le Bruti

,

fe fe ne eccettuino i paefagg
j , ver-

fato in ogni genere di Pittura . Il

fuo pennello è leggiero, e fucilo :

Sarebbe Rato defiderabile , eh’ egli
folle alquanto Rato in Venezia

,
ove

fenza dubbio prefo avrebbe dalle rrfa-

gnifiche Opere di Tifano , e di
Paolo Peronefe un colorito più va-
riato, e più vigorofo . Mancava a
queRo grand’ uomo un paflò folo per
giugnere alla perfezione . Le princi-
pali fue Opere fono in Parigi , nella
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Ghie fa della Sorbona, in quella di
NoRra Signóra, ai Carmelitani del
Borgo S. Jacopo . LaMiddalena Pe-*

nitente , che è in una delle Cappelle

di quefia Chiefa ,
è un vero Efem-

plare dell
1
Arte ,

quanto all
1
efpreffio-

ne ,
ed al Colorito. Nella Chiefa di

S. Paolo , e del Sepolcro , ai Cap-
puccini di Borgo _S. Jacopo , neila

Cappella del Seminario di S. Sulpi-

zio, m quella di S, Niccola del Car-

doncello
,
a S. Germano ,

nella Cap*
pelladel Collegio di Beauvais, nel

Convento de
1
Padri di Picpus x nelle

Camere dello Spedale della Carità. Il

Re di Francia ha due Gallerìe dipin-

te di mano del Le Brutti e vì fi rav-

viano fpeiialmente le fue Battaglie

d
1

Aleffandro , che fono Rate intaglia-

te da Audran
.
Quefii fitperbi pezzi

preflfo 1
’ Antichità Pagana meritato

gli avrebbono degli Altari . Stia Mae-
fià , ed il Sig. Duca d’ Orleans polfeg-

gono molti fuoi quadri a cavalletto

.

La cafa del fu Sig. Manfart , quel-

la del Prefidente Lambert ,
abitata

oggi dal Sig. De la Hayme Fermier
Generale , il Cafiello dei Sigilli , e la

Cappella del Cafiello di Villanova il

Re arricchiti fono delle fue Pitture

.

Vi ha ancora un fuo Quadro rtellé

Camere dell
1 Accademia di S. Luca.

Suoi Difcepoli Rati fono , il fra tei dì

fui Gabriello ,
Claudio Audran ,

Verdier, Houaflfe, Piviani , Le Fe-
vre , ed altri » Sono anche Rati fatti

delle Opere di queRo Valentuomo
molti intagli ( Vedi/’ Articolo dell

1

Accademia Beale di Pittura , e di

Scultura.")
Bruni C Antonio) Poeta Italiano

di Cafa 1nuovo nel Territorio d’ O-
tranto in Regno di Napoli morto
nel 1635. Avea il Bruni un imma-
ginare impetuofo , ed urt gufio do-

minante peri piaceri ;
onde conofee-

fì , aver
1
egli fovente non citrato il

ritoccar le Rie opere : in oltre rtqrt

ha gran fatto rifpettate le venerabili

Leggi della Verecondia ne
1
fuoi com-

ponimenti. Del rimanente non può
tiegarfegli molto talento, e facilità

pel poetare . Era egli di fei Accade*

mie , vale a dire
,

di quella d
1 Anco-

na
,
di Perugia, diSiena, di Vene-

14 ti&i
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fcia, di Napoli, e di Roma . Ab-
biam di lui delle E piItole Eroiche,
ipia raccolta di varie poefie , un’ al-

tra intitolata le Tre Grazie, ed al-

tra cui ha egli intitolata gli Amo-
ri . Ha pure fatte delle Metamorfo-
fi , dei verfi Lirici , delle Paftorali ,

tre Tragedie , che fono. Radami-

„ fio, Annibale ,
Dario.

Brunitura C vedi Intaglio )
Bruyn ( Niccóla di ") Intagliato-

re . Ha egli fatto molte gran Tavole
a bulino , fra le quali ne fono alcu-

ne d’ un lavoro immenfo , e molto
accuratamente finite . Ammirali la

proprietà delia lua maniera ; ma el-

la è alquanto fredda. Il fuo Difegno

è nel gufio Gotico,
Bry C Teodoro di ) Difégnatore ,

e Intagliatore . Mette!! coflui ordi-
nariamente nel novero de’ Mezzani
Artefici . E ? Teodoro piti che in al-

tro riufcito a maraviglia nel picco-

lo. Ha intagliato vari pezzi d’ Ilio-

ria , e d’ ornati . Le Rampe da elfo

copiate da altre Rampe , e che ha
ridotte in piccolo , fono per avven-
tura più Rimate delle Originali. Ve-
devifi molta nettezza

,
e proprietà ;

ma alcuna fiata il fgo Bulino è aK
guanto fecco <

B U

Buccolica. Poema, in cui fanli

parlare i PaRori . E’ pur queRo il

nome , che dalli all’ Egloghe di Vir-.

gilio , che fono confidente efempla-

l'i in queRo genere perfetti : Molto
antica fi è E origine /del poema Buc-
colico . Nacque nella Sicilia fra gl’

intertenimenti de’ PaRori , e delle

PaRorelle . La cagione ne fu l’ Ozio,
e l’amore il foggetto ordinario. Ve-
defi , che nel poema Buccolico tutta

effer dee natio
, e fpettante alla Cam-

pagna . Fra Greci ,
Teocrito , Mo-

fco , Rione , fono eccellenti Buccoli*

ci C Vedi Egloga )
Buccbanano Q Giorgio

])
nat<j nel

1506. a Killeme Parrocchia del Du-
cato d1

! Lenox nelle Provincie meri-
dionali della Scozia, morto in E-
dimburgo l’anno 1582. Poeta Lati-

ito. Il Bucbctnano venne affai volte
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a Parigi . Nel primo fin viaggio
venitevi per apparare le Belle Lette-
re , e negli altri per infegnarle . Più
fiate fe gli offrirono la fortuna . e
gli onori,; ma la mala fua condot-
ta, la fua inclinazione al Satirico ,
ed il fuo pravo cuore , altrettante
volte ne lo allontanarono . Fu in-

carcerato in Portogallo per aver fat-

to verfi mordaci
; fendofene fuggito

,

fu prefo di nuovo , e Rettevi per un
anno , e mezzo . Le Opere poeti-

che deì Buchanano fono , una Para-
frafi di Salmi affai Rimata , sì per
la bella verfificazione , per la varie-

tà de’ penfieri , perla purità, e fcel-

ta delle efpreffìoni ; si per la fedel-

tà del fenfo . Ha fatto delle Trage-
die , vale a dire , jflpte , e S. Gio-
vati Batijla

; e due ne ha tradotte

dal Greco d’ Euripide , cioè la Me-
dea, e 1 ’ Alcefie . Il fuo Poema cli-

vifo in cinque Libri intitolato la

Sfera è in alcune parti più trafo-
rato , in altre meno. Fra le fue 0-

deve ne ha di quelle, che Ranno a
petto di quelle d’ Orazio, ma hav-
vene pure delle deboliffìme, I fuoi

Epigrammi fcevri fono di quel Sa-

le , che dee farne il carattere ;
me-

glio è riufcito nelle fue fatìre con-

tro gli Ordini Regolari intitolate

Fratres Fraterrimi ; ma i fuoi mot-
teggi , checché fpiritofi , non fono
fcufabili , e foverchio caricati . T

fuoi Endecafillabi fon delicati, ma
foverchio liberi , e lafcivi

.

Buckincham

.

Ha avuto l’ Inghil-

terra due Duchi di queRo nome fa-

mofi pe’ loro fcritti . il primo Gior-

gio di Villiers nato in Londra nel

1617. Ambafciatore alla Corte di

Francia nel 1671. morto l’ anno
1687. è Autore della Commedia In-

glese intitolata Tfo Rehearfal ,
vale

a dire La Repeti^jone

.

In quefi’o-

pera l’ Autore mette in ridicolo i

Poeti Tragici del fuo tempo fpe-

z mimente Dryden . QueRo di pari

per vendicarli non ha lafciato i dar-

di più fanguinofi della Satira.

Il fecondo Duce di Buckincham,
Giovanni Sheffield ,

Conte di Mul-
grava, Marchefe di Normanby mor-

to in Londra l’anno 1720, ha fatto

va-
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Varie opere in verfo , é in prò fa

Rampate in due volumi . I Tuoi Sag-

gi intorno la Poefia
, e la Satira

fanno onore al Tuo genio, è ai Tuoi

talenti . Nel Tuo primo poema dà
de’ precetti intorno a ciafchedun ge^

nere , cui egli adorna con ifquarci

ìngegnoli
,

fine riftelfioni , e vaghìf-
fime Comparazioni. Quell’Opera è

fiata da vari Autori tradotta in
Franzefe.

Butti ( Onorato di ) Poeta Fran-
zefe C.vedi Racan . )
Buffer Q Claudio ) CJefuita nato

in Polonia di Genitori Franzefi 1
’

annj 1661. morto nel 1737. , Poe-
ta r ranzefe . Poche poefie ha egli
fatto

; ma quelle , che di etto ab-
biamo

, badano per dar a cono-
icere la delicatezza del fuo fpirito

.

Le fu« opere in verfo , fono : La
Prefa di M^ns : Le Api , Favola ;

Il Guaflo di Paynafo : Foemetto
Satirico .

Bni/ier C Filippo) Scultore oriun-
do di Brufelles , portoffi in Fran-
cia intorno la metà del XVil. fe-

colo . Il povero delle fue Opere
comporrà il codili elogio . Sonò
adunque : Il Depofito del Cardina-
le de la Roche-foucault , collocato
in una Cappella della Cliicia di
S. Genovefa : due Satiri avvitic-
chiati : un Sónàtor di Tamburo»
da Bi fcaino , con un Satiretto al

fianco : Il Poema Satirico ; e la

Dea Flora, tutti pezzi (limati, che
. adornano il Parco di Verfailles

.

Bulino. Intaglio a bulino

.

Gl’Ita-
liani fanno Autóre dell’ Intaglio a
bulino per le ftampe il Mantégna
Pittore, che fioriva nel XIV. feco-
lo . Il rame rodo di tutte le altre

ffezie di rame, è il più atto all’

intaglio a bulino . Prima di tutto fi

difegna leggiermente fui rame il mo-
dello, che vuoili intagliare ; calcan-
dolo

^ ^ale a dire pattando fopra

" j
Utt * * .lineamenti una punta riton-
da : quindi con uno sbozzo fuperfi-
ciale

, fi ftabilifce il Dìfegno , iri

guifa, che vi fi ravvifino tutte le
parti

, a riferva della fòrza , che vi
manca

, come fe fi voleffe , che 1’

Opera rimanette (tosi ; finalmente

È ti è$
per terza operazione allargaan

,
e

fi fortificano tutti i lineamenti . Il

finito , e la prècifa efecitzion,e ven-

gono perfettamente berte dal bulino

efeguiti . I Ritratti più che ogn’ al-

tra pittura ,
vogliono edere intaglia-»

ti col bulino .
.

Rifpetto alla forma dell iftrumeti-

to, quella varia , fecondo ]a fanta-

fia dell’Artefice ; imperocché alcuni

vogliono i loro Bulini molto ritcri-

di , altri totalmente quadrati : alcu-

ni altri richiedono , che fièno per

la forma fra il ritondo * e qua-

drato
.

4

Gl’ Intagliatori a Bulino fervorifi

ancora d’ un cufcirtetto
,

fatto d’ un
Cuojo attai forte , fopra del quale

pofano la loro tavola , e datinogli

quei movimenti , che richiedono 1

lineamenti , e gli urti tìecettàr) .

Fa d’ uopo per ìsbarbarè le trac-

ce , e afciatuje del Bulino, rafehiar-

le colla parte tagliente d’ altro Bu-
lino

,
detto perciò Sbarbatore * Vedi

Intaglio .

Buonaccotfì . Fìttóré C vedi Peni-
no del Vaga . )

Buonarroti , pittóre
? è Scultóre

( vedi Michelagnolo

.

)
Burlefca C Poefia ) . Còsi appeb»

lafi una Poefia , il cui (file è buffo-
ìiefco, e triviale . Fra i Poeti Fran-
teli Scarroné è il Prìncipe di quello
genere . Il filo Virgilio iràvèflitó
Vien confiderato un Eferriplarè della
Burlefca Poefia. Molti diti fionofi

ad imitarlo, ina Vi fono poco riu-

feiti . Del rimanente il talento pef
la Poefia Burlefca febbene è raro ,

èd ha Ié fue difficolta , non dee
gran fatto ciò difpiacere < In fatti

il gatto illuminato fterttà ad acco-
modarfi ad un gertére , che cava il

fuo bello dal più baffo , e dal piu
vile , che dar fi pofia nelle idee , e
nelle efpreffioni.

Bufcberto dà Dulichio , Architétto
Oriundo di Grecia

, che fioriva nell’

undecimo Secolo. Quelli è quegli ,

che fece venire la Repubblica di Pi-

fà per edificare la Chièlà Cattedra-
le , che è riputata per uno de’ piu
fuperbi Edilìzi d’ Italia . Éufcbettd
lo aveva arricchito di colonne, e

È 3 altri
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fri tri ornamenti di marmo

,
per Io

più antichi, ma difpollì con arte

tale , che non può mai eiière abba-
flanza ammirata . Ad una perfetta

cognizione dell’Architettura univa
Bufchetto una fpeziale intelligenza

delle macchine .

BuJJÌeres C Giovanni di } Gefuita ,

nato l’anno 1607. morto nel 1^78.

Poeta Latino, e Franzefe . Quelli è

riufcito meglio nella Poelìa Latina .

Il fuo Itile non b uguale ; ma è

pieno di fuoco , di genio , e di

quello entufiafmo
,

che è l’ anima
della Poelìa . Viene fopra tutto ni-

nnato il fuo Scanderberg Poema d’

otto Libri . La fua Rbea Liberata ,

i Tuoi Idilii , e le fue Egloghe fin-

itogli pure molto onore .

Buffa C Roger de Rabutin Conte
di } nato in Borgogna nel 16*2. ,

ammelfo all’ Accademia Franzefe nel

166 %. e morto l’anno 1693. Il Con-
te di Buffy era uomo dF fommo fpi-

rito, ed in eminente grado poffe-

dcva la Lingua . Avea egli fatto

un picciol libretto legato a foggia

d’uffiziolo, in cui in vece d’im-
magini ,

che fogliono porfi ne’ Li-
bri d’ Orazioni

,
erano i Ritratti in

Miniatura d’ alcuni^ Cortigiani ,

le cui Mogli erano in fofpetto d’

avere il galante ; e fotto ogn* uno
di quelli Ritratti avea egli acco-

modato al foggetto un difcorfotto a

guifa di Preghiera- Quello fatto u-

nito alla fua Storia amorofa de

'

Galli Antichi , in cui defcriveva gli

amoreggiamenti de’ Perfonaggi più

cofpicui di Corte , ebbe a cagiona-

re la fua difgrazia . lEra egli più

bell’ingegno, che Poeta. Sono de’

verfi fuoi foltanto avuti in pregio

gli Epigrammi che ha imitati da
Marziale

.

Buffo

^

in Scultura lignifica la par-

te fuperiore d’una figura fenza brac-

cia , dal petto in fu formata fui

piedifiallo

.

Daffi anche in Pittura quello no-

me ad un Ritratto fatto a mezzo
corpo , o fia a mezz’uomo , nel qua-

le una per fona è folo ritratta fino

alla cintura.

Bupkr C Samuele ) Poeta Ingle-

C A
fe nato nel 1611. nella Contea dì
Worceller, morto l’anno 1^80. Ab-
biane d’ elfo un poema intitolato
Hudibras

, che racchiude un’ inge-
gnerà Satira , ed inlìeme delicata
intorno all’Interregno di Cromwel,©
delFanatifmo deiPresbiteriani di quel
tempo. Il Sig. di Voltaire parlando
di quell’ Opera , dice : Di tutti ì

Libri , ch'io m'abbia mai letto ,

quefìo è quello , in eh' io abbia tro-

vato maggiore fpirito ,• ma egli fi

è anche il più difficile a tradurfi ;
avvegnaché ad ogni momento vi vor-
rebbe un Cemento • e la buffoneria
Spiegata perde il carattere di buffo-
neria . Ogni Comentatore di bei rrtoitì

è uno /ciocco,

C A

C Quella lettera polla dopo la
A Chiave nella Mufica , accen-

na la mifura a quattro tempi
,
o fia

battuta , o veloci , o lenti , fecondo
che vien contralfegnata dalle paro-
le , Allegro , Adagio

, e limili ; e
qualora non vi fia alcun fegno, in-

tendelì un movimento lento.
Il C. fprangato denota una bat-

tuta a due tempi gravi , ovvero a
quattro tempi leggieri.

Cadenza . Voce di Mufica , la

quale flifegna una conclufione di
Canto

,
o d’ armonia propria a to-

talmente , o in parte , terminare
una Compofizion mufica le

.

Cadenzar irregolare quella fi è ,

nella quale la fotto-dominante pro-
ceda alla Tonica . L’ ufo comune
non è il finire con quella Cadenza

.

Nella Cadenzi interrotta , la Do-
minante procede alla Mediante .

Cadenti perfetta b quella, incili

il baffo procede dalla Dominante al-

la Tonica ; e quella cadenza b la

lòia finale.

Cadenzi rotta b quella , in cui la

Dominante procede alla fella nota.
Chiamali Cadenzi rotta il cambia-
mento, che accade nella progreffio-

ne d’un de’ due tuoni comprefi nel

primo accordo d’una Cadenzi per-

fetta .

Pucffi dire Cadenzi di yipofo quel-

la 3
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la ,

che non è che un fcmplice ri-

pofo d’armonia, e non giàunacon-

•clufione perfètta , e finale

.

In quella Cadenza il Baffo proce-

de dalla Tonica alla Dominante ;e

ie fi vuole, nel modo minore deila

nota fenfibile alla Tonica .

Impropriamente poi nell
1
uno eh li-

mar fi fuole Cadenza quello
,
che

chiamar dovrebbefi trillo . ( Vedi
quefta voce. )

Cagnacci [ Guido Caulaffì fopran-

nomihato Cagnacci per la deformi-
tà dei fuo corpo J Pittore oriundo
di Caffè! Durante morto in Vienna
in età d’8o. anni . Si polè quelli

fiotto la difciplina di Guido in Bo-
logna , etfrin quella fcuola prefe una
maniera, che ftimar faceva le ope-
re fue ; ma avendo egli proccurato
un colorito più vigorofo , Pevento
r.!On giuftifico la fina mutazione .

Vedefi nella Raccolta de’ Quadri del
Sig. Duca d’ Orleans nel Palazzo
Reale un quadro di effo, rapprelen-
taute un Martirio.

Cajado C Enrico ) Poeta Latino
di Nazion Portoghe fe . Viveva egli

intorno l’ anno 1495. e mori nel
1508. Le fue Poefie fono Hate pub-
blicate con quello titolo: Ecloga ,

Sylva , & Epigrammata. Rilevali
lie’coftui verfi del giro, del genio,
della facilità, ed il fuo filile puro
è ,

ed elegante : i fuoi Epigrammi
fioprattutto fono {limabili , come
quelli , che pieni fono di grazie , e
di fiali

.

Cailly
, Poeta Franzefe del XVII.

fecolo. li Cavalier di Cailly
, che

vaniva d’un’illuftre famiglia d’ Or-
leans prefe il foprannome d’ Aceilly,

Anagramma dei nome, fuo . Luigi
XIV. diegLi il Cordone* di S. Mi-
chele per le raccomandazioni del
Sig. Colbert. Quello Poeta ha fat-
to foltanto picciole

, e corte poefie ;

ma la maggior parte fono {limabili
pel loro giro femplice , e natio , e
per la fina

, e delicata Satira , che
in fe racchiudono.

Caiairefe Q Mattia Preti detto il

}

Pittore nato nel 1643 nella Terra
delia Taverna polla nella Calabria,
morto in Malta nel 1699, Suo Mae-

/ C A
.
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Uro fu il* Lanfranco, ed in quella

Scuola prefe del gufto per le grati

Macchine . Il fuo talento fecelo

bramare a Malta , ove comparve
molto maggiore alla fama di lui

fparfa con le Opere da elfo fatte

nella Chiefa Cattedrale di S. Gio-

vanni. Rapprefentò egli nello sfon-

do la vita del Santo Apoitolo, ma-
gnifico pezzo ,

che ricolmollo d’

onore, e di fortune . Fu dichiarato

Cavaliere di Grazia , e gli venne
conferita la Commenda di Siracufa

con una rilevante penfione . Stima-
bile era il Calabrese per la dovizia

delle fue Ordinazioni ,
per la bellez-

za
, e varietà delle fue invenzioni ,

e per l’Arte, con cui difponeva i

fuoi affètti. Vigorofo è il fuo colo-

rito, le fue figure hanno un rilie-

vo , che ftordilce ,
ed i finoi quadri

partorifeono un effetto mirabile ;

farebbevi defider^ile un tocco me-
no duro, minore /correzione nel

fuo difegnare , colori meno neri
,
e

a uti tempo fleflo più grazia , e mi-
gliore feelta. Vengono preferite le

fue Pitture a frefeo ai fuoi Quadri
fatti al Cavalletto . Le coftui prin-

cipali Opere fono in Modona, in

Napoli, ed in Malta. Ha il Cala-

brese dipinto il Martirio di S. Pie-

tro in figure di grandezza naturale,

quadro che vedefi nel Palazzo Rea-
le , e che è flato intagliato da Lui-
gi Defplaces .

Calcar ( Giovanni di ) Pittore nati-

vo della Città di Calcar nel Ducato di
Cleves morto in Napoli nel 1 54-5.

Quello Pittore gran fama farebbe!!

acquieto, fie la morte tolto non
fe 1

’ avertè così giovane . Sendo Di-
fcepolo di Tiziano prefane talmen-
te avea la maniera , che molti fuoi

quadri, e fpezialmente de’ fuoi Di-
segni vengono da prodi Intendenti
confufì con quei dello fleflò Tizia-
no. Quello Pittore erafi pure fatto

familiare il guflo di Raffaello ; e ta-

le era la fua facilità
,
che fuoi face-

va i talenti dei gran Pro felibri . fi-

gli fi è fiato, che ha difegnato le

Figure Anatomiche del Libro del
Vefalio^ ed i Ritratti dei Pittori in

fronte alle Vite fcrittene dal Vafa-

E 4 ri;
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ri . Il Celebre Rubens -dfcn volle
mai disfarfi d’un quadro del Cal-
car rapprefentante una Natività ac-
compagnata da Angeli , e la ftima,
che avea quello Valentuomo per
elfo Quadro , è un affai (ufficiente
elogio pel fuo Autore.

Calcare , lignifica paffar legger-
mente una punta afiài dolce (òpra
i contorni delle Figure componenti
lin Difegno, di modo che la carta
roffa, o nera , che mettefi fra il

Difegno
, e la carta , la pergamena,

od altra materia. Copra di cui vuoi-
li calcare

, fegni fedelmente le. trac-
ce fcorfe dalla punta . In quella giti-

la appunto gl’intagliatori prendono
elettamente tutti i lineamenti del
Difegno, che imprendono a copiare .

Nelle Opere a frefco, fieccme non
fi può difegnare fu la malta frefca,
fi ha cura di difegnare il delinea-
mento della ffeff^ grandezza dell’

Opera fopra delja carta, e quand’è
fermato , applicafi la carta fu rinto-
naco, e vi li calca . ( Vedi Contraccal-
care

, Contrapprovare , Contratirare,

Graticolare
. }

Calcole. Ornato d’ Architettura

.

Quella voce viene dalla Latina Cait-
liculus Le calcole fono fpezie di
piccioli tronchi , che moftran di
foftentare le volute del Capitello
Corintio. Quelli piccioli tronchi fo-

no d’ ordinario (cannellati , e tal-

volta torti nel fito , ove cominciano
a gittar le foglie

;
hanno ancora un

legame a foggia di ffoppia corona

.

Calendario f Filippo ] Scultore

,

e Architetto vivente circa la fnetà

del XIV. fecole. Fu egli creilo,
che la Repubblica di Venezia inca-

ricò d’ innalzare quei maeftofiffimi

portici foffentati da colonne di mar-
mo , che fanno il circuito dell’am-
mirabile Piazza di S. Marco . La
foggia

, con la quale Calendario ti-

rò a termine cosi grande imprefa ,

ed i pezzi di fcultura , de’ quali varj

edifizj adornò , meritarongli le be-

neficenze del Doge , e la fua prote-

zione .

Calenzjo [ Elisio] Poeta Latino
nato nel Regno di Napoli nel XV.
lecolo. Stimate fono le coffui pae-

C A
#

fie . Abbiamo di lui Epigrammi ,
Elegie , la guerra dei Topi colle

Rane
, alcune Satire , ed alcune Fa-

vole .

Caltari £ Benedetto ) Pittore , e
Scultore morto nel 1598. in età di
60. anni . Era quelli fratello del
famofo Paolo Veronefe . Uomola-
boriofo , e fenz’ ambizione

, eh’ egli

era, lafciava il poffeffo al Fratello
del nome, ch’avrebbe potuto farli

?
col menifeftarfi Autore d’ alcuni

quadri , come era . La fua maniera
fimile a quella di Paolo faceva affai

fiate confondere le loro Opere. Que-
llo Pittore riufeiva maffimamente
hel dipingere l’Architettura ; e le

belle Fabbriche , che adornano il

fondo d’ alcuni quadri del Veronefe,
fono di mano di Benedetto Caltari,
C Vedi Veronese . )
Caltari C Carlo , e Gabriello }

Pittori, entrambi figliuoli di Paolo
Veronefe. Carlo morto in età di
2(5. anni nel 159(5, avea talenti ec-

cellentiffimi per l’ Arte fua,e fi crede ,

che fariafi anche più famofo del Pa-
dre fuo renduto , fe la foverchia fua

applicazione al lavoro non avelie la

fine de’ giorni Tuoi accelerata. Gab-
briello morto nel 1631. in età di £3.

anni prefefi la Pittura come per diver-

timento , fendo la fua principale oc-
cupazione la mercatura ; con tutto
ciò ei terminò vari quadri del Pa-
dre fuo coll’aiuto di Benedetto Ca-
liari fuo Zio . (. Vedi Veronefe ~)

Callimaco Architetto di Corinto,
fioriva negli anni innanzi la Nati-
vità di. Gesù Crijìo 540. A lui viene
attribuita l’ invenzione del Capitel-
lo Corintio ornato di foglie d’ Acan-
to . Era pure Callimaco Pittore

,
e

Scultore , e fiarrafi che lavorava il

marmo con una ellrema delicatez-

za. C Vedi Corìntio. )
Callimaco di Cirene , che fioriva

circa gli anni del Mondo 3724. Poe-
ta Greco . Ville Callimaco alla Cor-
te di Tolomeo Filadelfo, e fu fuo
Bibliotecario. Quintiliano lo confi-

derà come Principe dell’El^ia , e
quello , che meglio (lavi riufeito.

Fra le moltiffime Opere, che Cal-

limaco ha compone , ci rimangono
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foltanto alcuni Epigrammi , ed In-

ni , ne’ quali rilevali gran nettezza,

delicatezza , ed eleganza . Catullo

ha tradotto il fuo poemetto intito-

lato Coma Èereniees •, e Madama
Dacier ha pubblicaro i fuoi Inni ,

ed Epigrammi con olTervazioni

.

Callot C Jacopo) Difegnatore , ed
Intagliatore nato in Nancy l’anno
1 5 93 - morto ivi nel 1^35. Era co-

ftui figliuolo d’ un Artefice d’ Armi
di Lorena . I fuoi Parenti tenevan-
10 efercitato in tutt’ altro dalla fua
profelfione, ma il Callot fin da’ fuoi

più teneri anni , determino!!! per 1
’

Intaglio , ed ebbe perfino in età di

32. anni ad abbandonare la cafa pa-
terna per poter con maggior libertà

11 proprio genio appagare . Imprefe
il viaggio d] Italia , e per mancanza
di danaro videfi obbligato a porfi

in compagnia d’ una Squadra di

Boemi. Giunto a Firenze un Uffi-

ziale del Gran Duca prefegli affet-

to
, e collocollo con Remigio Can-

ta Gallina Pittore, ed Intagliatore.
Quefto ProfefTore mifelo a copiare
le opere dei più celebri Maeftri ,

la-

voro, che formò il gufto fuo . Il

Callot ufcì di quella fcuola , e con-
tinuò fino a Roma il fuo viaggio

,

ove alcuni Mercanti riconofciutolo

,

fino a Nancy Io conduflero . Fug-
giflene egli un’altra volta, e venne
rn cammino ad imbatterli nel fuo
tratei maggiore

, *che obbligollo a
tornarfene di nuovo in Patria. Fi-
nalmente ei moftrò inclinazione co-
sì grande per l’ Intaglio

, che il Pa-
dre fuo cedendo alle fue vive fup-
piiche

, Jafciollo per la terza fiata

partire per 1 * Italia . Filippo Tom-
mafini infegnolli in Roma maneg-
giare il Bulino. Quindi andoflene

a

Firenze
, ove il Gran Duca Cofimo

II. prefo da’ coftui talenti molto
occupato lo tenne . Allora ei co-
minciò ad intagliare con acqua for-
te

, e ad immaginarli quei fuoi mi-
nuti /oggetti

, che pofcia gli hanno
acquattata tanta fama . Ma fendo-

dalla morte venuto tolto quell*
illuttre fuo Protettore rifolfett di tor-
nare a Nancy , ove il Duca di Lo-
rena ftabiiiHo in ag; fortunati , Lui-
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gì XIII. mandò quefto illuftre Ar-
tefice a Parigi , e gli fe’ incidere

gli Affedj della Roccella , e del-
ì’ Ifola del Re . Quefto So-

vrano volea ancora fargli rappre-

fentare la prefa della Città di Nan-
cy , di cui erafi impadronito ; ma il

Callot fupplicò fua Maeftà a difpen-

farnelo ; e fendo allora da un Cor-
tigiano minacciato ; Io mi taglierò

piuttofto la mano, rifpofegli quefto

generofo Cittadino , che fare alcuna

cofa , che intacchi 1’ onor mio

.

Ammirò il Re i coftui fentinaenti

,

ed offerfegli una penfione di 3000.

lire per fermarlo al fuo fervizio,

vantaggio
,
che il Callot credette pure

di noti poter accettare . Le Opere di

quefto Valentuomo* fono in circa

1600. pezzi . Ha egli intagliato a
bulino ; ma la maggior parte delle

fue opere fono ad acqua forte , e i

più ftimati fono i fuoi ultimi lavo-

ri . Gli è venuto fatto di rendere
intereffanti le cofe più minute con
la facilità del lavoro , co» 1* efpref*

fione delle figure , e colla fcelta , e
diftribuzione de’foggetti . Saranno
maifempre con ifmania ricercate le

fue Fiere, i fuoi Supplizi, le fue

miferie della guerra , la fua Paffio-

ne grande, e .piccola, il fuo Venta-
glio, il fuo Giardino, e la fua ftra-

da maggiore di Nancy . Lo fpirito,

e la finezza dalla fua punta, la vi-

vacità , e dovizia del fuo genio , e
la varietà de* fuoi gruppi , Lenza
contratti forzati

, faranno Tempre le

delizie, e la maraviglia degl’ Inten-
denti .

Calprenede C Goder di Cotte del-
la ) oriundo diPerigord, morto nel
grand’ Andely fulla Senna 1

* anno
1663. Poeta Franzefe". Niun Poeta
ha avuto tanto il talento della No-
vella , quanto La Calprenede

.

Mol-
to di buona voglia ei faliva , fendo
Cadetto del Reggimento delle Guar-
die,agli Appartamenti della Regina di
Francia, ove facevafi a narrare molte
piccole iftoriette amene

, che chk-
mavangli attorno moltiflìme pedo-
ne . Avvenne un giorno , che la-
gnandofi la Regina colle fue Don-
nea perchè quelle non erano «fatte

nel
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nel loro fervigio , rifpofero avervi Egidio Sadaler, ed Agoraio Carata
nella prima Sala del Tuo Apparta- ci hanno intagliate delle fue o-
mento un giovine

,
che raccontava pere .

Tlloriette così amene, che a meno Cambert , Mufico Franzefe morto
far non potevalì di darlo ad udire

.

Volle pertanto la Regina fentirlo , e

ne fu talmente paga , che accordo-

t
li una penfione .li ha Calprenedé
a latto più Tragedie , vaie a dire :

La* Morte di Mitridate: il Conte d'

Effex : La Morte de' Figliuoli d* E-
rode : L’ Eduardo , e limili . Sendofi
fatto leggere il Cardinal Richelieu
ima delle collui Opere , ebbe a dire

che T Opera era bucfha , ma che i

verfi erano languidi. Quella nuova
fu riferita al Guafcone Autore, che
efclamò : Come languidi ! Afla /è,
che •in cafa la Calprenede non vi ha
cofa alcuna di languido. Ma la Tua

fama verte
,
come è noto , più che

in altro in vari fuoi Romanzi
,
co-

me il Silvandro ,
la Cleopatra

, la

Caffandra il Faramondo .

Calvari CDionifio ) Pittore nato
in Anverfa nei 1552. morto in Bolo-

gna Tanno 1619. Si annovera fra i

celebri Artefici Italiani a motivo del

lungo foggiorno da elio fatto in quel-

le Contrade , e pel ftio gran gullo di

comporre . I colini Maellri furono
Profpero Fontana, e Lorenzo Saba-

tini . Ma poiché fu in fua balìa

,

diè fuori Opere, nelle quali ammi-
rali la vaga difpofizione dei gruppi,

un magnifico ordine , o difpofizione,

penficri d’ una nobile femplicità , fi-

gure animate ,
buon tuono di colo-

ri , ed un tocco elegante . Il gran

nome ,
che gli fecero tante preroga-

tive infieme unite ,
impegnaronlo ad

aprire in Bologna una Scuola , che

divenne famofa , e dalia quale poi 11-

fcirono Guido, l’Aibano , ilDome-
mchino ed altri. Era di pari il Calvart

dottifiìmo nel l’Architettura,nella Pro-

fpettiva, nell’ Anatomia,ed infegnava

tutte quelle fcienze ai fuoi dilcepo-

lì , confiderando quelle cognizioni

come neceffarie ad un Pittore . I

fuoi difegni parte fono a lapis rodo
lavati nell’ inchiollro della China,
parte a lapis nero. Le principali o-

pere fue fi trovano in Bologna , in

Roma , e in Reggio di Lombardia

.

in Londra nel 1677. Dapprima fedì
quello Mufico conofcere col fonar E
organo, ed il fuo merito lo fe’ eleg-
gere foprintendente di Mufica della
Regina Madre , Anna d’ Aulirla.
E’ quelli il primo , che ha fatto in

Francia l’Opera. L’Abbate Perrin
aflfociollo al Privilegio datogli dal Re
di Francia per quello fpettacolo nel
166% Il Cambert mife in mufica
due Pallorali , una delle qtiali è
intitolata Pomona : fece anche due
altre Opere, vale a dire T Arianna,

e le Pene ed i Piaceri d
ì Amore ,

oltre altri i»tertenimenti , ed altre

brevi compofizioni muficali . Da que-
lle è nata la nollra Opera , e furono
affai dal Pubblico applaudite . Intan-
to il Lully ottenne in fuo luogo F
anno 1672. il Privilegio dell’Ope-
ra , e fi acquillò nome aliai più famo- *

io di quello del Cambert
,
lo che

impegnollo a portarfi in Inghilterra,

ove il Re Carlo II. diegli la foprin-

tendenza della fua Mufica, impie-

go dal Cambert efercitato fino alla

morte

.

Cambiafi ( Pittore } Vedi Can*
giagio. )

Cambrada . Così appellali un
bordo con falcia^ che trovafi intor-

no ad una porta , d’ una Crociata ,
o

d’ un Cammino . Varia è quella giuda

gli Ordini ; ed allorché ella è fem-
Flice , e fenza fafce ,

appellafi Ben-
da , falcia ec.

La Cambrada ha tre parti, cioè,

i due lati
, che chiamanfi afcenden-

ti , ed il di fopra , detto la tra-

verfa .

Carneo . E’ quella una fpezie di

Pittura d’ uno , o di due foli colori

al più , in fondo colorito , ed alcu-

na volta dorato ,*in cui rapprefenta-

fi qualunque foggetto

.

Puoifi pure porre nella categoria dei*

Carnei le pitture che fono di bian-

co , e nero , e fenza alcun colore ,

che è ciò , che gli Italiani dicono

Chiaro-Scuro

.

Quell’ ultima fpezie

di Pittura viene impiagata per rap-

pre-
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fre Tentare Baffi rilievi di marmo,
o di pietra bianca .

Appellati Grisaglia, un Carneo di-

pinto in color cenerino : ed Incera-

tura ,
quello che è dipinto di gial-

lo . Nel Carneo
, o quadro d’un

color i'olo , olìèrvafi per le cofe lon-

tane la degradazione delle tinte

,

con indebolire il chiaro , e lo fcuro,

come col Lapis

.

Cammei: Voce d’intaglio. Così
chiamanfi le pietre fine , e preziofe
intagliate in rilievo

.
Quello genere

cF Intaglio ricerca molto genio, ed
intelligenza nell’ Artefice

,
e di ve-

ro ei vi è fommamente obbligato,
qualora ei v’ impieghi dell’ Agate o-
rientali , o fimiglianii pietre , fopra
le quali fparge come a cafo la Na-
tura dei colori

, e allora far bifogna
di necelìità virtù col diltribuirgli in
dicevoli lìti , ed adattargli ai vari
oggetti

, che voglionfi rapprefenta-
re. Un difetto particolare per un
Cammeto, od Intaglio di rilievo fi è
il non poterfi mantenere il tutto co-
sì lungo tempo

, come negli intagli

rotondi , o di fcavo . Tuttavolta ab-
lamo degli Antichi Cammei fom-

mamente belli , ed egregiamente
c-onfervati

.

Poifonfì annoverare fra la claffe

de’ Cammei le Agate , ed altre pietre

fine,fopra le quali fono Hate incrollate

te/le, o figure di baffo rilievo cefel-

late in oro

.

Camoens ( Luigi ) Poeta Portoghe-
fe nato in Lisbona intorno l’anno
1524. di famiglia nobile, d’origine
Spagnuola, morto ivi nel 1579. Un’
immaginativa vivace , ed ardita

, è
raro dono della Natura ; ma foven-
te a chi ne è dotato funeHo . Il Ca-
moens una ne avea,fhe l’origine
fu delle fue fventure . Le fue fatire,

ed il fuo libertinaggio fecero ilrepi-
to in Lisbona : le fue maniere ga-
lanti erano indiferete : con fover-
chio orgoglio lagnavafi.dei Grandi:
alla perfine vennegli volontà di viag-
giare, e diedi a feorrere i mari.
Quello Poeta alla bella prima en-
tro volontario in un vafcello da
guerra , ove in una battaglia na-
vale perdette un occhio . Giffene
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a Goa ; e

,
quivi il fuo fpirito

grande gii acquiltò molti amici po-
tenti ; ma le lue fatire gli moffer
contra lo fdegno del Viceré , che
efiliollo nelle frontiere della China
a Macao , ove novellamente i Por-
t^ghefi llabilito aveano una Came-
ra. in ‘quello felvaggio Paefe il Ca-
moens compofe il fuo Poema intito-

lato la Lujiade , il cui foggetto fi è

la conquida dell’ Indie Orientali fat-

ta dai Portoghefi ; e l’Eroe ne è

Vafco di Gama . Narrafi , eh’ egli

credette di perdere il frutto delle fue

applicazioni in un naufragio , ma
che ad imitazione di Cefare , gii

venne fatto di confervare il fuo Poe-
ma col portarlo con la delira alzata
fopra l’onde, mentre colia Anidra
ei nuotava . Ultimamente tornoffi a
Lisbona così povero , mal in arne-
fe , e talmente da tutti abbandonato,
che convennegli morir di dento in
uno fpedale. Tale fu la finedique-
do grand’Uomo tanto dai Portoghe-
fi dopo la fua morte celebrato . Non
vi ha cofa più femplice , e più di-
fcolla dalla materia degli Antichi
Poemi Epici

, del foggetto trattato

dal Camoens . Raggirali unicamen-
te , intorno la feoperta d’ un innovo
Mondo : ma il genio fecondo , e
maravigliofo del Poeta ha faputo al-
la fterilità del foggetto rimediare.
Che bellezza

, quali ricchezze nelle
fue deferizioni ! Che varietà , quai
colori nelle die immagini ! che no-
biltà

, che fublime nelle fue inven-
zioni ! Ma ciò , che non può per-
donarli a quedo Scrittore lì è lo dra-
no me fcugl io , che egli ha fatto delle
Favole ridicole del Pagani tino con le
augude verità fantiffme della Cri-
diana Religione, come anche F erudi-
zion fuor di luogo, ch’ei porge in
abbondanza a uomini felvagg) . Ab-
biamo alcuna altra Opera di quello
Autore col titolo di Rimario di Lui-
gi di Camoens .

‘ Campagna ( Filippo di ) Pit-
tore nato in Brufelles nel 1602.
morto in Parigi F anno 1674. Efer-
citoffi egli nel difegnare fin dagli
anni Tuoi più teneri

; F abito unito a 2

genio datogli dalla Natura, gli diè

moi-
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molta facilità . Il Signor Fanqiìieres

eccellente Paefifta fecefcio amico , ed
ebbe tutto il genio di manifertargli

i fegreti dell
1

arte fua . Venne il Cam-
pagna a Parigi nel 1621. ove fe’ a-

xnicizia col Putfìno , e quelli due infi-

cili Amici impiegati vennero dal D#-
chefne primo Pittore della Regina

.

Le Opere del Campagna oltremodo
piacquero ,

ficchè morto il Duchefne
meritarongli il primo carico diPittore

e l’ appartamento in Luflèmburgo oc-

cupato da quello Pittore con pendone
di 1200. lire. Il Cardinal Richelieu
lo voleva al fuo fervizio , efibendogli

coniìderabili vantaggi , e ricolman-
dolo di benefizi ; ma il Campagna
con aliai collanza ricusò tali offerte,

cui riputava non poter congiungere
co1

propri doveri . Molto amava egli

la fatica ; e la dolcezza del fuo ca-

rattere
^
unita alla bontà de

1
fuor (en-

timemi , fecergii godere i piaceri tut-

ti della vera amicizia . Governava
mai Tempre i fuoi lavori la decenza ;

e tale era la cofcienza fua , che non
volle mai in giorno di Domenica la-

vorare fopra un Ritratto d’ una Don-
zella , che il lunedì dopo profetava
nelle Carmelitane

.
Quello Pittore

dovea occupare il pollo di primo
Pittóre del Re di Francia ; ma gliel

tolfe il Le Brun colla gran fua ripu-

tazione , e più che ogn1
altro colla

fuperiorità de
1

fuoi talenti. Il Cam-
pagna fapea 'inventare, ma i fuoi

compolli fon freddi anziehenò . Ella
è un arte il non ritrar la Natura con
foverchia fedeltà. Ora quello Pitto-

re non pofledeva talento fimigliante :

come quegli , che era fcrupolofo imi-
tatore degli efemplari di , e il git-

ilo non ifcoprivagli ciò ,
che dovea

oaggiungerfi , o toglierfi , per ifòhifa-

re l
1
indolenza del Naturale : onde le

file Figure non hanno ballante mo-
to

;
del rimanente corretto è il fuo

difegnare , avea un buon tuono di

colori , ed era prode paefirta . Ha e-

gli nella volta della Chiefa delie

Carmelitane di Borgo S. Jacopo dipin-

to un Crocifilfo
,
che è tenuto un vero

Efemplare della Profpettiva. Ha pure

il Campagna dipinto in varie Cafc
Reali , e veggionfa fue opere in molte
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Chiefe di Parigi, fingolarmerité In

quella delle Carmelitane di Borgo Si

Jacopo, del Porto Reale, degli A-
gqllinani , di S. Gervafio , nella

Chiefa della Sorbona
, ed in quella

di Nojìra Signora .

Sono fiate intagliate varie fuc O-
pere.
Suo Difcepolo fu Giovan Batirta

Campagna fuo Nipote nato in Bru-
feiles nel 1^43. •* e morto in Parigi

Profeffore dell
1 Accademia nel 1688.

Veggionfi varie opere di lui in mol-
te Chiefe, e negli Appartamenti a

pian terreno delle Tuillerie . Ha egli

in tutto , e per tutto feguita la ma-
niera di Filippo fenza porre ne’ qua-

dri fuoi nè tanta forza , nè- tanta

verità. Un viaggio da elfo fatto in

Italia non valle a farlo rimuovere
dal proprio gufto , e dall’ abito for-

matoli .

Carapana. Termine d
1

Architettu-

ra dalla voce latina Campana. Co-
sì chiamafi il corpo del Capitello

Corintio , e quello del Comporto ,

per aflòmigliarfi ad una campana vol-

tata in fu

.

Campanile. E 1
quella la parte fu-

perior della Chiefa, che ha d’ordi-

nario forma di Torricella dertina-

ta a racchiudere le campane.
Campiftron C Giovan Gualberto)

nato nei 1656. dell’Accademia de’

Giuochi Florali , ed ammetto alla

Franzefe l’anno 1701. morto in To-
lofa fua Patria nel 17*3* » Poeta

Franzefe. 11 Campiflron s’èipiana-

ta la ftrada delle fortune , e degli

onori col proprio merito, e per la

fama fattali col poetare . E di vero

comporto avendo il fuo Ande , e

Galatea per un Intertenimento ,
che

diè il Duca di, Vandome nel fuo Ca-

rtel d’ Anet ,
quello Principe creo 1

-

lo fubito Segretario de’ fuoi Ordini,

pofeia Segretario generale delle Ga-

lere, quindi fe’ dichiararlo Cavalier

dell’ Ordine di S. Jacopo in Ifpagna ,

• Commendator di Chimena , e Mar-

chefe di Penango nel Monferrato .

Finalmente fposò la Damigella di

Maniban-Cafau.bon d’ una delle Fa-

miglie più illiiftri della I.inguadoca *

Le Opere di quello Autore riniafe al
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Teatro ,

fono Arminio , Andronico ,

Alcibiade, Tiridate. Tragedie . Il

Gslofo diingannato , Commedia di

cinque Atti : Per 1
* Opera poi ha e-

gli compollo Achille , ed Alòide ,

Tragedie. Aci

,

e Galatea Paftorale

meifa in mufica dal Lully è un’o-

pera, che alcuna fiata vien bafima-

ta

.

Carnpijlron Q Luigi ) Gefuita mor-
to nel 1737. in età di 77. anni ,

Poeta Franzefe. Era quelli fratello

di Giovan Gualberto Carnpijlron ,

che ficcome divifammo , ha fatto

delle Tragedie . Il P. Carnpijlron

avea del genio, e del talent«per la

Poe fia Franzefe . La fua Otte fui

Giudizio Finale è d’ una gran forza

,

e d’ottima verfificazione . Abbiamo
pure di quello Padre 1 ’ Elogio dell’

Amicizia, il Ritratto del Saggio ,

un Idilio fopra il Mare , ed alcu-

ni Penile ri di Seneca meliì in ver-

fo.

Campo. Voce di Pittura per de-

notare quella parte, che nel quadro
comparitce dietro agli Oggetti prin-

cipali . Suole talvolta dirfi d’ una par.

te ,
che ferve di Campo ad un’altra

.

Vedi Fondo.
Campr

a

( Andrea ) . Mufico Fran-
zefe nato in Aix li 4. Dicembre del

1660. morto in Verfailles li 29. Lu-
glio del 1734. in età di 84. anni

.

Nelle colini Compofizioni rilevali

una brillante immaginativa, fecon-

da, e vivace , un canto graziofo ,

un’ arte ammirabile in efprimere i

fenfi delle parole : una varietà viva-

citfima, e ciò , che gli Intendenti

chiamano Bel Linguagio . Acquifiof-

fi torto gran nome co’ fuoi mottet-
ti, che gli guadagnarono il Pollo di

Maellro di Cappella della Chiefa

Cattedrale in Parigi . Pofcia ei la-

vorò per l’Accademia Reale di Mu-
fica , in cui degno emulo del Lully ,

diede egual numero d’ Opere di ef-

fo, e peravventura co^iilelfo felice

evento . Puoffi a gloria di lui citare

1
’ Europa Galante, il Carnoval di

Venezia : le Felle Veneziane : le Età:
I frammenti del Lully,Balletti: Elio-
ne , Alcide , Telofo , Cammillo , Tan-
credi

, Tragedie , Ha pure lavorato
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fu l’ Ifigenia di Defrnarets , Le fue
Cantate rramifchiate da finfonie
fono le Delizie degli Intendenti nei
Concerti privati

.

Canale . Ornamento d’ Architettu-
ra a foggia di condotto, praticato
ne’ Capitelli

.

Canale detto da’Franzefi de Lar-

mier : è quella la parte fuperiore
dello sfondo incavato d’ una cornice ,

che parlando col termine dell’ arte
fa il fiocco pendente

.

Canale di Voluta . Nella Voluta
Ionica è quello la faccia delle cir-
convoluzioni coronata da una fafeetta
quadrata*, detta Lijlella

.

( Vedi que-
lla parola

. )
Candelabro. Nell’ Architettura è

quello uno fmorzamento in foggia
di gran balaullro

.

Cangiagio

,

ovvero Cambiaft ( Lu-
ca > Pittore nato in Moneglia negli
fiati di Genova nel 1527. morto in
Ifpagna all’ Efcuriale l’anno 1585.
Il Padre di lui fugli maellro nella
Pittura, che era ufo vefiirlo foltan-
to a mezza vita

, per obbligarlo a
ilare ip cala, e lavorare . Niun Pit-
tore ha avuto difpolìzione così gran-
de

, come egli : lece egli quadri di
fua invenzione di foli 15. anni , e
di anni 17. fu impiegato in lavori
pubblici. I coftui quadri, e fpezial-
mente i fuoi Difegni non hanno nu-
mero . Abbiamo anche una prodigio-
fa quantità di quelli

, quantunque
fua Moglie , e la fua ferva, fé ne
ferviffero per accendere il fuoco .

Quanto a fuoi quadri fono fiati in
gran parte di Hipati per fua propria
trafeuratezza

, e per le ruberie de’
fuoi di^ cafa . Sendo rimafo vedovo
concepì un violentifiìmo amore per
una fua cugina, cui egli volea fpo-
fare . Prelentò a Papa Gregorio XI II.

due Quadri con un memoriale per
ottenerne la licenza

; ma non gli

andò ciò a feconda . Filippo III. Re
di Spagna avendo fatto conofcere di

bramare il Cambiajì alla fuaGorte,
quello Pittare vi fi portò con idea
d
#
ottenere da fua Maefià un» po-

tente raccomandàzione al Papa ; m,
ficcome gli fu fatto concepire ,

che
tale iftanza difpiacerebbe al Re a
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fu talmente da fimigliante rìfpofta

Colpito, eh’ ei cadde in una fpezie

di irertefia
, e poco tempo dopo fe

ne mori . Avea quello Pittore una
prodigiofa facilità : dipingeva con
tittt' e due le mani , e terminava le

opere più effo foio , di quello latto

avrebbero più Pittori uniti infieme .

Ha egli tifato tre maniere affai di-

verfe 1* una dall’ altra : la prima era

Gigantefcà : la feconda accoftavafi

alla Natura , cui egli confultava : e

la terza era fpeditiva
, e manierata

.

li Cangiagio avea un immaginare
vivo

, e doviziofo , e foprattutto era

eccellente nel ridurre in piccolo

.

Te grazie de’ Comporti ,
la leggerez-

za del fuo tocco , e la bella fceìta

fanno d’ ordinario il carattere delle

fue Opere . Le principali fì trovano
in Genova , e all’ Efeuriale . Sono
nel Palazzo Reale tre fuoi quadri.
Guido , e molti altri prodi Artefici

,

hanno intagliato delle fue opere ; e

fra le altre alcuni Chiari Scuri . Ha
pure il Cangiagio fcolpitc alcune fi-

gure in marmo . Suo Difcepolo fu

Orazio Cambiati fuo Figliuolo, e

Gian Batirta Pagi

.

Canitz, C li Barone dì ) Poeta
Alemanno . Veniva quelli d’ un ìl-

luftre Famiglia di Brandemburgo

.

Quello Poeta prefefi per eferri piare

Orazio , e con le fue poefie , {ebbe-

ne in picciol numero , fi è acquifta-

to il nome di Poeta il più elegante ,

il più corretto, ed il meno affatico

,

che 1
’ Alemagna deffe mai

.

Canone . Voce di Mufica , e que-
rto è quando lo fteffo canto vien ri-

petuto in tutte le parti , e quelle

parti cominciano le une dopo l’ altre

.

Cantarmi C Simone ) Pittorfàmo-
fo detto il Pefarefe , come quegli

,

che era di Pefar® nato nel 1612.

morto l’anno 1648. in Verona . Imi;
tò egli la maniera di Guido da cui

era molto avuto in pregio. I ftioi

Difegni hanno un gufto di Natura,
e di fenfo di carne , che era impof-
fibile non piaceffèro oitremodo a
quei Pittore. Il Pefarefe ha intaglia-

to molte fue opere
, che agevole co-

fa è il confondere con quelle di

Guido

.

C A
Cantata.Cosi appellafi un poemett»

comporto per effèr meffò in Mu-
fica, che racchiude un foggetto ca-
vato^ dalla Favola , dall’ Iftoria ,

o
che è di pura invenzione , c che fi

termina d’ ordinario con certe ri-

fleflìoni inorali, o galanti . Quello
genere

t

di poefia è ftato tifato fra
gl’ Italiani

; ed il celebre RouiTeau
in Francia lo ha molto perfeziona-
to . Il foggetto della Cantata in
ciò , che dicefi Recitativo , racchiu-
fo , dee eflère efpreffìvo , e doviziofo
d’immagini per poter dar anima,
e cordo alla Mufica . Fa d’ uopo,
che i vtrfetti contenenti il Morale ,

e diconfi Arie , fieno vivi, elegan-
ti, e piccanti . Ultimamente il paf-
faggio dal Recitativo all’ Aria dee
èffe re naturale, e tatto venire a pro-
pofito

.

Cantata . Termine di Mufica: è
querto un Componimenro frammif-
chiato di Recitativi

, d’ Ariete
, e dì

vari movimenti . Le Cantate fono
a una , od a più voci , con Baffo
continuo: favvifi pure entrare degli
accompagnamenti di violini , di
Flauti, e fimiglianti .

Cantatina. Conofcefi quella pa-
rola effere un diminutivo di Canta-
ta

,,
e fignifìca un poemetto , in cui

il foggetto è meno fviluppato, che
nelle Cantate ordinarie : ma il pia-

no in riftretto fi è lo fteffo : e la

Cantatina dee fimilmertte finire cori

un fenfo morale , e naturale , rac-
chiufo in piccioli verfi a foggia di
fentenzfc

.

Cantemir . Il Principe Cantemir
può a buona equità confiderarfi co-
me il Fondatore del Parnafo Rilffia-

no.Innanzi di lui i Rulli norì aveaiìo
alcuna canzone in rima , ma egli fi

è il primo
, che introdotto abbia

nella lor lingua poefie eftefe. Ha
egli dato ai Rufiì delle verfioni in

verfo fciolto, delle Ode d’Anacreon-
te , e delle Epiflole d’ Orazio. Ha
plife comportò otto Satire ,

in cui

mette iti ridicolo gli abufi , ed
j

pregiudizj del proprio paefe. Felici

fono i fuoi peni!eri , e ben condotti

,

e fon paflàti iil proverbio . Final-

mente non puoffi mai a bàftanza la-
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dare la profondità , e fodezza del

fuo genio, il quale fapea in mezzo
il tumulto degli affari , e nel grem-
bo fteffo dei piaceri , trovarli i mo-
menti per un filofofico ritiro

,
in cui

tutto davaft in balia alla fua paffio-

ne per loftudio. Poffedeva egli mol-
te dotte lingue : e famigliati erangli

gli ftudj più fpinofi ; ed allefcienze

univa un gitilo illuminato per le

Belle Arti . Oltre le fue Poelìe , ha
egli tradotto in lingua Ruffa Ope-
re filmate di^ fcrittori Fratizeli ,

e d’ autori Latini . La Pluralità dei

Mondi
, e le Lettere Perfiane lo fyan-

no più che altro colpito . Il Prin-
cipe Cantemir ha trovato nell’ Abate
del Guafco un Ammiratore , chefat-
to lo ha conofcere in Francia coni’
Iftoria intereffante della fua vita, e
con la Traduzione delle lue Sati-

re .

Canti. Daffì fimigliante nome al-

le divifioni d’un poema eroico , o
precettivo ; e la voce Libro alcuna
fiata impiegali nel fenfo fteffo . Il

Poema di Lucrezio è divifo in fei Li-
bri . L 1

Arte Poetica del Boileau è
comporta di Quattro Canti

.

Cantilena
, Canto , o Canzone.

Gl’ Italiani per quella voce intendono
generalmente ogni compofizione imi-
ficaie ben modulata .

Cantico . Servonfi d’ordinario di

quella voce per accennare un poe-
ma, in cui il Poeta celebri i Bene-
fizi, e la Magnificenza dell’ Altiffì-

mo Iddio. Quello genere di poefia

ammette grande entuafifmo
, ed è

chcevolifthno allo Itile dell’ Oda.
Canto. Qiiefta voce viene impie-

gata per fignificare fecondo foprano

.

Se vi ha Canto I. allora fignifica pri-
mo foprano.

Canto Concertante . E’ il foprano
del Coro recitante , o del picciol
Coro.

Canto-fermo. E’ quella una cotale
imperfetta Mufica, ed a note egua-
li

, che chiamiamo anche Canto Gre-
goriano

, o Canto Pieno.
Canto figurato , altramente detto

Suppofazione

.

Termine di Mufica,per
cui s’ intendono le note

, cj*e infe-
llonii fra l’intervallo d’ùn tena-
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po, e l’intervallo, che fegue . E.

di fatto , ficcome fa. d’ uopo , che F
armonia fi manifefti m ciafcim tem-
po della battuta, o mifura , nè fen-

do fenfibili quelli tempi , fe non nel

momento , che vi fi cade , od ni

battendo ,
od in alzando la mano ,

così il Mufiuo riempie quello tempo
con tante note , quanto il fuo genio

gliene fuggerifce . Per lo che Figu-

rare fignifica far più note per una.

Allorché figurali per via di gradi

congiunti , fi prendono altre note

fuori di quelle , che l’accordo com-
pongono : ma quando ciò fegue per

via di gradi disgiunti, fadimeftieri

fervidi neceffariamente delle note

componenti l’accordo, o fia quello

confonante , o fia diffionante

.

Canto in Ifon ,
voce che vale

eguale. Così dicefi un Canto nel

quale altri fervei! d’ un folo interval-

lo
; e tale è il Canto , tifato da cer-

ti dati Ordini di Regolari1 nel falmeg-

giare

.

Canto f Pieno } ovvero Mufica
Gregoriana. Offervafi maifempre in

quello una egual mifura fenza accre-

fcere , o fcemar note .

Canto Reale. E’ quello un antico

poema Franzefe , che riconofce il

fuo nafcimento nel Regno di Carlo
V. ma fiorì principalmente in quel-

lo di Ffancefco I. Marot , Poeta Fran-
zefe mifelo in riputazione . Quelle
fono le regole di fimigliante Poema

.

Il Canto Reale è comporto di cinque
ftanze d’ undici verfi 1’ una . Le ri-

me della prima ftanza , regolano
quelle delle altre, e devono effer di-

moile coll’ordine Hello.

L’ultimo verfo della prima ftanza

ferve d’ intercalare per quelle ,
che

feguono , che debbon terminare nella

fieffa guifa Aggiungefi dopo la quin-
ta ftanza ciò , che gli Antichi ap-

pellavan licenzia , e che noi dir pollia-

mo fpiegazione dell’ Allegoria ; con-
cioffiachè il foggetto , che fa la forn-

irla del componimento cavali d’or-
dinario dalla Favola

, ovvero abbrac-
cia qualche ratto rimarchevole iftori-

co. Le antiche regole vogliono , che
la fpiegazione dell’ Allegoria facciali

per lo più in fette verfi , ed alcuna
voi-
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Volta in cinque

,
che quanto alle ri-

me fieno fimili ad altrettanti verfi

prefi dàlia fine dell’ ultima ftanza . E’
flato detto quello poemetto Canto
Reale , perchè voleva!!

,
che la Li-

cenza s’ indirizzane ai Re , od a qual-
che Principe

.

Calito Ripieno è il» {oprano del
gran Coro.

Canto
, voce di Mufica. E’quella

l’unione di piu fuoni armonici , che
fuccedonli gii uni agli altri feguendo
certe date regole , ed in guifa dilet-

tevole alle orecchie . La fcrupolofa

oflfervazione de’ precetti ,
fa regolare

fimigliante modulazione ; ma dal
folo genio del Compofitore ella pren-
de tutte le grazie, od il patetico ,

che ha in fi.

Cantonato C Edifizio ) Così ap-
pellali nell’ Architettura un Edifizio

,

che ha i fuoi con; o cantoni ador-
nati d’ima colonna, d’ un pilaliro ,

o d’ altro oorpo angolare ,
che fporga

in fuori dal muro.
Canzone. Non vi ha poema più

libero di quello in tutta la Poelia.
Le Canzoni nulla hanno d’affettato

per la materia , nè pel giro
,

che
variafi in infinito. Puolfi dire foltan-

to ,
1’ eleganza

, ed un certo natio ,

le principali bellezze edere della

Canzone

.

Partecipa quella dell’ epi-

gramma , e del Madrigale ; ha pu-

re un non fo che dell’ Ode , fenza
che ella aggirili precifamente ne’ con-
fini d’ alcuno di quelli generi i E
quello fi è cib, che dillingue quello

poemetto
, come ora l’ abbiamo , dai

verfi , che i nollri Antichi cantava-
no a tavola , che a parlare con pro-

prietà , non altro erano , fe non fe

lirici componimenti. 1 nollri Poeti

Franzefi polìòno elfer propolli come
inventori , ed efemplari di fimiglian-

ti poemetti , nei quali hanno intro-

dotto il gaio , la leggerezza , del-

io fpirito
, e la delicatezza , cofe tut-

te , onde rifulta il vero caratte-

re della Nazione . C Vedi Vaude-
’ville

.

Canzonetta

.

E’ quella nella Mufi-
ca Italiana una piccola canzone , cor-

rifpondente alle frottolette Francefi

dà elfi dette Vaudeville! , avente d1

ordinano due riprefe , che fi canta-
no una alla volta.

Canzonetta Siciliana , forte di gi-

ga, la cui' mifura è compolla di fei

grucce, ovvero di 12. doppie
^
gruc-

ce . Quelli piccioli componimenti
fono per lo piu a foggia di Rondeaux ,

e terminano col riprenderne il prin-

cipio .

Capilupi Q Lelio ) Poeta Latino
di Mantova, morto nel 1560. in età

di 6%. anni. Si è quelli fatto famo-
fo co’ fuoi Centoni

, o per la valen-

tia fua di prendere i verfi Virgilia-

ni j. ed accomodargli ad altro fenfo ,

dando loro altro ordine : ha pure

defcritta 1* origine de’ Monaci , le lo-

ro Regole, la lor vita , le Ceremo-
nie della Chielà, e 1’ I fiori a del mal
Franzefe, e fimiglianti.

Avea quelli tre Fratelli , Ippoli-

to , Cammillo , e Giulio , che di

pari dati fonofi alla Poelia , e che
fimilmente aveano lo ftelfo genio di

fmembrare i verfi di Virgilio dal lo:
ro tutto

, ed accomodargli ai propri

penfieri

.

Capitali C Difegni } fon quelli i

penfieri digeriti ,
è fermati , che il

Pittore ha prefo cura di terminare

.

Dipinge!! d’ordinario da fimiglianti

Difegni . I Difegni Capitali de’ gran

Profellòri fono ricercati , e fovente

anche più preziolì de’ quadri flelfi ,

che da effi fono flati fatti. Dicefi

ancora quadro, e Difegno Capitale

quello , che è del miglior tempo del

fuo Autore , e che contiene un com-
pollo d’ importanza

.

Capitello , Termine d’ Architettu-

ra. E’ quella la parte fuperiore del-

la colonna , che pofa immediata-

mente fopra il fuo fililo. Puolfi an-

cora definire il Capitello , un orna-

to, che ferve di corona alla colon-

na . Quello è diverfo in tutti gli Or-

dini C Vedi Ordine}.
Capriccio. Il Capriccio, il Prelu-

dio, fono certi componimenti , in

cui il Mufico fenza feguitare alcun

difegno innanzi meditato , e fenza

confinar^ a Inabilito numero ,
o ad

una data fpezie di battuta ,
fi dà in

balia alla libertà del proprio ge-
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Gli altri Artefici pure fi fauna le-

tùt ì Capricci , vale a dire certe co-

ca! i coinpofizioni ingegnofe , e biz-

zarre ,
che s’ oppongono alle regole

,

ed ai bei modelli della Natura
, e

dell
1

Arte ; ma che piacciono per

una certa vivace Angolarità, e per

un’ efecuzione iibera
, e audace .

Carncci C Agoftino ) Pittore , ed
Intagliatore nato in Bologna l’anno

morto in Parma nel 1602. E-
-ra quelli fratei maggiore d* Anniba-
le, e cugino di Luigi- Suoi Mae-
llri furono prima Prospero Fontana

,

pofcia Bartolommeo Pafferotti . Il

fìio gufto inclinavalo di pari a tutte

le faenze
,
ed a tutte le Belle Arti ;

ma più particolarmente diefli alla

Pittura , ed all’ Intaglio . Cornelio
Cort addeflrollo nell’Intaglio . La
fua valentia nel difegnare faceva ,

eh’ et correggeflè i vizi, che foven-
te feopriva nei Quadri , eh’ ei copia-

va. Vari Pittori, come ilTintoret-
to

,
e Paolo Veronefe ne feppero gra-

do a quello grand’uomo; altri poi
gliene fecero un delitto . Le Pcefie
d’ Agoftino fecerlo ammettere all’Ac-
cademia dt Gelofi di Bologna; ed
egli era , che avea carico di moftrar
l’ llloria, la Favola

,
la Profpetti-

va
, e l’ Architettura nell’ Accademia

fondata dalle cure di Luigi
.
Quello

Pittore non potea vivere nè infieme ,

nè fenza ii fratei fuo Annibaie; avve-
gnaché la loro emulazione, che roven-
te degenerava in gelofia

, gli difgiu-

gnea: il l'angue , e l’abito di ftarft in-

ficine , riunivagli : quando erano lon-
tani l’ uno dall’ altro , ftavano nielli

,

ed eran nemici , quando abitavano in-

ficine . Agoftino s’ è fatto nome non
meno per i Tuoi quadri , che per i fuoi

Intagli . Era eccellente Difegnatore ;

e lo lludio , che fatto avea delle Belle
Lettere

, fomminiftravagli bei penfie-
ri

; e teneva da gran* dotto in ma-
no la penna. I fuoi Difegni hanno
un tocco libero , e fpiritofò ; pone-
vavi aliai correzione : ed il fuo
comporto è dotto

, ed elevato. Dava
alle lue Figure un bel carattere ; ma
Jefue tefte fono men fiere di quelle
i’ Annibaie. Ha intagliato a Bulino
opere del Tintoretto

, di Paolo Ve-

G A Si
ronefe

,
del Baroccio , del Correggio >

e del Vanni . Abbiamo un fol fuo

quadro intagliato da Farjat . Le fue

grandi Opere di Pittura fono in Bo-
logna

,
in Roma , e in Parma . Ve-

de a di quello Autore un bel Qua-
dro nel Palazzo Reale . Agoftino

C.iracci ebbe un figliuolo naturale ,

detto Antonio Caracci , di cui Anni-
baie fuo fratello prefe cura dopo la

fua morte . Tanto era il genio
,
ed

il talento 4 che Antonio avea per la

Pittura ,
che fuperava lo Zio ; ma

così rapidi avanzamenti troncati furo-

no dalla morte ,
che lo rapì in età di

35. anni nel 1618.

Caracci Q Annibale ) Pittore nato

in Bologna l’anno 1560. morto nel

1609. Venne quelli dal Padre luo
dapprima deilinato al meftiero di
Sarto da erto profeflàto : pofcia lo

pofe in una bottega d’ orefice : ma
Luigi Caracci fuo Cugino ravvisando
in elio grande inclinazione al Dife-
gno, infegnolli i principi dell’Arte
fua. Quello Pittore faceafi padrone
al primo fiftar gli occhi in una per-
fona , della figura di quella , e con
alcuni tratti di Lapis , rehdeane la

fomig-lianza così perfetta , che a me-
no far non poteaft di non conofcer-
la. Sendo un giorno inlieme col Pa-
dre flato fpogliato da’ ladri fenza po-
terfi difendere , Annibaie aftdoffene a
tare il riferto al Giudice

, gli dife-
gnòi volti dei ladri, e fopra quelli
ritratti coloro furono prefi , e fatti

prigioni . Era pure eccellente nei fa-
re delle Caricature , che è quanto
dire R itratti , che confervando le fo-

miglianze delle Perfone
, le rappre-

fentano con qualche aria ridicola ; e
tanto era il coftui talento in quello
genere , eh’ ei fapea dare ad anima-
li

, e fino ai vafi le figure d’ un uo-
mo

,
eh’ ei volea porre in ridicolo

.

Erano quelle ancora le armi, delle
quali fervivafi per vendicarli

, o per
dar’ avvifi . Aveva Annibaie uno fco-
lare , che piu tempo impiegava in
farfi bello , che in applicare nell’ Ar-
te fua. Annibaie gli donò il Tuo ri-;

tratto , ma aveavi introdotto cofe
così ridicole, che il garzone ebbe
ad emendarli del fuo difetto . Lo

F lludio
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ifudio fatto da Annibale Caraccì del-

le Opere del Correggio, di Tizia-
no, di' Michel’ Agnolo

,
di Raffael-

lo, del Parmigiano
, e d’ altri’ fo-

vrani Proféfiori, acquiftolli uno Iti-

le nobile , e funiime , un vìgorofo

colorito congiunto ad un 1 gufto di

dileguare fiero , e pieno di maeftà.
Riufciva- pure nel ritrar paefi. So-
verchio avea’ egli le Belle Lettere

trafctirate, onde avvenne, che' privo

era del* poeiico dell’Arte fina : ma
gli aiuti di Luigi

, e piti ,
che ogn’

altro y quei d’ Agoflino Cafacci fuo

Fratello iir gran parte
.
rimediarono

a taf difetto . La Galleria dei Car-
dinal Farnefe , quel magnifico Efem-
piare dell’arte, coltogli otto anni
di lavoro. Eppure ne fu ricompen-
fato nori già come un Artefice , che
con i rari

- fuor talenti' onor faceva
all’ iiman genere , ed alla Patria ,

ma come' un vile Artigiano ,< il cui

lavoro ff paghi a giornata . Quella
fpezie di difpregio addolorollo in e-

Jlremo , Picchè indi a non molto ei

dfi morì . Annibaie tutt’ altro dal Fra-

tei fuo , che amava , e cercava il

converfare , vìveafi da Filofofò , fo-

lo
, fenza boria , ma amava' in fom-

jmo grado la fua- fama . I Difegni dv

Annibaie fono per lo più a penna ;

e a un- tempo Ite fio il fuo tocco è

fermo , e facile : molto corrette fa-

cea egli le fueFigure ; e la Natura
nelle fue Opere viene perfettamente

Tàpprefentata If gufto del fuo Di-

fegnare è fiero , ma men graziofo di

quel dì Luigi Carricci . Ha pure que-

llo Pittore intagliato ad" acqua for-

te con- ifpirito , e gufto vari fogget-

ti, e fono Hate anche intagliate del-

le file opere . Le fue piu grandi pit-

ture fonò in Bologna , in Parrha , e

5fl Roma . Il Re di Francia poftìede

molti bei quadri di quello Valentuo-

mo, ed una ricca Raccolta fi vede;

pure nel Palazzo Reale . Fra Cuoi

Difcepoli fono Antonio Caracci fuo

Nipote', j’Albano, Guido , il Do-
menichini , il Lanfranco , if Quer-
cino, il Bolognefe , lo Schìdone ,

ed altri . Il nominar folo sì' fatti Di-

fcepoli
, è un grande elogio pel Mae-'’
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Caracci Luigi ) Pittore nato irz

Bologna.nel 15 morto ivi l’anno
1619. Vi ha dei gran talenti , il cui
germoglio ftenta a' fvjluppam alcu-
na fiata y ma’ un’ oftinata fatica fa-

cendolo giungere al punto di fua

maturità , fcoppia fuori in un fubi-

to ^ lafciando Io fpettatore tutto am-
mirato , e come sbalordito. Uno di

quelli tardi genj fi era Luigi' Ca-
racci

.

Il filo Maeftro Profpero Fon-
tana cònfigliolfo ad' abbandonar la

Pittura, come quella' che era un’

arte alle forze fue fuperiore .

Tuttavolta il veder' egli le fuperbe

Òpere d’ Andrea def Sarto , del Co-
reggio, di, Tiziano, dèi Parmigia-
no , di Giulio Romano , Vegliaro-
no if fuo genio j e tornato a Bolo-
gna, in brev’ora , non folo fuperò
di gran; lunga il proprio Maeftro ,

ma eziandio i' Pittori tutti del fuo
Paefe. Dominava al fuo tempo in

Italia un gufto manierato
, al quale

oppofe Luigi F. imitazione della'

Natura , e le Bellezze' dell’ Antico .

Quella commendabile novità fé’ al-

cun tenipo aver’innoncàle le fue o-

pere di pari , che quelle d’ Agoftino
?

e d’ Annibaie Cafacci , i cui'ftudj

ei' dirigeva. Ma quelli gran Profef-

fori vitìfero alla perfine il dominan-
te pregiudizio ; e Luigi formo il

piano d’ un’ Accademia dì Pittura ,

che' fu ftabilita in Bologna , e di

cui fu egli il Capo .

L’ I ftoria di S. Benedetto , e quel la

di S. Cecilia , che Luigi Caraceiba.
dipinte in, Bologna nel Chioftro di

S» Michelm del Bofcó formano uno
de’ più bei comporti , che trovinfi nel

Mondo
.
Quello gran Pittore dotato

era d’uno fpirito’ fecondo nel- fuo

comporre. Il fuo gufto nei Difegna-

re è grande e nobile : molta cor-

rezione ei poneva nelle fue Opere ,

e la fua maniera dotta è , e tutta gra-

zia. Mirabilmente riufciva nel ri-

trar paefi ; ed i. fuoi Difegni a pen-

na fono pre2Ìofi . Domina ili efli u-

na avvenente femplicità, molta e-

Ipfelfione, correzione, ed un tocco

delicato , e tutto fpiritd . Ha pure

Luigi intagliato' ad' acqua forte al-

cuni feggettf divoti. Nel Palazzo
Rta^-
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Reale in Parigi veggionfi vari qua-

dri di quello grand
7 uomo

.

Caraglìo (Giovanni Jacopo ) in-

tagliatore di pietre fine , oriundo di
Verona, che fioriva nel fecoló XVI.
Aprincipfa il Caraglìo diedi ad in-

tagliare a bulino fui rame * e tro-

vanfi ancora delle Tue llampe, che
fono ricercate , ma abbandonò que-
llo genere d’intaglio per applicarli
ad intagliare le pietre preziofe

* ge-
nere da elio riputato piu nobile .

Ri anche prode nel far Medaglie.
Sigifnìondo I. Re di Polonia chia-
mò quell’ Artefice alla fua Cortei
ed onorandolo della lua protezione j

licolmollo di benefizi *

^
Carameffà . Quella voce in ufo fra

ì Fiamminghi, viene ancora alcuna
fiata impiegata da quelli , che par-
lato hanno

,
di Pitture Panificanti

ima Fella di Campagna ;

Caravaggio (Michel Angelo Ame-
righi di ) Pitrore C Vedi Micbelan-
gelo ) •

Caravanfera . In Oriente così chia-
manfi alcuni pubblici grandi Edifi-
ci dellinati per allogio de’ viandan-
ti ne’ Paefi poco abitati

.
Quelli E-

difizi fono d’ un piano folo
, e fono d*

ordinario di forma quadrata con por-
tici intorno ad un Cortile per porvi
al coperto cavalli,. e cammelli: vi
ha delle camere pe’ Mercatanti

, e
pe’ viaggiatori

, e de’ Magazzini J?ef
le mercatanzie

.

Carattere . Intendefi in Pittura per
Quella voce comunemente il tocco,
e la maniera

* che fervono ad accen-
nare la differenza, e quali lo fpi ri-
to di dafcheduna cofa : e nel Dise-
gno viene fimilrnente ad esprimere
il buono, o cattivo gullo' dell’Arte-
fice.

Cardi ( Pittore ) Vedi Cavoli.
Corel ( Jacopo ) noto fatto il no-

nae di Lerac
, che è il fuo nome

lcompofto, Poeta Franzefe. E’ Au-
tore del Poema intitolato I Saraci-m cacciati di Francia

, e 1 ’ Eroe di
quello Poema è Cbildebrando . La
icelta di tal foggetto è fiata dal De fa
preaux nella Aia Arte Poetica biafi-
mata, Carel fi volle vendicare difi-
migiianté Satira con un Opuisolo
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pieno d’ improperi , ma col voler
giultificare il fuo poema è venuto &
cadere in più ridicole inezie .

Cariatidi

.

Sono quelle figure di

Donne Schiave veftite in lungo , le

cui tefie fervono di foftegno ad, un
intavolarriento , e che pongonfi in

luogo di colonne, e di Pilafiriv Si

narra , che avuto avendo i Greci li-

na vittoria combattendo i Popoli di

Caria , che fa gii erano ribellati ,

palfarono gli uomini a fil di fpàda ,

e rifpetto alle Donne fecerlé fallia-

te ; ma che per confervarne là me-
moria , fecero ràppreferìtare' ne’ pub-
blici edifizj in vece dì colonne' que-
lla infelici fahiave cori uni gran pe-
fo fu le fpaìle' , (imbolò della loro» mi-
feria .

Caricato ( Quadro J che è quanto
dire pieno di foverchio numero d’ og-
getti

, che generano confufioné , ed
impedifcono il vederli il foggetto

principale .

Caricatura. Termine di Pittura

o di Difegno per cui accennali un
ritratto caricato , ed i cui difetti natu-
rali vengono fatti maggiori , ih guifà
però , che fi ravvifino le fomigliarize

della perfona , che fi è voluto porre;

in ridicolo. In quello genere Anni-
baie Caracci era ammirabile. ( Vedi
Carico .

Carico. Dadi quella denomiriazio*'
ne generalmente nel difegno a qua-
lunque cofa fui forzata , e fuori del
verilimile . Ma in ifpecial modo così

chiamafi una burlefaa efageraziòne
di parti più contràflègnàte nel voltò

,

in guifà
, che confervata venga, la

fomiglianzà, e che polla riconofcer-

fi la Perfona , che fi è caricata t

C Vedi Caricatura

.

)
. Ella li è una regola elfenzialé del-

la Profpettìva il caricare , che è quan-
to dire ingrolfaré , e fortificare cer-

ti oggetti, quando debbon efler ve-
duti ad una data rìiftartza , è che
fon collocati fopra là veduta , come
negli sfondi delle cupole , delle' vol-

te ec. , . .

Cartone ( Giovanni) Pittore natò
in Geriovà nel 1590. morto iti Mi-
lano l’ anno 1630. Gran genfa àv'eà

quefi-o Valentuomo : grande è là fuà

È i ih#
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màniera, molto corretto il Tuo dì-

fegnare ; ed il fuo colorito vigoro-
fo. Era eccellente nel dipignere dal

grande in piccolo . Lo sfondo dell*

Annunziata Chiefa di Genova , in cui

ha egli rapprefentato la Storia della

"Seatidìma Vergine, è un efemplare
dell’ Arte

.

Giovan Battila Carlone Fratello

di lui era di pari molto prode : e

venne incaricato del compimento d’

un’opera, che Giovanni Copione la-

nciata avea imperfetta nella Chiefa
di ,S. Antonio di Milano . Veggionfi
altre fue opere

, maffime a frefco

in varie Cniefe di Genova
.
pi que-

ilo nome, e di quella Famiglia u-

fciti fono pure altri bravi Pittori , e
Scultori .

Carnagione

.

E’ quella nella Pittu-

ra quella parte di Colorito, che imi-
ta la carne, e generalmente tutte le

parti nude d’ un corpo . Dee guar-

darfi nelle carnagioni da un colorito

rodò , che rapprefenta piuttollo car-

ne fcorzata , che vera pelle ; bifogna,

pure , che non v* abbian luogo cer-

te varie tinte sfoggiami , come puof-

fene porre in qualche corpo pulito,che
dai colori vicini riceverebbe della di-

verfità. In fatti la carne è fempre d’

un color fido , e male viene rap-

prefentata da un color trafparen-

te.
La voce Carnagione conviene ge-

neralmente alle carni dipinte in un
quadro; ma quando fi vuol difegna-

re folo una parte , dicefi ,
che è bene

in carne .

Carfughi C Renier } Gefuìta na-

to nel 1647. a Citerna piccola Cit-

tà di Tofcaoa , morto nel 1709. Poe-
ta Latino. Abbiamo di quello Auto-
re un’ opera preziofa sì in riguardo

all’ eleganza dello fide , sì per i pre-

cetti eccellenti
,
che edà racchiude ;

ed è intitolata Ars bene fcribendi ,

divifa in 4. Libri.

Ha pure il P. Carfughi fatti degli

Epigrammi , che meritano d’ eder

letti

.

Cartoccio , Ornati di Pittura , di

Sculturale d’intaglio, così detti ,

perchè imitano delle carte accartoc-

ciate , nelle filali lì pone qualche

C A
ifcrizio-ne

, Emblema ,
Divifa , Ar-

me, o fimiglianti.

Cartoni . Così chiamanfi alcuni di-

fegni d’ Arazzo che fanfi dai Pittori

per modello agli operai

.

I Cartoni nella Pittura a frefco
fannofi di più fogli di carta groffa u-
sfiti infjeme per difegnare l’Opera
chevuolfi ciafcun giorno dipignere.
Allorché l’ intonaco , fopra di cui dee
lavorarli, ha prefo ballante confi-
denza per non affondarfi foverchio in
toccandovi , vi fi applicano i Carto-
ni , e con una punta vi fi calca il

Difegno ; di modo che tutte le tracce
full’ intonaco vi fieno fenfibili , ed.

allora vi fi principia a dipingere ,

C Vedi Frefco ) . Servonfi pure de*
Cartoni per le Pitture in Mofai-

co.
Carucci

, Pittore. f Vedi Pontor-
mo ")

Cafa Nova ( Marcantonio ") nato
in Roma, morto nel 1527. Poeta
Latino. E’quedi riufcito negli Epi-
grammi, al qual genere portavaio il

ìlio genio lieto, burlevole, efatiri-
co . Sembra, che quedo Poeta foflè-

fi pollo innanzi per modello Mar-
ziale, ed ha coro

5
elfo uno flile vi-

vo , e mordace . La dolcezza , e gl*

incanti della Poelia di Catullo fi rav-
vifano meglio nei verli da effo com-
podi per gli uomini illudri dell’ an-
tica, Boma .

Coffa. E’ quedo uno fcavo d’o-
gni fpazio de’ Modiglioni dello sfon-

do della Cornice Corintia , che con-
tiene una rofa .

Caffagne C Jacopo ) di Nifmes
ammedò all* Accademia Franzefe nel

1661. morto nel 1679. in età di 46,

anni , Poeta Franzefe . E’ noto il ti-

ro fatirico di Defpreaux nella perfona

dell’Abbate Caffagne , che è padato
in proverbio;

Se un piùfi trova al largo , af-

fifo in un fefiino ,

Cìf ai Sermon di Caffagne ,
o

del Prete Cattino ,

Abbiamo di quedo Autore opere
tali

, che provano , non eder egli fce-

vpo di merito. Tale fi è lafua Pre-
fazi»-



C À
•fazione fopra le Opere di Bàlzac

,

e la Tua Traduzione di Saluftio, che

anche a’ dì noltri è ftimatà . Le fue

Poefie fono Ode , Poèmi per ìecon-
quifie,del Re, ed altro.

Caffoletta

.

Speziò di vali ifolàti

di piccola altezza
,
dal mezzo , è

dai lati de’qUali falli ufcire dèi fu :

fno, ò delle fiamme. Servono nell’

Architettiira di finimento dell’ e-
firemità fuperitìre d' un Padigliorie ,

ò d’ una cala di villa . Sé riè pongo-
no ai lati degli Altari , e nelle de-
corazioni de’ catafalchi

,
degli Archi

trionfali , de’ Fuochi artificiali, e
fumili . Veggionfi ancora Cajfolettù

efprdfe ne’ baffi rilievi.

Cafìel d ì acqua è un padiglione ,

che ferVe a racchiudere pólle di piu
condotti d’acqua Con una vafca ,

per fante la diftribuzione . E’ quello
per lo più ornato con qualche fac-

ciata d Architettura , di Nappi d*

acque , di Cafcate , e limili . Alcu-
na volta è un corpo di fabbrica ,

che ha una fenipliCe decorazione di
Crociate finte.

Cajlelli £ Bernardo ) nato in Ge-
nova nel 1557. morto ivi nel 1629.
Quello Artefice allievo d’ Andrea
Semino

, dieffi fpeziàlmente alla ma-
ltiera del Cambia rt: era buon colo-
rifia, prode di regnatore : ed il fi.10

genio agevolmente ravvifall nelle
(ite Operò ; ma egli ha foverchio
trafcurato lo ftndio della Natura .

La fama, che acquiftoffi pe’fuoi ta-

lenti meritogli l’onore di farò un
quadro per la Bafilica di S. Pietro
di Roma

, onore fóltanto accordato
ai più famofi Profefibri . Eccellente
era pure egli nel far ritratti , e di-
pinfe i celebri Poeti del tempo filo ;

Onde quelli per gratitudine nelle lo-
ro Poefie lo celebrarono . Èra egli
particolare amico del Taflo, ed in-
CaricOffi d’intagliar le figure della
fua Gefufdlemme Liberata . Ha a-
vuto varj figliuoli fiati tutti Tuoi di-
fcepoli . Veggionfi opere di lui in
Genova

, in Roma , e in Turi-
no . Sono fiati fatti intagli delle
fue opere .

.
Camelli C Valerio ) nàto nel 1625.

in Genova
, morto ivi l’anno 165?.

figliuolo di Bernardo , che perdà
troppo giovane per trar profitto dal->

le fue lezioni ; ma le fue continue
applicazioni , e gli fiudj da elfo

fatti in Parnià , e in Milano , lo

refero fuperiore ài Padre ftefiò : In-

clinava egli , più che ad altro , a

dipingere Battaglie
,
ed in quello ge-

nere è fiato eccellente . Dee com-
mendarli il fuo genio

,
il fùo colo-

rito ,
il fUo gallo, il fuo Difegno

,

ed i vaghi fuoi compolli . Le fue
principali Pitture fono in Genova .

Veggionfi piirè irt Inghilterra molti
fuoi quadri fatti al cavalletto, che
fono ftimatiffinii . Abbiamo intaglia-

ta dalle fue opere uiia fola fanta

Famiglia . Bartolomnìeo Bifcaino
buòn Pittore, ed infigne Intagliato-

re morto nel 1^7. in età d’an-
ni 25. è fiato difcepolo di Vale-
rio *

Caflello. E* quello in Architettura
Una Càfa Reale , o di Padrone , fab-
bricata a foggia di fortezza , e cir-

condata di folli

.

Appellali pure Caflello una cafa
di Villa

, ove i foffi vi Hanno men
per fortezza , che per ornamen-
to .

Cdftelnau Q Enrichetta Giulia di )
Oontefla di Murat morta nel 1716.
in età di circa 45. anni

.
Quella Da-

ma nel Parnafo Franzefe s’ è fatta
nome cón alcune Brevi poefie , co-
me a cagion d’ efempio

,
un’ Egloga

,

un’epiftola, un’elegia, ed alcune
canzoni , che trovami fparfe in al-

cune Raccolte . Ella ha pure com-
pollo i.Fóllétti di Kernofi , Roman-
zo ultimamenteiTiftatfìpattì .

CajligItone Pittóre. C Vedi Bene-
detto )
Cajìiglioni ( Baldaliarle ) nàto irt

Màntovà nel 1478. morto ih Tole-
do l’anno 1529. Poeta Latino, e
Italiano. Le fue Latine Poefie fono
fiate ftampate rie! primo Tomo del-
le Delizie de

11

Poèti d* Italia . Ha e-
gii cqrtipofté dell’ Elegie , che forìo

ammirabili per la delicatezza de’
penfieri , per l’eleganza, purità $ e
dolcezza dello fiile. La fua Cleopa-
tra è fcritta in uno fiile pien di nu-
mero, grande, e totalmente eroico „

F 3 Là?
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]Le fue Poefie Italiane fono tutte di
(oggetti .amdrofi

.

Catacombe . Sono quelli Cimiteri
fotterranei in forma di grotte , ne

T

quali i Crifliani fi ricovravano nel-

le perfecuzioni della Chiefa primi-
tiva , ed ove fotterravano i corpi

de’ SS. Martiri.
Catafalco

,

E’ quello un Maufoleo
coftrutto per una pompa funebre, e
piuttollo è la rapprefentazione (Fu-
ria tomba innalzata fiotto un baldac-
chino , decorata di Virtù , di Geni

,

di Blafoni , e d’ altri varj ornati di

Pittura, e di Scultura,

Catajtrofe , voce poetica lignifi-

cante y ultimo accidente , che nelle
Tragedie fviluppa, e termina 1 ’ a-
zione , Le Tragedie finifcono fiem-

pre , o con la difgrazia dei primi
Personaggi, o da una profiperità ac-
caduta loro grulla il lor defiderio .

La Catallrofe, in cui i perfionaggi,

che hanno interelfiato colla loro fiven-

tura, o coi loro fentimenti . fono
falvati, è lenza dubbio la piu per-
fetta , e che dà maggior foddisfazione
agli fpettatori . Fa di mellieri , che
là Cataftrofe fia preparata, e non
preveduta : tutte le differenti parti
dell’Opera , debbon concorrervi ,
fienza moflrarlo . In fiomma il gran-
de artifizio confille nel rendere que-
llo incidente naturale , e che faccia

colpo , E’ di regola , che la Cata-*

flrofe fia cavata dal fondo del Tea-
tro, ed una non meno elfènziale ofi-

fiervazione fi è, che dopo la Cara-

Jìrofyy non dee negli animi rellare

alcun dubbio, che è quanto dire ,

che non bifiogna , che altri re Ili im-
paziente di fapere che fia accaduto
d’un perfonaggio, che abbia inte-

refiato nel corfo dell’opera. Final-

mente un grande errore ,
in cui fo-

no alcuna volta caduti i maggiori
autori, fi è d’aggiungere alla Cata-

JÌYofe ragionamenti inutili ,
ed azio-

ni fuperflue . Alcuna volta la Cata-
jltofe fiegue fu la leena fu gli occhi
degli fpettatori ; alcuna volta poi
vien narrata fioltanto , Nella ficelta

di quelle due maniere dee prenderli

cordiglio dalia natura delle cole 3

G A
dalla benevolenza , e dai gullo del
Pubblico

,

Catullo CCajo, o Quinto Valerio
Catullo') Poeta Latino oriundo di
Verona , morto in età di 30. anni

,

l’anno di Roma 696. Avea Catullo
uno fpirito fino , e delicato

, che fe-
celo bramare dai Grandi . Ebbe F
imprudenza di fare degli Epigrammi
contro Giulio Celare ; e quello gran-
d’ uomo

, che fapea vendicarfi invi-
tollo a mangiar (eco, e moflrolli mol-
ta amiflade . La Poefìa di Catullo è
commendabile per quella elegante
femplicità , e per quelle Grazie ,

che dar può la fola Natura . Ri-
mangonci alcuni frammenti delle
fue opere , fra le quali vengono mafi-

fimamente flimati i fuoi Epigram-
mi . E’ flato paragonato a Marziale

j
ma gli è di gran lunga fuperiore ,
fe fi abbia riguardo aila doviziofà
immaginativa , ed alla purità dello
filile .

Cavallini ( Pietro } Pittore
, e

Scultore di Roma , che morì in età
di 83. anni. Viveva egli nel XIV.
fecolo . Viene affai llimatQ il Cro-
cififiò da efiò fatto per la Bafilica

di S. Paolo di Roma , il quale , fe

dee darli fede ad un certo rumor
popolare, parlò a S. Brigida . Il

Cavallini non era meno commenda-
bile per la fua umiltà , e per la fua
pietà, che per l’eccellenza dell’ Ar-
te fua,
Cavedoni C Jacopo} Pittore nato

in Saffiuolo nel Modonefe nel 1380.,
morto in Bologna l’anno 1660. Eb-
be egli delle Lezioni da Annibaie
Caracci, e ne’ fuoi primi quadri pre-

fie la maniera di quel grand’Uomo,
a legno , che ingannavanvifì tutti

gl’ Intendenti . Maneggiava quello

Pittore con una prodigìofia facilità

il pennello
, a fegno ,

che Guido ,
ed altri celebri Profeffori vollero ve-

derlo operare . Niuno meglio di lui

fapea difiegnare il nudo. Quelli sì

felici principi promettevangli una
affai profpera forte , ma toccogli a
fofFrire tante fventure nella fua fa-

miglia , che il fuo fpirito fconcertof-

fi , e talmente il fuo talento s’ in»

debo-
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Setoli che fu ridotto a dipingere degli

E.y roto. Ultimamente opprellò da-

gli anni , e dalla miferia, chiedea

pubblicamente T elemofina ; ,.ed ef-

fèndogli venuto male ,
fu trafcinato

in una ftalla , ove morì. Le princi-

pali Sue opere fono in Bologna .

Veggionfi ancora due quadri del Ca-
vedani nei Palazzo Reale . Abbiamo
un fol quadro intagliato dal Suo o-

riginale..

Cattiaffi C Vedi Cagnacci

*

)
Caurroy

(, Euftachio di ) Mttfico
Franzefe morto nel 1609. .in età di

60. anni . Il Caurroy è flato uno
de’ più gran Mufici del fuo Secolo

.

Ci rimane di lui ;una Meda da mor-
ti

, la cui dotta ed efprefìiva Mufii-

ca efprime lutto il patetico , e tut-

ti gli orrori della Morte . Si vuole

,

che la tmaggior parte delle Canta-
te , fieno fonate , e Minuetti d’ un
Balletto che il Caurroy avea
compoflo pel divertimento del Re
Carlo IX.

CauJHco . E’ quella una fpezie di
Pittura, .che molto era in ufo pref-

fò gli Antichi , e che -cofliimavafi fi-

no a’ tempi di Plinio. L’ Arte in
quello genere di pittura , confi (leva

nel preparar cere di vari colori , e

nell’. applicarle fui legno , .0 iti 1’

avorio. a forza di fuoco.
Caux C Egidio di } Poeta Fran-

zefe nato nei 1682. nella Parec-
chia diLigueris, Generalità d’Alen-
.9011 .morto in Bayeux 1

’ anno 1733.
Ha egli dato al Franzefe Tea-
tro il Mario Tragedia rapprefen-
tata .anche con buono evento , e

Rampata. Abbiamo pure d’-effò

alcune poefie volanti ., fra le .qua-

li 1
’ Oriolo a polvere

, figura del
Mondo

, la cui allegoria, è ingegno-
sa , e facile la verfificazione

.

<C E

Cecco Pittore C Vedi Salvia-
fi. )

Celimi Q Benvenuto ~) Pittore ,
Scultore

e

Intagliatore nato in
Firenze nel 1500. morto ivi l’anno
157°. Meritoffì egli pel fuo fape-
re una fede nell’ Accademia Fio-
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reatina , cd i tuoi Angolari -e

veramente egregi talenti fecero

•ch\ei venidè ricercato da vari Prin-
cipi .d’Europa.. Francefco J. ricol-

mollo .di Benefizi 1 e Papa Clemen-
te Vili, prefo dall’ eccellenza del

coflui genio non confiderollo Sol-

tanto come un famofo Artefice *

ma come -un uomo Sommo . Confi-

dò ad elfo ja difefa del Callel fant’

Angiolo, ove molta gloria il Cel-

//;?/, acqui floffi non meno colla fin-

golar ftia prudenza , che coll’ ani-»

mofo fuo coraggio . Ne’ fuoi princi-

pi erafi fatto conofcere nell’ arte

dell’ Orafo ma pofeia tenendolo
occupato la Pittura , la Scultura >
e l’ intaglio ?

avyenne , eh’ ei foffe

annoverato fra i più riputati Mae-
flri del Suo Secolo .. Ha egli fcritto

la fua propria vita , flampaLa in un
Tomo in .4. oltre un Trattato in-

torno, alla Scultura, e la maniera di
lavorar l’ oro..

Cel te

f

C Conrado } Poeta Latino
nato. nel 1459. in Siveinfurt predo
Wurtzbur& , morto in Vienna nel
1308. Ebbe egli lievi aiuti da’,fuoi
parenti per darfi , come bramava
alle belle Lettere . Fuggiffene,anche
dalia cafa .paterna , per applicarvi^

con maggior libertà . Avea Celtes

un ingegno elevato , invenzione , fe-

lici motteggi ;
ma puodì.a buona

equità accagionare de’ vizi del feco-

lo Suo, vale a dire , d’uno itile tra-

feurato , e di penfieri più vivaci *
che Solidi. Ha egli fatto delle Ode „
un Poema Sopra Amore, Epigram-
mi , un Poema intorno ai coflumi
d’ Alemagna

, ed un altro Sópra le

Coflumanze , ed il Sito di Norim-
berga.
Cembalo . 'E’ quello ima fpezie d’

iflrumento compollo d’ una tavoletta
piegata in forma di cerchio

, larga
tre dita , Sopra di cui ,è fiata tirata

una pelle di montone
, e che è guar-

nito di fonaglioli , o di tremarelle,.

Si Suona . quello Iflrumento tenendo-
lo con una mano , e battendolo coll*

altra. Suole per Io più tifarli nei
balli allegri, vivaci, e leggieri.

Cenacoli Q vedi Cizjcenì

.

)
Cenotafio . E’ quello un funebre

F 4 Mo-
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Monumenta, ornato di Sculture

, e

et’ Ifcrizioni , che fuole crigerfi ad
onore della memoria d’un qualche
Uomo ilhìftre defunto. Difierifce dal
Depófito ,

o Sepolcro il Certosafio
nelPeflfer quello vuoto

,
non racchiu-

dendo alcuna fpogiia deli’ onorato
Defunto

.

Centina . Quella voce lignifica

tutto ciò ,
che ha la forma d’ un

Arco.
Centone . Voce di poefìa . Còsi di-

cefi un Poema corripofio di verfi d’

un qualche noto Autore prefi ir?

qua
, e in là , e che colle loro nuo-

ve combinazioni fanno un fenfo
nuovo f Vedi Capilupi . )

Cerceau (Androtiet di) Architet-
to C, Vedi Andronet

.

)
Cerceau C. Giannantonio ) Poeta

Franzefe C Vedi Du Cerceau . )
CerquozpÀ • Pittore C Vedi Michel-

angelo dèlie Battaglie. )
Cervellato Armonico . Ifitumento

di Mufica a fiato, che in antico era
in ufo per fare il Bado, come oggi
il Contrabbaffo

.

Ha quello iftrumen-
to un’anca fituata fopra una bafe

fuperiore in mezzo d’ otto fori d’

luna ftelfa grandezza
, che padano 1

*

Sfinimento per lungo, e corrifpon-
dono ad otto altri fori

, che fono
nella bafe inferiore. Sopra il cilin-

dro dell’ I finimento fon collocati a
diverfe difianze altri fori , che fer-

vono a fare i var; tuoni , che abbi-

sognano. II Cervellato Armonico è

molto corto rifguardo alla fua fór-

ma ;
tuttavia s’ eftende fino ad una

decimaquinta a motivo dell’ arte,

con la quale hanno faputo maneg-
giare le ufeite del fiato nel fabbri-

carlo .

Cefari CAlefiandro) Intagliatore

C vedi l’Articolo à' Intaglio profon-
do

.

)
Cefura . Voce di Poefia . E’ la

Cefura una fpezie di paufa
,
o ripo-

fo dividente i verfi Franzefi sì di

dodici, che di dieci fi llabe . Detta è

un ripofo la Cefura , perchè balla,

che altri polla fermarli in quello

luogo , fenza che bi fogni
, che il

verfo fia intieramente finito . Quello
ripofo

3 o Cefura , dee edere nei ver-

C E
li Aleffandrini dopo là fella filkba*
a cagion d’ efempio :

Un tendre engagement --foaplus
loia , qud on rie pertfe .

Un amorofo impegno
, più eh?

altri pertfa , efiendeji

.

Nei Verfi di dieci fillabe , la Cefura
fi pone dopo la quarta fillaba.

Mauvaìs Rimeur - n
y
a fait un

bon Poeto .

Di Rimator cattivo , non venne
buon Poeta <

C Vedi Emifiicbio . )
Cetra I finimento Muficale a cor-

da. Quello iftrumento è lungo tem-
po fiato in ufo nell’ Italia

, innanzi
che s’ufafie il violino . Il numero»
degli ordini di corde della Cetra è

indeterminato . Gl’ Italiani fervi-

vanfi d’ordinario di fei ordini com-
poni ciafcuno di due corde.

G H

Chambonniere , MufiCò Franzefe ,

morto circa il 1670. Il Tuo parti-

colar talento era il Clavicimbalo ;

ed ottimamente riufeiva nel com-
porre le Mufiche, e nell’efeguirle

.

Divife fono le fue opere in due Li-
bri , fra le quali fiimafi niaflìma-

mente una fonata feguita in C-fol-
re~ut ; ed in quella fonata feguila

due parti , lina intitolata la Corren-

te , e l’altra la Marcia dello Spofo ,

e della S'pofa.

Chante-Merle ( d’ Heauville , Ab-
bate di ") Poeta Franzefe , che vi-

vea intorno il fine del .XVI!. feco-

lo . Confacrofii quelli intieramente

alle materie più gravi , e più ferie

della Criftiana Religione . Facili fo-

no i fuoi verfi , e ben contornati

.

Abbiamo ci lui, il Catechismo: L*
I(loria de'Mifterj di Gesù Grifi

0

, e

della Santijfima forgine : La Mora-
le di Gesù Crijlo : Ed i Salmi Peni-

tendali j tutto in forma di Can-

tico.
Cba-



Chapèlaìti C Giovanni ) nato m
Parigi nel i59> uno de’ primi mem-
bri dell’Accademia Franzefe , mor-
to li 12. Febbraio del 1674. , Poeta

Franzefe . Chapelain ha goduto tan-

ta fama vivendo , che il Cardinal
Richelieu per accreditare un’opera
prefe in preftito il fuo nome . Fu
alfegnata al medefimo non meno da
quello Cardinale , che dal Duca di

Longueville, e dal Cardinal Maz-
zarino una penfione . Egli li fu an-
che incaricato dal Miniitro Colbert
di fare una nota di quei Dotti

, che
degni erano delle Reali Beneficen-
ze. Stette Chapelain cinque anni a

meditar foltanto il fuo poema della

Fanciulla , e venti anni a compor-
lo

, lo che diè luogo all’ appretto di-

oico del Montmor .

Illa Capellan : dudum exfpeflata

Pnella ,

Pojì tanta in lucerà tempora
prodtt anus

.

Aveva egli divifo quello fuo poema in

XXIV. Canti ; nè mai fonofene ve-

duti flampati che i XII. primi Celi
altri XII. Libri Manofcritti fono
nelle mani del Sig. Abate d’Olivet
dell’ Accademia Franzefe , e nella

Biblioteca de’ Padri Gefuiti della

Cafa Profefià). Nel corto di 18, foli

meli furono fatte fei imprelfìoni di

quello Poema. I verfi fono così du-
ri , che Defpreaux

, Racine , laFon-
taine, ed alcuni altri dotti Autori
imponevano a le ftelfi il fupplicio

di leggere una data quantità di ver-

fi di quello poema
, quando folle lo-

ro ufcito della penna alcuno error

di lingua , od altro mancamento ;

genere di nuovo fupplicio
; ma che

per elfi era certamente afidi fevero.
Se vuoili credere a Monfignor fc-

z
f
io

ì il Poema della Fanciulla me-
rita infinitamente , fe fi rifguardi la
collituzion delia Favola, e le virtù
effènziali dell’ epopea . Abbiamo del
Chapelain

, oltre il Poema della
Fanciulla una Parafrafi del Mifere-
re

, delle Ode
, ed altro ; ed una di

quelle indirizzata al Cardinal Ri-
chelieu

, è confiderata anche dì
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nóftri un eccellente Componimen-
to .

Chapelle C Claudio Emmanuele
Lullier cognominato ) nato nel

1621. morto nel 1687. Poeta Fran-
zefe . Il Chapelle fu addellrato

ne’ Tuoi ftudj dal faraofo Gafièndo ,

e Moliere , che molto a dentro co-

nofcea nelle feienze , prefe pure le

fue lezioni , e divenne condifcepolo ,

« grande amico del Chapelle .

Veniva egli ricercato dai primi Per-

fonaggi
;
ed ancóra era tuttora con-

fultato dai più bravi Ingegni intor-

no ai parti loro . Defpreaux amico
intimo del Chapelle ,

avendolo
un giorno incontrato acremente rim-
proverollo della fila foverchia paf-

fione pel vino ; Chapelle afcoltól-

lo, rientrò in fe lleflò , e ciò non
ollante lo perfuafe d’entrare in un’

olteria, che era a cafo lor predò , ove
declamando contro il vino entram-
bi s’ubriacarono. Udiamo un altro

fatto degno del Chapelle . Tro-
vandofi una fera colla Damigella
Choccars , Fanciulla di raro meri-
to , la Cameriera di Lei trovolli

tutt’e due piangenti ; e duellane la

cagione , Chapelle in guifa ani-

mofa difiè
, che piagnevano la mor-

te di Pindaro Poeta , Cui i Medici
uecifo avevano con dargli rimedi
contrari al filo flato . Chapelle
dotato era d’ un’eloquenza fempli-

ce , natia , sì incantante , che non
potea farli a meno di non interef-

farfi in ciò
, eh’ ei dicea . Le opere ,

che ci rimangono di quello Poeta
fanno argomento della bellezza , e
delicatezza del fiio ingegno . Il viag-
gio di Bachaumont

, e del Cha-
pelle

, iti quel genere di fcrivere vien
riputato efemplare . Ha fatto pure
un Poema intitolato Canto Reale ,

ed altre picciole opere volanti in

verfo, e in profa.

Chapelle (. Giovanni della ) nato
in Bourges nel 16^5. ammelto all’

Accademia Franzefe l’anno 1688. v
morto nel 1723. , Poeta Franzefe.
Il la Chapelle acquillò qualche no-
me per la fila eloquenza, per i fuoì
lumi politici, e pel fuo talento nel
poetare. Ha eg'i fatto cinque Drain-
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mi , e fono : Le Carrozze dy

Orleans ,

Commedia rimafa al Teatro , Zaida ,

Aiace , Telefonte ,
Cleopatra , Tra-

gedie . Si rapprefenta ancor l’ulti-

ma, Nei if«o/ amori di Catullo e

di Tibullo ha fparfo qua, e là de’
verfi loro.

Cbarleval C Giovai! Luigi Faucon
de Ris Signore di ) morto in Pari-
gi l’anno 1693, in età d’anni 8o.

"Poeta Franzefe , Charievai nato con
felici difpofizioni per le Belle Let-
tere , fece unica fua cura, il colti-

varle in tutto il tempo di fuo lun-
go vivere . La nobiltà del fuo cuore
andava di pari colla delicatezza del
fuo ingegno . Fugli riferito ,

come
Dacier, e la fua dotta Conforte al-

cun tempo dopo il loro accanimen-
to penfavano di ritrarfi in Provin-
cia per vivere più agevolmente , e
Cbarleval torto portò loro 10000.
franchi in oro, e gli sforzò ad ac-

cettargli. Scriveva egli puramente,
e rilevali nella fua profa, ene’fuoi
veri! molta finezza , e fpirito . Le
fue Poefie leggonrt fparfe in varie

Raccolte ; e confiftono in Stan-

ze , Epigrammi , Sonetti , e Canzo-
ni ..

Cbarpentier ( Francefco ") nato in
Parigi il dì 15. Febbraio 1620. am-
mefìo all’Accademia Franzefe, ed
a quella delle Ifcrizioni , e Belle

Lettere , morto Decano di tutt’ e
due quelle Accademie nel 1702. ,

Poeta Franzefe, Avea rtudiato Cbar-
pentier le Lingue dotte , e verfatiffi-

mo era nell’Antichità . Ravvifafi la

facilità del fuo genio, e l’amore per
la fatica dalle Opere da elfo la fola-

te in profa , e in verfo. Ha tradot-

ti varj Autori Antichi , come Seno-
fonte , Ariftotile

, Ar dotane . Le fue

poefie fono , Ode , Sonetti , Parafrafi

di Salmi, traduzioni d’un gran nu-
mero d’ Epigrammi deli’ Antologia,
e di Marziale : If Egloga Reale , ed
altro

,

Cbarpentier Q Marc’ Antonio }
Mufico Franzefe nato : n Parigi H
ah.no 1^34. moito ivi nel 1702. Fu
egli Maertro dì cappella del Colle-
gio quindi deila Cafa Profefià de’

Gelarti, e finalmente della Santa

C H
Cappella di Parigi. II Sig. Duca <f

Orleans apprefe da elfo la Mufica»
e feceìo foprintendente de’fuoi Mu-
fici . Cbarpentier fu uno de’ più dot-

ti , e più laboriofi Mufici del tem-
po fuo . Ha melìò in note delle O-
pere , de’ Mottetti , e molti altri

pezzi confiderabili di Mufìca . La
fua Opera della Medea fu molto in

quei tempi Himata , Ha pur meflo
in Mufìca un’Opera intitolata Fi-

lomela , che è data tre fiate rap-

prefentata nel Palazzo Reale ; ma il

Sig. Duca d’Orleans, cheavea qual-

che parte in queft’ Opera, non vol-

le , che fi ftampaffe

.

Cbateait C Guglielmo ) Intaglia-

tore oriundo d’Orleans, morto in

Parigi nel 1683. in età d’anni 50.

Imprefe egli il viaggio d’ Italia fenz’

altro fine , che quello di vedere gli

Efemp'ari delle Belle Arti , che in

quelle Contrade ritrovano ma l’a-

micizia da erto fatta d’un eccellen-

te Intagliatore, gl’ infirmò il gufto

per 1* Intaglio, ,e fin d’ allora fi diè

a molta applicazione , e fatica per

divenirvi eccellente.. Intagliò egli i

Ritratti de’ fonimi Pontefici , che

fuccederonfi nel tempo ,
ch’ei ri-

male in Roma ; e tornato in Fran-

cia pubblicò varie ftampe ,
cavate

dall’ Opere del Puffino . Colbert co-

nofeiuto avendo il fuo merito , bo
neficoll.o

,

Chaucer , Poeta Ing’efe morto nel

1400. in età di 70. anni .. Pel ma-
trimonio da elfo contratto divenne

cugino del Duca di Lancaftro, del-

la cui buona , e cattiva fortuna par-

tecipò. Fu fotterrato nella Badia di

Wertminfter . I a Lingua di quello

Poeta è ta'mente antiquata, che -a

grande rtento gli ileffi fuoi compa-

triotjti i’ inten I mo . Ravvifofi né
fuoi fcritti un immaginare ridente,

vivo , doviziofo ,
ma non gran fat-

to regolato. Ha egli coni portodelle

Novelle ammirabili per il .dolce ., e

pel natio fuo ragionare , ma affai

pericolofe per la foverchia loro li-

cenza . Egli è il Marot degl’ Ingle-

fi. Oltre le Eie Poefie, vi fonp an-

che opere di lui in profa affai fil-

mate , come il Tejìamento d' Amo-
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ve , ed un Trattato dell ’ Aftrola-f

bio.
Chaulieu C Guglielmo Amfrye di )

nato nel Cartello di Fontenai nel Ve-
xinoNormanno neb i639.piarto inPa-
rigi li 2,7. Giugno del 1720. Poeta
Franz? fe

; L’Abate di Chaulieu era

di dolce conyerfare , e fu
, mentre vif-

Ic, le delizie delle perfone di buon
guftq e del pfim’ ordine . Fufcolaro
di Chappelle , e come quelli , che de-
licato era, e voluttuofo, non fi diè
briga gran fatto di rimare . Facili
fono i verfi fuoi, ma foverchio rtra-

pazzati. I fenfi del cuor fuo però
vi fi veggiono efpreflì con fuoco

?
ed

il fuo poetare è pien d’ immagini

,

natio , e giocondo . In fatti ei fa
rallegrare, ed infieme incanta il fuo
Lettore , finanche allorché narragli
i mali fuoi , e infermitadi

, che com-
pagne fono della vecchiaia . Chia-
jnavanlo V Anaereonte del Tempio

,

ove avea egli una cafa , che divenu-
ta era un’ Accademia a motivo del
concorfo dei Letterati , che di con-
tinuo colà fi portavano per infieme
gurtare delle delizie dell’ingegno.
Il Signor di Vandome Gran Priore,
fuo ammiratore

, ed amico , fecegh
conferire quattro Benefizi , che ren-
devangli intorno a vent’otto mila
lire l’anno. Le Opere di Chaulieu
fono : Lettere , Epigrammi , Ode ,

Epirtole , ed altro

,

Chaveau C Francefco) Difegnato-
re , ed Intagliatore nato in Parigi

,

ove morì 1 ’ anno 1674. Diedi alla
bella prima ad intagliare a bulino
fotto la direzione di Lorenzo de la
Mire, alcuni quadri di quello Pitto-
re : ma Lafciò non fra molto il Bu-
lino per intagliare i propri penfieri
ad acqua forte , Non ravvifafi nelle
coftui opere quella dolcezza d’ Inta-
glio, e quella morbidezza, che fa
ricercar le opere dei più famofi In-
tagliatori

; ma ninno lo ha fupera-
to

, quanto al fuoco
, alla forza ,

alla varietà, ed all’ ingegnofo giro
de’ fuoi compolli . -Quando alcuno
portavafi da lui per avere un Dife-
gno

, dava egli fui fatto di mano al
Lapis

, e dileguava il foggetto in
varie guife, e lafgiavane pofeia la
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feelta , Ha aiiche Chaveau fatto al*
cuni quadretti pieni di grazia

.

Cbemin Q Caterina del ) moglie
del famofo Girardone, morta in Pa-
rigi nel 1698. Avea quella un rin-

goiar talento nel dipinger fiori, on-

de fu ammefla all’ Accademia Reale
di Pittura, e di Scultura. Il mari-
to di lei innalzò a di lei memoria
il bel Maufoleo, che ammirali nel-

la Chiefa di S. Landri , che fu efe-

guito dal modello , fattone da elfo

ìtelfo , per mezzo di Nourriffon
,

e del Lorenefe , due fuoi Pifoepc-
li

.

Cheron CElifabetta Sofia) nata in
Parigi li 3. d’ottobre del 1648. mor-
ta ivi li 3. fettembre del 1711.

Avea ella ìfpofato nel 1692. il Sìg.

Le Hay Ingegnere del Re di Fran-
cia. Quella Femmina li è fegnalata

nella pittura, nell’ Intaglio, nella
Poefia, e nella Mufica . Il Padre di
lei Enrico C'heron Pittore in (malto
della^ Città di Meaux infegnolle i

principi dell’Arte fua ; ed ebbe il

contento di vederfi in brev’ora fu-

perare dall’ illwllre Figliuola fua ; la

quale non compiti per anche i quat-

tordici anni era oggimai famofe.
Ella fece gli lindi fuoi full’ Antico,
e fu i gran Maeftri . Ha ella dife-

gnato in grande , molte pietre inta-

gliate , lavoro malagevole , fe ri-

fletter fi voglia alla p ;cciolezza del
Comporto offerto dati’ Originale , e
per cui abbisognavi un talento ra-

ro, ed in ciò fembra , che giunta
fia al più alto grado di perfezione.

Ammirali ne’ fuoi quadri un finifiì-

mo gullo di di fognare
,

un’ ammi-
rabile facilità di pennello, un buon
tuono di colori , ed una Angolare
intelligenza del Chiaro feuro. Ec-
cellente di pari effia era nel lar Ri-
tratti , fpezialmente quegli delle

Donne . Narrafi , come ella abbia
alfai fiate a memoria ritratte perfo-
ne lontane , le quali ha perfettamen-
te aflòmigliate. Ella ha dipinto e-
ziandio con molta riufeita nell’ Ido-
neo; in fòmma fue fatte avea le

maniere tutte del dipignere , e di

pari è riufeita nel dipingere a olio,

che fu lo finalto . Il famofo Le
Brm

I
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J&Vzm ammiratore de’Oofteì talenti

prefentolla all’ Accademia Reale di

Pittura
, e di Scultura , che aflòciof-

fèla l’anno 1672. con didinzione.
Ha effa Con affai gudo intagliati va-

ri pezzi, fra’ quali un Grido, che

vien depofto di Croce . Sorto pure

fiate intagliate alcune fue òpere

.

Vedefi un Tuo quadro nelle Scuole

dei Giacobini di dirada S. Jacopo.
Le fue due Nipoti Anna, e Orfola
della Croce fono date fue difcepole

.

La Fanciulla Cberon ripófavajì col

mutare il genere de’fuoi lavori ,
o

col vario eìercizio de’ propri talenti

.

Suonava ella a maraviglia il Liuto,
od il Clavìcimbaio . Allo sfoggio

della fua fama accrebber ludro le

poefie della fua Mufa
;

per lo che
1 ’ Accademia de’ Ricovrati di Pado-
va le fpedì la Patente d’ Accademi-
ca fotto il nome d’ Erato . Per me-
glio penetrare i fendi dei Salmi ap-

parò ella l’ebraica lingua, e pofcia

ne fé’ la parafrafi in verfi . 11 filo

Poema in tre canti intitolato Le
Ciliege

, è urta comica ingegnofa,
éd è dato dampato con la Èatraco-

miomacbia d’ Omero tradotta in

verfi Franzefi da Boivirt il giovane.
La Donzella Cberon era data alle-

vata nel Seno del Calvinismo , ma
convertifiì alla vera Cattolica Reli-

gione
, nò fi refe meno ammirabile

per la fua fingolar carità ,
dolcezza

,

e mode dia , che per la grandezza
del fuo Spirito , e de’ liioi talen-

ti .

Cberon ( Luigi } Fratello dell’il-

hifti'e Donzella di tal cognome

,

Pittore nato in Parigi nél \66o.

morto in Londra l’anno 1723. Fe’

egli in Italia i Suoi dudj Sopra Raf-
faello, e Giulio Romano . Attinfe

egli da quedi ammirabili Fonti un
bel carattere

, ed un gudo Angolare
di Difegno . Veggionfi due quadri
di quedo illudre Artefice nella Chie-
fa di Nodra Signora di Parigi . Il

Calvinismo , cui egli profeffava,obb!i-

gollo a ritirarfi in Inghilterra, ove
fece grandi Opere , Spezialmente nel

Cadello di Bouelton . Sono dati fat-

ti intagli delle Sue Opere , ed effo

fleflò ha intagliato varie Stampe
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Chiarì ( Gràndi ) E’ que/lo hi

Pittura un ammaffo di luce
, che aU

tramente dicefi Gruppo
,

o
di luce . Quefti grati 'Chiari fannofi
per 1 oppofizione alle grandi Om-
bre , e fervono per ripofo della vi-
da . ( Vedi Chiaro fcuro , Gruppo *

Ma fia , Grappolo d? uva .
')

Chiaro Scuro . Voce di Pittura.-
E’ quella 1

’ arte di didribuire coti
vantaggio i lumi, e le ombre non
meno pel ripofo

, e' foddisfazion dell’
occhio , che per l’ edòtto di tutto il

compodo infieme prefo. Col mezzo'
del Chiaro Scuro il Pittore dà del
rilievo agli Oggetti , e gli rende piu
veraci , e più fallìbili. L’ artifizio*

del Chiaro Scuro dipende dalla di-
fpofizione degli oggetti

, dei colori ,
e degli accidenti . Effenziale a un
Pittore fi è l’intelligenza di quedi
parte per impedire il didìparrìento
della vidi , a forza di gruppi di lu-
mi

,
e d’ ombre

, per Saper porre o-
gni oggetto nel lume

, che più gli
è favorevole

, e finalmente per lega-
re col mezzo dell’ ombre

, e del
chiari le parti tutte d’un quadro ,

affinchè ei venga a fare un fol tut-
to, ed un compodo perfetto. (Ve-
di le parole Gruppo

, Grappolo d*

uva , Muffa )
E’ data un tempo detta chiaro fcu-

ro una Spezie di Pittura compoda
Soltanto di bianco, e di nero. (Ve-*
di Carneo . )

Chiaro Scurò ( Intaglio sQ Inten-
defl pei* queda efpreffione uria dam-
pa ìmpréflà ordinariamente con tre

tavole intagliate in legno, la prima
delle quali Segna il contórno, la fe-

conda_ le mezze tinte conservandone
i Itimi , e la terza le ombre forti :

Iq che perfettamente imita Un Di-
fegno .

Chiave. £’ quedo uri fegno collo-

cato fopra Una delle cinque linee

della Mufica, Seguendo la Sua posi-

zione, il nome delle riote , la qua-
lità de’ loro moni , e le Spezie di

voci, e d’ idruchenti
,
che le debbo-

no efprimere. Vi Ha tre Chiavi, O
Segni differenti , vale a dire , la Chia-

ve di Fà , che Si colloca fu la ter-

za
,
ovvero Su k' quarta linea : La

Chia-
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Chiave di Dò , che può metterli Co-

pra tutte le linee , a riferva, della

quinta: e la Chiave di Sol, la qua-

le è fituata l'opra la prima, ovvero
iòpra la , feconda linea . Non fi fa

ufo fe non d’una chiave per volta,

nei principio di cialcheduna portata

C cosi appellanfi le cinque linee pre-

jfe tutte inficine ) tuttavolta puolìè-

ne foftituire un’altra, allorché ciò

fi giudichi a propolito , nel corpo
d’ un’ aria

,
ovvero d’ un componi-

mento di Mufica: l’ ultima Chiave
dà fempre il fuo nome alla linea ,

che l’attraverià . Per conoscere adun-
que il nome delle note

,
bifogna con-

siderar la Chiave . Se è ,
a cagion

d’ efempio ,
la Chiave di Sol , le no-

te , che fono fopra la linea , che 1’

attraverfa , diconfi Sol
,

la nota

,

che è nell’ intervallo di quella linea

detta Soft della liqea fuperiore ,

farà un Là
,
la nota collocata fu la

linea fuperiore farà un Mi , e fimi-

li . Nella ftelià guifa la nota , che
farà precifamente fotto la linea di

Sol , fa;ù un Fà , e firn ili , e così fe-

gaitandò andando in fu, e andando
in dietro. La Chiave difòréla piu
balìa delle tre chiavi : quella , che è

fu la quarta linea , conviene al Con -

trabbaffo , la più grave delle voci

mafeuline , ed agl’ Iftrumenti «di

Baffo, quali fono il Violoncello, i

Baffi
, i Contrabbaffi 5 i Timpani, e

limili

.

La Chiave di Fa fu la terza linea

fi conviene al Contrattenore , e le

Concordanti
, che fon pure voci pra-

vi mafeuline . La Chiame di Dò fi

^prende una quinta fopra il Fa
,
che

è u5prarTa=4inea della Chiave di Fa

.

l.a Chiave di Dò fituata fu la quarta
linea, ferve ordinariamente alle vo-
ci dette Tenori ; ed è anche la Chia-
ve particolare dei Baffi

.
Quella fi-

utata fu la terza linea è pel Con-
tratto voce acuta mafculina, ed è
anche Chiave di Viola, e quinte di
Violino. La Chiave di Dò, che fi

one fu la prima , o fu la feconda
inea, è per le voci femminine det-

te primo
, e fecondo foprano. Ri-

fpetto poi alla Chiave di Sol, che fi

pone fu la prima, e fu la feconda
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linea , ella è pure una quinta fopra
la chiave di Dò . Quella Chiave con-
viene foltanto alle voci femminine,
dette foprano , o primo foprano can-
tanti , ed alli Iftrumenti di fuono acu-
to,come Flauti,V iol i n i,Eboè, Trom-
be , e fimili . La Chiave di G-re-foiy

non dee afeender più alto dell’

mi-la ; nè bifogna toccar quella cor-
da ,

o nota le non di paffaggio.

Raro è, che fi faècia afeendere la

Contralta fino al B-fa-fi. Quella del

Tenore non tocca, fe non difficil-

mente il G-re-fol , e la Baritona T
E-fi-mi . C Vedi Voce . )

Chiefa. E’ quello un Tempio a Dio
confagrato. Dicefi Chiefa Semplice
quella , che è foltanto compoila della
Nave, e del Coro, Chiefa di baffi-

lati , quella , che a’ due iati ha una
corsìa a volta. Chiefa di doppi lati

,

quella , che ha doppio ordine di cor-

sìe . Chiefa a Croce Greca è una Chie-

fa tagliata a mezzo da una Croce
d’egual lunghezza della Nave . Chie-
fa Latina è quella, chevien traver-
fàta da una Croce meno lunga della

Nave. Chiefa Gotica quella la
cui Architettura è in gullo Gotico

.

Le antiche Chiefe erano , fecondo F
avvifo del Fleury , feparate più che
effer poteffe dagli Edifizj Profani

,

e circondate da Corti, e da Giar-
dini , ovvero da fabbriche depen-
denti dalle Chiefe

.

Nel principio ve-
devafi un Portico, per cui entrava-
fi in un Periftilio,o altramente in una
Corte quadrata circondata di corsìe
coperte . In mezzo a quella Corte
vi avea una

, o più fontane per la-

varli le mani , ed il vifo innanzi d’
orare. Nel fondo del perirti lio era
un doppio vefiibolo

, d’ onde entra-
vafi per tre porte nella Baftlica

y
che componeva il Corpo della Chie-
Ja. Preflò la Bafilica nel di fuori,
vedevanfi per lo più due Fabbriche,
vale a dire il Battiflerio

, e la Sa-
greflia

, ovvero il Teforo. La Baf>
lica

, fecondo la fua larghezza a-
vea tre divifioni, fatte da due ordi-
ni di colonne , che foflenevano le

corsìe de’ due lati, ed il cui mezzo
era la Nave. Verfo il fondo a O-
riente era l’Altare, e di dietro il

Presbi-*



. 94 . ,
C H

Presbiterio , o Santuario : davanti 1
’

Altare aveavì uno fleccato chiù fo da
lina balauftrata illuminata , e che
limile era ad un Coro. Nell’irigref-
fo del Cancello , o del Coro , fi co-
ftruiva una fpezie di Tribuna innal-
zata per farvi delle Letture pubbli-
che : alcuna volta le ne innalzava-
no due , per non afcondere P Altare

.

Chinefe ( Teatro ) . Il Popolo
Chinefe nulla ha prefo nè da’ Gre-
ci , nè da’ Romani , ma alla fua
foggia ha inventato una fpecie di
Tragedia, e di Commedia. „ I Chi-
3 , nefi , dice Acofta, hanno Teatri

„ valli, ed affai dilettevoli, Abiti

„ fontuofi per li Attori, e Comme-
i, die , la cui rapprefentazione dura
„ dieci, e anche dodici giorni di

3, feguito
, comprendendovi le not->

3, ti , fino a che gli fpettatori
, e

3, gli Attori fianchi d’ entrar r un
dopo l’altro eternamente coll’ an-

3, dare a bere , a mangiare , a dor-

3, rhire , ed a continuar lofpettaco-

3, lo
, od afftllervi , ferìza alcuno in-

,, terrompimento , alla perfine uni-
3, tamente 3 e d’ accordo fe ne van-
3, no. Del rimanente i foggetti di

3, tali loro Opere fono puri Mora^
33 li, e lavorati fu gli efempj fa-

3, mofi dei Filofofi , e degli Eroi
3, della Chinefe Antichità. „

Chinefe (
}
Pitturai ) E’ quella una

fpezie di Pittura, che iChinefi fan-
no fu’ ventagli , o nella Porcellana,
in cui rapprefentano fiori , Animali,
Pàefi, Figure, e limili, con fini ,e
vìvaci colori . Il merito di fimi-

gliante Pittura confifle in una certa
proprietà, ed un certo tal guflo di

fervile imitazione, ma dove nè fcor-

gefi guflo, nèdifegno, nè invenzio-
ne , riè correzione

.

Chitarra , Iflrumento Muficaìe à
Corde . Se ne attribuire l’ invenzione
agli Spagnuoli. Le prime chitarre ave-
vano foli quattr’ ordini di corde : po-
fcia fono flati impiegati cinque ordini
di corde doppie; ma molti non pongo-
no altroché ima corda di cantino tan-
to , che ferva al foprano

, e canti il

foggetto

.
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Ciaccona E’ quello uri componi-

fhento di Miifica, che contiene va-
rie coppie affai variate, d’un mo-
vimento a tre tempi , moderato , ma
bene efpreffoi

Ne’ tempi andati era la Ciaccona
im Canto comporto fui Baffo rtret-

to, che tornava fempre fu le rtefìè

note ad ogni quattro battute ; ma
a’ dì noftri non fi fuole più obbli-
garli a fimigliante metodo.

E’niolto in ufo il cominciar là
Ciaccona fui fecondo tempo .

Cibòrio . Gli antichi Architetti han
così detto un Baldacchino foftenta-
to da qùattro colonne

, dèi quale un
ternpo coprivanfi gli Altari

.

Ciffero C vedi Baffo .
*)

Cignani Q Carlo ) Pittore nato ini

Bologna nel 163.9. morto in Forlì
l’anno 171 9, Fu egli allievo delfà-
mofq Albano , che di buon grado
manifertolli tutti i fegrèti dell’ Arte
fuà , ed impiegolló eziandio ri dipin-
gere ne’ fuoi fteffi quadri. Gran fa-

mri acqui /loffi il Cignani nella Pit-

tura ; ed i Sovrani lungamente im-
piegarono il fuo pennello, e Io ri-

colmarono d’ onori , e di benefizi

.

La Cupola della Madonna del Fuo-

co della Città di Forlì , in cui que-
llo Pittóre ha rapprefentato il Pa-
radifo , fri ammirare la bellezza del

fu5 genio , e gli eminenti talenti

fuoi. Papa Clemente XI. avea lina

{ingoiare rtima pel Cignani ;creollo

Principe dell’ Accademia di Bologna,
che anche a’ dì noftri appellai! l’ Ac-
cademia Clementina

.

Quello famo-
fo Artefice venne attraverfato dall’

Invidia, la quale anziché diflrrugge-

re il merito
, fello altrui palefe.

Uria dolcezza di cortame, unita ad
un cor generofo, che facevaio incli-

natiffimo a fòllevare i poverèlli e

lri bontà , colla quale parlar fole»

de’ fuoi più giurati nemici, erano le

càf-attériftiche del Cignani. Ebbe
egli diciotto Figliuoli

,
uri folo de’

quali gli fopravviflè, e moriffi poco
tempo dopo di lui . Corretto era

quello Pittore nel fuo difegnare ,
gra-

zìofo nel fuo colorito, elegante ne’

fuoi Compórti.- Dipingeva con aliai

facilità, guflo avea nel panneggia-

re , ed efprimeva con forza le

ncrii
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iioni dell’ animo . Peravventura fini-

va egli foverchio i Tuoi quadri , lo

che impediva , eh’ e’ vi paneflè ba-

llante fuoco Eccellente era foprat-

tutto nel dipingere le B. Vergini

,

e nelle mezze figure ; e le fue prin-

cipali Opere fono in Roma , in Bo-
logna, ed in Forlì. Poffiede il Re
di Francia del fuo una Difce fa dalla

Croce, ed un Noftro Signore, che
nel Giardino appafifee a Maddale-
na . Vedefi al Palazzo Reale un
Noli me tangere , pezzo eccellente
dei Cignariì . Pochi fuoi quadri fono
flati intagliati.-

Cigoli , ovvero Civoli ( Luigi ) Pit-
tore nato nel 1559. nel Cafleilo di Ci-
goli nella Tofcana

,
morto in Roma 1

’

anno 1613. Il cognome fuo era Gm-
di . Alelfandro' Allori fu fuo Mae-
ftro ; e lo Audio , che fotto di lui

egli fece dell’Anatomia, unito all*

incombenza
, che avea di modellare

irt cera gli fcheletri dei cadaveri
cìilfeccati, fecerlo prode Difegnato-
fe ; ma guafiarongli lo fpirito, che
con alcuni anni di quiete, e col
benefizio dell’ aria del fuo paefe , le

gli rimife in fello. Divideva egli il

fuo tempo fra la Pittura,- la Poe-
fia, e la Mtifica. I . talenti per l’ar-
te fua da e fio poflèdut? fecerlo am-
mettere all’ Accademia di' Pittura di

Firenze', ed il commercio, ch’egli
ebbe con le ninfe, ineritogli una
fede nell’Accademia della Crufca.
Suonava egli per" eccellenza il Liuto ;

ed un giorno venne rimproverato

,

eh’ egli amalfe meglio il b#n' fuona-
re il Liuto

, che dare’ il finimento
ai fuoi quadri . Il Cigoli penetrata
la verità di sì fatto rimprovero rup-
pe fili fatto rifinimento. Un Ecce
Homo

, che quello Valentuomo fece
in competenza del Bar'occio

, e di
Michelangelo di Caravaggio fu giu-
dicato-

affai migliore di quelli degli
altri due celebri Pittori. J 1 Cigoli
venne incaricato degli Areni Trion-
fali

, e delle Decorazioni Teatrali per
le pubbliche Felle del Matrimonio
di Maria de’ Medici figliuola del
Gran Duca Francefilo L con Enrico
IV. Re di Francia . Diè egli il Di-»
fegno del Palazzo Medici di Piaz-
2» Madama di Rema, c quello del
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Piediflailo del Cavai di bronzo

, che’
porta la figura d’Enrico IV. collo-
cato fui Ponte nuovo in Parigi

.

Gran merito avea il Cigoli , e per-
ciò venne attaccato dall’ invidia .

Dovendo egli fare un quadro per la

Chiefa di S. Pietro C onore riferba-

to ai maggiori Pittori del Secolo )
fabbriconi un cafotto, in cui rifer-

rolli , uno de’ fuoi nemici ebbe mo-
do d’ introdurvi!! , mentre ne era
fuori , e difegnò il penfiero di lui ,

che immediatamente intagliò , e fe-

ce pubblica la llampa
, dicendo che

il Cigoli avea copiato il quadro fuo
da elio. Ma quello Pittore di,è fu
le corna alla calunnia col dipingere
in pubblico. Mollrò egli in ciò fa-

cilità così grande , che niun feppe
fofpettarlo reo di plagio. Il Papa
occuppollo in molte grandi opere
e per attefiargli la propria Rima,
diegli un Pi'eve

, che facevaio accet-
tare Cavalier Servente di Malta.
Quell’ onore venne a trovarlo, eh’ ei

fi moriva . Avea il Cigoli un girilo

grande di difegnare
, molto genio ,

ed un pennello fermo, e vigorofo.
Domenico Feti è Rato uno de’ fuoi
Allievi . Le fue

-

principali Opere
trovanfi in Roma

, e in Firenze .

Sono Rate intagliate varie fue Opere

.

Ciraabue Pittore' , e Architetto
nato in Firenze, morto nel 1300.
in età di 70. anni. Ammaefirato
da’ Pittori Greci, che il Senato Fio-
rentino avea fatti venire

, fu quefir
il primo, che ri fulcitò l’onore delle
belle Arti efiiiate dall’ Italia dall’ in-
vafione de’ Barbari . La fua fama
fe’, che Carlo I. Re di Napoli fi

portale a vifitarlo nel paffàr , che
ei iacea per Firenze. Al tempo di
quefio Pittore non era per anche in-
ventata la Pittura a olio , e perciò
le fue Pitture forno a frefeo , e ad
acquerelli . Veggionfene alcuni fram-
menti In Firenze , da’ quali rilevali

del genio , e molta talento natura-
le, nla poco di quel buon gufio,
che formafi foltarito coll’ efperienza,
e collo’ Audio delle belle Opere .

Fece quefio Pittore un quadro rap-
prefentante la Saritiflìma Vergine ^
il quale era così bello, che la Cit-
tà di Firenze fece portarlo alla Ghie-
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fa di S. Maria Novella a fuori di

Trombe, e di Tamburi.
Cimala , voce d’ Architettura.

E’ quefta 1’ ultima lida, o tafcia

collocata alla cima della Cornice .

Quello termine ricercandone la fua

etimologia, fignifica onda,- ed in

fatti viene a rapprefentare per la

fua fmuofa fleflìbilità del fuo con-

torno un’ onda : è quella una fafcia

concava in alto , e di fotto con-
vella.

Cimbaio, che alcuna volta pren-
deli per Clavicimbah .

Cintura, Così dice fi l’anello fcol-

pito nella parte fuperiore , e nell’ in-

feriore della colonna . Dicefi anche
Scarpa .

Cippo . Termine di Scultura . E’
quello una Spezie di piccola colon-
na, che fallì talvolta fervire di pie-

dillallo a un vafo
,
ad una figura ,

o
limili . I Cippi predò gli antichi

erano colonnetti, che ponevanfi al

termine delle llrade, nei quali an-
che erano delle Ifcrizioni

,
per infe-

gnare ai viandanti la direzione , che
prender doveano.
Ciragio . Così dicefi da’ Pittori liti

quadro dipinto a foggia di Ca-
rneo , che pende , quanto al colore,

alla cera gialla .

Circo . Era predò gli Antichi quedo
un luogo dedinato ai Giuochi Pub-
blici . Veniva circondato da Portici,

e di più ordini di Tedili innalzati a

loggia d’ Anfiteatro

.

Ciro Ferri , Pittore, e Architetto

nato in Roma nel 1634. morto ivi

nel 1689. Sebbene nato era egli in

mezzo agli agi
,

tuttavolta nulla

trafcurò rifguardo al talento , che
avea pel Difegno^ e volle ancora ,

che la fatica il bifognevole fommi-
nidradègli per la vita. Poneva egli

le fue opere ad un prezzo alto ; ma
una gran maniera, un bel compo-
lio , un vago genio , fecerle maifem-
pre ricercare. Papa Aleflàndro VII.

e tre Succedòri di lui giullizia fe-

cero al fuo merito. Quedo Pittore

ebbe pure molte beneficenze dal

Gran Duca diTofcana, il quale in-

caricollo del compimento delle O-
jpere , le quali da Pietro da Corto-

la fuo Maedro , erano date iafeia-

c r

te imperfette ; lo che ei fece con
tal riufeita , che fembrano tutte d >

un pennello. Tornato a Roma die
i Dilegui di moni gran Palazzi

,

e di magnifici Altari . 1 difegni di
Ciro Ferri fon fui guilo di quei di
Pietro da Cortona e diffìcile fi è
il non confondergli . Puoffì accagio-
nare quedo Valentuomo di non ave-
re bailantemente animato , e varia-
to i fuoi caratteri . Viene attribuita

la fua morte alla gelofia, che gli

cagionò la fama del Bacici . Le fue

principali Opere fono in Roma
,
e

in Firenze. Il Re di Francia polfie-

de un fuo quadro, che è un’Alle-
goria in onore di Luigi XIV. fono
date intagliate delle fue Opere.

Cifterna , E’ quedo un ferbatojo

fotterraneo per raccoglier l’ acqua
piovana. Fabbricatili fimiglianti fer-

batoj in que’ luoghi , ove non puof-
fi avere acqua , fe non con diffi-

coltà .
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Clarino , IdrumentoMuficale . E’
quedo una fpezie di trombetta , che
ha il fuo tubo più angudo di quel

della tromba ordinaria , e che ren-

de un fuono più acuto .

Clarino . E’ dato pure affegnato

quedo nome ad un fuono d’organi
accordato fu l’ottava della Tomba.

Claudiana ( Claudio ) Poeta La-
tino. Nato era egli in Canopo nell*

Egitto , e viveva fotto Arcadio , e

Onorio, che fecergli innalzare una
Statua .

Fra Poeti Eroici de’ baffi tempi
Claudiana è quello , che più fiali

avvicinato a Virgilio. Molto gonio

rikvafi nelle fue Opere. Gadigato
è il dio diie ,

dolce ,
ed elegante :

alcuna fiata anche follevafi , ma
egli è foverchio pieno di motteggi

giovenili, e talvolta la fua imma-
ginativa lo fa traviare. I fuoi verfi

non hanno il tuono naturale, nè il

numero di quei di Virgilio. Viene

egli a cader fovente nell’iftelfa fer-

mata. Fra le varie opere di Clau-

diano le fue Invettive contro Ruffi-

no , e contro Eutropio fono date

molto dimate.
Clavicembalo , Idrumento Mufi-

caie
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tale a corde. E’ quello una fpezie

di Spinetta eftefa , e perfezionata
,

che fuonafi per mezzo cT una taileg-

giatura . Si fabbricano Clavicemba-

li, aventi più forte di fuoni , che
varianti , ed unifconfi infieme come
quei dell’Organo per mezzo di va-

ri piccoli regiltri , pioletti , e talli

,

i quali fanno, che i falterelli toc-

chino foltanto un ordine di corde
,

o più infieme . Le corde del Clavi-
cimbalo

,
o fieno d’ ottone , od’ ac-

ciaio , fon riportate fu cavalletti a
crocciola , così detti a motivo del-

la loro figura . I tocchi principali ,

ovvero diatonici , fono d’ ordinario

19. e fra i primi , e fopra ai mede-
fimi ve ne na altri io. che fi chia-

mano Fìnti , i quali fervono a fa-

re i mezzi tuoni
, ovvero i gradi

cromatici , che viene a fare intorno
a cinquanta marche , che formano
circa quattro ottave. Quelli tocchi
corrifpondono a’ Salterelli

,
che toc-

cano le corde , e fannole parlare .

Si fabbricano anche Clavicimbali
Organiz&ni , cioè a dire , che par-
tecipano dell’ Organo per mezzo de’
foffìetti , e porta-fiato

, che mae-
llrevoimente fonovifi faputi adatta-
re per produrre un fuono più elle-

fo , più variato
, più fonoro , e più

follenuto
. C Vedi Spinetta . )

Clerambault ( Luigi Niccola )
Lfufico Franzefe nato in Parigi li

19. di Dicembre del 1676. morto
ivi li i(5 . d’Ottobre nel 1749. Era
quelli d’una Famiglia di fervizio

del Re di Francia fenza alcuno in-

tervallo fin da Luigi XI. Quello Ar-
tefice fin da più teneri anni fuoi

diè a conofcere un genio molto emi-
nente per l’ Arte fua, e di 13. anni
fe’efeguire un Mottetto a coro pie-

no da eflò compollo . Non avea
che foli io. anni , allorché venne
eletto Organilla dei Giacobini , e
pofcia ottenne l’Organo di S. Ciro.
Luigi XIV. avea fommo piacere a
fentirlo fare picciole fonate fui Cla-
vicimbalo

; ma le fue Cantate fer
crefcer d’ affai il fuo nome. Quella
d’ Orfeo fuo capo d’opera , tu la
prima

, eh’ ei pubblicò . Ne rimafe
talmente il Re foddisfatto, che no-
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mmollo Sopramtendente dei Con-
certi privati di Madama di Maiit-
tenon. Varie fue Cantate fono Hate
elèguite all’ Opera con molto pian-

fo . Clerambault era d’ una affai di-

licata compie Ifione ,
ma d’un carat-

tere vivace , e giocondo ; nè i fuoi

talenti venivano adombrati da capric-

ci ; fendo egli buon Padre , buon
Marito , e buon amico . Ha egli la-

fciato due figliuoli, ed una figliuo-

la. I figliuoli fonogli fucceduti ne’

polli fuoi, che occupano con di fin-

zione. Abbiamo di quello celebro

Profellòre cinque libri di Cantate f
varj mottetti , e componimenti di

Mulica fatti per Felle particolari ..

Ha egli fatto tutti i Cantici dell*

Uffizio £er la Cafa di San Ciro ; e
fuoi fono i Mottetti , che furono
efeguiti in San Sulpizio nella Dedi-
cazione .

Clerc C Sebaftiano le ) Difegnato-
re, ed Intagliatore nato in Metz P
anno 1^37. , morto in Parigi ne!
1714. fuo Padre valente Difegnato-
re , «d orafo, prefittogli de’Dife-
gni

, da’ quali il giovinetto Cleri

Teppe tal profitto cavarne , che fin

dall’ età d’ otto anni llppir faceva
del fuo talento . Ei maneggiò di pa-
ri eccellentemente il Bulino, ed il

Lapis, ma nell’Intaglio ad acqua
forte fi è quello Artefice malfima-
mente fegnalato . Non occupava!!
foltanto il Clerc nel Difegno , e nell’

Intaglio ; ma poffedeva eziandio a
maraviglia le Matematiche , e na
ha pubblicati anche varj Tra .tati ,
che fannogli onore. Il Marelciallo
de la Fertè lo eleffe fno Ingegner
Geografo

, e fotto i tuoi ordini que-
llo Artefice alzò i Piani delle prin-
cipali Città de’ Governi Me/fin , e
du Ferdunois . Abbandonò fi Clero
quello impiego , dal quale nè P uti-

le cavava , nè la fama
, che dicevo-

le era al fuo merito , Vennefene a
Parigi, e dieifx a conofcere al cele-
bre le Brun , che per lui s* impiegò

.

Il Sig. Colbert afiegnclli una pen-
fione , ed un appartamento ai Go-
belin!. Quindi il Redi Franca Lui-
gi XIV. onorollo colla Patente d’

Intagliatore ordinario del fuo gabi-

G netto, '
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Ketto, cd il Nunzio del Papa Cle-
mente XI. diegli il Titolo di Cavalier
Romano giufta gli ordini avutine da
Sua Santità. Era quello Artefice d

r

un carattere affabile , ed infirmante r
che unito ad un raro merito parto-
rigli gran nome , ed amore . Le fue

opere fono1

défilé più confiderabili :

da tutto cavar fapeva a Tuo prò ; e

ne’ fuoi lavori rilevali una varietà

non men bella , che forprendente :

tutti grazia fono i Tuoi compolli ,

efatto il fuo dilegnare , retto il filo

Intaglio , il fino tocco facile , e l
r

immaginativa faggia , febbert vivace

,

e tutta brio.
Clerte Q Pietro ) Gefuita morta

nel 1740. ih età di 79. anni , Poe-
ta Franzefe , e Latino . Otto fiate

ha il P. C!erte riportato il Premio
Poetico nell’ Accademia dei Giuo-
chi Fiorali . Ha pollo in verfo Fran-
zefe V Elettra Tragedia di Sofocle,

c i ha fatto una Commedia intito-

lata : J_
r Imbarazjzp del Letterato .

Abbiamo anche di lui un poema in

vari Canti , prefentato ai Principi

di Francia nel loro pafiaggio per
Tolofii ; una bella' Oda Mirale , ed
una Raccolta di verfii Latini intor-

no alcune fiatile d’ uomini illuftri

.

Tutte quell’ Opere fanno onore aF
F. Clerìc

; ma polliamo a buona 1

e-

quita riprenderlo per eftèrfi abban-
donato ad una immaginativa. fover-

chio vivace , e foverchia doviziofa ,

onde egli alcuna fiata travia

.

Ctende , Pittor Greco vivente in-

torno gli anni del Mondo 3700.

Sr narra* , che vendicar volendoli

quello Pittore del la Regina Strato-

nica moglie d’ Antioco , rapprefen-

tolla in un’attitudine difonefila, ed
efpofe in pubblico il quadro . Ma
quella Frincipeftà nel Quadro di

Cle rtde era dipinta con si vaghe , ed

incantanti bellezze, che la' vanità

di lev ebbe a perfuaderlà a perdonar

non lofio al littore là temerità fua ,

ma eziandio a premiarlo, ed a la-

fpiare il quadro ove egli avealò col-

locato.

Clingftet,Pittore fivedi Klingflet.y
€lopinel , Poeta Franzefe , ( vedi 1

Memy Giovanni' di ) ».

CO
Clovio C Giulio ) oriundo dì

Shiavonia , morto in Roma nel
1578. in età d’ anni 80. Imparò egli

il Difegno da Giulio Romano , edfi

il fuo genere era la Miniatura
, nel-

la quale era eccellente

.

C O

Coecb C Pietra) Architetto, Pit-
tore , e Intagliatore, oriundo d’A~
loft Città de’ Paefir Baffi , morto nel

1551. Fece egli un viaggio in Ita-

lia, ove perfezionoffi nel difegnare e-

Tornato in Patria feco porto varie

opere rilevanti , le quali ed agi
proccurarongli , e fama . La brama „

eh
5

ei nudria di vedere, e d’impa-
rare fecelo andar fino in Turchia ;

ed in quelle contrade fece una ferie"

di Difegni , rapprefentanti ceremo-
nre proprie della Nazione , fra la

quale ei fi trovava. Quelli Difegni
furono in progreflò dr tempo inta-

gliati indegno. Da Carla V. fu egli

eletto fuo Pittore , ed Architetto ^

Abbiam d’ellò alcuni Trattati di

Geometria , d’ Architettura , e di

Profpettiva , con alcuni Intagli in

Acqua , e in rame .

Girolamo Coecb ha lavorato a Bu-
lino ; ma la fua- maniera è fecca , è
dura.

Coffin fi Carlo ) Poeta Latino na-
to Ir 4. Ottobre 1 676. morto in Pa-
rigi il dì 20. di Giugno del 1749-
Il fuo fino gufilo per le Belle Lette-

re, 1’eleganza, con cui ferìveva la-

tino, e finalmente la fua valentia-

per ifilradare la gioventù , fecerlo e-
leggere foprintendente del Collegio
di Beauvais , pollo occupato da lui

con» diftinzione . Simigliantemente
1 ’ Umverfità di Parigi elefilèlo- fuo
Rettore. Il nofitro A ugufilo Monar-
ca fegnalò allora i primi anni del

fuo Regno colla ftabilimento della

gratuita Iftituzione dei Collegi di

Parigi , fatto fempre mai celebre da
Carlo Coffin con 1 ut? Mandamento
aftàì frimaio, confagrato.- Abbian*
pure di lui' varie poefie Latine , ecl

alcuni Sagri Inni d’una latinità pu-

ra, e delicata . In quello genere

egli è un degna emulo del Santeul ~
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Cótd/ciotte, Mrumeritó muficale à

Còrde. Quello I finimento, che ne*

tèmpi ariaati ufitàtiflìmo era in Ita-

lia, ha quattro, o cinque piedi di
lunghezza. Rifpettó alla forma, è
affai limile al Liuto : ha un mani-
co molto lungo

, per poter dare fpa-
iio a tre corde , il cui accordò a
vuòto è d’ ottava irt quirlta .

Coldorè

,

Intagliatore di pietre fi-

tte, che fioriva in Francia verfo la
fine del fecòló xVl. Ha quello ec-
cellente Artefice intagliato tanto irt

profondo , quanto in rilievo con una
finezza di finimento pfodigiofa ; ed
i Ritratti da elfo fatti forto preziofi
flou meno per la fonligliarizà

, Che
per la delicatezza , eleganza, e pu-
titi del lavoro

.

Coltfeo. E* flato Così detto un An-
fiteatro fatto edificare in Roma dall’

ìmperator Vefpàfiano, che era or-
fiato d* uri gran numero di flatue .

Cothffe C Pafquale ) Mufico Frari-
zefe nato in Parigi nel 1639. mor-
to a Verfailles l’anrto 1709. Il fuo
merito fecelo creare Mae flro di Mu-
fica della Cappella Reale * Lully ,

di cui egli è allievo
^
inCaricavàlo ro-

vente di compórre 1 ripieni de* fuoi
Con di Voci, e d’ alcuna delle fue
Sinfonie . Colla/fe animato dal genio
del fuo Precettore , ha cònìpofle le

note di varie Opere , che fatinogli
onore. Cioè a dire dell’ Achille Tra-
gedia , il cui primo Atto è del Lm/-
h [

di Teti
, e Peleo

; d
1 Ènea

, e
Lavinia d’ Afirea , e diafane ; di
Cattente

, di Poliffena , e Pirro ,

Tragedie di cinque Atti : delle Sta-
ioni Ballata a quattro ingreffl :

ella Nafaita di Venere . e forti i-

8 1Unti . Là fua Opera di Teti , e
Peleo, è confiderata il fitQ Capo d*
opera . Ha pure quello Mufico com-
pollo de* mottetti i ed ha meffi fu le
flote Cantici , Stanze

, ed altri com-
ponimenti di Póefia. Avéa egli la
folle (Ventura di Cercare il Lapis
Philofaphorum

, fmania , che rovi-
noso nelle fóllanze , e nella fa-
ttiti .

Colletet ( Guglielmo ) nato nei
ammelTo all’ Accademia Fran-

are 1 anno 1634. morto in Parigi

fuà Patria nel 1659. Poeta Franze-
fe. Il Cardinal Richelieit arrìavalo

,
e ttiifelo fra’ cinque Autori che avea
eletti per i Componimenti Teatra-
li ^ Ifn giorno regàlol lo di 600. Li-
re per fei Cattivi verfi che quello
POeta gli ledè, intorno alla qual
cofa Colletet fece quello DiltiCo :

Armari , che per fei verjt donò
faicento Lire ,

Perchè fender noti pojfoti cosi

tutti i miei Libri ?

Coììeiet fu riccamente regalato dà
vàrj Perfonaggj illullri , fra’ quali

da FrànCefco d’Harlai Arcivefcovo
di Parigi , die urtandoli i Uri Apollo
d’argento in ricompenfa d’un Irtno

fatto fopra l’ Immacolata Concezio-
ne di Maria Vergine * Molti ripu-

tati Autori parlato nè hanno con
lode. Le Conili opere fono : Òde ,

Stanzi , Sonetti ; Il Divertimento
che è urla Raccolta di Poefie : Le
Difperazjoni amorofa ; Cimindo
Tràgicomedia i e fimili „

Colletet ha avuto itn Figliuolo

C Francefco Colletet ) che ha fatto

alcune Poefie burlefche, fra le quali

gl 1 Imbarazza delta Città di Parigi .

Credefi , thè Defpreaux nelle fue
Satire parli di quello.

Colonna ( Pittore ) Vedi V Arti-
colò Metelli . )
Colonna • voced* Architettura. È*

quello Uri foflegno di marmo , di
pietraio di legno , di figura roton-
da, e cilindrica, e che innalzali irt

diminuendo . Ogni Colonna , a ri-

fèrva della Dorica, alla quale i Ro-
mani non ponevano bàfe , è cora-
polla. di bàfe , di fuflo , e di capi-
tello 4

Le Colonne a riorrtìà delle pro-
prie forme , delle loro fituazioni , e
de’ loro ornati , ricevono varie deno-
minazioni, delle quali quelle fono
lé principali :

Colonne Accoppiati,^uelìé fono co-
lonne difpofle a due a due ; e che
Vengono quali a toccarli colle loro
bali

, e Con i loro capitelli *

Colonna Addoffata . ovvero impe-
gnata quella fi è , crie s’ iricaltrà

G % nel
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nel muro un terzo , o un quarto
del fup diametro

.

Colonna Coloffale. Così appellali
una colonna , che è di sì prodigiofa
grandezza, che non puh aver luogo
in un comporto d’ Architettura , per
10 che fe ne adorna alcuna vaga
Piazza. Tale fi è la Colonna Trata-

na , uno de’ più fuperbi avanzi del-

la Romana magnificenza , cha vede-
rti anche a’ dì nortri in piedi , e che
11 Senato, e Popolo Romano fecero

innalzare in onor di Trajano per
gratitudine de’ gran fervigi fatti da
quello Imperatore alla fua Pa-
tria .

Colonna Corilitica è quella , che
intorno al furto è ornata di foglia-

mi , e di fiori

.

Colonna Doppia dicefi quella, che
è congiunta con un’altra , dimodo-
ché i due furti fi penetrano circa un
terzo del lor diametro.

Colonna a fafeio . Quello è nell’

Architettura Gotica un grolfo Pila-

rtro circondato di varie piccole co-
lonne , e Pertiche ifolate

.

Colonne Aggruppate quelle
, che

fono a tre a tre , o a quattro a
quattro fopra uno fieflò piedillal-

lo

.

Colonna Ermetica , è una fpezie
di pilaftro , che in vece di capitello

ha una tefla umana.
Colonna Jfolata , così dicefi quel-

la, che non è attaccata ad alcuna
cola intorno a fe

.

Colonna Marina è quella , che è
intagliata di ghiaccioli , o ai con-
chiglie marine fu varie fafee difgiun-

te , o continue lungo il fuo fu-

rto.

Colonna Paflorale chiamafi quella,

il cui furto imita un tronco d’ albe-

ro colla feorza, e co’ nodi.
Colonna Totfa è quella, il cui fu-

rto è a guifa d’ un volto con fei cir-

convoluzioni .

Le Colonne ricevono anche vari
nomi per rapporto all’ ufo loro ; così

dicefi Colonna Agronomica quella ,

che è a foggia di torre molto innal-
zata , e che forma una fpezie di
Specula

.

La Colonna Bellica era prefio i

c o
Romani una colonna innalzata a-
vanti il Tempio di Giano , e quivi
appunto il Confolo dichiarava la
guerra col gittare erto un dardo disi-

la banda della Nazione nemica.
Colonna Cronologica è quella

, in
cui incife fono alcune ifcrizioni irto-

riche giufta l’ordine dei tempi .

Colonna portante Croce è quella,
nel vertice della quale è piantata u-
na Croce .

Colonna Funebre quella è , fui ver-
tice della quale è collocata un’ Ur-
na , in cui fi crede , che ftieno rac-
chiufe le ceneri d’un Defunto, e nel
cui furto alcuna fiata veggionfi fpar-
fe lagrime , o fiamme , fimboii di tri-

ftezza , e d’ immortalità .

Colonna Gnomonica dicefi un Ci-
lindro , in cui vengono accennate le

ore dall’ombra d’uno rtilo.

Colonna Eraldìca quella è , fui
cui furto fono incife le Armi , e
blafoni dell’ Alleanza di quella per-
fona, per cui è innalzata. Accom-
pagnafi d’ordinario fimigliante Co-
lonna di cartocci con cifre , divife ,

ed ifcrizioni
.

Quella fpezie di co-
lonna conviene ai fepolcri , alle de-
corazioni d’Ingrertì folenni, di Fe-
lle pubbliche , e fimili

,

Colonna Jìatuaria . Così è fiata

appellata quella , fu di cui è una
rtatua

.

Colonna Simbolica quella è , la
quale a forza d’ attributi incifivi

viene ad accennare una Nazione ,

ovvero alcun’azione memorabile ,

in fomma qualche {imbolo

.

Colonna Trionfale: Così è ftata

quella denominata , che foleano in-

nalzare gli antichi in onor degli E-
roi.

Colonna Zoforica b una fpezie di
Colonna ftatuaria , portante la figu-

ra d’un qualche animai bruto.
Colonnato : Termine d’ Architettu-

ra, è il nome, che darti al Perifti-

lio di figura circolare .

Colori . Nella Pittura fono quelle

alcune materie ftemprate, e rotte

coir olio neìl’ acqua , delle quali

fervonfi gli Artefici per rapprefen-
tare gli oggetti vifibili . Nella diftri-

biiiione de’ colori aliai arte richie-

defi,



c o
defi ;

eoncioffiachè , non folo bifo-

gna ,
che fieno atti all’ oggetto par-

ticolare, che vuoili rappreferttare
,

ma fa anche d’ uopo , che accordin-

jì, e col tutto infieme facciano ar-

monia. Per quello appunto li deb-
bono affociare in guifa , che fieno

fotto allo sfoggio d’ un color prin-
cipale ,

il quale partecipi in tutta la

luce , che regna fu tutto il quadro

,

difponendogli come in una fpezie
di gruppi , in cui fia un nodo , una
catena , ed alcuni ondeggiamenti ,

che vengano infra loro a fare una
piacevole unione . Rilevafene lo sfog-

gio con un contrailo, che gl’ in-

terrompe a propofito per infinuarvi
degli effetti , che faccian colpo .

Devonfi degradare a norma delle
regole della Proiettiva ; ed è pari-

mente collume di porre nel davanti
del quadro quei , che fono più vivi

per rifpingere indietro quelli , che
debbono allontanarli fimigliantemen-
te nel primo ordine : debbonfi appli-

care i colori ghiacciati , come quei

,

che più sfoggiano. ( Vedi Colori-
to . )

Dicefi con efpreflione dell
1
Arte

,

Buoni Colori , quelli , nei quali fi

ravvifa una buona fcelta , nella fat-

tane diftribuzione

.

'Colori locali
, fono quei colori ,

che fedelmente imitano ciafcheduno
in particolare il colore degli oggetti

naturali , che il Pittore vuol rappre-
fentare , a cagion d’ efempio , una
carnagione , un lenzuolo

, un drap-
po , e limili . Dicefi locale , perchè
il fito , che viene ad occupare , tale

lo richiede , e perchè ferve a carat-

terizzare . ed a diftir.guere ciafcuno
oggetto da quei , che lo circon-
dano .

Colori rotti , diconfi in Pittura
quei colori, de’ quali fi è fminuita
la forza

, e che fon polli in armo-
nia con altri colla lor mefcolanza .

I Colori rotti fervono a maraviglia
nei contorni dei corpi , nelle loro
ombre, e nella loro malfa, per u-
xnre, ed accordare tutte le parti.

Colorito. Quella parte della Pit-
tura detta altramente Cromatica ab-
braccia la cognizione di tutti i co-

.
C O ini

lori naturali per imitargli , e de-
gli artifiziali per impiegargli ,

Per colori naturali intendere fi deb-
bono quelli, che rertdonci vifibiii

gli oggetti della Natura : e per ar-

tificiali , la materia , di cui fervonfi

i Pittori per imitare i Colori di que-

lli oggetti medefimi . La fcienza

del colorito dà al corpo, che vuoili

dipingere , i lumi ,
le ombre , ed Ì

Colori che gli convengono, e faco-

nofcere , quafi dilfi ,
l’ amicizia , od

inimicizia
, che trovanfi fra certi co-

lori . In fomma quella è la parte ,

che fa il Pittore imitator più per-

fetto della natura. Può nel Colo-
rito diftinguerlì il Chiaro Scuro .ed
i Colori Locali C Vedi quelli Ter-
mini )

Dicefi un Colorito fiero , predio-

fa , vigorofo , piccante . Un Quadro
ben colorito, e non colorito.

Coloffo ; Così appellali una Figu-
ra Gigantefca . I più famofi Coloflì

dell’Antichità fono, il Coloffo di

Rodi , e quello di Nerone , che era
alto cento venti piedi.
Commedia . Quello Poema è un*

imitazione del Ridicolo degli uomi-
ni , ed il fine che fi propone fi è il ren-
dergli piu utili alla Società col cor-
reggergli dei difetti , intorno ai qua-
li fi raggira . La Commedia ci vie-

ne dagli Ateniefi : alla bella prima
diefiì quarta a dipingere gli fcellera-

ti, ed a rendergli odiofi , ed Arifto-

fane giunfe fino a dir male degli
Iddìi della Grecia . Finalmente i

Poeti Comici fi fecero lecita così

tràfmodante licenza , che faceva»
portare agli Attori alcune mafche-
re rapprefentanti al naturale Perfo-
ne della Repubblica, che volevano
attaccare . Tale fi fu la vecchia
Commedia preffo i Greci . Lifandro
Generale dei Lacedemoni

, fendofi
impadronito d’ Atene , mutonne il

Governo , e fra gli altri abufi , eh*

ei tolfe , moderò quello del Teatro

.

Allora ebbe principio la Commedia
di mezzo così detta per diftinguer-

la dall’Antica allora abolita . Ari-
ffofane ha comporto nell’ uno , e
nell’ altro genere , ficchè le fue pri-

me fono della Claff'e dell’Antica, e
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le Tue ultime, di quell# di mezzo.
Invalfe anche un altro genere di Co-
mica, il cui Autore fu Menandro,
ed è quel genere più gaftigato, e

pjù circofpetto, di quelli Itati per
innanzi , e che fi diflfe la Nuova
Commedia. In Roma fu i principi

confi Ileva la Commedia in Danze ,

e Ridicolerie , alle quali folcano u-

ifire alcuni verfi fatirici . In pro-

greflò la Commedia venne ridotta ad
Arte ; e Plauto , e Terenzio , ad
imitazione de* Greci dieron Fuori

Commedie in feguito. Vedefi nello

ileflo tempo nafeere un nuovo genere
di fpettacoli,i cui due primi inventori

furono Pilade , e Badilo ; e quello

lì fu 7 Pantomimi , che è una rap-
prefentazione Muta , in cui a forza
di gefti ordinatiflìmi vienfi ad efpri-

mere tutto ciò , che fi vuol di*

re

.

In Francia fi fa eflere l’ origine

della Commedia fino ai Tempi dei

Truhaduri ; ma ciò , che allora

Commedia appellavafi , erano anzi

Dialoghi fenza azione, e fpezie di

fatire , ed una rapprefentazion di

Coflumi , e del ridevole degli uomi-
ni . A quelli primi Autori Comici
Succedettero verfo la fine del fecolo

XIII, i Confratelli della Paflìone ,

i quali per divozione rapprefentava-

no cofe Sante, e degne del più al-

to rifpetto. Dopo di quelli viderfi

ufeir fuori i Chierici del Bàsico ,

che dier luogo aneti’ elfi ai ragazzi

abbandonati, il cui Capo chianiavafi

Principe de’ balordi . Un Vefcovo
di Angevs fece la Commedia della

Paffione , ed un Dottore di Teolo-

gia compofe il Mifiero Trionfante

degli Atti degli Apofiolì. Per diver-

tire il Popolo a quelli Milterj uni-

vanfi alcuni fcherzi , che appella-

vanfi i Giuochi da niente . Marghe-
rita di Navarra molla da uno zelo

poeo illuminato trattò nelle fue

Commedie foggetti troppo veneran-

di , e da non eflere efpolli fui Tea-
tro. Quella infanzia della Comme-
dia durò lun&o tempo . I Poeti ,

che fiorivano nel Regno d’Enrico
IL ingannaromì anch’eflì rifpetto

alla statura di quello poema. Alla

CO
per fine Giodello fu il primo ?ht
venne a comprendere in quai gmfa
trattata efler dovette la Commedia

,
e puolfenè confiderare quello Poeta
fra noi il vero inventatore.Dopo di lui
fenfibilmente la Commedia avarizof-
fi. Baif, Bemigio-Belleau

, Criftiano ,
e Hardi , nel genere Comico fi fegna-
larono ; ma il gran Cornelio

, che
venne doDo di loro, nobilitò il Tea-
tro . Ultimamente Moliere diè la
norma della buona Commedia

, e
follenne l’attenzione degli Spettato-

ri con la finezza del fuo ridevole ,
con la varietà de’ fuoi caratteri ,
col gran vero pollo ne’ Cuoi ritratti

,
e col fuo fljle natio , e originale .

In progreflò Renard, e molti altri
Poeti han fatto delle Commedie , che
lo Hello Moliere, che è il Padre della
buona Commedia,non riapprovereb-
be, ma fe vogliamo Ilare all’oflerva-
zione d’un moderno Autore Talia
nella fua infanzia licenziofa, e buf-
fonefea , nella fila gioventù giocon-
da, e piacevole, pare che a’ dì no-
flri inclini alla vecchiaia , e fredda
divenga, e languente. Ella compia-
cefi trattenerli in lunghe tirate di
belle fentenze , in vece di farfi a
correggere ; ed attacca i nollri vizi

,

mentre ella dovrebbene porre in vi-
lla il ridicolo.
Con tutta quello non pretendia-

mo già di proferivere fimigliante for-
te di Commedia , la quale, oltre il

inerito, che le è proprio , d’ infe-
gnar la Virtù, ha quello ancora d'
intereffare ; ma vi ha troppo arti-
fizio nel dilatar foverchio i limi-
ti di quello nuovo genere , che
viene aflài volte a degenerare in Tra-
gedia Civile , o Cittadinefra . Q Peg-
gianfi /e parole Afranio , e Tea-
tro . }
Commedia-Balletto . E 1

quello uri

poema drammatico , il cui oggetto
fi è il far ridere , e che dee porli

in note di Mafica v e foltanto ac-
compagnato da Canti , e da darv.

ze

.

Comma, Voce greca, che i M ti-

fici in tutte le Lingue hanno impie-
gato per accennare il minore df-
gli intervalli fenfibili ali’ orecchio .

Per



c o
^

Per fare un tuono pieno vogliono!

nove Comma y quattro dei quali fan-

no il temi tuòno minore, e cinque il

maggiore. Il Comma può anche di-

viderli in due Sebi[ma , .diciotto

.de
1
quali fanno un tuono

.

Due Comma
,

od il Comma dop-
pio , dicefi Diafchifma ; e così in

un Tuono fono 4. Diajchifma , ed
Uri Comma -

Commire ( Giovanni ) Gefurta «na-

to iri Allibo ife nel 1625. morto in
Parigi Tanno 1702. Poeta Latino,
il P. Comniire

, o Cammino portò
feco dall’ utero materno quel felice

genio , che fa i gran Poeti : a fi-

miglianti naturali difpofizioni unì
lo ftud io degli Antichi Autori, e fi

può dire, che per la bellezza,, e
dovizia del fuo Itile , pel gulto , e
facilita de] fuo verfeggìare , vada lo-

to quafi vicino. Nelle fue natie Ta-
vole vedefi Fedro, ed Orazio nelle
fue poefie liriche . Ha fatto pure delle
parafralì dell’ I fioria di Giona , :di

quella di Daniello.: alcuni .componi-
menti eroici , e degli epigrammi ,
che fanno onor grande al loro Au-
tore o

Comporto C Ordine]) Termine d’
Architettura. L’Ordine Compofito
partecipa dell’ Ionico , e del Corin-
tio

, e da ciò è flato così denomi-
nato . Dicefi pure Italico , o Roma-
no$eredere fiato inventato dai Ro-
mani . «QuelT Ordine è anche piu
•ornato del Corintio . I gran Mae-
if ri dell’ Arte , e gT Intendenti d’
un gufto illuminato, lagnanfi, che
venga foverdiiamente efeguito quell’
Ordine , come «quello , che fcoftafi

dalla Iella Architettura de’ Greci

.

T Ordine Compofito ha il fuo Ca-
piteUo ornato di due lifte «di foglia-
mi imitati dall’ ordine Corintio

,

e di volute tolte dall’Ordine Joni-
co . La fua colonna è alta dieci
diametri

, e la fua cornice ha alcu-
ne denticolazioni

, ofemplici modi-
glioni .

Compofaione
, termine di Muli-

na.* E’ quella l’Arte d’inventare
bei canti, d’ accoppiare vari fuoni
jnfieme, che un ‘buono effetto pro-
ducano, di dare ad ognune» di quelli

C O 105
Tuoni una dicevole progreflìone . Fa
per ciò di mefiieri conofcere il rap-
porto, che infra loro hanno tutti

gl’intervalli , e gli accordi
, e faper

porre in pratica tutto ciò, che può
concorrere a fare una Mulìca .per-

fetta.

Compostone . Voce di Pintura „

Così ria definito il Signor di Pitee
la Compofizione . La parte della Pit-

tura
, che trova con avvedenti , e

che collocacon vantaggio gli oggetti,
de ’ quali la Pittura fervefiper efpri-

mere il fuo [oggetto . C Vedi le Voci

Invenzione , e Difpoftzjone )
Compojlo ( Ordine ) E’ quella una

fpezie di fello Ordine d’Architetturà,
tanto variabile , quanto fi è T im-
maginativa , che Io produce ,

in cui

falli entrare un comporto arbitrario

fenza .fermarli o ftabilirfi nelle re-

gole preferitte dagli altri cinque Or-
dini d’ Architettura

.

Concerto Spirituale^ Quello Con-
certo

, che è uno de’ più tanno fi del
Mondo, s’efèguifce nella gran fala

dei 100. Svizzeri del Re di Francia
al Cartello delle Tuillerie i giorni

,

in cui fon chiufi i Teatri per le fo-

fennità . Il primo, che nel 1725.
ottenne licenza di fiabilire in Pari-
gi un ^Concerto fpirituale fi fu Fra ri-

cerco Pbilidor figliuolo d’ un Mu-
fico di tal nome . Simart , e Mou-
ret dopo Philidor, ebbero la dire-
zione di quello Concerto . Succedet-
tero a quelli Direttori dell’Opera ;
ed ultimamente il Signor R-oyer, Or-
dinario della Mufica della Camera
Reale, e Maellro di Mufica del
Delfino , e delle Dame di Francia ,
dall’ anno 1748. è capo di quello
Concerto , al quale colle fue cure ,
« colla fua intelligenza tira molto
concorfo , che applaudire la buona
feelta , e fino gufto del Direttore .

Efeguifconfi in quello Concerto gran
finfonie /Mottetti, ed altre Compofi-
zioni de’ più famofi Autori, che la-

vorato abbiano fopra parole Lati-
ne ; ed alcuni Virtuofi incantano ,

e forprendono i Dilettanti più fcru-

polofi , e più delicati coll’ardita ,
e dotta maniera , colla quale efegui-

feono fu’ loro ifirumenti le fuona-

G4 te 9
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te , ed i Concerti . Le'voei recitan-
ti fannofi pure ammirare per la bel-

lezza
, e pompa de’ loro fuorti , e

più ancora pel gufto infinito , ed
efpreftion ragionata , che pongono
ne’ loro canti.

Eppure flato fatto un Concerto
Italiano in una delle fiale del Cartel-

lo delle Trullerie, di erri molti Di-
lettanti affai ricchi , come il Signor
Gaudion , facevano le fipefie ; e qui-
vi efegrrvafi foltanto Mufica Italia-

na . Quello Concerto è (blamente
durato tre anni.

Conchìglia . Ornato di Scultu-
ra imitante le conchiglie di ma
re.

Conclave ; è quefto per rapporto
all’ Architettura delle gran fiale a
foggia di Corridori, e di Celle pra-
ticate nel Palazzo Pontificio del Va-
ticano , ove i Cardinali s’ unificono

durante la vacanza della S. Sede ,

per l’Elezione del Papa.
Concordante . C Vedi foce , Chia-

ve ) ,

Confidenti . Sonoquefti alcuni per-
fonaggj , che il Poeta mette in a-
zione ne’fuoi Drammi. Per Tordi-
nano i Confidenti non hanno nell’

azione altra parte , che quella d’efi-

fer Depofitar; dei fegreti dei loro
Sovrani

.

Congreve ( Guglielmo} Poeta In-

glefe nato in Irlanda «ella Contea
di Cork Tanno i6yz. morto nel

3729- Il Padre fiuo avealo da prima
deftinato allo ftudio delle Leggi ;

ma il fiuo gufto dominante , e

«pielT arrendente , che i Poeti por-

tano dal materno utero , fecergli

abbandonare il Foro per introdurli

rie* Cernieri di Parnafio . Abbiamo
di lui eccellenti Commedie , e dir

Io polliamo il Moliere del Teatro
Inglefe . E’ vivace quefto Poeta ,

« tutto brio , delicato nel penfiare ,

e focile nell* efpri merli . Del rima-
nente luogo ei non ebbe da dolerli

delle Mule. Viveva egli in un Pae-
fe , ove aliai fiate la fortuna va in

cerca de’ Poeti , e de’ Letterati ,

Congreve fa eziandio innalzato a po-
lli non meno onorevoli , che di van-
taggio, Eccovi i titoli delie fue Coro-
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medie . Il Vecchio garzone : li Fu?*
ho : Amor per Amore : La fpofadel
Mattino : La via del Mondo

, Sterni*

/e. Opera: Il giudizio di Paride ,
Mafcherata. Ha pure fatto Ode ,
Paftorali, e Traduzioni.

Conofcitore . E’quefta una perfb-
na, che dà fano giudizio dei parti

delie Belle Arti : e che ha un gufto
naturale perfezionato dal continuo
frequentare i più valenti Maeftri

?
e dall’abito di veder continuo bei

prodotti

.

Conrart ( Valentino } nato in Pa-
rigi nel 1603. uno de’ primi dell’

Accademia Franzefie , morto nel
167*. Poeta Franzefe . Conrart era
parente di Godeau . Quando quello
Abbate veniva dalla Provincia ad
alloggiare in cala di lui , vari Lettera-
ti univanfi per udir leggere le Poefie ,

che feco portava ; ed a tali confe-
renze la nafeita fua debbe la Fran-
zefe Accademia . Il Conrart ne fu
dichiarato Segretario . Quefto Poeta
ignorava le Lingue morte , ma in-

tendeva profondamente la propria :

liccome familiariftìme gli erano T
Italiana, e la Spagnola. Poche o-

pere abbiamo di quello Autore ,
lo che attribuifeefi alla feverità , con
cui riguardava i parti fiuoi , ed ai

dolori della gotta , che crucìollo fin

agli ultimi 30. anni di fua vita . Squi-
fito era il fiuo gufto , ed il fiuo di Iberni -

mento; e le fue poefie confiftono in

un’Epiftoia in verli, una Ballata , un
imitazione del Salmo XCII. , ed in

alcuni Salmi ritoccati fu T antica
verfione del Marot

.

Confola , voce d’ Architettura :

fpezie d’ornato a rifatti , che ferve

a portare pìcciole cornici , figure ,
vali , un balcone , e limili

.

Confola a corbello . tosi quella
dicefi , che ha degli accartocciamen-
ti , e quella Confola è più fpeffo

«fiata per follentare i balconi.

Con fola Intagliata . E’ quella una
Confola , fu la quale fono ornati di

Scultura

.

Confola roverfilata quella fi è ,

che ha il maggiore avvolgimento
nella baie.

Confole a Volute , ovvero con cir-

ton-



e o
tonvoluzfoni quelle fono , che han-
no delle volute (òpra , e fott

7
effe .

Confonanz.'i . Voce di Mufica

,

per citi s
7
intendono gli accordi,

che per l
7
union de’fuoni, de

7
qua-

li fono formati, piacciono infinita-

mente all
7
orecchio . Le Confonanze

dividonfi in perfette,ed in imperfette

.

Le perfette fono la quinta , e l
7
otta-

va . Le imperfette , fono la terza , e

le fella . La quarta è mifta
, e per con-

feguenza ora confonanza , ed ora dif-

fonanza

.

Conte C Luigi il ) Scultore nato
in Bologna di Francia preffo Parigi

,

ammeffo all
7 Accademia di Pittura,

e di Scultura l

7

anno 167*. morto
nel 1694. in età di 51. anni

.
Que-

llo Artefice non meno fi è fegnala-
to col talento fuo per la figura,

che per gli ornati . Nella Sorbona
veggionfi varie fuc opere affai ripu-

tate. Fra i pezzi di Scultura da ef-

fo fatti per Verfailles , oflèrvafi una
ftatua di Luigi il Grande vellito alla

Romana, un Ercole, la Furberia,
il Cocchio del Circo , che ferve d

7

ornamento alla porta delle Scuderie,

e due Gruppi
, rapprefentanti Verte-

re , e Adone, Zefiro, e Flora.
Contorni. Così diconfi in Pittura

le linee citeriori , che compongono
una figura , ed in tutto la termina-
no . La bellezza dei contorni , con-
fitte nell’effer colanti, difegnaticon
leggerezza , e con diferezion finuo-

fi : devono elìèr grandi , di lontano
preparati, e ben legati con i mu-
fcoli

,
giufta la cognizione, che ne

dà l
7 Anatomia

.

Contorni grandi , forti , rifolliti 9

fermati, quelli fono,in cui non trovali

nulla di dubbiofo , i principali mu-
fcoli imperando foVranamente ai

mezzani, e non offrendo cofa alcu-
na, fe non bene feelta, e bene or-
dinata .

Contorni graffo!ani , e incerti :

quelli fono in tal guifa , che i mufeo-
li paiono confufi co

7
tendini e òoll

7

arterie, di modo che niente è arti-

colato, lo che ferve nella rapprefen-
tazione de’foggetti femplici

, e delle
genti grollòlane

.

Contorni Nobili , e certi
•

quelli
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debbono effere impiegati nei fogge*--

ti , ove la Natura dee effere rappre-
fentata bella, e dilettevole : fucce-

dórtfi dolcemente V uno all’altro,

formandone le parti grandi, e precife

.

Contorni Ondeggianti . Così viene

propriamente detta una maniera di

difegnare , ove non vedefi alcun

mufcolo, che comandi all’altro.

Contórni potenti , fon quelli , che
fan comparire le figure grandi, e
maeflofe formando fole parti grandi

.

Contrabbaffo CVedi Chiave
,
Voce . )

Contrabbaffo , Iffrumento di Miv-
fica a corde, che ha la forma d’uni

Violino, ma effremamente groffo .

Adoprafi il Contrabbaffo nei foli gran
Concerti, ne

7
quali fono molti Lini-

menti, e molte voci ; altrimenti la

forza , e gravità dei fuoni
, che que-

llo Iffrumento produce, affoghereb-

be l’armonia; ma fa quello un bel-

Hlfinio effetto , allorché la moltipli-

cità degli altri Illrumenti vieta,

che non domini foverchio. Faffene
fopra tutto ufo grande nei Cori , e

nelle Arie Magiche , de
7 Demoni e

di Tempelle. Il Monteclair Mufico
famofo Franzefe è il primo , che
introdotto abbia il Contrabbaffo nell

7

Orcheftra dell’Opera.
Contralto . Voce Mafculina

. C Ve-
di Chiave . Voce . )

Contraccalcare , lignifica , che do-
po aver calcato un Di fegno , altri

riprenda i lineamenti , fegnati per de-
linearli una feconda volta affinchè la
Stampa abbia lo lleffo fenfo del qua-
dro, o del Difegno originale. A ta-

le effetto da prima fi difegna fopra
carta verniciata ; quindi accomodali
la carta in guifa , che la parte dife-

gnata riguardi la Tavola ; dalla parte
di dietro fi pone una carta rolla,

quindi fi calca così il lineamento in
un fenfo contrario. Allora quando
il lineamento è calcato fui rame

,

bifogna presentare il Quadro, o Di-
fegno Originale allo fpecchio per po-
terlo vedere neli’ifteffo fenfo, che
è fegnato fui rame . Ma quello non
puoifi praticare, fe non quando s'

intaglia in picciolo
. C Vedi Calca-

re , Contrattirare , Graticolare . )
Contrapprova . E 7

quella una ffara-

sa-
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pa inipreflà fopra un’altra di frefc»

tirata . Servoufi di tal mezzo per
meglio rilevare i luoghi, che hanno
bifogno d’ elfer ritoccati nella Tavo-
la . Poiché la figura contrapprovata
prefeutafi con quei medefimo fenfo,

eh’ ella è intagliata .

Dicefi pure Contrapprova un Dile-
guo impreifo fopra un altro Dife-
gno.

Contrapprovare . Per contrapprova-
re un Difegno fa di meftieri rover-
fciarlo fopra un foglio di carta bian-
ca , e afeiutta : quindi pattare una
fpugna inzuppata fopra là parte non
difegnata ; porre il Difegno fu la ta-

vola del torchio da imprimere,
con fotto il làpis ; quindi collocarvi
ima carta bagnata,fopra di cui l’ acqua
non riluca ; far pattare il tutto fotto il

torchio óttervàhrìo di non dar più
<T un giro , poiché in altro cafo un
s’ efporrebbe a far raddoppiare

, ed e-
ziandio guastare il Difegno. Meglio
"Verrà la Contrapprova

, fe più carico
farà il torchio . Un Difegno fatto
di nuovo fa una Contrapprova più
bella d’un altro fatto da molto tem-
po . E* più agevole il contrapprovare
i Difegni col lapis rodo

, poi col
lapis nero , coll’ inchiofiro comu-
ne , e con quello della China

.

Si contrapprova pure fregando il

di dietro del Difegno fu la Carta
bianca doli’ unghia , od altra cofa
pulita.

Contrappunto

:

Impiegafi nella Mu-
fica quella voce , perchè originaria-
mente le note altro non erano , che
punti, che ponevanfi o Punocontra
l’altro, o l’uno l'opra l’altro. In-
tendefi in generale il Contrappunto
d’ ogni Compolizione

, che fa ar-
monia ; ina fpezialmente e uno,
due , o piu canti differenti compolli
fopra un dato foggetto.

Contraffare nell* Architettura li-

gnifica fchivare la continuità degli
fletti ornati per variare la facciata
d’un Edilìzio.

Contraffa . Termine di Pittura.
Il De Ptles definircelo : Un* oppojì-
zjorie delle linee , che formano gli og-
getti , per la quale fannofi valere l

*

«« P altro, Abbraccia il contrailo

CO
varie fituazìoni dei membri.e general-
mente di tutti gli oggetti , che trovati-

li nella compolizione del quadro»
Serve a dar energia ed efpreffione
al foggetto

,
ed impiegafi non folo

nelle Figure , ma eziandio nelle co-
fe inanimate. Tutto dee contra-
ffare , i chiari colie ombre , 1»
figure colle figure

, i membri co*
membri , i gruppi con i gruppi

,

In fomma quella ben’ ititela oppo-
fizione , quello Contrajio , fi è quel-
lo , che dà la vita , e V anima ed
il moto alle parti tutte d’un Com-
pollo .

Contrattenore C Vedi Chiave ,

Voce

.

)
Contrattirare . Significa delineare

i contorni d’uri Difegno a traverfo
la carta, fu di cui è difegnato. Per
far ciò applicali la carta, fopra la
quale fi vuol difegnare , fui dife-
gno originale : fi fermano le due
Carte , pofeia fi pongono di contro un
vetro efpollo alla luce , ovvero bene
applicato fopra una tavola, che ha
apertura , fotto di cui fi pone una
bugia accefa . In quella maniera
è facile veder tutti i lineamenti
del Difegno, ed il delinearli fopra
la carta polla di fopra : puolfi an-
che ritrarre il Difegno a rovefeio
con porre il Difegno originale al
contrario di contro la carta bian-
ca.

Per contrattirare un Difegno fèr-

voufi alcune voice d’ un crillallo

Appicciato prima con acqua di gom-
ma Arabica, in cui fia pollo un po-
co d’aceto. Quando il crillallo è
afeiutto, fi pone fui Difegno origi-

nale , fi delinea fopra tutti i contor-
ni del Difegno con un lapis rodo
tenero , quindi applicafi fui crillallo

una carta bagnata , la quale riceve
tollo tutti i lineamenti della carta

difegnata a lapis rollo

.

Varie fono le foggie di contratti-

fare un Quadro . La più comune ,

che dicefi prendere invelo , confitte

nello fcegliere un velo di feta nera
finiffimo , in maniera però , che a
traverfo veder fi pollano tutti gli og-

getti . Si applica quello velo fui

quadro, «he vuolfi copiare. Si dife-

so»



c o
gna il lineamento con lapis di Cre-

ta bianca ,
quindi fa d’uopo torcia

quello velo con cautèla , ed appli-

carlo fopra una tela , in cui dee tar-

li il Difegno : li ftropiccia leggerrnen-

re il velo, e così tallì paffete tutto

il lapis, che era imprigionato negl’

intervalli del velo, fu la tela, alia

quale fi trasfonde lo dello Difegno

.

in tutte quelle guife la copia è fem-
ore della delia grandezza dell’Ori-
ginale . Vi ha una foggia di ridurre
copiando

,
lo che dicefi Graticolare

( Vedi Calcare
, Contrapprovare ,

Graticolare .
~)

Contrattura , Termine d’ Architet-
tura , e fignifica il riltringere , che
iatìì nella parte fuperiore della Co-
lónna .

Convenienza

.

Il fentimento, ed
il gitilo indicano ballantemente ciò,
che in fe racchiuda rifpetto alle Ar-
ti quello Termine . In ogni fogget-
to , ed in ogni parte d’ un foggetto,
vi ha certi cotali rifpetti da ofier-

varlì giuda la fcena , le circolianze,
ed ii tempo d’ un’ azione : giuda i

codumi, l’età, e l’ordine de’ Perfo-
ri aggi ; finalmente tutto ciò , che en-
tra nella compofizione d’un fogget-
to

, dee concorrere a farlo conofcere,
e ad abbellirlo. Efige la Convenien-
za y

a cagion d’efempio , che un
Ercole non fia vedito d’ Abiti leg-

gieri, ed un Apollo d’un abito gra-
ve, e fintili C Vedi Co/lume. )

Copia. Così appellali unDifegno,
od un quadro tratto da un’opera
prima. Vien fempremai preferito 1

’

Originale alla Copia più perfetta

,

avvegnaché nell’ Originale vi ha una
libertà, ed una franchezza , che non
fannofi di pari conofcere in un qua-
dro, in cui il Pittore è codretto ad
imitare fervilmente la maniera del
fuo Modello Q Vedi Quadro. )

Coppa
, pezzo di Scultura, o fpe-

zie di vafo meno alto
, che largo

,

con un piede . Servonfene fpeftò per
coronare qualche decorazione

.

Coppia C Vedi ftrofa. )
Coq C il > Poeta Latino. C Vedi

planquier
, )

Coques C Gonzales ") Pittore nato
m Anverfe l’anno 1618. Diedi egli

». .
C ó j07 ,

tt bène èlammar fe Natura , ed ap-
prelè una buona maniera eiàminan-
do le opere di Rubens, e del Van-
ti ick. Fece alcuni foggetti idonei
fumati ; ma diedi principalmente h L

far Ritratti , genere , in cui era ec-
cellente . V Amore fradornò ccdlui

dal feni'iéro dèlia gloria e della buo-
na fortuna ; conciodìachè s’ ac-
cefe , febbene ammogliato, d’una
giovane Fiamminga, colla quale fi

fuggì, nè pofeia ebbefene mai più
nuova. Paolo Ponzio ha intagliato
il coflui Ritratto .

Corbello
, fignifica nell’ Architettu-

ra
^
un grotto Modiglione , che ha

più fpàzio , che altezza

.

Corbello
, Ornato d’ Architettura a

forma di paniere pieno di fiori
r o di

frutti impiegato dagli Architetti per
dare finimento a qualche decorazio-
ne . Fanfi pure di fiiniglianti corbel-
li in bado rilievo.

Corbondier

.

Era quedo in antico
un Idrumento muficale della natura
del corno

, che fuonavafi nelle gran-
di allegrezze.

Corbueil Poeta Franzefe. C Vedi
Villon. )

Corcare 1 colori, fignifica dender-
gli con un pennello. Vi ha molta
arte nel iàper ben difendere i colori
gli uni fopra gli altri ; poiché fa di
meftieri che quefti fieno flefi più u-
nitamente , che fia podìbile

, e men
che fi pod'a tormentati , concioifia-
chè allora più lungo tempo il colo-
rito mantienfi, i tocchi comparifco-
fio più liberi , più fpiritofi, e da
quella maniera s’infinua più anima
negli Oggetti , e più forza

.

Corde
, yoce di Mufica , per cui

non folo intendonfi le corde d’ un
I linimento, ma ancora tutte le no-
te , o Tuoni fenfibili, che fi com-
prendono nel tratto dell’ Ottava,

Cordonata
, picciolo ornato d’ Ar-

chitettura . E’ quedo intagliato a
guifa di corde fopra le bacchet-
te.

Cordone di Scultura. Così chfe-
mafi una lida tonda a guifa di ca-
napo , che impiegali nelle cornici di
dentro, e fopra cui s’ intagliano fio-

ri , foglie d’acerò, o di lauro, o
con-
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Contìnue , tì a mucchiettl , ed alcu-

ne volte farciate con una fettuc-

cia .

CorelJi , Mufico Italiano morto in

Roma già io. anni partati . E’ in

fomma ftima per le fue finfonie , le

quali da gran tempo fono le delizie

degl’intendenti Italiani, eFranzefi.
E’ in vero in quello fovranomaeftro
una grand’ arte l’aver faputo foddisfa-

re il gufto di dite Nazioni rivali
, e

sì oppofte nel genere loro di Mufi-
ca

.

Corinna
, detta la Mufa Lirica

,

che fioriva intorno gli anni del Mon-
do 3528. Per la bellezza, ed eleva-

tezza del fuo genio ella fu una
terribile rivale di Pindaro , à cui ben
cinque fiate tolfe il premio nei Giuo-
chi di Grecia

.

Corintio Ordine . Voce d’ Archi-
tettura. In Corinto quell’ordine ha
avuto il fuo nome , e la fua origi-

ne ; e Callimaco ne è creduto l’ Au-
tore. Avendo quello famofo Artefi-

ce oflervato nel paflar , che fece

preflò un Bepofito , un paniere

,

che era flato pollo fopra una pianta
d’ Acanto , fu prefo dall’ accozzamen-
to fortuito, e dal vago effetto, che
producevano le foglie nafcenti di
quell’ Acanto , che il paniere circon-
davano ; venne pofcia a concepire il

difegno d’ impiegare nelle colonne ,

eh’ ei fece a Corinto
, gli ornati di-

mollratigli dal cafo ; e ben fatto gli

venne. L’Ordine Corintio è fra gli

Ordini d’ Architettura il più delica-

to, ed il più ricco. Il fuo capitello

è ornato di due ordini di foglie , d’

otto grandi volute , e d’ otto picco-

le , che mollrano di follentare l’A-

baco. La fua Colonna con la fua

bafe , e col fuo capitello ha dieci

diametri d’altezza; e la fua cornice

de’ modiglioni .

Comamu fa Rurale . Linimento di

mufica a fiato . E’ comporto quello

Ilinimento di varie parti , che fi

portone ridurre a due principali ,

vale a dire ,
alla pelle tolta d’ ordi-

nario da montone , che gonfiarti come

un pallone , ed alle tre fampogne

.

due delle quali fanno un grort'o, ed

un picciol bordone ,e la terza ha

C 6
del fori per variare i tuoni , e ren^
dere le varie arie di mufica. Ser-
vonfi d’ un’ anca , per imboccare
quella terza fampogna. Il tubo, che
ferve di porta-fiato

, chiude nella
pelle, o fia corpo dell’ I finimento ,

un’animella per tener ferma l’aper-
tura

,
per cui il fiato parta, perchè

non ilvanifea, allorché fi riprende
fiato , e per obbligarlo ad ufeire per
le fampogne . Il grofib bordone del-

la Cornamufa col piccol bordone fa

l’ottava in bartfo, che è fimilmente
all’ ottava , fotto la fampogna ,

quan-
do quelli fori fono tutti ferrati ; ed
alla deeimaquinta, allorché fono a-

perti , di modo che quello linimen-
to s’ellende a tre ottave.

Cornelio di Lisia C Tommafo )
detto il Giovane , nato in Roveti
nel 1625. morto in Andely l’anno
1709. Poeta Franzefe, ammertòall’
Accademia Franzefe , ed a quella

delle Ifcrizioni , e Belle Lettere.
Non deefi qui paflare fotto filenzio

l’ intima unione , che fu fempre fra

Pietro, e Tommafo Cornelio: Ave-
vano erti fpofate due forelle , nelle

quali trovavafi la fterta differenza d’

età , che era fra i due Fratelli . V
uno, e l’altro hanno avuto egual

numero di figliuoli: facevano una
cafa fterta , e un fuoco , ed una ta-

vola lleflà . Dopo 25. anni di ma-
trimonio non anche penfato avevano
i due Fratelli alla divifione dei be-

ni delle loro mogli , e quella fu

fol tanto fatta alla morte di Pietro

Cornelio. La Tragedia del Timocra-
te è fiata rapprefentata ottanta vol-

te. Ultimamente, ficcome il Pub-
blico novellamente volevala , uno
degli Attori ebbe a dire all’ Udien-
za „ Signori , voi non vi fiancate

„ dall’udire il Timonate: ma noi

„ fiamo ornai fianchi di rapprefen-

j, tare quella Tragedia; oltredichè

, corriamo pericolo di dimenticarci

„ tutte le noftre altre parti . „
Niuno ha mai lavorato con tanta

facilità, quanto Tommafo Corne-

lio . Si narra , come le Tragedie del-

1
’ Arianna , e del Conte d’ EJJex ,

fonogli coliate ,
la prima ,

diciartette

giorni , e la feconda ,
quaranta . Bo-

tato



tato era egli di così£portentofa me-
moria

,
che quando veniva pregato

a leggere alcuna delle fue Opere,
recitava così bene a mente , che
meglio farlo non avrebbe potuto un
Comico di proiezione . Intendeva
egli perfettamente le regole del Tea-
tro , ma privo era del fuoco , e del
vallo genio del Fratello . Ah povero
Tornmafo , ebbe un giorno aaefcla-
mare Defpreaux, i ver/i tuoi mejfi
a paraggio con quelli di tuo fratei
maggiore , fanno foverebio conofcere ,

efjer tu un cadetto Semplice della
Normandia . Fra il novero grande
d' opere da quello Autore compolle

,

quelle rimafe al Teatro fono :
1’

Arianna
, il Conte d' Effex , Trage-

die. Il Carceriere di fe JìeJfo , il Ba~
ron d ' Albikrac

, La Conteffa dell
’

Orgoglio ,^I1 Fejìino di Pietro , Lo
Sconosciuto , Commedie di cinque
Atti.

Cornelio-Gallo , Poeta Latino, di
Fre;o , che vivea imperante Augu-
ro . Si è egli acquetata gran fama
colle fue Poelie ; ma vi ha dubbio

,

che le lei Elegie , che hanno il coftui
nome

, non fieno fuoi parti ; ed at-

tribuilconfi a Cornelio Mafiimiliano
Gallo

, che è fiorito fotto Anallafio .

Cornelio
(, Michele ) Pittore, ed

Intagliatore nato in Parigi nel

1641. , morto ivi nel 1708. Fu egli

Tilcepolo dei padre fuo, che fu u-

no de’ dodici Anziani dell’ Accade-
mia . Un premio di Pittura merito-
gli la Penfione Reale . Andò egli

adunque, giulka l’ufo , a Roma, e

formoflì un gulto di difegnare ,
che

tiene delia maniera dei Caracci , le

cui opere fludiava . Quello Pittore

tornato d’ Italia fu non foloammef-
fo all’ Accademia , ma venne anche
creato Proteflòre della medefima .

Eiè egli lo fchizzo del Quadro fuo
di Nojira Signora

,
rapprelentante la

Vocazione di San Pietro, e di Sant’

Andrea
, e fece la grifaglia dello

stondo di Val-di-Grazia .
Quello

Pittore avea per l’Arte fua unapaf-
fione

, ed il tempo
, che elfo im-

piegò nei copiare i Difegni ,
ed i

Quadri dei gran ProfelTori ,
acqui-

C O io?
ftolii tal facilità , che malagevole
farebbe il fuperare . Venne dal Re
occupato per adornare i fuoi Palaz-
zi • Veggionfi opere di Michele Cor-
nelio a Verfailles, a Trianone, ne!
Mendone , ed a Fontainebleau. Ha
pure dipinto una Cappella a frefeo

nella Cniefa degl’ Invalidi . Sono an-
che fuoi Quadri nel Coro dei Cap-
puccini del Maraif , ai Fogliami ,

in S. Rocco , agl’ Innocenti , ed in

Lione nella Cappella dei Penitenti
Bianchi del Gonfalone, ha intaglia-

to ad acqua forte varie Tavole , e
fono flati delle fue opere fatti Inta-

gli, Quello Artefice avea una gran-

de ihtelligenza del Chiaro Scuro ,

Corretto è il fuo Difegno ; ed ha
polla molta nobiltà , e dolcezza nel-

le fue arie di tefla . Toccava bene
in paefi ; ma efprimeva con fover-

chia forza l’eflremità delle fue Fi-

gure , ed avea fatta fua una foggia
di colorito, che pendeva al violet-

to. Giovan Batilla Cornelio nato in

Parigi nel 1646. , e morto P anno
16 95.^ Fratei di Michele, fi è al par
di lui fegnalato nella Pittura . Si
veggiono le collui opere nella Chiefa
di Nofìra Signora , in quella dei
Camelitani Scalzi , ed alla Certofa
di Parigi. E’ fiato anche Profeffòre
dell’Accademia di Pittura,

Cornelio C Pietro, ovvero il Gran-
de ) Poeta Franzefe , nato in Ro-
ven nel 1606. da Pietro Cornelio
Maeftro delle Acque , e Forefte ,

ammetto all’ Accademia Franzefe li

ii. di Gennaio 1647. morto il pri-

mo d’ Ottobre del 1684. Cornelio

diedi alla bella prima all’ applicazio-

ne del Foro
,
ma fenzagufto , e fenza

riufeita, ed un lieve cafo occorfogli

decife l’ animo fuo per la Dramatica
Poefia . Fu egli condotto da un fuo a-

mico da una Donzella ,
della quale

era colui il vago . Avvenne , che il

di nuovo introdotto piacque a colei

molto più del vecchio amante . Ta-
le fi fu l’ occafione , e tale anche il

foggetto di Melito . Poco tempo
dopo ei fece il Cid Tragicomedia ,

e quella talmente piacque, che più

per innanzi nuli’ altra mai , a legno
+ c*
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che nato erane il proverbiò ; Ùllt‘

fia cofa è bella quanto ìl Cid i Cor-
nelio avea quello Coitipopimento
nel Tuo ftiidio tradotto in tutte le

pingue d’ Europa , a riferva della

SchiaVona, e della Turca. E* noto ,

come il Cid mode la gelcfia < é 1

ambizione del Cardinal Richelieu,
il quale vojea effèrne riputato 1’ Au-
tore ; Urla il Poeta volle antepórre
la fua glòria alle molte ricchezze

,

Che venivangli offerte . L’Accade-
mia Franzefe per comando di quel

Miniffro diè fuori le fue offervàzio-

ni fopra il Cidi 1^ sitali , fefìza

punto diminuirne il gran merito,
ne fcóprirono i difetti . Orazjo ,

Citinof, PolieuSìé
,
RodogUno ,

e fi-

iniglianti han portata fopra le Ilei le

la fama di' Cornelio. Trovò egli in

bacine un rivale ; ed il Duca di

Borgogna ponendo a confronto que-
lli due grandi Uomini folea

4
dire ;

Bacine edere uomo di maggiore fpi-

fìto , e Cornelio di maggior genio
Poetico. Ed in ver# Cornelio fenza
«Templare , fenza fcorta, l’arte in

le lleffò trovando ha tratto fuori

del Caos la Tragedia, ed innalzata
halla al grado della maggior perfe-

zione . Nel punto
,

in cui è di fe

maggiore quello Poeta , è veramen-
te fublime , ponendo l’Eroifmo in

tutto il fuo più alto fplendore : egli

flordifce, impone, ammaeftra , in

fortuna è inimitabile ;
ma rion è

fempre eguale , ed alcuna fiata di-

viene un puro Declamatore . Ha Cor-

tielio goduto de’ più lìngolari onori.

Aveva egli in Teatro luogo dillitl-

£o ; e quando vi lì portava ,
1*

Udienza tutta alzavafi in piedi per
tifpetto , e la Platea tutta batteva

le mani . Un efferno femplice , ed
cz :andio trafcitrato , una pronunzia
difficile, un’aria diftràtta , e timi-

da, ed un converfar freddo, faceva-

no nella gente prender Cornelio per

un dappoco, lo che dir faceà, che

era uopo 1* udirlo folo nel Teatro
di Borgogna . Le opere di quello

Autore , che rapprefentanlì arìchc a’

dì noffri nel Teatro, fono,, II Cid ,

Crazjo , China , PclieuEie , la Mor-
te di Pompeo , Rodoguno , Eraclio *

CO
Nicor/tede, Sertono , Tragedie : il

Mentitore , Commedia .’ Don Sanalo
» Aragona, Commedia Eroica. Ha
pure egli fatto varie altre Poefie

,

come r Imitazione di Cesò Crifio in

verfi, e ùmili

,

Cornetto a becchino , I linimento
muficale a fiato, che prende la fua
denominazione dalla propria forma

,

fimiie a quella d’ urt cornetto
. Que-

ll’ Iftrurtiertto ha per lo piu fei

fori , alcune volte fette, éd allora
quello Ultimo s’ apre a forza

.
d’ una

chiave . Eftendelì fino alla decima-
fella , ed il fuo più grave tuono è
C-fol-ut . Dipende dall’arte del Mii-
fico V addolcire quello Linimento $
che diperfe è alquanto afpro < In og-
gi quello Linimento è poco in
ufo .

Cornice . Termine d’ Àrchitettùfà

.

La cornice è come una corona d’
lin intiera Ordine .

£’ comporta di
più fafce , che montando I* una fo-

pra l’altra poflòno riparare Io sfo-

go dell’ acque del tetto . Giulia ì

vari Ordini d’ Architettura , ella è
differente

. C Vedi Ordine .
")

Cornice A Canfrino . Fra tutte ie‘

Cornici quella è la più femplice*
cerne quella , che non ha fafce .

Cornice Architravati. Così dicell

una Cornice Confufa coll’Architra-
ve, fendono foppreffo il fregio . Si-

migliarne Cornice fu gli Ordini d*
Architettura praticali di rado .

Cornice da caccia. Linimento di

Mulica a fiato , che è d’ ordinario
in forma circolare. I Cacciatori fer-

vonfi di quello Iffrorriento per darli fe-

gilo , per animare icani , e per imi-
tarli. Dalli di Corno per un’imboc-
catura , che dicell boccale , e che'

prOmefi co’ labri , o ponendolo ad
un lato della bocca, od in mezzo.
Bifogria

, che la punta della lingua
entri nel boccale , pef potervi intro-

durre il fiato, che fi perde, quando
non s’ abbia cura di chiudere efatta-

ngente la parte dei labbri , che oort

tocchi rifinimento. Può Tuonarli il

corno , ó Tempi icentente foffiando ,

fenza articolare, o muovendo il lab-

bro , che è nel boccale , e percuo-

tendo eolia lingua. Quanto ali’ effe-
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tè de*tuoni , è varia , a proporzio-

ne dèlia valentia , ed abilità di chi

ftiorfa quello Iftrumento .

Cornucopia,
ornato ufato dai Pitto-

ri , e dagli Scultori . E7
quello un

corno, ond
7
efcono frutta , fiori ,

gioie i ed altre ricchezze

.

Coro. Ne’ primi tempi diedi que-

llo nome ad una Compagnia di Bal-

lerini , e di M ufi ci , che facevano

una Fella in onore di Bacco . In
appreflb Tefpide inventò gli Epifo-

dj, ed introduce alcuni Attori, che

troncavano colle declamazioni loro

ì Canti , e le danze , e che recita-

vano verfi fopra alcun foggetto Eroi-'

: co , ed importante . Sofocle ultima-

mente mife , confervando il Coro y
per cantare, ballare , ed anche reci-

tare nel decorfodeir Opera y ^get-
ti in azione > ma faprattutto fra un’

Atto, e l’altro . Quello Coro avea
un Capo appellato Corife* , il quale

a nome di tutti parlava con gli As-
tori della Tragedia, ed in tal cafo

il Coro faceva parte della Scena, e

divenivane Attore . Alcuna volta if

Poeta feparava il Coro, e ponevalo

3 federe a’ due lati del Teatro , ed
allora il Capo del Coro", ed il Capo
del mezzo Coro , decorrevano fopra

ri foggetto dell’ Opera , la qual colà

tene» fempre in fofpefo l’attenzione

degli Spettatori. Fra noi il Coro è

fiato bandito dalle Tragedie ; eppu-

re potrebbe partorire un bell
7
effetto",

ed mfinuare un vivo interelìe nelle

irfedefime, fe vuolfi farne giudizio

dal faggio datone dal famofo Racine
nelle fue Tragedie d* Efler^e d’

Atalia .

Corona , Ornato d’ Architettura .

£T
quella una bacchetta , fu di cui

fona incifi granerai ritondi , ovvero
pallette , od olive , o fimigliantr

.

Coronamento . Termine di Archi-
tettura

, che dicefi dì tutto ciò ,

che termina
, e corona » in qualche

guifa
, una decorazione d’ Architet-

tura.

Correggio ( Antonio Allegri ,

detto il 1 Pittore nato in Correggio
nel Modonéfe 1’ anno 1494. morto
ivi nel 15 34. Era quello grand’ uo-

usto di quegli Ingegni- creatori »

, ,
c o

,
ut

che poflono in certa guifa , lafciar

da un canto l’efperienza, echefen-
za guide , fenza eferaplari , e lenza
ellerni aiuti ,

hanno nel proprio loro

animo le cognizioni neceflàrie peri*

arte loro' . Ebbe il Correggio il pro-

prio pennello dalle mani dell’illefle

Grazie ;
elleno prefedettero ad ogni

fuo lavoro , e la Natura ha dipinto

fé fiefià in tutte le fue Opere . Sen-

za aver potuto efaminare gli efem-

pl^ri , de’ quali i gran MaeHi or-

nata hanno Roma, fenza avere llu-

diato 1

T
Antico, finalmente fenz’a-

ver pollo piè fuori del fuo paefe <

irtnafzolft in un fubito a grado così

atto di perfezione , che shalordifce .*

e come quegli , che i Tuoi fovrani

talenti non conofcea ,
poneva un prez-

zo vilifiìmo alle fue Opere x e per

lo contrario vi poneva ogni mag-
gior cura , e tempo molto , Io che
unito ai piacere, ch’ei prertdea nel-

r aiutare i miferabili, fecelo vivere’

anch’elfo fempremai nella miferia.

Un giorno fendofi portato a Parma
per ricevere il prezzo d’un fuo la-

voro, che afcendeva a ducentolire^

fu pagato in moneta di rame .
QUe-

fio pefo era grave y il caldo della

ftagione grande , dovea fare lungo

viaggio a piedi ; finalmente la fina-

nia , che ebbe di follecitamertte por-

tar quella fornirla alla povera fu#
Famiglia , cagionogli una febbre 5

della quale ei fi morì
.

Quello Pit-

tore fi è il primo , che abbia rap-
prefentato figure in aria , ed elfo è
quegli, che ha meglio intefa l

7
arte

de’ raccorciamenti , e la Magia degli

sfondi di Cupole . Le principali fue’

Opere fono in Parma
.
Quello , che

ammirafi nei Quadri di quello ec-
cellente Artefice , è tutto fuo pro-
prio : i fuoi vaghi conipolli ,, il

grande fuo gullo di difegnare , i!

fuo incantante colorito , il fuo te-

nero , e morbido pennella y la fua
maniera vaga , e fpaziofa r tutte que-
fie belle parti egli le dee alla forza
del fuo gran genio. Puoffi foltartto

accagionare alcun poco di non fo

che Scorretto ne’ fuoi contorni , ecl

alcuna volta un po’ di bizzarria neL
fue arie di telk , nelle f«e atti-

tudà-
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tudini , e ne’ fuoi contraili . Ma le

grazie fparfe in tutte le lue opere
tanno non curare quelli lievi dilèt-

ti . Si narra , come quello Pittore

avendo lotto l’occhio un quadro di

Raffaello , confiderollo lungamente
con un lilenzio profondo , cui egli

interruppe con quelle fole parole :

Anch'io fon Pittore. Vi ha nel ga-

binetto del Re . ed al Palazzo Rea-
le var; quadri ael Correggio . Rarif-

fimi fono i fuoi Difegni , e fono
Hate intagliate varie fue opere.

Corrente
; è quella un’ aria adatta-

ta ad una Danza, così derta peref-

fer compolla d’ andate , e di venu-
te , dal fuo principio fino al fuo

fine,. Quell’Aria è per lo più d’ una
battuta a tre tempi gravi

.

Correzione

.

Servonlì di quella vo-
ce per accennare l’efatta proporzio-

ne ,
che è fra tutte le parti del Di-

légno . S’ acquifta quella col feri©

l|udio dei bei modelli , delle llatue

Antiche , e piu, che da altro, ella

dipende dalla cognizione dell’Ana-
tomia. Fra tutti i Pittori Raffaello

ha più fama rifpetto alla perfettiliì-

ma correzione del Difegno.
Corridore, voce Italiana Tonifican-

te Galleria . E’ quella in Architettu-

ra una Corsìa fra uno, o due ordi-

ni di camere per comunicarle , edi-
llribuirle

.

Cort C Cornelio') Difegnatore, ed
Intagliatore vivente intorno la me-
tà del fecolo XVI. Era egli oriundo

d’ Olanda ; ma le magnifiche Pittu-

re
, e fuperbe Antichità , che chia-

mato aveanlo a Roma , ve lo fece-

ro rellare . Quello Artefice è uno
de’ più ^celebri, e de’ più corretti In-

tagliatori ; ed egli infegnò 1* Inta-

glio ad Agoflino Caracci

.

Cortona ( Pietro da ) Pittore na-

to in Cortona Città di Tofcana nel

1396. morto in Roma 1 ’ anno 1669.

Il cognome di fua Famiglia è Ber-

rettini. Quello Pittore lece i propri

fiudj fu le più belle figure antiche

,

e fu le Opere di Raffaello , di Mi-
chelagnolo ?

e del Polidoro . Ne’
fuoi principi diè a divedere pocadi-

l'pofizione per 1’ Arte fua , di modo
che i fuoi condifcepoli beffavanlo ;

C O
ma un afiìduo lavoro tutt* in un fu-

bito fviluppando i felici fuoi talen-

ti
, venne a sbalordire altrui colla

forza, e grandezza del fuo genio.
Il Rapimento delle Sabine , ed una
battaglia d’ Alelfandro , eh’ ei dipin-

fe ,
fèndo ancor giovane , nel Palaz-

zo Sacchetti acquillarongli gran fa-

ma , cui anche egli accrebbe colle

opere , che pofeia fece, e fpezial-

rnente colle pitture del Palazzo
Barberini , che fon tenute una del-

le maraviglie di Roma. Pietro da
Cortona è flato fimilmente occupato
in Firenze dal Gran Duca Ferdi-
nando II. Quello Sovrano ammi-
rando un giorn# un fanciullo pian-

gente rapprefentato da quello Pitto-

re ; il Pittore alla di lui prefenza

dando un colpo di pennello alla figu-

ra , quella moftrò di ridere , e quin-
di con un altro colpo rimife il fan-<-

ciullo nello fiato di prima. Princi-

pe , voi vedete C diffegli il Pitto-

re ) come i Ragazzi facilmente

piangono , e ridono. Quello Valen-
tuomo fegnabfìì ancora nell’ Archi-

tettura , ed in Italia ammiranti
molti Edifizj fuperbi innalzati fu’

fuoi Difegni . Molto ftimollo Papa
Alefiandro VII. che creollo Cavalie-

re dello Speron d’oro, e ricchi doni

gli fece. L’Artefice volle dimoflra-

re al Pontefice la fua gratitudine

prefentandogli vari quadri di fua

mano , prefenti per un Amatore vie

più preziofi , che le ricchezze. Il

talento del Cortona grandeggia-

va maffunamente nelle grandi mac-
chini , o nei Quadri d’una valla

Ordinanza: il fuo genio tutto fuo-

co , e vivacità collo fteffo piacere

non accomodavafi ai piccioli^ qua-

dretti , che vogliono edere più fini-

ti . Ha egli molto dipinto afrefeo.

Il fuo colorito è florido , e tutto

brio, ma tuttavolta un poco debole

nelle carnagioni. Penfava nobilmen-

te , e piene di grazia fono le fue

arie di tefta. Ha pure con perfezio-

ne intefo il Chiaroscuro , e la diftri-

buzione dei gruppi . Ha eziandio

molto bene ritratti i paefi ; ma 1

fuoi quadri fovente difettano rifpet-

to alla correzione , ed all’ efpreifio-

ne

.



c o
r,e . Coffe fono le fue Figure , e

eli cattivo giifto i fuoi panneggia-

menti . Portìede il R.e di Francia

molti quadri di Pietro da Cortona
;

€ veggionfene anche nel Palazzo
Reale, e nel Cartello di Tolofa .

Sono flati fatti Intagli delle opere

di così gran Maertro . Suoi Difcepo-

Ji furono Gian Francefco Roma-
nelli , e Ciro Ferri

.

Cosmo C Piero, e Andrea } Pit-

tori Italiani del fecolo XVI. Andrea
-era prode fìngolarmente nel Chiaro

Jcuro,

e

Pietro avea gran fama per Bac-
canali

^
e per comporti fpeciofi . Que-

lli mori nel 1580. in età d’ 80. anni

.

Cofte ,
voce d’ Architettura . Sono

quelle picciole lifte ,
o falce fopra il

tulio d’ima colonna fcannellata fe-

paranti i canaletti .

Coftume , Termine di Pittura , per
cui intendefi ciò , che è a norma
dei tempi, del genio, dei coftumi,
delle Leggi , del gufto , delle ric-

chezze , del carattere
, e degli ufi

del paefe, in cui fi pone la leena
del quadro Non balla , che nella

rapprelentazione d’ un loggetto
, nul-

la abbiavi d’ oppoflo al coflume ; ma
bilogna ancora per quanto fi può

,

che flavi qualche legno particolare ,

per far conofeere il luogo , ove le-

guel’A-zione, e quali fono i perlo-

naggi , che fonofi voluti rapprelen-
tare . Intendefi pure per cojìume tut-

to ciò, che fpetta alla Cronologia ,

F ordine dei» tempi
,

e la verità di

certi fatti conofciuti da ognuno ; fi-

nalmente tutto ciò , che concerne
la qualità , la natura , e la proprie-
tà ertenziale degli oggetti , che fi

rapprelentano

.

U Cofiumi . Voce di Poefia Dram-
matica. Ella fi è regola prelcritta
da Orazio nella lua Arte Poetica ,

che non fi dee dare agli Attori prin-
cipali Coftumì dilconvenienti da lo-
ro , nè dilungati da quelli , che erti

hanno nella generale opinione dell’
Ifloria. I Coftumi devon’efler mai-
fempre eguali

, e non contravvenien-
tifi : la dicevolezza

, e l’ uguaglian-
za fanno tutto l’effere delle regole
pertinenti ai Cojlumi nella Dram-
matica Poefia

.

C O 113
Cotìn Q Carlo ) Poeta Franzele

ammertò all’ Accademia Franzele nel
i'555. morto in Parigi l’anno 1^82.
Dotto era egli ilelle lingue Ebraica,
Greca, e Latina. Il luo nome non
farebbe tanto noto

,
nè a un tempo

flertò così lacerato, lenza le Satire

di Delpreaux
,
e diMoliere. Il pri-

mo Io ha immolato nelle lue lati-

re ed il fecondo lo ha elporto agli

urli , ed alle rifate del Pubblico
nella lua Commedia delle Donne
Sapienti lotto il nome di Trirtòtino.
Quello colpo doveva ertergli tanto
più lenfibile

,
quanto che la leena

cavata era dal naturale . In fatti

Cotin era autore del Sonetto della

Principertà Urania , riferito da Mo-
liere

; ed elfo comporto l’avea per
Madama di Nemours ; allorché ter-

minava di leggere il fuo Sonetto a
quefta Dama , ebbe ad entrare il

Menagi© ; e fu riducilo del fuo fen-
timento ; ed il Menagio giudicò de-
te fiabile il Sonetto ; ed in quello
gli Autori fi attaccarono infieme, e
fi dirtero a un di prelfo le dolcezze ,
delle quali l’ Autor Comico ha di-
vertito il Pubblico . Menagio è pollo
fottoilnome di Fddio

.

Quello col-
po abbattè totalmente Cotin ; e
fin d’ allora fi rifoife a non più
combattere con sì terribili avverla-
rj . Egli è l’Autore di quello Ma-
drigale :

Alla fé , eh' Iri s' è refa ;E che mai far poteva hi fua
difefa ?

Eravam foli noi tre
,

Ella
,

/’ Amore
, e me

,

E già con noi Amor fe l' era
iutefa .

Le altre fue Poefie fono Enim-
mi , Ode , Parafrafi , Rondeaux, O-
pere galanti

, Poefie Criftiane , ed
altre

.

Cotta C Roberto di Cotta ) Ar-
chitetto Franzefe , nato in Parigi
nel 1657., morto ivi nel 1735. fuo
Avolo fu Fremin di Cotta

,
che

fervi d’ingegnere nel famofo arte-

dio della Roccella, e che fu Archi-
tetto ordinario del Re Luigi XIII.

H Ro-
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Roberto di Cotta aggiunte un nuo-
vo lurtro a «juerto nome , già famo-
fo nelle Arti. Fu egli eletto Archi-
tetto Ordinario del Re nel 1699. Fu
lo rtefìò anno Direttore dell’ Acca-
demia Reale d

1

Architettura : e poco
dopo fu fcelto Vice-protettore di quel-

la di Pittura, e di Scultura. Giulio
Arduino Manfart fendo morto nei

3708. Luigi XIV. nominò Pilìuftre

de Cotta per occupare il pollo di

fuo primo Architetto , e quello di

foprintendente alle Fabbriche , Giar-
dini, Arti, e Manifatture Reali .

Finalmente fua Maellà, che onora-
valo della fua ftima

,
e perfino della

fua familiarità , dregli il Cordon c?i

fan Michele, volendo uguagliare le

alcompenfe alle fue fatiche, e gli o
nori aTfuoi talenti

.
Quello valente

Artefice componeva facilmente , e
di genio. Era dotato d

T
un’ immagi-

nativa vivace , regolata da un giudi-

zio ficuro , illuminata da un gurto

ifquifito
, cui egli efereitava da un

quali continuo lavoro . Quelle rare

qualità abbellite da femplìci collumi,
un modello erterno , un carattere

dritto , ed obbligante . Bada citare ,

per fua gloria , il magnifico Perifti-

iio di Trianone, co’fuoi adiacenti ;

51 Voto di Luigi XIII. nella Chiefa
di Parigi ; la Fontana in faccia al

Palazzo Reale. E’ flato fui fuo Dì-
fegno innalzato il Portico di S, Roc-
co : quello dei Padri della Carità

,

molti Palazzi, ed Ofpizj . Ha egli

dato il Piano della Piazza di Bella

Corte in Lione : del Palazzo Vefco-
vile di Verdun ; del Cartello di Fre-
fcati fuperbo palazzo da Campagna,
del Vefcovo di Metz ; del Palazzo
Vefcovile di Strasburgo , e fimiglian-

ti . L r
Elettor di Baviera , l’Elettor

di Colonia
, il Conte d’ Hanau , il

Vefcovo di Wurzbourg, e molti al-

tri Principi rtranieri incaricarono
uerto Architetto della coflruzione

i Cartelli degni della loro Magnifi-
cenza . Quelli , che amano la deco-
razione degli Appartamenti, debbo-
no ancora fapergli buon grado d’

aver’ immaginato di collocarvi dei

CriiiaHi fopra i Cammini

.

Coulanges { Filippo Emanuello di)

CO
Parigino morto in Parigi P anno
1716. in età d’85. anni , Poeta Fran-
zcfe. Il Sig. di Coulanges è flato

Cordigliere del Parlamento , e pofcia
Maeflro delle Suppliche . Trovandoli
nelle Ricerche , ventre incaricato ds
riferire un affare , in cui trattavafi

d’ una Palude fra due Contadini
, it-

ilo de’ quali chiamavafi G rapino ; ed
il Sig. di Coulanges veggendofi im-
brogliato nella narrazione de’ fatti r
terminò il fuo difcorfo con dire : Vi
domando fcufa , o miei Signori, per-

ch' io m annego nella Palude di Gra~
pino : fono al loro fervizjo . Quivi ei

rimafefi in tronco , nè da quella vol-
ta in poi riferì mai altri affari. II

fuo genio era portato al piacevole
motteggiare ; ed ha fatto un nume-
ro grande di Canzoni ammirabili
pel natio, e pel giro facile , che
ha faputo dare alle parole ; facevaie
egli , può dirfi , all’ improvvifo

, gin-
fta i vari foggetti, che fe gii offeri-

vano.
Couperin C Luigi ) Mufico Frati-

zefe oriundo di Chaume picciola Cit-
tà di Bria,morto intorno l’anno i66

f
„

in età di 35. anni . Luigi Couperin
fecefi ammirare per la dotta maniera*
colla quale fuonava 1’ organo , ed
ottenne un porto d’Organirta nella

Cappella Reale . Si creò pure*peref~
fo una nuova carica di Prima Vio-
la . Quello Mufico ha comporto tre

gran fuonate di Clavicimbalo d’ 'uri-

lavoro , e d’un gurto «ammirabile *
che non fono fiate ftampate ; ras

che vengono confervate manofcritte

da molti dotti Intendenti. Avea e-

gli due minori Fratelli Francefco ,
e Carlo Couperin .

Couperin (Carlo) . E’ quello il piti

giovane dei Couperini * morto nel

1669. Si fe’ famofo per P arte , e pel

gurto, col quale fuonava l’Organo.
E’egli il Padre del famofo France-
fco Couperin , che dotato era di sì

maravigliofo talento , e d’ un genio
tanto doviziofo , e vivace pe^raufi-

cali Componimenti

.

Couperin ( Francefcó) il fecondo

de’ tre fratelli Couperin , morto nell*

anno 70. di fua vita fotto una ruo-

ta d’un carro . Il fuo talento fi era.

fuo
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Tuonare fui clavicimbalo con mol-
ta nettezza, e facilità le fonate de’

due Tuoi fratelli . E’ egli Padre della

Fanciulla Luifa Couperin , che can-
tava con gitilo , e che Tuonava il

clavicimbalo con una leggerezza
, e

grazie ammirabili : Ella è Hata 30.

anni della Mufica Reale , ed è morta
nel 1728. in età di 52. anni.

Couperin ( Francefco } E’ quelli
ìl famofo Couperin morto in Parigi
l’anno 1733. in età di 6 ^. anni .

Molto giovine ei rimafe lenza pa-
dre , ma ebbe a trovare in T©melin
famofo Organifla un amico , che per
le fue cure pofelo ben pretta in
iftam di far grandeggiare 1 fommi
Tuoi talenti par la Mufica . Fetti di

pari famofo per la dotta maniera ,

colla quale Tuonava l’ organo , per l
4

arte , e gutto , col quale Tuonava il

clavicimbalo
, e per la dovizia

, e
bellezza del Tuo genio nel compor-
re. Luigi XIV. gli die circa il 1700^
il potto d’ Organifla della fua Cap-
pella, epofeia ricevello in fopprav-
vjvenzanel pollo di fonator di cla-
vicimbalo della fua Camera . Abbia-
mo di quello valente Mufico varie
fonate di Clavicimbalo in quattro
volumi in foglio, compotte in un
gutto nuovo, e che fono d’un ca-
rattere

, nel quale quello Autore paf-
far dee per originale . Ammiravifi
un’eccellente armonia, unita da un
canto nobile , e graziofo , e così na-
turale

, che fopra alcune fono fiate
adattate parole da cantarli. Quelle
Compofizioni fono flirtate non folo
nella Francia , ma ancora in tutti i

Paefi
, in cui regna il gutto della

buona Mufica, in Italia, in Inghil-
terra, e in Alemagna. Il Tuo Inter-
tenimento intitolato I Gufti uniti
infame

, ovvero l’ Apoteofi del Lul-
ly

, e del Gorelli
, è ttato molto ap-

pianino.
^
Ha pure comporti de’ Trio

-^la Violini che fono flambati , oltre
un Concerto di yiole , delle Canta-
te , aelle Lezioni di Tenebre, e de’
mottetti, che non fono flati pubbli-
cati. Ha Couperin lattiate due figliuo-
le eccellenti nel Tuonar 1 ’ Organo

,

ed il Clavicimbalo
, la maggiore ,mi ria Anna è Mpnaca Benwdina

nell’ Abbazia di Maubuiflòn , e la irti*

nore , Margherita Antonietta ha ot-*

tenuto la fopravyivenza del pòrto di
fonator di Clavicimbalo della Came-
ra Reale; potto fino a lei ttato Tem-
pre occupato da foli Uomini

.

Couttois C Guglielmo ) Pittore
nato ilei 1628. nella Parrocchia di

S. Ippolito, alcune leghe dittante da
Befancon , morto l’anno 1S79. Fu
egli difcepolo del famofo Pietro da
Cortona . I fuoi talenti ^ben per
tempo acquittarongli gran fama , e
fecero ricercar le fue Opere . Maneg-
giava egli con molta arte i foggetti

dirtoria; e Papa Aleffandro VII. a-

vendo impiegato il fuo pennello ,

ne fu sì pago , che donolli una ca-

tena d’ oro col Tuo Ritratto . Il Cour*
tois poneva più correzione nel fuo
difegnare dello fletto Pietro da Cor-
tona , ma non già così gran fuoco .

Le fue principali Opere fono in Ro-
ma. Il Borgognone fuo fratello aju-
tollo fovente nelle fue grandi intra-

prefe

.

Courtois C detto il Borgognone )
Jacopo , Pittore nato l’ anno 1621.
morto in Roma nel 1676. Figlio di
Pittore pofièdeva eminenti talenti

per quell’ arte . La ftretta amicizia
da etto fatta con Guido, coll

1

Alba-
no , con Pietro da Cortona , col
Bamboccio , e con altri gran Pitto-

ri , gli fu di potente aiuto. Quello
famofo Artefice feguitò per lo fpazio
di tre anni un’ Armata , e difegnò
gli accampamenti , gli attedi , le

marce , e le battaglie da etto vedu-
te , e quefto era il genere di

.
pittu-

ra, ai quale più fentivafi inclinato .

Michelangelo delle Battaglie veduto
avendo uno de’ fuoi quadri , ammi-
rollo ,' e per ogni dove pubblicò 1

cottili talenti , quantunque gli fotte

rivale . Nelle fue Opere ammirali
Un’ azione , ed un’ intelligenza

?
che

ftordifee . I Tuoi comporti, tutti for-

za , ed animqrttà , vengono follenta-

ti da un colorito florido, e sfoggia-
te. Fu prefo fofpetto , che il Bor~
gognone avertè avvelenato la moglie

,

lo che obbligollo a cercarli un ali-

lo, ove-fotte al coperto da’ fuoi ne-

mici, edinvidiofi. Velli l’Abito di
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Ccfiiita , e adornò la Cafa

,
in cui

fu ricevuto , di vari bei pezzi di

Pittura . Le fue principali opere fo-

no in Roma . Il Re di Francia ha
tre quadri di quello valentuomo di-

pinti fui legno . Sono Hate intaglia-

te delle fue opere ; ed etto. Retto ha
intagliato varj Tuoi Difegni . Parro-

cel
,

il Padre , è Rato fuo Difcepo-
lo, ed il folo, che riconofcafi ta-

le .

Coufin ( Giovanni ) Pittore , e

Scultore nato in Soucy pretto a Sens
nel 1589. morto in aliai avanzata
età . E’ queRi il più antico Pittor

Franzefe, che abbia qualche fama.
La principale occupazion fua fi era
il dipinger Rii vetro giufia la moda
de’ tempi fuoi. Veggionfi molte fue

opere nei vetri delle principali Chie-
fe de’ contorni di Sens ; ha dipinto

nelle vetrate del Coro di S. Gerva-
fio di Parigi, il martirio di S. Lo-
renzo , la Sammaritana , ed il Para-

litico. Fu anche incaricato de’ dife-

gni di molti gran quadri , che fono
Rati efeguiti . I coRui quadri fono
pochiffimi ; ed il più confiderabile fi

è il Giudizio Univerfale , che ador-
nava la Chiefa de’ Minimi di Vin-
eennes. Un ladro ayea già tagliato

la tela del quadro , ed era fui pun-
to d’ imbolarlo ; ma fendo fopprag-

giunto un Religiofo trattenne il fur-

to . Fu pertanto fatto riattare il

quadro, e per maggior ficurezza fu

collocato nella Sagrefiia, Giovanni
Coufin era affai riputato . Dieffx an-

che alla Scultura ; e fece il Depofito

dell’ Ammiraglio Cabotta'

, che è nel-

la Cappella d’ Orleans ai Celefiini.

QueRo famofo Artefice era prode

Difegnatore ; le fue idee fono nobi-

li , ed è una bella efprettìone nelle

fue Figure . Le fue Opere di Pittu-

ra , e di Scultura onor fanno al fuo

guRo, ed a’ fuoi talenti ,• e gli fcrit-

ti ,
cn’ ei ne ha lafciato intorno alla

Geometria
,
ed alla Profpettiva., fon

viviteRimonj della fua erudizione .

Ha pure pubblicato un picciol Li-

bro delle proporzioni del cprpo li-

mano, che è affai Rimato. Il fuo

quadro del Giudizio Univerfale è Ra-

to intagliato.

C O
Couflou- ( Niccola ') Scultore na-

to in Lione nel 1658. morto in Pa-
rigi nel 1733. dell’Accademia Reale
di Pittura, e di Scultura. Il coRui
Padre intagliatore in legno, adde-
Rrollo ne’ principi dell’Arte fua.-

Quindi fi pofe fotto la difciplina del
famofo Coyfevox , fuo Zio. Ultima-
mente ottenne il premio di Scultu-

ra , e partì peri’ Italia in qualità di

Penfionario di Sua MaeRà . In quei
foggiorno egli fece la bella Ratua
dell’ Imperator Comodo, rapprefen-

tata in Ercole , e che. è nei Giardi-
ni di Verfailles . Oziofo guari non
iRette lo Scalpello di queRo Valen-
tuomo guidato , e retto daila bella

Natura . Lavoro egli maifempre per
la fua gloria , e per quella della

Francia . Ei fu quello ,
a cui fu da-

to carico della maggior parte dei
ricchi pezzi di Scultura , che ador-
nano la Chiefa degli Invalidi . Il

novero .delle Rie opere farebbe im-
menfo . Ma non baRa egli il citare

la Ratua pedeRre di Giulio Ce fare ,

il bel gruppo dei Fiumi, rapprefen-

tante la Senna, e la Marna , che
veggionfi alle Tuillerie , ed il fuper-

bo Gruppo collocato dietro 1
’ aitar

maggiore di Nojlra Signora di Pari-

gi , detto comunemente il Voto di

Luigi XIII. ? QueRo grande Artefice

fu onorato non meno della Rima
j

che dei benefizi del Re . Nei fuoi

parti fi rileva un genio elevato , un
guRofino, e delicato, bella fcelta,

difegno puro ,
attitudini vere ,

e tut-

te nobiltà
,

panneggiamenti morbi-
di , ed eleganti

.

QueRo infigneArtefice aveva un fra-

tello (Guglielmo Coujìotf) niente me-
no commendabile per laScultura.Mo-
rì queRi nel 174Ó. in età di 69. anni .

Il fuo merito condotto avealo alla

dignità di Rettore , ed a quella di

Direttore dell’ Accademia Reale di

Pittura , e di Scultura . QueRo no-

me famofo nelle Arti è anche a’ di

noRri con diRinzicne mantenuto
dai Signori Coujìou , dell’ .Accade-

mia .

Covalej/ C Abramo ) Poeta Ingle-

fe nato in Loidra nel 1618. morto
ivi nel 1667, Viene queRo poflo nel

im-
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fWmei'o de* migliori Inglefi Scritto-

ri . Il fuo Poema in. Canti 4. fopra

ìe (Venture di Davidde è fovrana-

mente bello . Ha egli pure tradotto

alcune Ode di Pindaro, e ne
.
ha

anche compofte di proprio genio ,

fra le altre intorno alla Libertà ed
al Rijlabilimento di Carlo II. La
fua bontà unita ai Tuoi gran talen-

ti, meritollila ftima dei Re Carlo
I. e Carlo II.

Coypel C Antonio ) Pittore nato
in Parigi nel 1661. morto ivi nel

1712. Il Padre fuo Natale Coypel
fu anche fi.10 Maefiro . Diè Antonio,

fin dalla fua più tenera giovanezza
prove dell’Arte fua. Faceva egli i

fuoilhidj nel Collegio d’ Harcourt ,

ed i giorni di vacanza difegnava nel-

1’ Accademia, ove ebbe pure alcuni

piccioli premj di Difegno . Colbert
impegnò Natale Covpel fatto poco
dopo Direttore dell’Accademia di

Roma, a condur feco il Fanciullo

,

che avea foli XI. anni
.
Quivi egli

coltivò i fuoi nafcenti talenti con
uno fpeciale ftudio delle Opere di

Raffaello
,

di Michelagnolo , e d’

Annibaie Caracci . Non trafcurò 1
’

Antico, e formò il fuo Colorito fu

i magnifici Efemplari di Tiziano ,

delCoreggio, e di Paolo Veronefe.

Tornato in Francia diè fuori molte
grandi Opere, nelle quali ammirolfi

la bellezza del fuo genio , e lo fplen-

dore del fuo pennello . Il fuo raro

merito fece eleggerlo dal Principe

fratello unico di Luigi XIV. fuo

prinfo Pittore . Fu nominato per la-

vorare nella Cappella di Verfiiilles;

ed era già fiato ammelfo all’ Acca-
demia Reale di Pittura, e di Scul-

tura 1’ anno 1681. della quale fu

creato Direttore nel 1714. L’anno
feguente il Re nobilitollo

, e feccia

fuo primo Pittore . Il Duca d’ Or-
leans divenuto Reggente del Regno,
onorollo fempre della fua amicizia

,

e fecelo dipingere nella fuperba Gal-
leria del Palazzo Reale , ove ha
rapprefentata la ftoria d’ Enea

.
Que-

llo Principe veniva foventea veder-
lo lavorare, e prendendo gufio per
la Pittura volle eflere fuo Difcepo-
lo. Noti fono i progrefiì, che que-

C O tf’f

fio illufire Allievo fece nel Difegno *
mediante le cure, ed attenzione dt
quello gran Maefiro. Le principati

Opere d’Antonio Coypel fono nella

Cniefadi No(Ira Signora
, nel Coro

de’ Certofini , ai Padri dell’ Aflim-

zione , nel Palazzo Reale , nella Sa-

la dell’Accademia delle Ifcrizioni

,

in Verfailles , nella Cappella , negli

Appartamenti , nell’ Antica Parroc-
chia, ed altrove. Ha egli intaglia-

to ad acqua forte alcune Tavole : e
fono pure fiate intagliate molte fue

Opere. Egli fi è, che ha fatto la

maggior parte de’ Difegni per le Me-
daglie di Luigi XIV. delle quali in-

caricata era 1 ’ Accademia delle Ifcri-

zoni. Antonio Coypel intendeva a
maraviglia il poetico della Pittura ;

inventava facilmente , e poneva af-

fai nobiltà , e maeftà ne’ fuoi Com-
porti : il fuo Colorito è tutto gra-

zia, ed efprimeva con arte mirabile

le pafiìoni dell’ animo : dilettevoli

fono le fue arie di tefta ; e foprat-

tutto maggior di fe appariva nel di-

pingere fanciulli. Quello raro Inge-
gno ha fatto intorno alla Pittura

un’ opera a foggia di conferenza ; ed
aveva anche del gufio per la Poe-
fia .

Coypel C Carlo ) morto ìn Parigi

nel 1752. in età di 58. anni. Erede
quelli d’urt nome famofo nelle Ar-
ti , foftennelo con dignità , e fplen-

dore . Era egli primo Pittore del
Re, e del Duca d’ Orleans, e Diret-

tore dell’ Accademia Reale di Pittu-

ra, e di Scultura . Univa quello

Valentuomo molto fpirito a felici

talenti . Sendo più verfato nelle Bel-

le Lettere di quello, che gli Artefi-

ci fi curino d’ efièrlo , maneggiava di

pari la penna, ed il pennello . I

fuoi Dilcorfi fatti nelle Pubbliche
adunanze dell’ Accademia , erano
egualmente applauditi per Lineanti
dello Itile , che per L importanza
delle ofiervazioni , e per la finezza

de’ precetti
.

Quello ingegnofo Ar-
tefice compofe varie opere Teatrali ,

le quali confidò foltanto a’ fuoi ami-
ci . Le fue opere di Pittura fono ,

la maggior parte d’un bel compo-
fio, d’un tocco facile

j e d’un vi-»
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vacilfimo Colorito . Sono fnoi qua-

dri a S. Germano l’Auxerrois, in S.

Merry , ed in altri luoghi . Sono

flati fatti intagli delle fue opere.

Coypel C Natale ) Pittore nato in

Parigi l’anno 1 6%<j. morto ivi nel

3707. Il Padre di Natale Covpel ca-

detto Normanno fendofi avvifato il

Fgliuolo aver un genio decifo per

la Pittura ,
pofelo in Orleans fotto

Poncet ,
allievo del Vouet

.
Quello

fuo MaeUro fendo bifognofo, cari-

cava affai delle cofe proprie familia-

ri il fuo fcolaro ;
ed il giovane fiu-

dente compenfava la notte impie-

gandola ne’ fuoi lavori , lo che me-

glio avrebbe potuto fare nel giorno.

Finalmente ufciffi di quella Scuola

,

evennefene a Parigi, fendo folo d

anni 14. Sendo egli un giorno en-

trato nella Chiefa de’ Giacobini in via

S. Onorato, vide un Pittore nomi-

nato Qiiillerier, che lavorava nella

Cappella di S. Giacinto. Quella ve-

duta troppo intereffavalo per trarne

profitto ; la feria attenzione del gio-

vinetto fendo offervata dall’ Artefi-

ce, interrogano , e fecegli maneg-

giare il pennello . Diè Natale una

buona idea del proprio talento , e

Quillerier tennelo per alcun tempo

impiegato. Seppe fimigliantemente

cattivarli Carlo Errard incaricato

delle Pitture ,
che facevatifi al Lou-

vre • Errard adunque avendolo fatto

conofcere , ebbe quindi la forte di

fempre lavorare pel Re
.
Quello Va-

lentuomo fe’ onore alla Patria colla

bellezza delle fue Opere, nelle qua-

li rilevanfi felici compolli , una bel-

la efpreffione , e buon gullo di dife-

gno fomentato da dilettevole Colo-

rito . Nel 1660. fposò egli Madda-

lena Herault figliuola del Pittore di

quello nome .
Qtfeda famofa Donna

era eccellente nel copiare i quadri

de’ gran Maellri , e prode era nel fa-

re Ritratti . Concede il Re a Nata-

le un appartamento nelle Gallerie dei

Louvre ^ e nominolio Direttore della

fua Accademia in Roma ; ed ei prede

il poffeffo di tal carica con una pompa,

e sfoggio , che onor fece alla Franze-

fe Nazione. Il codili figliuolo Anto-

nio d’età d’ XI. anni feguil-

C O
10 in quel viaggio. Fu in Italia am-
miratoli con fumato merito del Pa-
dre, edinfieme la grande efpettati-
va del figliuolo . Furono difcepoli
di Natale , Antonio

, e Nata! Nicco-
la Coypel fuoi due figliuoli

, e Car-
lo Pocrion fuo parente . Le lue prin-
cipali opere trovanti nella Chiefa di
Nojlra Signora C un eccellente qua-
dro rapprefentante il Martirio di S.

Jacopo ) agli Invalidi , nella Chiefa
della Certofa, ed in quella dei Pa-
dri dell’ Affunzione . In una delle
Camere dell’ Accademia vi ha la

morte d’ Abelle uccifo dal Fratello
Caino. Ha pure rapprefentato nel
Palazzo Reale nello sfondo della
Sala delle Guardie , il nafeer del So-
le ; e molte fue Pitture veggionfi al-

le Tuillerie , al vecchio Louvre, a
Verfailles, aTrianon. La gran Ca-
mera d’Udienza del Palazzo in Ren-
nes è adornata di fuperbi pezzi di
fua mano . Quèllo Valentuomo ha
intagliato ad acqua forte tre Tavo-
le ma pochi Intagli fono flati fatti

delle fue Opere .

Coypel C Natale Niccola ) Pitto-
re nato in Parigi nel 1 692. morto
ivi 1 ’ anno 173 5. Era egli figliuolo

di Natale , e Fratello d’ Antonio
Coypel. Ebbe le prime lezioni dal
Padre , cui venne a perdere nell’ età
di 15. anni . Molti premj da effo

riportati nell’ Accademia dovevano
meritargli, la Penfione del Re , e
condurlo in Italia : ma alcune cir-

coilanze attraverfarono le fue bra-
me. Fu egli collretto a fludiar l’o-
pere de’ gran Maellri fu le ftampe ,
che noi abbiamo

.
Quello Pittore

acquillò una fomma facilità per com-
porre, e perefeguije. Fu eletto col
Signor Le Moine il figli© per deco-
rar laCappella della Santifììma Ver-
gine nella Chiefa di S. Salvatore ;

ove ammirafi il fuo Colorito , ed
11 fuo comporre : l’arte, colla qua-
le ha egli diftrìbuito i Chiari

, e le

Ombre , la leggerezza de’ panneg-
giamenti, un vapore , che mollrad*
inviluppare tutte le Figure , final-

mente r artifizio dello sfondo, che
dal baffo fembra un pieno centro ,

febbene in realtà fra piano ,> I guar-
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_

queda Chiefa

deputarono con effo intorno al prez-

zo di tal lavoro : vennegli propoda

una fomma minore di quello coltaf-

fero i foli colori , per lo che bifo-

gnh trattar la caufa ; ed in fatti

attribuirceli in gran parte la morte
di lui alP agitazione ,

che gii parto-

rì P evento di quella caufa . L’ Ac-
cademia nominolio ProfèlTore nel

17 33. Le fue principali opere fono
in S. Salvadore , nella Sagrellia dei

Minimi della Piazza Reale , nella

Chiefa della Sorbona ,
e. nelle Ca-

ntere delP Accademia. La fama di

lui andava ogni giorno più facendofi

maggiore , e farebb’ egli al certo di-

venuto uno de’ Pittori di maggior
sgrido

, fe la morte troncato non a-

velfe il rapido corfo di fila carrie-

ra. Co'ypel confultava maifempre la

Natura : poneva molta correzione ,

•e venudà ne’ fuoi Difegni : il fuo

pennello è d’ una morbidezza , e d’

un florido ammirabile, leggiero, e
fpiritofo è il fuo tocco, graziofe le

fue arie di teda , ed i fuoi Compo-
rti doviziosi , e vivaciflìmi . Dieflì e-

:gli fui fine de’ giorni fuoi con even-
to aliai felice a far Ritratti tanto a
olio , che a padelli. Molti de’ fuoi

-quadri fono dal Re di Francia poffedti-

ti . Navale Niccoli Coypel ha inta-

gliato ad acqua forte molti pezzi;
12 fono date altresì intagliate delle

fue Opere, fra le quali P Alleanza
di Bacco , e di Venere.

Coyfeyox (, Antonio Scultore na-
to in Lione nel 1*540. , morto P an-
no 1720. Puoffi argomentare dall’

infanzia di quedo celebre Artefice

quello, che un giorno dato fareb-

be . E di vero ei fece nell’ Arte fua
così rapidi pad! , che il Cardinal di

Fuftemberg pofe gli occhi fopra di
lui per decorare il fuperbo Palaz-
zo di Savemo, febbene aveffe allora
foli 27. anni, Pafsò quindi in Ale-
magna

, ove trattennefi quattri an-
ni, nei quali ei fece sbalordire al-
tri , non meno per la facilità , che
per P eccellenza de’ fuoi talenti ,

Pofledeva quedo Artefice una fom-
ma correzion di Difegno

; ne’ fuoi
c^mpodi univa a moiri arte gran ge-

C O irò
nìo : rapprefentava di pari la nobil»
tà , ed il natio , la forza , e 1*

grazia ,
giuda i caratteri , che dar

voleva alle fue Figure
.
Quedo Va-

lentuomo maggiore rendeva il pro-

prio merito con un femplice eder-
no, e per una religiofiifima probità ,

e per una amabile modedia. Fu in-

nalzato alla dignità di Cancelliere

nell’ Accademia di Pittura , e di

Scultura , alla quale fu ammeff© P
anno 1676. Senza molto dilungarli

numerare non fi potrebbero le ope-
re ufeite delle lue mani . Ha egli

varie volte fatto de’ Budi di Luigi
XIV. I Giardini ,

la Galleria gran-
de di Verfailles , ornate fono delle

opere fue : ed anche ha fatti Mau-
folei , che adornano varie Chiefe
di Parigi : ed i fuperbi Gruppi
collocati predo il Ponte girante alìe

Tuilierie , uno de’ quali rapprefen-

ta la Fama fopra un Cavallo alato
?

é P altro Mercurio a cavallo di
Pegafo

.

C F.

Crathulnre , 0 fia di'fegtiare x
quadretti , è quedo un ridurre per
mezzo di piccioli quadretti un Di-
fegno originale , copiandolo

.
Queda

voce vien dalla Latina Craticula ,
che lignifica Grata : ed in fatti la
guifa colla quale i quadretti fono di-
fpofti , adora ig li ali ad una grata .

Dividefi il Quadro originale , e Io
fpazio

,
che Ti dedina per la copia ,

in egual numero di quadretti , ofler»

vando, che per ridurre , bifogna ,
che i quadretti della copia fieno piu
•piccoli di quei dell’Originale. Fat-
to quedo fi trafportano alla vida tutti

gii oggetti corrifpondenti alla copia i
lo che è agevole a chi abbia alcun
poco di pratica di copiare, e di di-

fegnare

Sonovi dati Pittori , che fi fon
ferviti dell* ufo de’ quadretti per efi-

pignere dal Naturale . Sofpendevano
quelli un telaro da finedra divifo a
forza di fili in piccoli quadretti di-

nanzi al volto della perfona , che fi

faceva dipingere , e per sì fatto mo-
do affittitavanfi prefliflìmo del rap-

ii 4 por-
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porto, e della pofizione di tutti I

tratti del loro modello.
Crayer CGafpero) Pittore nato in

Anverfa l’anno 1585. morto a Gand
nel 1669. Ha quelli con eguai {uc-

cellò dipinto {oggetti I fiorici, e Ri-
tratti . Nelle coftui opere ammirali
Una bella imitazione della Natura,
un’ efprefiìone , che fa colpo , ed un
colorito , che incanta . Il famofo
Rubens riguardavalo come fuo emu-
lo. Ha Crayer fatto un prctdigiofo

numero di quadri a cavalletto , e

da Altare . l e Città d’ Oftenda ,

del Gand , del Dendermonde, di

Urtile 1 Ics fono delle fuperbe fue Com-
jpofizioni arricchite .

Crecch C.Tommafo di Poeta In-
lefe nato in Blandfort nella Contea
i Dorfet nel 16^9. morto nel 1700.

3£’ fiato qualificato dal Drifden
per Autore dotto

, e giudiziofo .

Egli ha fatte nella fua Lingua varie

ilimate Traduzioni de’ Poeti Greci

,

c Latini , e fra le altre una in ver-
io, e in profia , di Lucrezio, colle

mote. Quello autore era melanconi-
co , e furìòfo nella fua pafiìone .

Sendofi -invaghito d’ una Fanciul-
la , che non gli corri fpolè , per
diffrazione impiccolii per la go-
Ja.

,

Crefpi C Giufeppe Maria } nato in

Bologna nel 1665. morto ivi l’anno

3747. Fu egli Difcepolo del Cigna-
ni , e fe’ fua . una buona maniera
collo ftudio delle opere del Baroc-
cio , di Tiziàno , del. Tintoretto, e

di Paolo Veronefe. Avea egli un im-
maginar vivo, e ridente che non gran-
deggiava meno ne’fuoi quadri, che
nel fiuo converfare ; lo che amar fe-

celo, e defiderare dai Grandi . Ha
«gli lafciato vari figlinoli fuoi Di-
fcepoli. Le lue figure dipinte per lo

più in fondo fcuro , fon luminofe

,

e rilevate corretto è il fuo Dife-

gno , e varj , e piccanti i fuoi Ca-
ratteri . Abbiamo d’ elfo vari Dife-

gni ftimati a matita rolla , e coll’

ànchiofiro della China. Le fue prin-

cipali opere fono in Bologna ,
in Par-

ma , in Mantova , in Ferrara ,
in

jModona , in Bergamo , ed in Luc-
ca . Ha egli intagliate varie tavole ,

C R
e fono pure fiati fatti intagli delle

fue Opere .

Croma voce Greca, che lignifica

Colore . Gl’ Italiani così chiamano
una nota di Mufica , e 1Semicroma ,

una doppia nota.
Cromatico fi Termine di Pittura

C Vedi Colorito )
Cromatico C Genere } E’quefio uno

de’ tre generi di Mufica . Il genere
Cromatico è quello , nel quale la

modulazione procede per mezzi tuo-

ni maggiori , e generalmente ogni

volta, che ìmitafi l’ordine naturale,

che è fra i fuoni ,
alzandogli

,
o ab-

baiandogli a forza di Diefis , o di

B-molli .

Cromorno . E’ quello un tuono d.’

organo ad anche , accordato fu la

tromba all’ unifòno , e che ne è di-

verfo in quanto i fuoi tubi vengono
a formare perfetti Cilindri , dove
quei della tromba fon coni rovefcia-

ti . Quella coftruzione del Co-

marno è fiata immaginata per rispar-

miar la metà della lunghezza , che
altri è forzato a dare ai canali del-

la tromba.
Cromorno , quella voce vien pure

impiegata per fignificare 1
’ Oboe .

Crudo , Duro , Secco. Voci a un
dipreflò finonime . Dicefi d’ un qua-

dro ,
che è crudo

,
duro , o fecco ,

quando le luci
, e le ombre troppo

velocemente fi precipitano , fenza
mezze tinte . Un Quadro dipinto

da una fiampa è d’ ordinario cru-

do.
C T

Ctefifonte , famofo Architetto dell
5

Antichità ,
diè il Difegno del celebre

Tempio Efefino, che venne efeguito

fotto la condotta di lui
,
e_di fuo Fi-

gliuolo Metagene
, e d’altri molti Ar-

chitetti . Si narra , che Ctedfonte in-

ventò una Macchina per trafportar

le colonne , che dovevan fervire a
quello Tempio.

C U
Cùl-di Lampana , ornato d’archi-

tettura così detto per aflòmigliarlì

afiài all’eftremità d’una Lampana»
Nel palfato era molto in ufo per
ornar le volte deHe Fabbriche Go-
tiche ,

Cui-
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Cul-di-Lampana . Così pure è fia-

to denominato un ornamento d
1

In-

taglio ,
che alcuna volta ferve a

riempire il piè di pagina in un li-

bro .

Culotto . Ornato di Scultura a
foggia di picciolo Itelo , da cui efcono

gruppi di fogliami , che intaglianfi

in baffo rilievo nei fregi , e grotte-

fchi

.

Cupola . E’ quefto un corpo di

figura sferica, che ferve a dar com-
pimento ad una Chiefa ,

ed alcuna

volta ad un Salone, ad un Veftibo-

lo , e fimiglianti. Fa di meftieri,

che le Cupole fieno ben proporzio-

nate
, e che quanto appaiano am-

mirabili nel di dentro ,
moftrino

altrettanto di fveltezza, e di fortez-

za ai di fuori . Il famofo Michela-
gnolo è riputato il primo , che ab-

bia faputo dare alle Cupole la dice-

vole decorazione. In Italia la Prin-

cipal Chiefa della Città appellafi

Domo
, e quella voce i Frarrzefi la

fan lignificare Cupola

.

Cupola : E’quefia nell’Architettura

la parte concava d’una volta sferi-

ca, che adornavafi di fcompartimen-
ti, ed alcuna fiata d’ un qualche gran
foggetto di Pittura a frefco.

Curioso . Così appellanfi le perfo-

ne , che fanno raccolta dei miglio-

ri Difegni di quadri , di Sculture ,

d’ Intagli , e d* altre cofe pre-

ziofe .
•

Curiofo , impiegafi anche nello

Hello fènfo di ricercato . Dicefi d’ un
Pittore , che è curiofo nel fuo colo-

rito, nel fuo comporre, nel fuo di-

fegnare , e fimili

.

C Y
Cyrano CSaviniano } di Bergerac

nel Perigord, nato nel 1610. morto
l’anno 1655. Poeta Franzefe . A-
vea Cyrano un carattere vivo , e

trafmodante
, e rtoveravafi fra gli

miargiaffi
, o Bravi del tempo fuo

.

Studiò egli fotto il famofo Filofofo
Gaffendi con Chapelle, Moliere, e

Bernier . L’ immaginativa di lui

piacevole
, ed ardita facevaio altrui

defiderare . Gli amici fuoi trovaron
fempre in elfo un cuor -generofo

,

• C Y izr
ma era in digredito per quel

, che
concerne la Religione . Un dì, che
rapprefentavàfi la fila Agrippina

,

alcuni degli Uditori ignoranti , e pre-
occupati , avendo udito un verfo , in

cui Seiano rifoluto di voler far morir
Tiberio

,
dice , Battiamo : ecco là

rojlia : dieronfi in un fubito ad e-

fclamare , Ah indegno
, Ah empio

,

,, come parla del. Santo Sagramen-

„ to ,, . La fua Tragedia intitolata

la Morte d’ Agrippina , Vedova di
Germanico , fu molto applaudita
dal Pubblico , come anche la fua
Commedia in profa del Pedante
meffo in canzone .

Cyzjceni. Così appellavano i Gre-
ci , gran faioni fuperbamente orna-
ti di Scultura, e d’ Architettura ,

che erano efpofli a Tramontana, e
fopra Giardini . Quelli pubblici fa-

ioni detti erano Cyzjceni , daCyzi-
co Città della Propontide per i

fontuofi fuoi Edifizj
^
celebratiffima .

Predò i Romani fimiglianti Saie det-

te erano Cenacoli.

D A

D AC f Giovanni ) Pittore nato
in Colonia l’anno 1556. Stu-

diò egli alcun tempo fotto Spran-
ger , cui abbandonò per portarfi lid-

ie più famofe Scuole d’ Italia . Que-
llo Pittore tornoflì in Alemagna ,
ove ebbe la forte d’ imbatterli in
un Principe vero amico , e Protet-
tore de’ bei talenti . L’ Imperator
Ridolfo mifelo al fuo fervizio , ed
ordinogli molte Opere , che fono
affai ftimate , e nelle quali rilevali

buon gufto di Difegno , formato
dall’Antico, e dagli efemplari de*
maggiori Profeffori . Giovanni Dac
alla Corte Imperiale onori acquiUo,
e ricchezze . Avea pure quivi gran
credito , ed è olfervabile , com’ ei

ferviflène fempre mai a prò delle
perfone di merito

.

Da-capo. Voce alcuna volta im-
piegata nella Mufica , per denota-
re , che fa d’ uopo ripigliare i

principi d’ un’ aria, o d’una cantata
o fonata.

Pad?» Voce d’ Architettura . E*
que-
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snellii la parte del piedifiallo occu-

pante il mezzo fra la bafe , e la

cornice . E1
flato così detto per

aver la figura d’ un cubo , come il

Dado .

Dal : quello Ablativo <ff Articolo

è affai ufato dagli Artefici , che di-

cono : Difegnar dalT Antico , dalla

Bozza
, dal Naturale

,
da Raffaello

.

Dipingere dall ’ Opere del Coveggio

,

e limili . Fare da fignifica Co-
piare .

Damafchino

.

Così vien detta una
fpezie di Difegno , che lavorafi fui

ferro con filetti d’ oro ,
o

d

1
argento

.

Il Damafchino prende il nome, e
I'’ origine dalla. Città di Damafco.
Quell1

arte nota agli Antichi , è fia-

ta dai moderni perfezionata , ed i

Franzefi in quella forte di lavoro

fin da’ tempi d’ Enrico IV. han fu-

perate le altre nazioni. Era gii ar-

tefici famofi in quello genere, uno,
i cui lavori fon più ricercati , fi è

Curfinet , morto in Parigi nel
j66o.

Danchet C Antonio) nato Tanno
1671. in Riom nell’ Auvergne , ani-

melle) all
1 Accademia delle belle Let-

tere nel 1705. ed all’ Accademia
Franzefe nel 1712. , morto in Pari-

gi li io. di Febbraio del 1748. Poe-
ta Franzefe, e Latino. 11 Danchet
fendo pure ftudente diRettorica nel

Collegio di Luigi il Grande , fé’ fu

ia prefa di Mons un poetico Latino
Componimento , che fu fiimato de-
gno delle ftampe. Quello Poeta ha
molto lavorato pel Teatro de IT Ope-
ra , ed in ciò più, che in altro, fi

è fegnalato. Abbiamo del fuo varj

Drammi , che gli fanno onore .

Que’ per T Opera fono ; Venere ,

Fella galante: L’ Elione , Tragedia:
L’ Aretufa , Balletto : Gli Avanzi
del Lully : Il Tancredi , Tragedia :

Le Mufe , Balletto : Il Carnovale ,

e la Follia , Commedia-Balletto: Il

fine d’ Ifigenia in Tauride , Trage-
dia, principiata sì dal Duche , che
dal Defmarets : Il Telemaco , Bal-
letto: Aleina , Tragedia: Le Fefte
Veneziane , Balletto : Idomeneo ,

Tragòffa : Gli Amori di Venere , e

ài Marte , Balletto 4 II Telefo , Tra-

D A
gedìar Camilla , Tragedia: I fduo-
vi Frammenti, Balletto: Achille ,

e

Deidamia , Tragedia . Ha pure fiat*

to pel Teatro Franzefe 4. Tragedie,
vale a dire, 11 Ciro , 1 Tindaridi ,

Gli Eraelidi , e Nitetide. Abbiamo
pure di quello Poeta alcuni compo-
nimenti volanti , Ode , cioè Canta-
te, Epiftole , e fimili , che dopo la

fua morte fono fiate unite in un
Tomo ftampato con molta accura-

tezza . Quello filmabile Autore avea
un carattere obbligante , amico ge-

nerofo , difintereffato , efatto ne’ fuoì

doveri, ed affidilo alla fatica . In
fomma ciò , che fa più T elogio del

fuo cuore fi è, che fendo egli Poe-
ta per genio , e per iftato

, non fi è

mai latto lecito un fol verfo fati-

rizzante , quantunque aliai volte fia

fiato attaccato da varj colpi di ma-
lignità altrui

.

Dancourt ( Fiorente Carton) na-
to in Fontaincb'eau nel \66\. mor-
to a Coureelles-ii Re in Berry l’an-

no 1726. , celebre Comico. Il Dan-
court dieffi alla bel 'a prima alla pro-

felfion d’ Avvocato ;
ma Amore fece-

ro montare fui Teatro, e fposò Te-
refa le Noir Comica, oggetto della

fua palficne . Come Attore , fi è Dan-
court fegnalato col fuo recitare no-

bile , e ferio . Le fue parti ordina-

rie erano , quella del Gelofo , del
Finanziere, dell’ Ippocrita , e più*

che ogn1
altra , quella del Mifan-

tropo . Come Autore , fi può affe-

rire , efferfi egli fatto gran nome
con la dovizia, e piacevolezza del

fuo genio . Leggiero è il fuo fiiie ,

vivo
, e piacevole . Le fue Opere di-

moftrano alcuna volta la precipita-

zione , colla quale ei le facea , ma
il fuo Dialogo è fempre eccellente

.

Avea egli il dono di far fue le no-

vellette del tempo, ed accomodarle

al Teatro , lo che chiamava gran

gente, e dava alP Uditore il piacere

maligno di far T applicazione delle

feene , che rapprefentavanfi . Il Dan-
court difguiìatòfi del Teatro fi riti-

rò in una Terra ,
che egli avea in

Berry , ove mori
.
Quefio Autore ha

fatto feffantadue^Commedie . Si cre-

de , che in alcune fiali fatto aiutare ;
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ma ella è cofa certa , che la mag-
gior parte fon puri fuoi parti , e che

alle altre abbia più contribuito col-

la fua fatica , e col fuo fpirito vera-

mente comico. Le Comedie di que-

llo Autore confervate al Teatro fo-

no : I Cittadini alla Moda : Il Ca-
valiere alla moda : I tre Cugini: L”
Ejlate delle fqualdrine • La Parigi-

na : Il Mulino di Giavello : la Fie-
ra di Bez,ons : Il marito ritrovato :

Colino Maillard : Il Galante Giar-
diniere : Il Tutore , ed il Buon Sol-

dato .

Dandyieu C Giovan Francefco )
Islufico Franzefe

,
morto in Parigi

nel 1740. in età di 56. anni. Dan-
drieu li è fatto ammirare per la

dotta gai fa , con cui fuonava 1 * Or-
gano

, ed il Clavicimbalo ; e prode
.era pure nel comporre . Cantabile è

la fua Mufica, e piena d’ un armo-
nico natio, e variato . Quanto al

fuo guflo , ed al talento può a buona
equità paragonarfi al famofo Fran-
cefco Couperien . Abbiam del fuo

tre Libri di Suonate di Cimbalo,
tutti componimenti caratterizzati ,

e piacevolilfnni . Dandriete ha pure
lafciato un Libro di Suonate d’ Or-
gano, con una fuga per Natale.
Danefe C Teatro ) . Il Barone

Holberg , che pur vive , fi è il pri-

mo , ciré abbia fatto rapprefentare

Commedie Danefl . Ayvene .. molte
filmate

;
e fi è cominciato a tradur-

re in lingua Franzefe Drammi di

entello Teatro, de’ quali è fiato pub-
blicato un primo Tomo nel 174^.

I Danefi non fanno Tragedie ; e le

loro Commedie fono per lo più in

profa . Hanno elfi Attori affai buo-
ni , nè quella prqfelfione fra loro

viene difonorata , rifpetto alla Reli-

gione , nè in rifguardo alle Leggi .

Vi ha in Copenhague una Compa-
gnia di Comici Franzefi mantenuta
dal Re di Danimarca

.

La Sala dello fpettacolo è fabbri-
cata c«n intelligenza ; ben difiri-

buite {pno le logge : le macchine
fatte con molto difpendio , e fem-
plicità. V. La Lettera XII. intorno
ad alcuni fcritti di quel tempo , pa-
gina a8o.

D A 15$
Daniello di Volterra , Pittore

, e
Scultore

. ( Vedi Volterra . )
Dante ^//^/«Vr/,PoetaTofcano,na-

to in Firenze l’anno 1265. morto in
Ravenna nel 1321. Grande era il ge-
nio , cd il talento di Dante per la

Poefia . Nel fuo ftxle vedefi della

delicatezza , e dell’ amenità ; ma i

fuoi verfi Italiani fono per Io piu
pericolofi per i colpi Satirici , de’

quali fon pieni . Non ha egli tam-
poco rifpettata la Santa Sede , che
lo ha annoverato fra gli Autori proi-

biti . Ci ha pure Dante lafciate

Poefie Latine, intitolate de Monar-
chia Mundi .

Dante C Vincenzio ) morto in
Perugia nel 1576. in età di 4 6. an-
ni . Fu egli a un tempo ftefiò Pit-

tore , Scultore , Architetto
,
e Poe-

ta . La Statua di Giulio III. chx

ei fece in Perugia è riputata un
Efemplare dell’Arte . I coftui ta-

lenti fecerlo bramare in Ifpagna dal
Re Filippo II. , ma Dante era di
compleMìone foverchio dilicata , nè
perciò potè approfittarfi dei gran
vantaggi , che partorir gli potea 1*

abbandonare l’ aria nativa , nè grandi
Opere intraprendere.

Daviier ( Agoftino-Carlo ) Archi-
tetto nato in Parigi nel 1653. morto in
Montpellier l’anno 1700. Affai per
tempo ei diè a conoscere il talen-
to , ed il genio fuo per V arte , che
abbracciava ; e per perfezionarvifi
ei partì per Roma penfionario di
fila Maeftà . Ma alcuni Corfari d*
Algierì attaccata la Feluca, fu cui
egli era , mifero fra ceppi tutti i.

Viandanti ; nè Daviier fu liberato
dalla fchiavitù

, fe non dopo 16

.

mefi . Tuttavolta ei lavoro nel
tempo di fua fichiavitù

, facendo i

Difegni dei più grandi Edifizj, fra’

quali quello d’una bella Mofchea
?

che è uno de’ maggiori ornamenti
di Tunifi . Giunto a Roma dieffx a
mifurare gli Edifizj antichi , e mo-
derni di quella Città . Le amici-
zie , ch’ei colà fece, dierongli agio
di comporre un Corpo d’ Archi-
tettura, Opera compiuta , ed affai

riputata
. Quello Artefice in emi-

nfefite s^do era fumato . Abbellì
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egli le Città* di Beziers, di Nif-

mes ,
di Carcaflona , di Montpellier,

e di Tolofa. Il Linguadoca volendo
ricompenfare il coftui merito, e fa-

tiche aflègnolli una penlione con ti-

tolo d’ Architetto della Pròvincia.

D E

Decalcare , lignifica tirare una
Contrapprova . ( Vedi Contrattira-
re . )

Decajìilio . Quella voce adattali

nell’Architettura ad un’Ordinanza
avente alla fronte dieci colonne.

Decima. Così appellafi unaftanza
comporta di dieci verfi : le Decime
fono di due forti : le meglio difpo-

ile fono compofte d’un quaderna-
rio , e di due terzine difpofte in

guifa ,
che il primo , ed ultimo

verfo della Decima
,
quanto alla na-

tura della rima fieno di fpezie dif-

ferente . La feconda foggia , che è

la meno ufata, comprende due quar-

tine , e un diftico . In quella le

paufe fono dopo la quartina, e do-

po 1’ ottavo verfo , e nell’ altra

maniera ,
dopo la quartina , e dopo

il fettimo

.

Decima. Termine Muficale, ed è

uno degl’ Intervalli della Mufica

,

comporto d’ un’ ottava , e d’ una
terza maggiore , o minore di fo-

pra

.

Decorazioni

.

Sono quelle Pittore-

fche rapprefentazioni , delle quali

farti ufo in certe Felle , e fpezial-

mente nelle Teatrali per variare la

Scena. Quello genere di Pittura ri-

chiede un genio fecondo , che fap-

pia creare palazzi incantati , Tem-
pli magnifichi, luoghi tutti pompa,
ricchezze , ornati fingolari , e di

buon gufto. Per ben riufcirvi fa d’

uopo perfettamente portedere l’ Ar-
chitettura , per farne una buona
fcelta : la Profpettiva , e l’Ottica

per dare agli Oggetti le proporzio-

ni , ed i vari gradi di lontananza ,

che loro convengono . Richiedefi

pure arte molta nel faper dillribiii-

re a propofito i lumi , che diconfi

illuminazioni pittorefcbe , alfine d’

aggiugnere allo fplendore , ed al flo-

rido. del colorito
, e render traspa-

renti Colonne , Figure
, e fimi-

glianti

.

Degradare
; Termine di Pittura

,

e lignifica diminuire il tuono de’
colori ,^le luci

, e le ombre , a nor-
ma de’ vari gradi di lontananza .

Quella parte al Pittore sì ertenzia-
le, ^dipende dalla Profpettiva

, che
è 1’ arte di rapprefentare lòpra uri

piano gli oggetti a norma della dif-
ferenza

, che vi produce la lonta-
nanza .

Dendriti
, fono quelite pietre pre-

zio fe , fopra le quali la Natura ha
rapprelentato piante , Alberi , fiori

,

o frutti . Fra quelle pietre vene ha
alcune ftimatilfime a cagione dell’
arte impiegata dall’ Intagliatore nell’
approfittarli dello fcherzo della Na-
tura .

Denbam C II Cavalier Giovanni)
nato in Dublino nell’ Irlanda

,
mor-

to nel i668. Poeta Inglefe . Sendo
egli giovane, fe’gitto di tutto il fuO
tempo , e d’ ogni fuo avere nel giuc-
co , ed in tutto

, e per tutto trafcu-
rb lo rtudio j ma era egli uno di
quei Gen; , che fviluppanfì in uri

fubito , e che tanto più forprendo-
no , quanto che a principio fanfi

meno ortèrvare . La fua prima Tra-
gedia intitolata il Soft, colpì come
un lampo

, che efce dalle folte te-

nebre. Ha egli comporto altre Poe-
fie, che han fempremai fatta mag-
giore la fua fama : ed il fuo Poema
intitolato ha Montagna di Coopere
confideràto per una delle migliori

Foefie Inglefi, e parta per l’Efem-
plare dell’Arte del Denbam : . Ha pu-
re fatto Catone il Vecchio, o fia la

Vecchia età , la Regina di Tro ia
, €

vari altri Poemi , e Traduzioni,
nelle quali fi è maifempre foftenta-

to . Pieni fono d’armonia i verfi

fuoi , elevate le fue idee , ed il fuo

rtile tutto forza , ed energia

.

Denticoli , voce d’ Architettura,

ed è un ornato in una Cornice a
foggia di denti. I Denticeli. vengo-
no attribuiti all’Ordine Jonico.
Chiamali parimente Denttcolo quel

membro della Cornice , fopra cui i

Denticoli fono incifi

,

Des«
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Des-barreaux (Jacopo Valico} nato

in Parigi nel 1602. morto in Cha-
lons fopra Saona il dì 9. di Mag-
gio del 1673. Poeta Latino , e Fran-
zefe . Il Des-barreaux era Configiie-

re del Parlamento di Parigi . Do-
minato egli dal gufto de’ piaceri,

rade volte davafi agli affari. Tutta-
volta prefefi una fiata il carico di

riferire un Procetfo : Le Parti folle-

citavanlo , ma non potendoli egli

rifolvere a por piede nel Laberinto
della Conteftazione , fecefi venire le

Parti , innanzi a loro bruciò il Pro-
cedo, e sborsò del proprio tutto il

danaro
, che era in queftione. Il

fuo lieto
, e delicato fpirito bramar

facevaio
, ed amare dai più gran

Perfonaggi del Regno . Era amico
della Tavola. Un giorno, che il Si-

gnor d’ Elbene a tavola con erto lui

fcufavafi di mangiare un boccone
,

perchè temeva, che male gli facef-

fe . Come ? riprefe il Des-barreaux ,

/e’ tu forfè di quelle fmorfie , che fi

divertono a digerire

?

Il Des-bar-
reaux rawidefi de’ Tuoi fviamenti
quattro, o cinqu’anni prima della
fua morte . Pagò i Tuoi debiti , diè
ogni fuo avere alle fue forelle , ri-

fervolfi una rendita di 4000. lire ,

e ritirarti a Chalons fopra Saona,
ove dopo viffe , e morì da buon
Crirtiand. il Des-barreaux ha com-
porto verfi Latini , e Franzefi , ed
affai galanti canzoni ,

ma non ha
mai cofa alcuna pubblicato . E’ noto
il fuo Sonetto

Grande Iddio , cP equità fon
tutti pieni

ì tuoi Giudizj ec.

Defcartes ( Maria } morta in

Rennes nel 1606. nipote del famo-
fo Filofofo di quello nome

.
Quella

Donzella ci ha Infoiato alcune poe-
Ce

, la più ortèrvabile delle quali fi

è V.Ombra diCartefio. Morifig. Fle-
chier Vefcovo di Nifmes in ifna let-

tera fcritta a Madama di Marbeuf,
dice

. „ Quanto alla .Fanciulla De-
fcartes , il fuo nome , il fuo fpi-
rito

, e la fua virtù faranno
,
che

» non farà mai dimenticata , ed
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„ ogni volta, ch’io mi rammento
„ d’effere llato in Brettagna, io mi
„ fo a penfare d’averla veduta, e

„ che voi vi eravate
. „

Defchamps C Francesco Michele
Criftiano. ) Poeta Franzefe nato in
Sciampagna nel 1683. morto in Pa-
rigi l’anno 1747. Da prima ei fu
deftinato da’ Genitori alla Chiefa,
pofcia alla Milizia , e finalmente di-

venne Finanziere . Il troppo aver
cura della propria fanità , indebolil-

lo , e gli accorciò il vivere . La fua
Tragedia del Catone d’ litica è fia-

ta alquanto applaudita ; ed è fiata

anche tradotta in Inglefe , e rappre-
fentata nel Teatro di Londra . Ha
egli pure comporto un’ Iftoria del
Franzefe Teatro.
Defgodets ( Antonio } Architetto

Reale nato nel 1653. morto 1
’ anno

1728. Si è egli in modo fpeciale fe-

gnalato colle opere intorno all’Ar-
chitettura da erto lafciate . Abbiam
d’ elfo un Libro intitolato : Edifizj
Antichi di Roma difegnati , e mi-
furati efattijftmamente ; e fra le fue
Carte, è fiato rinvenuto un Trat-
tato degli Ordini d1

Architettura ,
un Trattato dell’ Ordine Franzefe ,
uno delle Chiefe , ed altro intorno
alle Cupole di pietra. Il Defgodets
nel portarfi a Roma fu prefo per
irtrada dai Turchi

, e condotto in
Algieri , ove Rette fchiav» XVI.
meli

.

Deshoulieres ( Antonietta di Li-
ger della Guardia, Vedova di Gu-
glielmo c}i Lafon Signore di } nata
in Parigi l’anno 1628. , morta nel
1694. dell’Accademia d’Arles, e di
quella de’ Ricovrati di Padova

.
Que-

lla Dama fu fatta prigione in Bru-
felles il mefe di Febbraio del 1657.
e condotta per criminale di Stato

nel Cartello di Vilvorden . Ella avea
affai da temere anche per la fua vi-

ta , rifpetto agli Spagnuoli ; ma il

Sig. Defhoulieres esponendo la pro-

pria vita per falvar quella della fpo-

fa fua, s’introduffe con finto prete-

fio nella prigione di lei, liberolla,

e con erto lei diedi alla volta di

Francia . Madama Defhoulieres avea,

lo fpirito delicato, affai memoria.
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e ad una -gran peaetrazfone univa

un finiflìmo gufto. Naturali fono i

fuoi verfi , nè vi ha chi meglio par-

lato abbia d’ amore . La fua Mora-
le è efprelfa con gran finezza ; per-

fetti fono i fuoi Idilj , in Lemma
dee a buona equità porfi nel novero
di quelli Autori, che colle fue ope-

re illuftrato hanno il fecole di Lui-

gi il Grande . Ebbe eli?, una figliuo-

la degna erede del filo nome , e de
1

fuoi talenti . Madama Desboulieres

ha comporto Epillole , Ode , Can-
zoni , Epigrammi , Idilj ,

Rondeaux,
Egloge , Madrigali , e Genferko Tra-
gedia .

Deshoulktes ( Antonietta Terefi

de-la-Fon di Bois-Guerin ) nata in

Parigi nel 166i. morta nel 1718.

dell’Accademia de’ Ricovrati di Pa-

dova. I primi verfi di quella Fan-
ciulla meritaronle il premio dell’

Accademia Franzefe , lo che le fu

di tanto maggior gloria, quanto fi

narra , che ii Signor di Fontanelle

lavorato avea intorno ii Soggetto

medefimo . Ls fue Poefie fon piene

di fpirito , e di piacevolezza ; ma
non hanno le Grazie , ed il vago
natio, che incanta in quelle della

Madre di lei. Abbiamo di quella

Fanciulla Epiftole
, .
Canzoni , Ma-

drigali , la Morte di Cochon , Ca-
ne del Marefciallo di Vivonne ,

Tragèdia ridevole , ed altro .

Defiardins C Martino > Scultore

oriundo di Ereda morto nel 1694.

in età di <52. anni . Il Sig. Du-
ca ds la Feuillade concepì altiflima

ide i del talento del Des-jardins , e

la fua feelta fecegli onore per la

dotta maniera, con cui quello Ar-

tefice efeguì il fainofo Monumento
della Piazza delle Vittorie , in cui

ha rapprefentato il Re di Francia

in uiv attitudine maellofirtima . Ve-

defi anche di lui nella Chiefa della

Sorbona una Vergine fommamente
bella ; ed ha pus fatte varie figure

pel Parco di Verfailles, fra le qua-

li una , che rapprefenta la fera.

Desinenza . C II Franzefe Bouts-

timés ) Così appellanti alcune rime
propolle per riempire . ÌJn certo

Poeta utnaftico detto Dulot , pare.
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che abbia introdotto lo fcherzo ri-

dicolo
, e la fciocca fatica delle De-

finente nel principio dell’ ultimo fe-

nolo , dando delle rime bizzarre a
riempire . I Signori Lanternifli di

Toiofa ne’ tempi andati
, proponeva-

no de’ Sonetti in bianco , altrimen-
ti Definente in onore del Re , ed
il Sonetto migliore veniva ricom-
penfato con una Medaglia d’argen-
to . Il Sanafin fece un poema in-

titolate Dulot vinto , in cui diè tal-

mente addolfo alle Deftnenze , che
vennegli fatto d’ abolirle , almeno
prertò le perfone di buon gufto.

Des-Marais C Francefco Serafino

Regnier ) nato in Parigi nel 1Ó32.

ammertò nel 1667. all’ Accademia
della Crufca di Firenze , e nel 1670.

all’Accademia Franzefe, morto in

Parigi il dì <5 . di Settembre del

1713. Poeta Franzefe, Latino, Ita-

liano ,
e Spagnuolo . Aveva quello

Autore affai facilità , e le fue Poefie

a un tempo Hello dilettano , ed ap-

pagano il Lettore , per una certa

aria leggiera , e franca , che ne fa

realmente il carattere. Componeva
il Des-Marais in varie Lingue con
affai purità , ed eleganza di llile .

Pubblicò egli un’Ode Italiana, cui

l’Accademia della Crufca credertela

del PetTarca, e per cui gli venne
adeguata una Sede in quell’ Accade-
mia . Ha pure in Tofcano fatto va-

ri Sonetti ,
una Traduzione dell’

Ode d’ Anacreonte , ed altra degli

otto primi libri dell’ Iliade d’ Ome-
ro . Stimatilfimi pur fono i fuoi

verfi Latini , e Spagnuoli . Ha que-

llo Poeta voluto introdurre nel ver;

fo Franzefe una nuova mifura. Nei
verfi & dieci fillabe in vece di por-

re la paufa del verfo fu la quarta

lìllaba , la pone fu la quinta . Le
fue Poefie Franzefi confi llono in E-
gloghe

,
Elegie ,

Sonetti , Ode , Ron-
deaux , Favole ,

Madrigali , Epi-

grammi , Devifes , Poema fopra il

Fiume cl’ Euro , e fopra le acque di

Verfailles . Ha pure tradotto in ver-

fi Francefi alcuni pezzi feelti d’O-
mero , d’ Anacreonte , di Catullo , e

d’ Orazio

.

Ùes-Marets C Enrico ) Mufic»
Fran-



Franzefe nato in Parigi nel 1661.

morto a Liineviile l’ anno 1741. Fu
egli Paggio della Mufica del Re
di Francia , e di foli 20. anni
difputò pel Concorfo per uno de’ 4.

polti di Maeftro di Cappella dell’
-

Oratorio Reale . II Mottetto, ch
T

ei fece cantare alla prefenza di Lui-
gi XIV. fembrò aliai bello; ma l

7

Autore fu riputato troppo giovane
per il carico , eh7

ei domandava
, e

vennegli alfegnata una penfione . Il

Des-Marets dava all’ Abbate Goupil-
Jet uno de

7
quattro Maeftri di Mu-

fica della Cappella Reale , i Mottet-
ti

, i quali per la loro bellezza
, fa-

tevano ricolmar l’Abbate d
7
Elogi ;

ma fendo giunto all
7
orecchia del

Re di Francia, Goupillet non efler-

ne l
7
Autore , fua Maeftà giubbilollo

conferendogli un Canonicato , ed
lina penfione di 700. lire . Sendolì

il Des-Marets portato a Senlì fé
7

amicizia colla figliuola del Prefi-

dente dell
7
Elezione , cui fposò di

confenfo della Madre di
_
lei , ma

malgrado il padre
,
la periRÌffione del

quale, non avea mai potuto ottene-

re . Coftui detto De-Saint-Gobert
perfeguillo come che avelie rapito,

e fedotto la figliuola, _e fece con-

dannare, a morte Des-Marets con
fentenza del Cafielletto. A offerito

ebbe il Mufico agio di falvarfi a

Bruxelles, donde pafsò in Ifpagna,

ove i! Re diegli il carico di Soprin-

tendente della fua Mufica, cui egli

efercitb 14. anni ;
quindi andò ir.

Lorena , ove fu Direttore della Mu-
fica di S. A. R. il Duca di Lorena.

Finalmente fendo fiato portato al

Parlamento il fuo Procedo, fu li-

berato dalla condanna pronuncia-

ta contr
7
efib ,

ed inficine venne
dichiarato valido il fuo Matrimo-
nio. Abbiamo del Des-Marets mol-
te Opere mede in Mufica , vale a

dire : Didone , Venere e Adone

,

,

Circe ,
Teagene ,

e Cariclea Ifige-

nia , e Rinaldo , Tragedie . Gli A-
mori di Momo , le Fefie galanti .

Opera-Balletti , e di più un Idilio

fopra la nafeka del Sig. Duca di

Borgogna . L7 Opera d ’ ffigetna > li-
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toccata dal famofo Campra , è un»
delle piu belle.

Des-Marets C Giovanni *) Signor
di San Soriano, nato in Parigi nel
1573. ammeflò all

7
Accademia Fran-»

zefe nel 1634. morto l
7 anno 1676.

Poeta Franzefe. Bayle pone quello
Autore fra i più bei talenti , e più
fecondi del XVII. fecolo . Provali
la fua fecondità col gran numero
delle fue Opere , le quali però non
fan fempre prova d’uno fpirito illu-

minato . E 7
fiato detto di lui , che

era il più pazzo d’ogn’ altro Poeta,
ed il miglior Poeta , che folle fra”

pazzi. Ha il Des-Marets fatto mol-
ti componimenti da Teatro , a ca-
giori d'efempio, VAfpafta , i Vifìo-
narj , Rojfane , Scàpione , Europa , c
piiramo . La Commedia dei Vifio-
narj vien riputata la fua Opera mi-
gliore . Abbiamo pure di lui la Pa-
rafrafi dei Salmi di Davide, it Se-
polcro del Cardinal Richelieu , Ode;
L’Uffizio della Santiffima V'ergine
mefio in verfi ; Le Virtù Cnfiiane,
Poema d’otto Canti : i quattro Li-
bri dell

7
Imitazione di Gesù Grifi» :

Clovis
,
o fìa la Francia Criftiana,

Poema di XXVI. Libri . La Con-
quida della Franca-Contea : il Trion-
fo della Grazia : Efier; : Gli amori
di Proteo , e di Filli , Poemi Eroi-
ci , ed altro . Ha pure il Des-Ma-
rets pubblicato le Delizie dello Spi-
rito , Opera inintelligibile

, della
quale altri fi è fatto beffe , dicendo,
far di mefiieri metter nell’Errata :

Delizie, leggi Dilirj

.

Defportes ( Filippo ) nato in Char-
les Tanno 1546. morto nel 1606.
Poeta Franzefe . Molto contribuì
quefti colle fue Opere a migliorare
c purificare la lingua Franzefe , U
quale innanzi a lui era un gergo
barbaro, carico di grecifmi

,
d’epi-

teti ofeuri, e d’efpreffioni forzate.
Le fue Poefie natie fono , ele-

ganti, femplici , e piene d’inven-
zione ; ed è mirabilmente riufeito
nei feggetti arnorofi . Non deefi pa£-
far fotto filenzio la magnificenza
colla quale mólti Principi han tefijl

fitata la fiitua , ;hs em facevano

ddk
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delle Tue produzioni . Enrico IIT.

gli die ioooo. Scudi per porlo in

i fiato di pubblicare le fue prime
Opere, e Carlo IX. pel fuo Rodo-
monte gli avea dato 800. Scudi d’

oro. L’Ammiraglio di Giojofa fece

avere all’ Abbate Defportes per un
Sonetto un’ Abbazia : finalmente unì
in tetta fua molti Benefizi , che
infieme preli fruttavangli oltre 10000.

Scudi d’entrata. Enrico III. faceva
pure 1

’ onore a Defportes di chia-

marlo nel fuo Configlio , e di con-
sultarlo intorno i più rilevanti affa-

ri del Regno . Abbiamo di lui So-
netti , Stanze , Elegie ,

Canzoni

,

Epigrammi , e fintili

.

Defportes C Francefilo) Pittore na-
to nel 1661. nel villaggio di Cani-
pignolo in Sciampagna , morto in Pa-
rigi 1’ anno. 1743. Ebbe il cafo a
manifeftare i coftui talenti . Gli fu

data, fendo egli in letto ammala-
to, una Stampa, cui egli divertiflì

a difegnare. Quello faggio fece col-

po in coloro , che la videro , e ven-
ne a Svelare il gufto , che Defportes
avea per la Pittura . Pofefi egli fotto

la disciplina di Nicafio Pittor Fiam-
mingo ; e poco dopo fendo quello
fuo Maeftro morto , non ne prèfe

altri i ma la Natura, e l’Antico,
cui egli Sovente meditava

, perfezio-
naronlo. Eccellente era egli nel di-

' pignere Grotte fchi , Animali , fiori,

frutti , legumi , Paefi , Cacce . Tro-
vavalì a tutte le Cacce del Re di

Francia per difegnare tutto ciò, che
Seguiva innanzi a’ Suoi occhi ; e fui

Maeftà trattenevafi fipeffo con piace-

re a vederlo difegnare . Molte fue

opere adornano le Cafe Reali. Fece
egli pure difegni coloriti per 1’ araz-

zerla Turchefca ttabilita in Chaillot
pretto Parigi , e dei quadri per gli

Arazzi dei Gobelini . Il Re di Fran-
cia ricolmollo delle fue munificen-
ze , e 1 ’ Accademia ammifeio nel fuo

Seno condiftinzione. Eccellente Ri-
trattila era pure il Defportes ; e fe-

ce un viaggio in Polonia, ove eb-
be P onore di fare i Ritratti del Re
Giovanni Sobieski, della Regina,
del Cardinal d’ Affieno, e di tut-
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ta la Corte . Seguì ancora il Duca
d’ Aumont , Ambafciatore in In-

ghilterra , c dievvi prove del fuo
talento . Univa quello Artefice a
maniere nobili , e avvenenti un ca-

rattere dolce , ed amabile . Il fuo

pennello guidato dalla Natura , ne
Seguì la varietà ; vero fi è il Suo

tocco, facile, e leggiero; ed i fuoi

colori locali fon benittìmo intefi

.

Egli ha felicemente maneggiato la

Prospettiva dell’ aria ; e ne’ Suoi qua-

dri regna un’ armonia , una fecon-

dità, una Scelta, ed un putto, che
non puoflì fare a meno di non am-
mirare . Il Re di Francia poffiede
gran numero de’ fuoi quadri diftri-

buiti ne’ fuoi Castelli . Veggionfene
pure in Parigi nelle Camere dell*

Accademia , nell’ Albergo dei Go-
belini, e nel Palagio Reale. Tre
Soli pezzi di Defportes fono flati in-

tagliati . Suoi Discepoli flati fono
un Figliuolo, ed un Nipote tutt’ e

due Valentuonrni

.

Defpreaux (, Niccola Boileau )
nato in Parigi il primo di Novem-
bre del 1636. amnSettò all’ Accade-
mia Franzefe nel 1684. morto nel

1711. Poeta Franzefe. Fecefi egli

alla bella prima conofcere per alcu-

ne Satire , genere di Poefia ,. che fe-

cegli molti nemici, ma che lo fe-

ce ammirare , ed amar da coloro ,

che pel proprio merito erano a co-

perto de’ Suoi colpi . Si narra , che
il Padre di Defpreaux parlando un
giorno del carattere de’ fuoi Figliuo-

li, ebbe a dire di- quello: Che era

un buon figliuolo , che non direbbe

mai d' alcun male. Defpreaux face-

va fpettò il fecondo verfo innanzi al

primo , e confiderava quello meto-
do come uno de’ maggiori Segreti

della Poefia per dare ai verfi attài

Senfo, e forz^. Moltiflìmi fuoi ver-

fi fon pattati in proverbio . Le ope-

re di quello illuttre Poeta fono am-
mirabili per la giuftezza della Cri-

tica, per la purità dello ftile, e per

la bellezza dell’ efpreflìone . I Suoi

verfi
,
benché con arte lavorati , fo-

no forti , e .armonici , pieni di trat-

ti , e di fuoco Poetico . Sembra

,
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thè crei gli altrui penfieri , ed np-

parilce originale , anche fino quan-

do è imitatore . Viene accagionato

di mancar d’ immaginativa ;^ma e

dove mai fi vede quella più bril-

lante ,
più ricca ,

più doviziofa , che

nella fua Arte Poetica
, e nel filo

Lutrino? Fu nominato con Racine
per iscriver la Vita di Luigi XIV.
Abbiamo di Defpreaux dodici Sati-

re ,
dodici Epiftole, l’Arte Poetica

in IV. Canti , delle Ode , Sonetti

,

Stanze dirette a Moliere, 5 6. Epi-
grammi , un Dialogo della Poefia

,

e della Mufica , una Parodia , tre

brevi componimenti Latini, e al-

tro . Quali tutte le Poefie di Def-
preaux fono fiate tradotte in verfi

Latini
, e Greci . Ve ne ha in In-

glefe una Verfione compiuta : L’Ar-
te Poetica è fiata meda in verfi

Portoglieli da uno dei più gran Per-
fonaggi di Portogallo. Un Gentil-

uomo Milanefe ha pure tradotto in

verfi Italiani alcune delle Tue Poe-
sìe .

Des-Roches ( Madama, e Mada-
mofella ") Non bifogna difgiungere
quelli nomi Illuftri

,
che il (angue ,

il gufio dello ftudio , l’ inclinazione
avea infieme congiunte , e cui difii-

nir non potè nemmeno la morte .

Furono elleno rapite lo fielTo gior-

no dalla Pertinenza
,

che defolava
Poitiers l’anno 1587. Madama Des-
Roches , chiamava!! Maddalena Ne-
veu

, ed era maritata conFredenoit
Signore Des-Roches : La Figliuola
di lei appellavafi Catterina Des-Ro-
ches . Componevano erte in profa , e

in verfo , e gran cognizione aveva-
no delle Lingue , e delle Scienze .

I Poeti del loro tempo hanno affai

celebrato una Pulce , che Stefano
Pafquier vide nel feno della Da-
migella Des-Roches . C Vedi Paf-
quier

.

)
DeJiouches f Andrea-Cardinale }

Mufico Franzefe uno de’ più eccel-
lentUMaellri

, che fieno fiati nel
Regno di Luigi XIV. Fecefi egli no-
me grande colla fua Opera d’ If-
feo

.

Quella Paftorale rapprefentata
Tempre con plaufo

, fu la prima
volta rapprefentata nel Trianon , e
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fua Maeftà ne fu cosi pago ch’ebbe
a dire a Defìoucbes , efièr egli il

folo che non gli faceffe defiderar

Lully. Un Aneddoto fingolare fi è,
che quando Defìoucbes fece quella

tanto applaudita Opera non fapeva

comporre
, e gli fu giuoco forza il

ricorrere ad alcuni Mufici per aver

delle parti di Baffo , e per ifcrivere i

fuoi Canti . In progreffo apprefe le

regole ; ma quella fatica infievolen-

do il fuo genio, tutto Cib , ch’ei

mife fuori dopo , non potè mai por-

fi a paraggio del fuo primo compo-
nimento. I cortei talenti non anda-
rono fenza premio ; avvegnaché ei

Venne dichiarato fovrintendente del-

la Mufica Reale , ed Infpettor ge-

nerale della Reai Accademia di Mu-
fica con penfione di 4000. lire fua

vita durante . Abbiam di lui X. Ca-

pere. Ijfen , Paftorale: Amadigi di
Grecia , Marte/ta , Gnfale ,

Calli

-

roe, Telemaco ,
Semiramide , Trage-

die. Il Carnovale ,
e la Pazzia ,

Gli Elemeriti , Gli firatagemmi dy

Amore
,
Balletti. Ha pure egli fatta?

la Mufica d' Ertone

,

e di Semele y

Cantate. Ammirafi ne’coftui com-
ponimenti un canto tutto grazia , ed
eleganza ; ma viene accagionato di

monotonia , ed un gufio fover-

chio manierato.
Detriano Architetto al tempo del-

T Imperatore Adriano , è quello y
che venne, incaricato della coftru-

zione degli Edifizj più fuperbi del
tempo fuo . Riftabilì elio il Pan-
theon , la Eafilica di Nettuno

,
il

Mercato o detto Forum Augufìt , lo
Terme d’ Agrippina, e fintili.
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Diafano . Intendonfi rer tal voce
certi colori trafparenti, che fendo leg-
germente (parli fopra una Pittura „

lafcian vedere i colori
, che fon fott*

erti , dan loro una dilettevole foavi-
tà, e gli pongono tutti in armonia.
E’ quella un’arte maiagevolilfima a
por fi in pratica

, e che non puoftì

acquifiare
,

(è non cello lludiare i

Quadri de' gran Pittori
?
che l’ han

meflà in opera . Per la bellezza del

I Dia-
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Diafano bifogna, che il ckìbtto fi'a

dipinto fortemente , con colori, che
abbiano molto corpo , e che fieno

fieli unitamente

.

Dialogo : così chiamali un poe-
ma, in cui l’ Autore abbandona la

narrativa per far parlare i perfonag-

gi fteflì intorno ai fatti, ovvero {og-

getto, fui quale ei trattiene l’Udi-
tore, od il fuo Lettore ec.

La forma del Dialogo è maffìma-
niente vantaggiofa in quei luo-

ghi
, che vogliono alcuno efame ,

ed in quelli
,
che richieggono molte

interrogazioni , e rifpolie . Dà il

Dialogo al racconto una felice liber-

tà
, in una parola , anima , intereffa ,

ed incanta di vantaggio . Con fimi-

gliante modo ancora vierifi a fchifà-

re il tormento de’ paffàggi , e la trop-

po frequente repetizione delle fielle

maniere , per accennare quali fieno

iperfonaggi, che fanfi parlare . Ilfa-

rnofo la Fontaine con felicità fi è

in varie fue novelle fervito del

Dialogo

.

Dialogo , voce di Mufica. E’que-
ilo un Componimento per lo meno
a due voci, ovvero a due I finimen-
ti , che fi rifpondono 1’ un 1’ altro

in una ftefià modulazione , e foven-
te colle ftelfe note. Quelle voci ,

od Iftrumenti , unifeonfi di nuovo
per lo più verfo il fine , per for-

mare un Terzetto col Baffo Conti-
nuo .

Diapafon , Voce Afuficale , che li-

gnifica Ottava. Gli Artefici degl
5"

J linimenti Muficali , fervonfi ancora
di quella parola per lignificare certe

Tavole, nelle quali fono fegnate l.e

mifure , e le varie grandezze di que-
lli Linimenti , e delle parti, che gli

compongono. Dis-Diapafon poi li-

gnifica ìa doppia Ottava

.

Diafchifma ( Vedi Comma } ^

Diaflema . Voce di Mufica impie-
gata dagli Antichi , e lignifica inter-

vallo. Per fare un fifiema vi voglio-

no per lo meno due Diafema ( vedi

Sifiema . }
Diajìilio. Intercolunnio, incili le

colonne fono polle diftanti l’ una dal-

l’ altra tre diametri

.

Diatonico (Genere ) ; è quello uno

d r
dei tre generi di Mufica , in cui Li

modiilaziorfe procede a norma delP
ordine naturale de’ fuoni , che èr

quanto dire , conformemente alla di-

ftanza , che la Natura vi ha polla ,

e che offervafi, purché abbiali 1’ o-

recchio , e l’organo della voce , giu—
Hi . Ora feguendo quell’ Ordine na-
turale , fra tutte le note dì Mufica
vi ha un tuono , a riferva di fra mi-

fa e fi-ut , che fono tutti femituoni
maggiori . Quando per Olezzo de

y

Diefìi , o dei R-molli , viene ad
alterarfi quell’ Ordine , di modo che
tutti gl’ intervalli fieno divi fi. in fe-

mituoni maggiori , e minori , allori

è puro Cromatico^ ; ma fe quella al-

terazione facciali fidamente in qual-

che luogo , allora viene ad elferne

un genere mifto , che dicefi Diato-
nico-Cromatico. Queft’ ultimo genere
è il folo atto alla buona Armonia , ed
il più in ufo nella moderna Mufica .

II GenereDiatonico-in-Armonico è
un canto , in cui tutti i femituoni fo-

no maggiori . Il Signor Rameau ave-
va comporto in quello genere ulti-

mo il Terzetto delle Parche della

fua magnifica Opera d’ Ippolito, ecf

Aricio, e quello pezzo-produceVa un
effetto mirabile , e facente colpo :

ma non è fiato efeguito come era
fiato da principio comporto

.

Didattico (Poema} . Quello euri

Poema, in cui il Poeta ha per og-
getto principale Pammaefirare

,
e

dar regole . Non è quello genere
fufcettibile di macchine poetiche , di

finzioni , d’ allegorie , e di tutti que’

grandi ajuti , de’ quali fallì ufo per
P Epoca Poefia . Le iftruzioni deb-
bono elìèrt efpofte nel Didattica
Poema fenza mafehera ; ma Ila alP
arte del Poeta il farcomparire bene
x precetti con gl’ incanti d’una poe-
fia doviziofa , ed elegante , e falva-

re la tediofa uniformità del tuono
precettivo , con definizioni vìve , e
con quadri d’un vivaciffìmo colori-

to . Puolfi anche abbellire il Poema
Didattico con varj Epifodj , nei

quali il Poeta datoli in balìa della

propria immaginativa conduce Io

fpirito del fuo lettore per vie riden-

ti , e piene di diletto ; ovvero mno
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Ve 1* affetto , e parla al cuore Col

racconto di qualche affettuofo acci-

dente . Così appunto adopero!!! Vir-

gilio nelle fue Georgiche ; e così

Racine il Figliuolo
, fuo illullre imi-

tatore , ha faputo maneggiar gli E-
pifodj nel Poema della Religione
per variare, ed ornar la fua Opera.
Didier , Poeta Franzcfe ( Vedi

San Didie

t

. )
Diepenbeck C Àbramo]) Pittore na-

to a Bofco-il-Duca intorno il 1620.

Studiò egli fotto Rubens . Quello
Pittore diefiì a principio a lavorare

fui vetro, pofcia lafciò quello ge-

nere di Pittura per dipingere a o-

lio . Diepenbeck è più celebre pe’

fuoi Difegni , che per i fuoi qua-

dri , ed- i primi fono in grandiffimo

numero. Rilevafi nelle collui opere

genio felice
, emacile , ed i fuoi oom-

pofli fon pieni di grazia . Intendea
egli perfettamente il Chiaro fcuro,

ed il fuo colorito è vigorofo,. La
maggioropera ,

che di quello valen-
tuomo fia Hata pubblicata , è il

Tempio delle Mufe. Ha egli molto
operato in Soggetti Divoti ; e ad
elfo gl’intagliatori di Fiandra rin-

correvano per Vignette , per Tefi ,

e piccole immagini a ufo delle Scuo-

le, e delle Congregazioni.
DieCis. E’ quello nella Mufica un

fegno accidentate , che accenna , far

di mellieri innalzare una nota fopra

la fua lunazione naturale . Potreb-

bonfi dillirtguere varie fpezic di Die-

fis , perchè vi può effer vari gradi

fenfibili in quella elevazione del

fuono ; ma fra tutti i Diefis vi ha
foltanto quello , che dicefi Diefis

Cromatico , che innalza la nota d*

un mezzo tuono minole , del quale

fallì ufo nella Mufica armonica , fen-

do gli altri di troppo gran difficol-

tà , nè potendo fervire , che nella

femplice melodia. Quando il Die-

fis è in chiave , agifce fopra tutte

le note , che co^rifpondojio nel trat-

to dell’aria.

Diglifo , così vien detta in Ar-
chitettura una Confola, o paniere,
che ha due canali ritondi, o ango-
lati . Quella voce , fe s’ efamini U

fua etimologia lignifica avente dui
intagli

.

Dinocrate, Architetto Macedonico,
che vivea intorno l’anno 332. in-

nanzi la venuta di Gesù Crijìo . Di-
nocrate era.fi procurato lettere Com-
mendatizie per prefentarfi adAIef-
fandro Magno ; ma ficcome i Sog-
getti della fua Corte maridavanìa
Tempre alla lunga, velliffi da Erco-
le, edandolfene a prefentarfi al Re
dicendogli

, come elfo era l’ Architet-
to Dinocrate , che gli portava Dife-
gni degni della fua grandezza ; eh

1

egli taglierebbe il monte Athos in
forma umana , che avelie nella fini-

lira una Città , ed urta coppa nella
fua delira , la quale riceverebbe tut-

te r acque dei fiumi , che colano da
quello monte per rovefciarle nel
mare. Non volle Alelfandro porre ad
effetto sì valli progetti , ma tennelo
predo di fe. Quello Architetto per
ordine del Re Macedone fe’ fabbri-
care la Città d’ Aleflàndria nell’ E-
gitto . Terminò in Efefo il Tempio
di Diana, diffrutto dall’incendio d*
Erollrate. A Dinocrate fimilmcnte
indirizzo!!! Tolomeo Fitadelfo per
innalzare un Tempio in memoria
di fua moglie Arfinoe

.
Quello Ar-

chitetto avea ideato di fare la vol-
ta del Tempio di pietre caiamite ,
e di collruire il fepolcro d' Arfi-
noe di ferra

, perchè pareffè come
fofpefo in^ aria ; ma la morte del
Re impedì l’efecuzione di fimiglian-
te difegno.

,
Dipingere. Quella voce lignifica

in generale impiegare i calori , me-
teo largii

, e liquefargli inlieme col
pennello . Quando quello lavoro è
fatto con libertà

, e con intelligen-
za , dicefi, che l’opera è ben dipinta.
Diptero , Tempio degli Antichi a-

vente otto colonne nella facciata
dinanzi

,
ed altrettante a quella di

dietro, e due ordini di colonne da
un capo all’ altro

.

Dij'corfo , appellali così Un poe-
ma , in cui tratta il Poeta una ma-
teria, cheabbifogni d’efame. Que-
llo Poema è nel genere Didattica

C Vedi Didattico Poema . )
X a Puotfi
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Pwfiiàkri proporre per efemplare

guanto a lo itile i Difcorfi di Vol-
Uire

.

intorno 1’ uguaglianza delle
condizioni , la libertà

, l’ invidia ,

la moderazione , il piacere
, la natu-

ra dell’uomo.
Difcreto, Termine impiegato alcu-

na volta per accennare il carattere d’

un componimento muficale . Quella
voce denota , che dee andarli con mo-.
derazione lenza e fprimere nè fover-

chio , nè poco i tuoni

.

Difegno. Nella Mufica per que-
lla voce intendelì un certo Canto ,

a cui fi dà un parti colar carattere ,

e che fallì regnare in tutto il pro-

greflò del Componimento .

Difegno. Quella voce rifpettCKal-

la Pittura, ammette vari lignifica-

ti . Alcuna volta così chiamafi lo

fchizzo , che è come l’ idea del qua-
dro, che ha in mente di fare il

Pittore . Alcuna altra con quello

termine s’ intende lo Hudio , o la

rapprefentazione del Naturale d’ al-

cune parti di figura umana, di qual-

che animale, o d’ alcun panneggia-
mento. Il Difegno vien’ anche pre-

fo per la circo ferizione degli ogget-
ti , per le mifure

, e proporzioni
dell e forme elleriori, in fomma per
V imitazione del carattere degli og-
getti vifibili. Le vare fpezie di di-

fognare, riduconfi ordinariamente a
tre , a matita , a lapis , e a penna .

C Vedi tutte quefle parole. )
Freziofi fono i Difegni per gl’in-

tendenti, i quali vi rilevano molto
meglio, che ne’ quadri il carattere

d’un Artefice ; fe il fuo guflo è vi-

vo, o pefante , fe i fuoi penfieri fo-

no elevati , o comuni , fe egli ha
buon abito, e buon gullo . I Dife-

gni , che fono foltanto accennati ,

piacciono fempre più di quelli , che
fono finiti , come quelli , che fan
vedere di qual tocco i valenti Arte-
fici fervonfi per caratterizzar le co-

fe con pochi colpi : vedevifi ancora
com’ abbiano immaginati i lor pen-

iteli prima di digerirgli
. ( Vedi Pen-

der: .
~) Vi ha de’ Difegni compiti

,

che fanno quadro, e ne’ quali una
dotte mano fa impiegare l’ artifizio

del Chiaro [curo
, e render tutto ì*

effetto del colore . La cognizione
dei Difegni richiede molta capacità ,

e maffiniamente dipende da un grand’
abito .

Difegno a tre matite . C Vedi Ma-
tita . )
Difegno colorito è quello , nd

quale fannofi entrare i colori , che
debbono impiegarfi nell’ opera gran-
de , di cui divengono fchizzo per
vederne l’ effetto . C vedi Schizzo

.

)
Difegno -gradato fi è quello, le

cui ombre fatte colla matita , non
fono nè triturate , nè fpianate , ma
compofte di piccioli tratti , e di
punti

.

Difegno lavato , è quello , le cui
Ombre fon fatte a pennello con un
qualche liquore

. C Vedi Lavare . )
Difegno fpianato , è quello

, le

cui ombre fono ftemprate colla ma-
tita ridotta in polvere ,

di modo ,

che non appaja alcuna linea fenfibi-

le
. C Vedi fpianare . )
Difegno triturato , è un Difegno,

le cui ombre fono, efpreffe con linee

fenfibili di matita , o di penna .

f Vedi 'Triturare . }
Difpo Cizione in Pittura lignifica

quella certa economia , e quei buon
ordine di tutte le parti d’ un qua-

dro, ficchè ne rifiliti un vantaggio-

fo effetto . La Difpofizione è parte

della Compofizione . Ella difpone ,

e lega tutti gli oggetti con ifvcltez-

za, e fenza confufione. Ella collo-

ca le Figure principali ne’ luoghi

più viftofi , fenza affettazione , final-

mente ella dà forza , e venuftà alle

cofe inventate . Deefi offervare , che

nell’ economia d’ un’ intiera opera ,

la qualità del foggetto dee fari! al-

la bella prima conofcere , ed il qua-

dro al primo fguardo dee infpirare

la paflìon principale, che fi è im-
prefo per rapprefentare

.

Diffonanz

a

voce di Mufica . Si-

gnifica generalmente ogni accordo

difguftofo all’ orecchio , quando non

è preparato , nè falvato . Chiamafi

così fingolarmente ,
la feconda, la

fettima, la nona, ed alcuna volta

la quarta colle loro repliche ,
e tri-
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,
come anche^ tutti gl’ inter-

Valli fuperflui , e fminuiti , come il

Tritono, la falfa quinta, e fimili.

La voce Di(fonine giuda la dia
etimologia , lignifica fuonare due
volte . In fatti nell’accordo di (To-

nante i Tuoni
, benché ad una volta

battuti , non unifconfì indente , e
producono alF udito un doppio fcop-
pio, che affettano In guifa difgu-
flofa.

La regola principale per Salvare
la DifConanz.'t

, confitte nel farla
difendere, oditi farla falire diato-
nicamente C che è quanto dire , fe-

condo l’ordine naturale de’ Tuoni )
fopra una nota

, una delle confidan-
ze dell’accordo, che fegue .

Diflarcare , voce di Pittura . Si-
gnifica aver l’arte di dare affai ro-
tondità

, e rilievo agii oggetti d’ un
quadro

; di modo che gli occhi pof-
fano dittinguerli fenza confudonej
ed efaminarli in qualche guifa net
lor contorni.

Diftico voce di Poefia per accen-
nar due verd formanti un fenfo per-
fetto .

Diversità . E’ quella l’arte di va-
riare nei personaggi d’ un quadro l

7

aria, e l’attitudine
, che fon loro

proprie. Vi ha
, a cagion d’efem-

pio, un’infinità d’allegrezze , e di
dolori differenti, che poflònfi efpri-
mere coll’ età , col temperamento

.

col carattere
, e con mille altri

mezzi . Per sì fatta guifa un fog-
lietto fpettiffimo trattato pub dive-
nir nuovo, fotto il pennello d’un
valente Pittore.

D O

Dobfon ( Guglielmo ) Pittore na-
to in Londra nel 1610. morto ivi
nel 1647. Quetto Pittore entrato nel
magazzino d’ un Mercatante di qua-
*j
r
! 5 Suivi facevafì a copiare i qua-

dri de’ più rinomati Maettri . At-
1
a
CC

°uL
a^a maniera del Vandyk ,ed ebbe a trovare in quetto eccel-

lente Artefice fuo contemporaneo
un amico, e un protettore , che
prelentollo a Carlo I. Dobfon ven-
ne molto impiegato in Corte , La

L ^

B O 15J
Tua miniera era forte , e ai. un
tempo fletto affai dolce. Le fue tette

moflrano aver anima; ed avea fo-

prattutto gran mano nel ritrarre le

Donnd . Il R.e d’ Inghilterra dichia-

rano dto primo Pittore , e ricol-

mollo di beneficenze.
4

Dolce , voce impiegata nella

MufiCa , per accennare
, ^

far di

mettieri rendere il canto più grazio-

fo , che da poiiìbile

.

Dolce C Lodovico
1

) nato in Venezia
l’anno 1508, morto nel 1568. Poe-
ta Italiano . Il Dolce avea un ge-

nio doviziofo , e facile ; e rilevali

nelle fue opere molta dolcezza ,

eleganza , e penderi vivi , e dilica-

ti , ma la .fretta , colla quale ei

componeva , fa , cne ravvifavifi gran
negligenza ,

e può dird
, eh’ ei non

abbia trovato mai tempo d’ accor-

ciare i fuoi parti . Ha egli fatto

molte verdoni d’ Autori Greci, e
Latini, e fpezialmente Poeti.

Dolet C Stefano ) Poeta Latino »

e Franzefe , nato in Orleans nel

1509. Fu quelli condannato coni’

Ateo afl efferearfo vivo, e la fen-

tenza fu efeguita l’anno 1545. Eftre-

moerain tutto quello Poeta . Lo-
dava , e dicea male d’ altrui , fen-

za modo, e Tempre con eccetto o
applicava, od abbandonavafi al pia-

cere . Dicefi , che cottui o facevafì

amare , od odiare con una fpezie di

furore. Era egli fuperbo , vendica-
tivo , inquieto . Abbiam d’ etto 4.

Libri di Poefie Latine intitolate

Primo , £ Secondo Inferno ; ed alcu-

ne Lettere di fingolar gufto , che ora
fono Tariffine.

Dominante.Termine di Mufica, ed
è il Tuono i cne fa la quinta gìufta

contro la finale dei modi
,
o tuoni

autentici , e la terza contro la fi-

nale, 6 la fetta nei tuoni, o modi
non autentici

.
Quetto diono dicefi

Dominante per eflèr quello , che fi

ripete , e che fi fente più fpelfo

Dominante Tonico . E’ la prima del-

le due note , che nel Baffo formano
la cadenza perfetta . Vien così detta,

perchè dee Tempre precedere , e co-

me dominare la nota finale , ovvero
Tonica

.

I 3 D&*
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Domenicbino ( Domenico Zampìe-

TÌ detto il ) Pittore nato in Bolo-
gna nel 1581. morto l’anno J641.

Mifefi egli fotto la difciplina dei

Caracci
.
Quello Pittore poneva gran

tempo , e grande applicazione a ciò

,

eh’ ei faceva ; per lo che biirlavanft

di fua tardezza ; e gli altri condi-

fcepòli ingiuriavanlo con brutti no-

mi ; tuttavolta fvilupparonfi i collui

talenti a forza di fatica , ed acqui-

ftarongli fomma fama , che fecelo

occupare in affai grandi opere . Eb-
be nell’ Albano il Domenicbino un
amico lineerò ; ma il fingolar fuo

merito fecegli ne’ Pittori contem-
poranei de’ nemici gelofi . Avendo
egli in Napoli intraprefala Pittura

della Cappella del Teloro, fu tal-

mente tormentato dalle cabale , e

rabbia de’fuoi rivali, che fuggiffe-

ne di quella Città, ma venne con
tanto calore procurato il fuo ritor-

no , che fugli forza il tornare ad

ofporli agli effetti maligni de’ Tuoi

invidiofi . Furono a forza di dana-

ro corrotti quei , che gli erano vici-

ni , e nella preparazione della cal-

cina , che bifognavagli per le fue

pitture a frefeo , fu fatta gittar del-

la cenere per impedir 1’ intonaco ,

ed ii lavoro , che eravi fopra , di far

prefa : finalmente il forte difpiace-

re , e fe fi vuole dar fede alla voce

comune , il veleno conduffelo a mor-
te

, quantunque quello Valentuomo

,

non fidandoli più d’ alcuno , effo

ileiTò il cibo fi preparale . Il Do-
•meniebino immenfo femprejiella fua

applicazione fe ne camminava in-

volto nel fuo mantello, ed innanzi

di dar effetto a’fuoi penfieri , lun-

gamente fopra vi meditava. Allor-

ché efprimer doveva alcuna paflìonc

,

eccitavaia con forza in fe fleffo per

averne in fe il modello . Rideva ,

piangeva , era furibondo ,
ed alle-

gro , giufia i foggetti , che voleva
rapprefentare . La fua abilità nell’

Architettura, lo fe’ accreditare pref-

ferGregorio XV. Pontefice, che die-

gli la SovrIntendenza dei Palazzi,
e Fabbriche Apolloliche . Non è

pofììbile il trovar compolli migliori

de’fuoi, lo che fece, che il PUffmo

T> O
chiamollo fempre il Pittore per ec-
cellenza . Quello grande Artefice
prendeva la Trasfigurazione di Raf-
faello , la Difcefa delia Croce di Da-
niel Volterra, ed il S. Girolamo
del Domenicbino per i tre maggiori
Efemplari della Pittura , li Dome-

viebino è mirabilmente riufeito nel-
la Pittura a frefeo, ed i Tuoi quadri
a olio non fon d’ordinario così ec-
cellenti . Duro, e pefante fi è il fuo
pennello, le fue carnagioni pendo-
no all’olivaftro , ed i fuoi panneg-
giamenti fono male acconciati , e di
gallo mefehino . Non intendeva i

belli effetti del Chiaro feuro , ma
d’altra parte il fuo Difegno è mira-
bile quanto al gullo, cd alla corre-
zione : ben meffe fono le fue atti-

tudini , e le fue arie di tella fono sì

Tempi ici , e sì variate , che e. una
meraviglia. Non ha pure trafeurato
la grazia, e là nobiltà. Nelle fue
Opere ammirali in generale l’efpref-

fione del foggetto , ed in particolare

delle paflìoni . I fuoi paefi fono fui

gullo del, Caracci , ma non fono d’

cgual leggerezza . Nei Difegni , e
Studi , che egli ha fatto a matita
nera , ed a penna , vedefi la fatica ;

avvegnaché il tocco vi è firafc'iato,

e la loro mediocrità farebbe alcuna
fiata dubitare, ch’ei ne foffe l’Au-
tore. Le grandi Opere del Domeni-
cbino fono in Napoli , in Roma

,
ed

in quei contorni , e fingolarmente
nella Badia di Gretta ferrata . PoP
fiedeil Re di Francia vari bei qua-

dri a cavalletto di quello Valentuo-
mo , ed alcuno fe ne vede pure nel-

la famofa Raccolta del Palazzo
Reale . Celebratifiìmi Intagliatori

hanno fatto varie Tavole de’ fuoi

quadri

.

Donato , Architetto , e Scultore

nato in Firenze. Ammirafi in que-

lla Città lina Beatilfima Vergine An-
nunziata , eh’ ei lece nella gran
Chiefa di Santa Croce

.
Quello fu-

perbo Baffo-Rilievo guadagnarli gran

fama, e fello degno della fiima , e

protezione di Cofimo Medici, che
impiegollo in molte grandi opere .

Fe’ pel Senato Fiorentino una Giu-

ditta tagliarne la tella d’ Oloferne ,

cui
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«cui egli confideràva la migliore del-

le Tue Opere
.
Quello lleffo Artefice

venne fcelto dal Senato Veneto per

innalzare in Padova la Statua eque-

fire di bronzo , che la Repubblica

fé’ erigere a Gattamelata Generale
delle Venete Armi.

Dcnducci fi Giovann’ Andrea } Pit-

tore C Vedi Maftelletta . f
Donne , Poeta Inglefe nato in

Londra nel 1573* morto intorno 1’

anno 1630. Vien quelli pollo nei

numero de’ più celebri Giurifcon-
iùlti , de’ migliori Teologi , e de’

ritiornati Poeti dell’ Inghilterra . Fe-
cefi egli amare , e flimaje dai Gran-
di per la delicatezza

, e piacevolez-

za del fuo fpirito , non meno che
per le fue galanti poefie , e Satire

di gente ridicola, e de’ vizj del fuo

fecolo. I collui talenti furono alta-

mente compenfati , fendo egli mor-
to pieno d’ onori , e di ricchezze

.

Dorai C Giovanni ) Poeta Greco

,

Latino, e Franzefe , nato nelle vi-

cinanze di Linioges, morto in Pa-
rigi nel 1558. in età d’ anni 71.

Acquinoli! egli co’ verfi fuoi tanta

fama, ch’ei meritoffi d’ eflèr deno-
minato il Pindaro Franzefe. Carlo
IX. per erto ebbe a creare il Cari-
co di Poeta Reale . Egli fu il pri-

mo, che introduce in Francia gli

Anagrammi . Lo Scaligero artèrifce

,

si Dorat aver compollo oltre 50000.

verfi fra Greci , e Latini . Ha fatto

Epigrammi , Anagrammi
, Epifiole ,

Ode , Epitalamj
, e fimili

.

Dorbay C Francefco ) Architetto

Franzefe morto nel 1697. Degno
Allievo del famofo le Vau diè i Di-
fegni della Chiefa del Collegio del-

le quattro Nazioni, della Chiefa de’

Premollrati della Croce roda , e di
varie grand’ Opere del Louvre , e
delle Tuillerie

.

Doriano
fi Modo ) : è quello il

nome dato dagli Antichi ad uno de’
loro Modi , o Toni. La Finale di
quello Tono è D -la-,rè , la Domi-
nante , A -mi - là , e la Mediante

,

F -ut-fa.
Dorico C Ordine ) voce d’ Archi-

tettura . Si fida 1’ Epoca di quell’
Ordine al tempo d’ un Principe d’

Acaja appellato Doro , il quale fen-
do Sovrano del Peloponnefo

, con-
fagrò nella Città d’ Argo alla Dea.
Giunone un magnifico Tempio , che
fu il primo modello di quello Or-
dine . Il dillintivo carattere deli’

Ordine Dorico è la Solidità ; e per-

ciò d’ ordinario impiegali in vali' , e

magnifici Edifizj , ne’ quali i dii i-

cati ornamenti fembrerebbero fuor di

luogo, come alle porte delle For-
tezze , delle Città , nelle parti eller-

ne deTempli, nelle pubbliche Piaz-

ze , e fimili

.

Stando alle regole dell’ Arte , non
dee 1’ Ordine Dorico ammettere or-

nato alcuno nella bafe , nè nel fuo
Capitello: L’altezza della Colonna
colla fua bafe , e capitello , è d’otto
diametri , ed il fuo fregio viene di-

vifo per triglifi , e m&ope .

Dorigny C Michele } Pittore , edt

Intagliatore morto ProfefTore dell’

Accademia nel 166 5. in età di 48»
anni . Era. egli di San Quintino.
Vouet fu fuo MaeUro , e fecefelo

Genero. Dorigny ammiratore di fuo
Suocero ha feguito il fuo gurto nel-

le proprie opere . Veggionfi varie

fue opere nel Cartel di Vincennes r

ha pure intagliato ad acqua forte

opere del Vouet , e del Sueur ;

ed il fuo Intaglio efprime il ve-
race caratare delle opere da e$o
fcelte

.

Doffale , Termine d’ Architettu-
ra . E’ quella un” opera d’Architettura
fatta di marmo

,
di pietra , 0 di legno,

che forma la decorazione d’ un Al-
tare . Contraddojfale poi è il fondo
del Doffale , che è a foggia di ta-

volato per collocarvi un quadro

,

od un baffo rilievo , e del quale il

Tabernacolo è addoffato co’ fnoi

gradini

.

Dou ( Gerardo ) Pittore nato in
Leida nel i6it

3. Il coftui Padre ap-
pellavafi Dowe Janfzoon . Avendo
quelli fatto rifleffione all’inclinazio-

ne del Figliuolo, pofelo prefìò Bar-
tolcmmeo polendo Intagliatore, da
cui apparò il Difegno ; ed il Rem-
brante addeftrollo nella Pittura .

Nella Scuola di tal maeftro molto a-

vanzolfi , e ciò no» oftante fé’ fua
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tona maniera tutta oppofta a quella

del Maeftro ; febbene ad elio deve
l’ intelligenza di quel bel colorito ,,

che gli fa. tanto onore . Non puh
darfi maggior pazienza alla fatica,

e maggior gufto per una fomma
proprietà , di quella di Gerardo
Don

.

Quello Pittore temerà della

polvere, come d’un vero flagello y
c per falvarfene ufava una maniera
molto fingclare . La ftanza , ov’ ei la-

vorava,corrifpondeva ad un canale per
ifchifar la polvere: facea macinare
i fuoi colori fopra un criftallo , e
con eftrema cura chiudeva la fila

paletta , ed i fuoi pennelli ; e quam-
do erafi a federe oflervava con una
flemma ammirabile innanzi di porli

ad operare , che la polvere , che elio

movendoli potelTe aver fatto , fof-

fefi diflipata. Poneva gran tempo in

tutto ciò, ch’ei faceva,’ e tre intie-

ri giorni confumò- nel rapprefentarc

xin manico d’ una feopa , e cinque a
dipigner la inano d’ una perforta ,

che bramava il proprio Ritratto .

Quello Pittore tutto dipingeva dal

naturale ; poneva gran verità nelle

due opere , ma vago era di quella

verità femplice , e natia , che ha i

propri incanti , ed il proprio’ brio.

Eccellente è il fuo tocco , e le fue
figure fono dotate d’ un moto , e d’

un’ cfpreffione
,
ch

r
ei fapeva unire

con un fommo finimento . Nel fuo

Colorito vedeli gran florido , e for-

za infieme , e perfettamente inten-

deva il Chiaro feuro. Quello Pitto-

re ha fatto foltanto piccioli Quadri,
cui egli pagar faceva a proporzione
del tempo , che v’ impiegava ; ed
era ufo "di regolare il fuo pezzo fui

pie di io. Iòidi del paefe per cia-

fcheduna ora . Soprattutto è fiato

eccellente nel rapprefentare oggetti

inanimati , e di fantafia . La fua

lentezza nell’ operare , fecegli abban-
donare il far Ritratti. Fra’ fuoi Di-

feepoii vengono annoverati ,
Scal-

ken
,
Mierìs , e Swanefeld . Il Re

di Francia, ed' il Duca d’ Orleans

han molti quadri di Gerardo Don.
Pochi intagli fono fiati fatti1 del le fue

©pere

.

Doufa (Giano) detto volgarmèm-

#
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te Vander-Does,Poeta Latino nato&
Norwich nell’Olanda nel 154^morto
ali’Aj* Panno 1604. La coftui am-
pia erudizione lo fé* denominare 1*

Olandefe Patrone. Abbiamo di que-
llo Autore gli Annali d’ Olanda in

verfi elegiaci : ha pur fatto altre

poefie , e delle annotazioni fopra Ca-
tullo, Tibullo , Properzio, Orazio,
ed altri.

Non fu il Doufa foltanto efimio

Poeta, ma eziandio Comparì prode
Capitano. Sendogli fiato dal Princi-

pe d’ Orange dato il Governo di

Leida , il Doufa difefe quella Città

contro gli Spagnuoli con affai corag-

gio , e prudenza . Lafciò egli quat-

tro figliuoli che per le Belle Lette-

re acquiftaronfi nome

.
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Drammatico (Poema r ) è quello

un poema trattante un’ azione da
rapprefentarfi nel Teatro . Havvf
due fpezie di Poemi Drammatici,
la Tragedia cioè, e la Commedia.
Noto è il verfo di Boileau ,

che rac-

chiude le tre unità elfenziali al Poei-

ma Drammatico
,
ed ai compimen-

to dell’ Azione

.

,, Che in un fol luogo giorno,
un fatto fol compito

Tenga firn» alla fine ripien tut-
to il Teatro .

Una rilevante regola da olfervarli

nel Poema Drammatico fi è ,
che la

virtù vengavi premiata , o per lo

meno fempre lodata , e defiderata ,

malgrado le ingiurie della Fortuna ;

e che puniti fieno i vizj, o degni <v

orrore, fin anche ,
allorché trion-

fano. Debbono i Poemi Drammati-
ci avere delle differenze a norma
del gttfio

,
e de’ collimili dei Popoli,

in prefenza de’ quali debbonfi rap-

prefentare . Quella verità fi verifi-

ca in confiderandone il carattere

de’ Poemi Drammatici prelfo leva-
rie Nazioni , fra le quali fiati fono
in onore.

Un Poema Drammatico vìen com-
pefio «al più di 1500. verfi . Diftitt-

guoa-
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guonfi in quello Poema tre parli

principali ,
vale a dire ,

la Narrazio-

ne , V Intreccio , e lo. Scioglimento ,

che i dotti Profelìori altramente

chiamano Protajì , Epitafi , e C^-
jìrofe

.

C Vedi , Come £«-

Commedia , e Tragedia . )
Drevet (.Pietro) . Sono flati due In-

tagliatori di tal nome , Padre , e

Figliuolo , che acquiftato hanno gran

fama con la delicatezza , dolcezza ,

e precifione del loro Bulino . Han-
no più , che altro , intagliato de

7

Ritratti del famofo Rigaud , che fo-

no veri efemplari dell’ Arte : e di

vero non può vederfi cofa più termina-

ta, e preziofa , in quello genere ,

che i pezzi di Pietro Drevet il Fi-

glio, dell’ Accademia Reale di Pit-

tura, e di Scultura, morto in Pari-

gi nel 1739.Ù1 età di 4i.anni.Godiamo
ancora i felici talenti di Claudio

Drevet loro congiunto , loro Allie-

vo, ed erede del loro merito.
Dreuillet (. Elifabetta ) nata in To-

lofa , morta nel 1730* in età di 74.

anni. Lofpiritodi quella Donna, la

fua giovialità
,

il fuo gufto, e talen-

to per la Franzefe Poefia , guada-
gnatale la flima, e protezione di

S. A. S. Madama la Duchefla di

Maine , che obbligali* a rimanerfi

nella fua Corte . Abbiamo pochi de
7

fuoi componimenti poetici
,
per non

elfer la maggior parte flampati ; ma
le poefie, che abbiamo potuto vede-

re , fanno onore a quella Dama

.

Confiftono quelle in un’ Egloga inti-

tolata Olimene Rampata nel fecon-

do Tomo di Poefie feelte ; e in un
Epitalamio , che leggefi nel Novelli-

na di Parnafo

.

Druidi. Quelli Poeti degli Anti-
chi Galli erano un tempo ftelfo

Sacerdoti , e Filofofi . Ponevano in

verfx le loro Leggi, ed i loro Can-
tici .

Drydei

1

C Giovanni
-

) Poeta Ingle-

fe nato nella Contea di Northam-
pton nel 1631. morto in Londra l

7

anno 1701. Ha quelli compollo mol-
tiflime Commedie

, Tragedie , Opere,
e fintili. Abbiam pure d’elfo. Fa-
vole , e molte Verfioni di Poeti La-
tini in verfo Inglefe , e quella di
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Virgilio gli ha fatto molto nome.
Molta facilità avea quello Poeta ;

fpiritofa, e delicata fi è la fua Poe-
fia, ma non fempre eguale . Ha egli

avuto de’ rivali , e de
7
nemici , che

hanno tentato di nuocergli , quanto

alla fortuna, e quanto all
7
onore . In

fatti giunfero a fargli levare le pen-

noni , ed a farlo morir miferabile ;

ma famofo farà per fempre il fuo

nome preffo i conofcitori del vero

merito . Il Conte di Rochelier ha

fatto contro di quello Poeta una
fatira tradotta in Franzefe dal Si-

gnor Yart deli
7 Accademia di Rou-

en.
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Duhoit C Girolamo ) Pittore q-
riundo del Bofco-il-Duca , che vi-

vea intorno il 1600. Quello Pittore

dipigneva per lo più. larve ,
ligure

grottefche , e ridevoli. Haeglicom*-
pollo una Vifione Infernale con De-
moni , fupplizj ,. e fuochi , in cui

tutto sì vivamente viene efprelfo, e
con una verità, e terror così gran-

de , che forz’ è che fi fpaventi

chiunque la mira . L7
efprefiìone , U

forza , e la varietà de
7
caratteri , il

fuo colorito , tutto har parte in far

ricercar le fue Opere , che cofano
fommamente . Il Re di Spagna ne
polfiede la maggior parte . Vedefi
nella Guardaroba del Re di Fran-
cia un colorito Arazzo cavato da
quell

7
Artefice .

Ducerceau Q Giovanni Antonio )
Gefuita Poeta Latino Franzefe , na-
to inr Parigi nel 1670. morto in Ve-
ret prelfo a Tours l

7 anno 1730., li

Padre Ducerceau fegnalolfi a princi-
pio colla poefia Latina : ha egli com-
pollo in quella lingua vari ftimatifi-

fimi Poemi, vale a dire , i Pulci-
ni, le Farfalle , le Parafrafi d’ al-
cuni Salmi , il Figliuol Prodigo r 0-

pera Teatrale , delLe Odi, ed altro.
Ma affai prefto lafciolfi dietro le

fpalle quello genere di Poefia per ab-
bandonai totalmente al fuo genio *
che portavaio ad una Poefia libera,,
facile , lieta . delicata , ed alquanta
marotica. Abbiamo d

7
dlo unaRac^
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colta di verfi Franzefi, ove trovanfi

componimenti d’ un giro , e gu Ito

veramente originale , e dilettevole .

Tuttavolta puolfi accagionare di la-

rdarli alcuna volta foverchio in ba-

lìa d’ un’ immaginativa troppo viva

,

€ tale da non poterli poi a propoli-

to fermare
;
ed è da difpiacer pure

,

ch’einon abbia avuto, giufta i pre-

cetti di Roulfeau , 1 * Arte di far verli

malagevolmente. Il Padre Ducerceau
ha fatto compofizioni Drammatiche

,

dagli Alunni del Collegio di Luigi il

Grande rapprefentate più d’ una fia-

ta con plaufo. Quelle fono : Il fallo

Duca di Borgogna ; Efopo in Colle-
gio; La Scuola dei Padri ; Il Pun-
to d’ Onore ; I Cugini , e filmile .

Rilevafi nelle fue Commedie un buon
ridicolo , e caratteri ben foftenuti ;

ma conofcefi , che 1
* Autore facea fo-

verchio velocemente. Veggionfi fi-

no dei pezzi , che fembrano foltan-

to abbozzati . Il P. Ducerceau ha pu-

re compolii Trattati intorno vari

foggetti ,
alcuni pezzi d’ Ilioria, Ro-

manzi, e de’ Difcorlì* che gli han
fatto onore

.

Duchè De Vaìicj/ CGiufeppe Fran-
cefco ) nato in Parigi nel 166S. del-

l’Accademia delle Ifcrizioni, e Bei-

le Lettere , morto l’anno 1704. ,

Poeta Franzefe . Le collui Poefie fo-

no llimate ; e Roulfeau ne parla con
lode nell’ Oda V. , che gli ha diret-

ta . Duchè aveva lo fpirto pieno di

piacevolezza , ed era di dolce carat-

tere . OlTervafi , non elTergli ufeito

della penna alcun tratto maligno ,

nè tampoco equivoco . PolTedeva in

eminente grado il talento .della De-
clamazione. Niuno efeguiva meglio
le Parti dell’ Opere dei Moliere, ed
alcuna volta facevafi a declamare con
Rouflèau fuo amico , ed uniti infieme
erano le delizie delle convenzioni

,

nelle quali trovavanfi . Abbiamo del

Duchè tre Tragedie , vale a dire ,

donata , AJJdlonne , e Debora . E’
rimafa al Teatro quella d’ Affalonne.
Ha pur compollo pel Teatro dell’

Opera le Fefie Galanti
; Gli Amori

di Momo , Balletti ; Teagens e Ca-

9idea : Cefalo e Procri ; Scilla ;

Ifigenia

,

Tragedie. La Sciita, el’

D U
Ifigenia hanno fortito buono even-
to

, e fon’ Opere contraflègnate per
elfere a tempo loro di nuovo rappre-
fentate . Ha pur fatto altre Poefie *

come Ode , unaParafrafi del Salmo
Reato,', vir qui non abiit , e fimi-

glianti

.

Ducimi , Mufico Q Vedi Trio dop-
pio • )

Dufrefny C Carlo-Riviera ) nato in

Parigi nel 1648. morto ivi nel 1724. ,

Poeta Franzefe . Lo fpirito vivace ,

e giocondo del Dufrefny piacque a
Luigi XIV. che altamente beneficol-

lo
.
Quello Poeta ebbe pofeia dal Re

di Francia il PrivilegiodellaManufet-
tura de’crillalli,il Privilegio del Mer-
curio galante

,
ed alcune altre grafie,

ma i fuoi capricci, od il fuo fpiri-

to portato a far gitto d’ ogni avere ,

vietarono , eh’ ei profittaffe mai di

così grandi vantaggi ; in fomma ei

rifpinfe la Fortuna ogni volta ,

che quella era andata ad incontrar-

lo . Tale era il fuo carattere , che

non mai penfava ai domani , ed era

sì vago della propria libertà , che te-

neva quattro varj appartamenti in di-

verfi luoghi a un tempo ileffo ;

e quando la gente fapeva , eh’ ei

trovavafi in uno , fi ritirava in un
altro per elfere a coperto d’ ogni

importuno. Il Dufrefny ha lavora-

to pel Teatro, ed anche a’ dì nolìri

varie fue opere rapprefentanfi con
plaufo . Sapea egli efporre con finez-

za i coltumi, ed i ridicoli del fuo

tempo . I fuoi ritratti fon d’ un’ aria

viva e che fa colpo , ed in varie fue

pitture ammirafi molta grazia , e

leggerezza . Per altro non fi è trova-

to il Comico più riguardato di lui ;

conciolfiachè non viene intaccata la

verecondia nè da’ fuoi fali , nè dalle

fue efprelfioni . Le fue opere appa-

iono di pari belle in leggendole,

che udendole fu la feena . Le Opere
di quello Autore confervate al Tea-

tro , fono ; La Riconciliazfon Nor-
manna . Il doppio vedovaggio : La,

Sgualdrina di campagna . Il matri-

monio fatto ,
e disfatto : Lo fpirito

di Contraddizione: Il Difdetto. Vien-

gli attribuita la Commediola A-

Jpetfatemi fiotto fi Olmo, Rampata
fotto
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(otto il nome di Renardo. Ha pure

il DufreJ'ny lavorato pel vecchio

Teatro Italiano. Oltre le fue Com-
medie ha com pollo varie picciole

Cantate affai flirtiate, a motivo del-

le vive, e gioconde pitture di quali

tutti i caratteri degli uomini , eh’

effe racchiudono, e le ha anche mef-
fe in Mulìca.
Dughet C Vedi Gafpero .

")

Dujardin Q Karel ) Pittore Olan-
defe nato nel 1635. morto irt Vene-
zia l'anno 1678. Quello Artefice Al-
lievo di Paolo Poterò , era eccellente

nelle Bambocciate ; nelle fue opere
la Natura vien rappreientata con una
verità, che la colpo. Abbiam d’ ef-

fo Mercati, feene di Ciarlatani, e

di 'Ladri , e paefi animati , e dipin-

ti in guifa fpiritofa . Soave , e di

grande effetto fi è iL filo Colori-

to . I fuoi Difcgni fono per lo più

cominciati a matita roffa , fermati

colla penna, e lavati nell’ inchiollro

della China. Vi ha una picciola rac-

colta di circa ^o. Stampe da quello

Artefice intagliate ad acqua forte

con affai fpirito, e leggerezza. Al-
cune Tavole di Giovanni Wifcher
fon cavate dalla collui opera.
Dulcino , I linimento di Mufica a

fiato, detto altramente Quarto Fa-
gotto . É’ un Baffetto

.

Dumont C Enrico ) MuflcóFran-
zefe nato nel 1610. nella Diocefi di

Liegi, morto in Parigi l’ anno 1684.

Fe’ Dumont conofcere il fuo merito
colla fila dotta maniera di fuonar 1’

Organo. Il Re mollo dal colini me-
rito , dichiarollo Maellro di Mufica
della fua Cappella ; c fimigliantemen-
te la Regina poco tempo dopo, die-

gli lo fteffo carico nella fua Cafa
, e

fecelo nominare par l’ Abazia di Silly.

Il Dumont è il primo de’ Mulici
Franzefi

, che abbia fatto ufo del Baf-
fo Continuo. Quello valentuomo è
più

, che in altro flato eccellente
nella Mufica di Chiefa : ed ancora fo-

no affai filmati vari fuoi Mottetti.
Oltre i fuoi Mottetti, abbiam pure
d’effò cinque Mede Cantate in bel-
liffuno Canto pieno , delle- Meffe
Reali, che cantanfi in molti Con-
venti di Parigi,
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Duo , Voce unificale ; ed è una

compofizione a due fole voci
, ovve-

ro a due foli Ilirumenti , od anche
a due parti , una delle quali fi canta ,

e l’altra fi fuona fopra alcuno I-

Ilrumento

.

Dttperrier C Carlo ) Oriundo d’

Aix nella Provenza, morto in Pa-
rigi nel 1692. Poeta Latino

, e
Franzefe. Ha il Duperrier di fputato

la palma della Latina Poefia al San-
te ul ; ma la fmania orribile , ch’egli
avea di recitare altrui i fuoi verfi fa-

cevaio infopportabile . Abbordò? egli

un giorno Defpreaux , e talmente
ffancollo * che il Satirico Poeta fe’con-

tr’ effo , come per vendetta , e di vero
giufla , quelli verfi del 4. Canto della

fua Arte Poetica :

Guardati d'imitare quel Rima-

ter furiofo ,

Che de' fuoi fcritti vani , let-

tore Armoniofo ec.

Vengono foprattutto ffimate le fue
Ode Latine. Effo ha pure riporta-

to var; premj nell’ Accademia Fran-
zefe.

_
D«>vz>7ffCEgidio)Signor della Greg-

gia
,
Poeta Franzefe. Ha quelli pub-

blicato una Raccolta delle fue Poefie
intitolate Allegrez,ZJt amoro/è,le quali
non fono gran fatto llimate . Meglio ei

riufeiva nello flile familiare. Abbia-
mo di lui un componimento fopra
la morte dell' Agno confederato pre-
fa come esemplare nel genere ride-
vole . Scriffe coitui contro lo flato

,

onde fu feito morire li 28. d’ Ago-
Ilo del 1590. fui fiore degli anni
fuoi

.

Duro ( Pennello Secco , o ) Que-
llo avviene nella Pittura, quando
gli oggetti fono efpreffi con tratti

foverchio forti , ovvero con troppo
crudi colori ; ed anche ciò dicefi

quando non vi ha una certa nobil-
tà

,
ed un guflo tehero , e grazio-

fo, sì nel Difegno
, che nel Colo-

rito .

Du-Ryer C Pietro ) nato in Parigi
l’ anno 1605. ammeffo all’ Accade-
mia Franzefe nel 1646. morto nel

*558. Poeta Franzefe . Molto povero
em
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era quello Poeta, e lavorava afom-
piccolo per dar pane alla Tua Fami-
glia co’ prodotti delle fue opere .

Si dice , che il Libraio Sormnanvil-
Je gli dava uno feudo il foglio per

le fue Traduzioni; e cento verfi lun-

ghi venivangli pagati 4. franchi , e

cento de*' piccioli 40. foldi. Per que-
fto abbiamo di lui numero grande
di componimenti , ma tutti ftrapaz-

zati ; e puoflì dir d’ elio Magisfami,
quarti fame inferviebat

.

Ha com-
pollo XIX. Opere di Teatro ; e

quelle , che gli han fatto più onore ,

fono le Tragedie ., d’ Alcinoe , di

Saulle , e di Scevola . Si narra , co-

me la dotta Regina di Svezia Cri-

ilina non fapeva fiancarli d’ammi-
rare le bellezze del_ fuo Alcinoe , e

che ben tre fiate feì fece leggere in

ipa giorno. Ma la Tragedia di Sce-

sola par , che di tutte fia la mi-
gliore ; ed odefi anche a’ dì nollri

con piacere.

E C

E chino , Ornato d’ Architettura

.

(Quella voce , che neLla fua eti-

mologia Unifica pungente come fpi-

na , è fiata data ad una feorza-di ca-

vagna aperta, tagliata in quarto di

circolo , ed in mezzo a cui rappre-
fentafi un ovo . ( Vedi Ovo . )
Eco. Così chian&afi nella Mufica

una repetizione di Canto , che fallì

all’ unifoao di cinque in cinque
note in circa, a forza di voci fepa-

rate, ed allontanate l’une dalle al-

tre . L ’ Eco più fuole tifarli con gl’

iftrumenti , che colle voci

.

Economia ( Bella } lignifica nella
Pittura l’Accordo, l’infieme, l’ar-

monia, polla dall’Artefice nella fua

opera , per la dotta guifa con cui e-
gli ha faptito difporre tutte le parti,
che la compongono

.

E D

Edelinck ( Gerardo , ovffcro il

Cavaliere ) , Intagliatore nato in

Anverfa nel 1641. morto in Parigi

T anno 1707. La lama acquifiatafi

da quello Valentuomo co’ propri ta*

E D
lenti fecelo bramare in Francia .

Luigi XIV. quell’ augnilo protettore
del^ merito in quallìvoglia genere ,

tirò a fe a forza di beneficenze il

famofo Edelinck . Quante Tavole
ha intagliato

?
altrettanti Efemplari

dell’Arte egli ha fatto . Vi s’am-
mira una purità di Bulino, un get-
to

^
ed un colore da fiupire. La co-

ftui facilità, ed infieme aflìduità al

lavoro , ci hanno arricchiti di gran
numero di preziofe ftampe. Ri pari
è egli riufeito ne’ foggetti d’ Iftoria ,
e nei ritratti , che egli ha fatto del-
la maggior parte degli uomini illu-

ftri del fuo Secolo . Abbiam di lui

una S. Famiglia cavata da Raffael -

lo. la Famiglia di Dario, e la Mad-
dalena , tratta dal Le Brun , *tre

pezzi , che quefto Autore non iftan-
cavafi d’ammirare elfo fteflò . Con-
fiderava il trionfo del fuo Bulino il

Ritratto del Campagna.
Quello famofo artefice avea un fra-

tello , Luigi Edelinck
, il quale mol-

to bene fimilmente intagliava , ma
morì aflài giovane.

E E

Eekbout C Gerbrando Vanden )
Pittore C Vedi Vanden Eekbout. )

E G

Egloga

.

Quefto Poema raggirali

intorno un foggetto campeftre , ov-
vero un foggetto

, a cui fe ne dà il

carattere. 11 fup ftile dev’ eflère me^
no ornato, che elegante, i penfieri

devono eflère natii , ridenti le im-
magini, le comparazioni cavate da
cofe le più comuni , teneri , e deli-

cati i (entimemi , femplice il giro

,

e la cadenza moderata. Teocrito,

e Virgilio fra gli Antichi , fonofpe-

zialmente fiati eccellenti in quello

genere. Segrais in Francia La più d”

ogni altro imitate le loro grazie {em-
piici , e natie

.

Egys C Riccardo ) Gefuita nato
nel i<5ii. in Rhinfeld Città di Ger-
mania , morto nel 1659. Poeta La-
tino . Le coftui opere han per tito-

lo ; Poemata Jdcra , Epijlole Mora-
le* a
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Its ,

Comica varii genera . Nel-
le codili poefie vi ha fuoco, e ge-

nio.

E L

Eleganza . L’ Eleganza nel Dife-

gno è fiata definita una maniera d’

edere , che abbellire gli oggetti o
nella forma , o nel colore , o nell’

uno, e nell’altro, fenza toglierne il

vero. L’eleganza è fempre fottopo-
fta alla correzione

, e può eziandio
trovarli nelle opere, che fieno per
altra parte trafcurate , come nella

maggior parte dei quadri del Corag-
gio , peccando fovente in elfi quello
grand’ Artefice contro la giuftezza
delle proporzioni ; ma nei quali faf-

fi però fempre conofcere un Pittore

tutto Eleganza. Del rimanente que-
gli , che alla correzione unifce P
Eleganza è padrone di tutte le ma-
raviglie dell’ Arte . Dipende V Ele-
ganza dalla bella fcelta e dalla de-

iicatezza dell’ efecuzione : Ilgufloè
quello, che dà V Eleganza all’ Ope-
re dell’Artefice; ed il guflo la fa

conofcere all’ Intendente

.

Elegia

.

Viene deftinato quefto
poema a piagnere la difavventura ,

e P infelice Amore . Nell’ Elegia
parlar dee il fol fentimento ; ed è

in qualche modo più parto del cuo-

re , che dello fpinto. Lo Itile dee
efìèrne dolce, tenero, natio, affet-

tuofo. In quello genere Tibullo fi

è peravventura il più perfetto efem-
plare , Properzio ha minor dolcez-

za:; e fè Ovidio aveffe meno vivaci-

tà
, vie maggiormente piacereb-

be .

Elevazione . Quefto nome dadi d’

ordinario ad un picciol componi-
mento muficale , tenero , e infaman-
te, che efeguifcefi da fole voci, o
che viene da I finimenti accompa-
gnato, e fpezialmente da flauti, o
da violini nel tempo, che innalza-
li la fagrofanta Eucarilìia nella
JMeffa.

Elevazione. Così dicefi nel Dife-
gno la rapprefentazione del la faccia-
ta d’ un Edilizio . Non balla il de-
lincare il piano d’un Edilìzio, ma

bifogna farne anche conofcere il prò-*
fpetto, altramente l'Elevazione

.

Elice . Quella parola viene dal
greco , e fignifica una fpezie d’ Ede-
ra, il cui llelo s’attorciglia, e co-

sì diconfi le picciole volute , ovvero
calcole, che fono fotto il fiore del

Capitello Corintio . Urtila fi dice

nello fteffo fignificato.

La voce Elice può ufarfi ancora
parlando di tutto ciò, che ha fo-

miglianza di vite intorno ad un
cilindro.

Elsbaimer C Adamo) Pittore na-
to in Francfort Panno 1574. morto
in Roma nel 1620. Un lungo Au-
dio, una prodigiofa pazienza, e ta-

lenti ftraordinarj , fecer produrre da
quello amabile Artefice preziofi par-

ti. Adamo tutto dal Naturale dife-

gnava. e cercava nelle ruifte Roma-
ne ,

ed in luoghi folitarj , ove fo-

vente guidavaio il fuo umor cupo ,

e felvaggro, onde appagare la gran
brama fua d’imparare . Sf narra,
come egli fi era di sì fedel memo-
ria dotam, eh’ ei rapprefentava con
una verità , che sbalordiva , ciò , che
perduto avea di villa da piu giorni

.

I fuoi Quadri fono fommamente fi-

niti, e ad un tempo lleflò vi s’am-
mira affai forza, ed efpreflione . In-
gegnofiflìmi fono i fuoi Compolli

.

Ha egli quali fempre maneggiati
piccoli foggetti ; ed era vago di rap-

prefentare effetti notturni, e chiari

di Luna. Spiritofo, e tutto grazia
lì ìi il fuo tocco. A perfezione in-

tendeva il Chiaro Scuro , e le fue
figure fon piene di gulìo, e di ve-

rità . Moltiflìmo tempo impiegava
quefto Pittore ne’ Quadri fuoi , e
quantunque abbia egli foltanto lavo-

rato in piccolo, ed abbia fempre a
prezzo canflimo venduti i fuoi Qua-
dri , mezzanilfima tuttavo'ta era la

fua fortuna ; ed un matrimonio da
elfo fatto per genio , finì di render-
lo miferabile. Caricolfi egli oltre-

modo di debiti j ed unendo il lavo-

ro alla triftezza , che cagionavagli
il proprio flato, illanguidiflì a le-

gno, che in breve miferamente mo-
rì, . Rariflìmi fono i fuoi Quadri

.

Due ve ne ha nella famofe Raccolta
dei
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del Palagio Reale . Alcuni fuoi qua-
dri fono flati intagliati ; ed elio

Re Ifo ha intagliato molte Tavole .

Si annoverano fra’ fuoi Difcepoli ,

Salomone, Mosè, Davidde Teniers
il Vecchio, e Jacopo Ernefte Tho-
man

, il quale lo ha si fattamen-
te imitato , che vi s’ ingannano gli

lleflì Intendenti.

E IVI

"Emiciclo : E’ quello il tratto cl’

un arco, o d’una volta formata da
un perfetto femicircolo

.

Emijlicbio : Così chiamali quella
porzione de’verfi di dodici, ovvero
di dicci fillabe, che vien come divi-
fa dalla cefura . L’ Emijlicbio nei
verfi lunghi fi trova nella feda fil-

laha ; e nei veri! di dieci fillabe ,

nella quarta.

Che /empie ite' fuoi •verfi ta-

gliando il fenfo i motti ,

So[penda V Emijlicbio , e mo-
jlrine il ripofo .

Defpreaux

C Vedi Cefura . )
Fa d’ uopo fchivare

, che negli •

£mijlichj davi una rima , ovvero
anche alcuna convenienza di fuono,
imperciocché quella viziofa repeti-
zione di consonanza fa, che uno
falli fopra quella , che dee termina-
re i verfi.

E N

Enirnma . Quello Poemetto è un
quadro, ia cui dipignefi con ingegno
una data cofa, in cui fanfi vedere
le fue caufe , i fuoi effetti, e lefue
proprietà, fenza nominarle. Il fine

fuo fi è P efercitar lo fpirito . Affin-
chè buono fia P Eriimma^ fa d’uo-
po , che i tratti impiegativi non
pollano applicarfi tutti uniti , fe non
fe ad una cofa fola, quantunque pa-
ia , che convengano a più

.
Quello

fcherzo letterario era in ufo ai tem-
pi di Carlo Maloo. Colino ha fat-

to una copjofa Raccolta ri* Enimnfty

È
il maggior numero de’ quali è c(!

pravo gufto.

Ennio ( Quinto ) nato in Rude
Città della Calabria l’anno di Ro-
ma 515. morto in età di 70. anni

,

Poeta Latino . 'Ottenne Ennio pel
fuo merito, e fama il dritto di Cit-
tadino Romano, che era onor fom-
mo . E’ fama , che quello Poeta avef-

fe pollo in verfi eroici gli Annali
della Repubblica, e che fendo egli

di 67. anni giunto ne era al XII.
Libro. Avea fimigliantemente can-
tato le vittoriedel primo Scipione
Africano , di cui era lìrettilfimo a-

mico. Oltre quelle
<

opere, compo-
llo avea alcune Satire , nelle quali

avea impiegato vari metri . Vivea
Ennio in un tempo , in cui priva
era la Latina Lingua di quella pu-
rità , ed eleganza , che pofcia ac-
quifto nel famofo Secolo d’ Augn-
ilo , ma il fuo Itile forte , e tutto

energia , facevafi rifpettare per quel-

la mafcnia gravità , la quale alcuna

volta dalla lòverchia correzione vie-

ne filervata . Per fimigliante guifa

fra Franzefi le Opere di Montagne,
d’Amiot, e fimili, laran Tempre ri-

putate , quantunque vilfuti fieno

quelli Autori in un fecolo , nel qua-

le la Lingua Franzefe non era per

anche galligata ; ma in un fecolo

,

in cui con minor purità , ed eleganza

quella Lingua godeva per avven-

tura ricchezze maggiori, e maggior
forza

.

Entrata . Termine di Mufica, ecl

è Un preludio , o finfoiia , che fer-

ve d’ introduzione alla Mufica ,
che?

ne fegue. Così pure dicefi un’Aria,

che regola i palli dell’ Entrata d’ufi

Ballo .

Entufìafmp . E’ affai malagevole

Io fpiegate allo fpirito quello ,
che

nafte dal fenfo. Tuttavolta lì può

dire, che P Entufiafmo nella Poefia

è una Spezie d’ infpirazione foprarv-

naturale , la quale durante il Poe-

ta ,
prende , e forprende , parla il

puro linguaggio degl’ Iddìi , e fiera-

mente eSprime una forza, ed una
nobiltà , che colpiftono ,

che ani-

mano , e che traSportano i Leggi-
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Eolico C Modo ) Davano gli Anti-

chi quello .nome ad uno de* loro mo-
di ,

o toni, la cui finale fi è A-mi~

là ;
la dominante A-iì-mì , e la me-

diante C-Jol-Urt

.

E P

Epico , Eroico C Poema } Un
celebre Autor moderno 1’ ha defini-

to : un raccordo in verfi d’ Eroici

Avvenimenti. Quello Poema ,
Segue

10 lìelìò Autore , dee per tutto efler

piantato (opra il giudizio , ed ab-

bellito dall’ immagini : una, efem-
plice efler dee V azione ,

fvilupparfi

agevolmente , e come per gradi :

ma quefta Unità vuol’ eflere adornata

d’Epifodj, che femininó per entro

11 Poema della varietà , lenza però

cliftruggere 1’ Uniformità. Quanto
maggióre farà l’Azione , tanto più el-

la piacerà a tutti gli Uomini ;
ma

ella dee maflimamente efière interes-

sante, lodevole, felice, e compiu-
ta. Dee inoltre quell’ Azione efler

vera , o paflàr per tale : e fa di me-
Itieri , eh’ ella nè fia foverchio am-
pia , nè foverchio rillretta ; ma che
fida dentro i limiti d’ un’ Azione
Eroica affinché fia perfetta. Il Prin-

cipal carattere del Poema Eroico con-

file nella narrazione , ed in quello

appunto è oppoito al Poema Dram-
matico , che è tutto nell’ Azione

.

Ammette quello Poema la finzio-

ne, anzi efla ne è l'anima; e da ciò

appunto le cote comuni vellono un
carattere di grandezza , e d’ eleva-

zione , che mirabile le rende
,
e

flraordinarie : ma quella finzione ,

o quello mirabile , dee Tempre effe-

re verifimile . Finalmente la perfe-

zione del Poema Epico confille nel-
la giuda proporzione di tutte le fue

parti . Quello Poema ne vieti dai
Greci ; ed Omero ne è il Pa-
dre.

Epigonìon fpezie di Lira, di cui
forvivanfi gli Antichi, avente 40.

Corde

.

Epigramma , E’ quello un Poe-

metto , che terminali d’ ordinario
con un penfier vivo , vibrato

, e
inaspettato . Poflòrifi dillinguere due
generi d’ Epigrammi . Il primo raggi-

rali intorno dizioni unite
, o con-

trarie infra loro : la feconda fpezie

confille nel giro de* penfieri . Dà
quelli penfieri d’ Epigrammi altri

fon vivi , e Sorprendono , altri fon
puramente natii

, e dilettano colla

loro fola Semplicità . Richiede 1’

Epigramma brevità, c diletto: ne-
mico d’ effer circoscritto riconofce
tutto il fuo fale dal folo genio.
Non è Soggetto ad alcuna Special

regola , quanto alla mifura de’ verfi,

e naefcolanza di rime . Si ofiferva

per lo più, che non oltrepaflì i do-
dici vérfi.

Epilogo . Così appellafi in Poe-
fia un picciol numero di verfi, che
faccia la conclufione

.
d’ un qualche

Libro . Fedro, e ad imitazion d’ ef-

fo il la Fontaine, come anche mol-
ti altri Poeti Moderni hanno fatto

degli Epiloghi.
Epifodio. Termine di Poefia per

lignificare
.
un’ azione varia, unita

alla principale Azione del Poema.
V Epifodio dee efler maneggiato
con arte , ed unito con verillmì-
glianza. Bifogna oflèrvare, che noi*

ifvii 1’ attenzione del Lettore ; e
perciò fa d’uopo, che non fia fo-

verchio lungo, che fia proporziona-
to al foggetto, e che a forza di fe-
lici paffaggi bellamente fvanilèa

.

Servonfi i Poeti felicemente de-
gli Epifodj , per porre al fatto $
lettore degli accidenti

, che hant

preceduto il foggetto del Poema, e
che han pollo l’Eroe nello flato m
che Ì1 Poeta follo operar da princi-
pio . Tale fi è T arte tifata da’ mag-
giori Poeti per eonfervar i

7
unità

dell’Azione, e per non lafciare al-

lo Scuro d’alcuna cofa, che abbiso-
gni Sape 1 fi.

Dicefi anche Epifodio nellaPittu-
ra un’azione acceiforia, che uriifce-

fi all’azion principale per intender-
la, ed abbellirla.

Epiflola. E’ quello poema, che
s’ indirizza a qualche perfona , e
pel quale fogo fiate fidate regole

par-
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particolari . Così dee dìrfi, che 1’

Epifiola ammette tutti gli Itili ; e
che può contenere ogni foggetto.
Fra i Franzefi Defpreaux, e Rouf-
<eau fonofi fegnalati in quello gene-
re di Poefia .

Epitaffio , Poemetto per porli ad
un Sepolcro . Sonovi Epitaffi , che
piacciono pel loro gran natio; altri

Ì

>el giro d’ Epigramma ; ma non vi

ìa. poefia , che fi cangi , e vari
quanto quella

, e la fola regola

,

che fé le può adeguare , fi è , che fia

breve . In quella fpezie di Poemet-
to fra’ Francefi Marot fi è più d’ ogn’
altro fegnalato. Ab antico così ap-
pellavanfi quei verfi, che fi canta-
vano in ohore de’ defunti nel giorno
di loro Efequie, e che ogn’anno in
tal dì fi ripetevano.

Epitalamio . Così chiamafi un
Poema fatto per Nozze. Non vi ha
regole fpeciali pel genere

, pei nu-
mero , nè per la difpofizione dei
verfi propri per tale opera . Puofiì
dir foltanto l’anima efferne la deli-

catezza , ed Amore . Promette il

Poeta ai novelli fpofi giorni fauftif-

fimi , nè lafcia di moftrare Amore ,

ed Imenei intenti a’ loro follazzir
Anticamente dicevafi Epitalamio al-

cuni verfi , che cantavanfi nelle noz-
ze nel mentre , che guidavafi la fpo-
fa al letto Nuziale.

Diconfi pure Epitalami alcune
Stampe dagli Olande!! Intagliatori

fatte in onore de’ nuovi Spofi , nel-

le quali vengono a rappre Tentargli
con attributi , e limboli dicevoli al

loro fiato . Di tali Stampe fe ne tirano

foltanto qdante ballano per diftribuir-

fi ai Parenti , ed Amici de’ nuovi
fpofi : quindi s’ indora la Tavola

, e
fartene un quadro , e quello è che
così rare fono fimiglianti Stampe.
In quello genere Bernardo Piccard
lì è acquiftato gran fama.
Epicafi , fervonfi di quella voce ne’

poemi Drammatici, per denotare il

nodo dell’ azione, altramente In-
treccio. C, Vedi Intreccio. )
Epodo . Nella Poefia Greca, e

latina per voce fimigliante , in-

tendevafi il Canto , che venia dietro
all Inno , ovvero Oda , ehe fi era

E P
cantata io onore degl’ Iddìi . Ma
pare, che nella noftra lingua ven-
ga a denotare Stanze irregolari Co-

pra uno fteflò Soggetto, nelle quali
domini il genio , e 1’ entufiafrao
dell’ Oda

.

Epopea , vece Poetica . Così chia-
mali il Soggetto trattato nel poema
Epico. Quella voce nella fua etimo-
logia , fignifica opera in verfi eroici

.

C Vedi Epico

.

)
Eptacordo : Era quella la lira de-

gli Antichi comporta di fette cor-

de
,
la più ufata , e la più famofa

di tutte .

E R

Eraddica C Colonna ). CVediCo-
lonna . )

ErciIla T Caniga C Don Alonzo
d’ ") Poeta Spagnuolo , che vivea
verfo il fine del XVI. fecolo . Si è

egli fatto nome con un Poema Epi-
co intitolato La Araucana divifoin
XXXVI. Canti lunghiflìmi . Alonso
d' Ercilla dielìì a principio alla Mi-
lizia, ed in più d’ una battaglia fi

fegnalò col fuo valore. Finalmente
la brama di eonofcer gli uomini gli

fece imprendere lunghi viaggi : s’

innoltrò nelle Frontiere dei Cnil-
ly, in una picciola contrada mon-
tuofa, ove ebbe a combattere una
razza d’uomini robufii , e feivaggj,
che eranfi ribellati agli Spagnuoli
loro debellatori. Alonzp d' Ercilla
gli disfece , e la guerra , eh’ ei fo-

ilenne in tale occafione , fa il fog-

getto del fuo Poema , cui egli de-
nomina da quel barbaro Paefe det-
to Araucana. Rilevanfi nel fuo poe-
ma penfieri nuovi

:
e arditi ; piene

di fuoco fono le fue battaglie ; ed
in alcune parlate sfoggia l’Arte del

Poeta . Le fue deferizioni fon dovi-

ziofe , ma poco variate. Il fuo Poe-
ma pecca rifpetto all’ Invenzione,
al piano , e all’ unità del Difegno a
cadere in lungaggini, ed in repeti-

zioni infqffribili ; in fomma alcu-

na fiata ei non è niente meno bar-

baro della da lui celebrata. Nazio-
ne .

Erme, Così fono fiate denomina-
te
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tt alarne antiche Statue di Mercu-

vio, fenza braccia, e fenza piedi,

che anticamente ccllocavanfì nelle

pubbliche Piazze.

Alcuna fiata hanno congiunto la

fiatila di Mercurio con quella d’ al-

cun’ altra Divinità per fare una rap-

prefentazione fimbolica , come gli

Erm-Arpocrate , che erano Mercurio
detto da’ Greci Ertine

, con ‘Arpo-

crate Dio del lìienzio .

Li Erm-Atene erano Mercurio , e

Minerva .

Eroi-comico C Poema } ; così chia-

manlì verfi, i quali per mezzo d’

un accozzamento Angolare
,
racchiu-

dono ciò , che vi ha di più ferio

,

con quel , che può darfi di più buf-

lonefco, ed in cui s’ afiòcia lo'fttle

grave , ed eroico
,
collo fìile ridevo-

le , e buffonefc* .

Erotico , una poefia, un foggetto

erotico fignifica quello
,

in cui re-

gna Amore , e gli Amoreggiamenti •

£ S

Efagerazjone . Termine di Pittu-

ra , ed è nella rapprefentazione de-
gli Oggetti quel tuono di color for-

zato, fia nei chiari, fia nelle om-
bre

,
jpofto ad arte , per pofcia farlo

prendere il tono naturale , da cui

pare, che il Pittore fiafi allontana-
to , perchè i colori perdono molto
del loro brio , quando fono impie-
gati , e che 1’ allontanamento del

quadro dipinto fopra una fuperficie

comprerà gli tolga del fuo rifallo

.

Dotte Efagerazioni.Qvedi Maniera.')

Efaflilo C Tempio , ovvero Porti-

co} vale a dire, in termine d’Archi-

tettura, avente fei colonne di fronte.

Efebilo ,
che fioriva intorno gli

anni del Mondo 3508. , Poeta Gre-
co. Tefpide ha inventato la Trage-
dia, ed E[chilo l’ha perfezionata.
Diè quello Poeta a’ fuoi Attori una
matchera

, ed abiti proporzionati :

gli faceva calzare uno Rivale alto

appellato Coturno
, e fabbriconi un

Teatro in vece d’un carrettone am-
bulante , di cui fèrvivafi Tefpide.
Nobile

, e tutta energia fi è la poe-
fia d’ Éjchilo : arditi fono i fuoi
penfieri , elevata 1’ elocuzione a fe-

gno
, che dà talora nel gonfio , So-

E S itf
focle Tragico Poeta avendogli con-,

trattato il premio della Tragedia
ed avendolo riportato , Efcbilo irri-

tato per fimigiiante affronto, par-

tili! d’ Atene , e ritirolfi in Sicilia

predò il Re Jerone. Si racconta,

che quello Poeta perde la vita per

un accidente affai Angolare . Dormi-
va egli in una campagna aperta col

la tefta nuda, e ficcome era tutto

calvo , un’Aquila prendendola per

un faffo , lafcio cadervi fopra una
Tartaruga, che avea fra gli Artigli

.

B iodo , nato in Clima Città dell’

Eolia , nudrito ,
ed allevato in Af-

cra piccola Città della Boezia , Poe-
ta Greco . L’ oppinion più comune
fi è ,

eh’ ei fofiè contemporaneo d’

Omero . Le Fcefie ,
che d’ effo ab-

biamo fono tutte in verfi efametri

.

Nel fuo Poema intitolato : Le ope-

re , ed i Giorni , tratta dell’ Agri-

coltura, e dà precetti eccellenti per

la condotta della vita. Quello Poe-
ma è fervilo a Virgilio di modello
per compone le file Georgiche , co-

me effo fieno l’attefta . Le altre

Opere d ’ E fiodo fono, la Teogonia ,

o fia Genealogia degli Iddìi ; e lo

Scudo d’ Ercole . Il primo di quelli

due poemi , unito a quei d’ òmero,
dee riguardarli come 1

’ Archivio , ed
il Monumento più certo della Pa-
gana Teologia

, e dell’ opinione ,

che efiì avevano de’ loro Numi . Il

fecondo è un pezzo fiaccato da un’
Opera maggiore , in cui fi vuole

,

che Efiodo celebraffe le Eroine dell’

Antichità . E’ fiato denominato lo
Scudo d' Ercole

, perchè raggirali da
un capo all’altro fopra la definizio-

ne di quello Scudo
, del quale il

Poeta narra un cafo particolare .

Efiodo è meno elevato, e meno fu-
blime d’Omero; ma ornatiifima è
la fua Poefia , e dolcifiima in quei
luoghi

,
che ammettono ornamenti

.

Efpagnandel ( Mattio P ) Scul-
tore , che fioriva intorno il fine del
XVII. Secolo . Era egli della pre-
tefa riformata Religione

, lo che
non io ha però diftolto dal confa-
grarfi alcuna volta ad abbellire le

Chiefe. Ammirafi fra le altre cofe
il Contorno dell’Altare dei Premo]

K ftra,-
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firati , e quello della Cappella del
Salone di Palagio . Delle fue Ope-
re è pure adorno il Parco di Ver-
failles , come fono Tigrane Re dell’

Armenia : ufì Flemmatico : due Ter-
mini , uno rapprefentante Diògene ,

e l’altro Socrate .

Efpofizjone . E’ net principio dei

Poema Drammatico quella parte y

in cui il Foera fviluppa il fuo fog-

getto. Le qualità eflènziali dell’ Efpo-
fizjone fono la brevità,e la nettezza.

L’

Efpoftzjone dee moli:rare all’ingrolfo

tutta l’Azione già cominciata, ad un
tal punto y che moftri di dover tofto

finire , mentre per la contrario un
incidente ,

che in apparenza la con-
duce ai fuo fine, altro non fa, che
rifpingerla in dietro , e inganna 1’

allettativa dello filettatore. Danli
alcuni fatti', che preceduto hanno V
Azione , e che non debbono igno-

rarfi : e quelli fatti nafconodall’Ey^

poftzjone o Ve ne
- ha altri , che ap-

partengono al corpo dell’Azione, e

cui è necelfàrio praparai^e : e VÉf
pofizjone quella è, che gli accen-

na. Deve ella pure fcòprir con arte

il luogo dove fegue ,
la leena, il

tempo , in cui principia, i Perfo-

naggi , che debbono rapprefentarla

.

Efprejftone. Nella Pittura quella

voce lignifica d’ordinario la rappre-

fentazione dei moti dell’ animo e

delle fue palììoni. Fa di mellieri

,

che le EfpreJJÌoni fiano atte al fog-

getto, e elle le principali Figure le

abbiano nobili , e facenti colpo

.

Debbonfi di pari fuggire 1
1 Efprejjlo-

vii trafmodanti , e le infulfe . Sa
un prode Artefice far concorrere all®

Efprejftone generale del foggettogli

Aedi oggetti inanimati , coila ma-
niera , con cui gli efpone

.
Quella:

voce impiegali malfirnamente par-

lando de’ movimenti dell’animo, e'

delle Palììoni.

EJlremitd

.

Così diconfi nella Pit-
tura la Telia , i piè, e le mani.-
Tutte quelle parti debbono elìèr la-

vorate con maggior* efattezza ,
e

precilìone del rimanente , e fervir

debbono a render piu efprellìva 1’

Azione delie Figure . Si fa per lo

più. giudizio del talento d’un? Dife-

E U
gnatore, dalla maniera, colla qua^
le efprelfe fono le Eftremitd .

E U
Evremonr.QVedì Sant' Evremont.’J
Euripide nato intorno l’anno in-

nanzi Gesù Crijìo 480. nell’ifoladi
Salamina , morto in' età di 75. an-
ni alla Corte d’ Archelao Re di Ma-
cedonia . Fioriva in' Atene nei tem-
po llelfo di Sofocle . Le fue Trage-
die hanno meno di quella eleva-
zione , e fubiimità’ di filile , e di

penfieri che ammiranfi in Sofocle ;

ma è più affettuofo, e più intere!^

fante di quello Poeta fuo rivale ; e
fe è giuoco forza l’ammirare il pri-

mo, bifogna amare il fecondo . So-
focle parla più allo fpirito, che al
cuore ,

ed Euripide è più poeta del
cuore , che dello fpirito . Fra noi il

famofo Cornelio pare elfere flato

animato dal genio di Sofocle
; ecT

Euripide , par, che abbia infpirato

l’illullre Ratine.
Euritmia. Quella voce, che nel-

la fua etimologia fignificà bella pro-
porzione, è alcuna volta impiegata
per denotare la bellezza delle pro-
porzioni , e la maellòfa apparenza
de’ membri,e parti dell’ Architettura.

EuJìilOy è un edjfizio ornato dj
colonne^ , o' pilallri con olìèrvare

,

che lo fpazio dì mezzo fila di tre

diametri, e gli altri di due diame-
tri, e un quarto.

F - A

F A. E’ quella la quarta delle fei

fillabe da' Guido Aretino in-

ventate per efprimere i fuoni. Ser-

ve ancora a nominare una delle tre'

Chiavi di Mufica, che è deflinata.

al Ballò . C Vedi Chiave , Gamma v
Note .

Fabbrica , voce di Pittura; e fo-

no in' generale gli Edifizj, che il

Pittore rapprefenta' per fervir di

fondo, ovvero d’ornamento ai fucf

Quadri ; ma con piu fpezialità così

chìamanfi gli Edifizj , alquanto più

regolati , ed aventi piu apparifcen-

za . Alcuna volta fervonfene per ab-

bellire un quadro dipaefì. Fra que-

lli Edifizj alcuni ve ne ha , che fo-

no rapprefientati vuoti , e mezzo di-

roccaci .

Fac~
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facciata , ovvero Faccia

, è l’eSe-
riore dell’ Edifizio , veduto dallo

ìleffo afpetto in tutta la Tua altez-

za „ e le rghezza.
Facilità . Un quadro fatto con

facilità tanto più è dilettevole*
quanto eh’ ej vien da una mano
dotta, e confuiilatà ; e di vero altri

riori ama ravvifare fòverchio ftentò*

e fatica
, fpezialmerite nelle Arti *

che dilettano
.
Quella veduta * che

attriftà , altera il piacere , che que-
lle Arti propongorifi di dare allo

Spéttatore. Vi ha tmd FacHità , che
fcuortì confider&re come una pron-
tezza d’ ingegno * e di mano per
concepire * ed efeguire quafi a uri

tempo Ite (To : ma più d’ una data
altri travia qualor' lafciafi rtrafeiria-

re da foniigliante attività * d’ uri

temperamento tutto fuoco . Havvi
pure un’ altra facilità , che non tan-
to è dono della Natura , quanto il

Irutto della rifiefiìone , e dello Au-
dio , e condite in toglier pronta-
ritcnte gli oitàcoli

,
che fi frappon-

gono nel comporre un’ Opera . Que-
lla fi è incontraftabilmente più am-
mirabile delia prima , e guida cori
più ficurezza alla perfezione

. C Ve-
di Libertà .

FageQ Raimondo della ) Difégnà-
tore

, e Intagliatore nàto in Tolofa
nel 1648; morto nel 1590. Quello
Artefice difegnava preffochè unica-
iriente a penna, e nelle fue opere
poneva uri guflo , ed uno fpirito,

che forprerìdeva i Frofeffori . Por-
toli! egli un giorno a vifitàre Carlo
Maratta, e quello Pittore conofciu-
to avendolo'

, alzorti in piedi , e po-
tè nelle colini mani il proprio pen-
nello . Il la Fage rifpòfegli , non
eflèrfi egli mai efercitàto nella Pit-
tura. „ Beato me, dille il Pittore,
ji che fe io doverti far giudizio da’

« voftri Difegni degli avanzamenti,
« che fatto avrelte nella Pittura

,

V
jr .^°Y!;

e ì ce<iere un portò , che
„ aliai più degnamente di me avre-
a, ite occupato'

. „ Il la Fage ha
gioito lavorato nel lafcivo ; ed ab-
bianìo di lui foggetti liberi , ne’
quali

, a dir vero, era eccellente,
Prodigiofo era il cortili talento pel

F A
_ .
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Difegno , e dievvifi lenza aiuti , pri-j

vo di MaeUro ,
contro voglia de*

fuoi ; e tuttavolta divenne in brev’

ora profondo Difegnatore . Perfe-

zionolTÌ egli pofeia in Roma collo

Audio da erto fattovi delle Opere

de’ maggiori Maértri . Sì familiare

era ad elfo il Difegr.o , che la fua

mano efeguiva in un primo trattò

tutto ciò ,
che fuggerivagli la fua

immaginazione . Hà egli affai fiate

principiato uri Difegno* che. dovea

efler comporto d’ un grandirtimo nu-

mero di figure , dà un puntò ftato-

gli fegnato” fu la carta . La fua ftan-

zà da operare ordinaria , era la bet-

tola . Erafi egli, rtariziatò dà vari

giorni iri cafa d’un Albergatore , è

fpendeva più di quello pareva por-

tar potertelo le fue fortune ; Gli

venne prefentato il conto , ed egli

nei di dietro di quello per fuo pa-

gamento toccò un Difegno , che fe-

ce portare ad un ricco Intendente.

Il prezzo, che richiédea il Locan-

diere fembrà affai inferiore al me-
rito dell’Opera; per lo che :1 dot-

tò Intendente non folo foddisfece il

Locandiere ; mà mandò anche al la

Fagè altro danaro. Quello Artefi-

ce difegnava a penna* e coL lapis ;

ma i più riputati fono i fuoi Dife-

gni a penna

.

Fagotto , detto dai F ranzefi Serpeti

t

per affomigliarfi a quell’animale , ri-

spetto allàfuatortuofità ,
Irtrumentò

Muficale a fiato. Suole ufarfi foltanto

nelle CHiefe , per foftenere la voce dei

Cantori
.
Q_iefto Irtrumerito è d’ ordi-

nario di legno di noce largo una mezza
linea, che pofeia fi falcia di cuoio. Po-

trebbonfene fare d’ottone, e d’altri

metalli. UFagotto ha fei fori,per i qua-

li gli fi dà l’eflenfione d’una XVII.Per
imboccarlo fervoufi d’un bocchino.

Filda (Gio.- Bàtirta) Intagliato-

re Italiano , del quale abbiamo Stam-

pe ad acqua forte riputàtilfime. , e

d’ ottimo gallo . I fiioì Libri dei Pa-

lagi, delle Vigne, delle Fontane dì

Roma
,
e fue vicinanze vengono fom-

mamerìte ricercati

.

Falfo-Borclone . E’ quella una Ma-
fica femplice di Nota contro à no-

ta, di cui alcuna volta fi fa ufopef

K ± éàri-
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cantare i Salmi, ed i Cantici dell’
(Jfizio Divino . Gl’ Italiani così an-
che chiamano certa armonia

, pro-
vi otta dall’ accompagnamento di va-
rie felle continuate , che fa fentire

varie quarte fra due parti fupe-
riori

.

Falfo -Bordone
, Ilinimento Musea-

le . C Vedi Fagotto

.

)
Falfo-Lume ( Quadro in un ) E’

quello un Quadro
,
che non è col-

locato nel fuo punto naturale
,

lo

che fegue ,
quando la luce edema

non corrifponde ai Chiari d’ effo

Quadro .

Fanale , in rapporto all’ Archi-
tettura, è quello un’ alta Torre pian-

tata nel mare fopra un qualche feo-

glio, affinchè il lume
, che vi fi e-

fpone ferva ai Vafcelli di feorta per
portarfi alla rada , od al porto

.
Que-

fta fpezie di Torre fi chiama Faro ,

nelle Scalette, o fieno Porti di Le-
vante nel Mediterraneo

.

Pare C il ) Quello verbo nelle Ar-
ti fignifica il genere di lavoro

,
che

caratterizza il gullo, i talenti d’un
Artefice, e la prodezza ed abito del-

la fua mano . Il gran Fare è lo

fletto ,
che una bella Efecuzione.

C Vedi 'Maniera. )
Farina ( cafcar nella farina) fog-

gia d’efprimerfi, di cui altri fervei!

alcuna volta per denotare il gullo di

certi Pittori , che dipingono con
colori chiari , e ad un tempo fletto

in lipidi . Tale è il difetto, nel qual

cadono d’ordinario quelli, che fan-

no le fue carnagioni attài bianche,

c le loro ombre bige , o verda-

ittro

.

Faro Q Vedi Fanale. )
Fattori , ovvero Fattifli . Così

Riamano i Franzefi que’ Poeti delle

Provincie foggette alla Francia , e

3e loro opere appellano Fatti. Eta-

no quelli poemetti cantati da Cori

,

•e accompagnati da Balli . Chimeri-

co I. , che amava la Poefia , teneva

in Corte de’ Fattifli .

Favola , è un poemetto ,
in cui

gli animali, e la fletta materia pren-

dono in prellito umana voce per am-
maellrare , e inficme dar piacere

.

Racchiuder dee tutta la Favolami

T A
verità, che è i’ I finizione ,

ed una
immagine, che è il velo, per lufi ri-

gar l’amor proprio. Quella verità,
che nafee dalla Favola , può efpri-

merfi e nel principio, e nel fine del
poemetto, e può anche lafciarfi. Il

velo, od immagine occultante la ve-
rità dee avere un fedel rapporto, e
non equivoco , a ciò , che vuolfi di-

re ; e quello rapporto dee etter fon-
dato fu la Natura . La verfificazio-

ne propria delle Favole dee avere
tutta la dilicatezza della Poefia , ed
infieme la felice non curanza della

Profa. Efopo Scrittor greco è tenuto
l’ inventor della Favola . Fra i Latini
Fedro fi è fegnalato colle fue Favole
fcritte con un’ eleganza poco co-
mune,congiunta con un’ellrema brevi-
tà. Fra i Franzefi il famofo la Fon-
taine ha condotto quella fpezie di
Poefia al più alto grado di perfe-
zione ; e di fatto non può contar-

ci con più grazia , e brio ; ed
il

%
Signor Richef è quello , che

più fi è accollato all’amabile fem-
plicità del La Fontaine . Ammirahfi
nelle cottili Favole ridenti immagi-
ni , Pitture variate

, foggetti felici

,

e fovente nuovi . C Vedi Apolo-

So • )
Favola . Con fimigliante voce in-

tendefi in Poefia alcuna fiata , e più
che in altro nel Poema Epico , e
Drammatico , la corripofizion del
Soggetto, e la cottituzion delle cofe

.

Il Piano del logggtto è ttato detto^

Favola , perchè imprimi Poeti Tra-
gici cavavano tutti i cafi , che efpo-
névano fu la feena, dalle Opere de-
gli «antichi Poeti , i cui fcritti fon
pieni di finzione . Per altro è nota
la libertà, che hanno i Poeti d'al-

terare le circoftanze del punto illori-

co, che pongono in azione. ( Vedi
Soggetto . )

Fattr ( Guido di ) Poeta Franze-
fe. C Vedi Pibrac. )
Faye ( Gio: Francefco Leriget

della) ammetto all’ Accademia Fran-
zefe nel 1730. rnm-tó in Parigi l’anno
1731. in età di 57. anni. Poeta Fran-
zefe. Il Signor delia Faye amava,
ed infieme patrocinava le Belle Arti

.

Ha egli fatto vari poemetti , che fo-

li0
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no ftampati, ne’ «quali fi rileva uno
fpirito fino, e delicato , congiunto

^d immagini vive, e dilettevoli.

F E

Fedr®, nativo di Tarfo, e Liber-
to d’ Augnilo , fioriva (otto Ti-
berio, Faeta Latino . Abbiamo di
Fedro V. Libri di Favole in verfi

giambici, i quali egli fletto ha chia-
mato Favole d’ Efopo , perchè Efopo
è l’ inventore di tal genere di poefia

,

e che Fedro ha preìò per modello.
Fedro fu affai perfeguitàto da Sejano
Miniftro di Tiberio, il quale awi-
favafi

,
che dentro alle file Favole vi

fodero più colpi fcaricati contr’ ef-

fo. In verità un Uomo, quale era
Sejano , legger non poteva un libro,

che infegnaffè le virtù, fenza veder-
vi delle ianguinofe Satire . Nulla ab-
biam d’ antico più compiuto delle

Favole di Fedro rifpetto al genere
natio, e graziofo. Il nottro inimi-
tabile la Fontaine lo ha però fupe-
rato per più riguardi : più viva fi è
la dia poefia, più gioconda, più va-
riata , e più piena di quelle lievi

grazie , e delicati ornamenti
, che u-

nifcontt coll’amabile femplicità della
Natura

.

Fenelon ffFrancefco Salignac del-
la Mothe ) Arcivefcovo di Cambrai
nato di 6 . d’Agofto del 1651. nel
Gattello di Fenelon in Perigord,
ammetto all’Accademia Franzefe nel

1693. morto nel 1715.. Poeta Fran-
zefe. Non vi ha Scrittor Franzefe,
che compotto abbia con tanta puri-
tà, ed eleganza quanto Monfignor
di Fenelon. Il Telemaco nel fuo ge-
nere è un capo d’ Opera , e da alcu-
ni vien noverato fra i piu bei Poe-
mi Epici, fe mai la profa , febbe-
ne piena di finzione , d’ immagini

,

e di pompa poetica, puolfi prende-
re per un poema . Ha pure egli in
gioventù compotto alcuni verfi Fran-
zefi , fra’ quali una bella Ode
di 14. Stanze , di dieci verfi 1

’

una .

Ferrayd ( Antonio ) Parigino,Con-
igliere della Corte morto nel 1719.
in età di 42. anni

, Poeta Franzefe

.

E E
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E egli fpezialmente riufcito in com-
or canzonette fpiritofe , e piene di

niffìma galanteria , la maggior partó

delle quali dal famofo Couperin fo-

no ftate mette in Malica. Ha fatto

ancora alcune cpmpofizioncelle poe-

tiche, che con piacere fi leggono in

varie Raccolte

.

Ferri C Ciro ) Pittore . C Vedi
Ciro . )
Fsjìons , ornato di Scultura

,
ed

è un ammaliò di frutti, di fiori , e

di foglie unite inficine . Fani! anco-

ra Fettoni di Cacce, di Pefche , di

Mufica, e fimiglianti , rapprefenta-

ti con fimboli atti a ciafcnedun log-

getto .

Feti C Domenico) Pittore nato in

Roma nel 1589. morto in Venezia
l’anno 1624. Suo Maettro fu il Ci-

goli ; ma dietti elfo in guifa fpecia-

le a feguir la maniera di Giulio Ro-
mano

, che formò il Ilio gatto , e
diegii una gran maniera , ed un vi-

gorofo colorito , cui feppe egli uni-
re a fini penfieri , ad -una viva ef-

panfione , e ad un tocco fpiritofo ,

e facente colpb . Sarebbe defiderabi-

le, che avelie ^ofta maggior corre-
zione nelle fue Figure, e che il tuo-
no del fuo colore fotte manco nero

.

Del rimanente i cottili Quadri fan-
no le delizie degl’ Intendenti . Il Du-
ca di Mantova fu un potente Pro-
tettore per q netto Artefice , ed im-
piegano ad ornare il fuo Palagio ;

ed acconciata gli avrebbe un’agiata
Fortuna, fe Io ftravizzo nonl'avef-
fe condotto a morte fui fiore degli
anni. Lafciò egli una forella

, ohe
monacoffi , la quale atta! ben dipi*

gnea. Il Convento , in cui vettì 1
*

abito , fu adomato da’ cottei Qua-
dri , e fecene pure per altri Mona-
fterj di Mantova. I Difegni del Ft-
ti fono di fommo gufto

,
e rarittì-

mi . Il Re di Francia ha vari Tuoi

Quadri
.
Quello , che vedefi nel Pa-

lagio Reale , rapprefenta una don-
na che fila. Abbiamo alcune (lam-
pe intagliate dalle opere di quello

Valentuomo

.

Fevre C Claudio il ) Pittore nato
in Fontainebleau nel 1633. morto in

Londra 1
’ anno 1675, Fe’ quelli %

K 3 pri*
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primi fiioi rtudj rielle Sgle, e Gal-
lerie di Forjtainebleau ; e pofcia fi

iriife fotto la difciplina del le Sueur,

k del Le Bruti. Avendo quell' ulti-

mo veduto alcuni ritratti di cortili,

configlipllo a darli a quello genere
di Pittura. E in fatti il le Fevre ac-

quiflò un eminente talento per pren-

dere le fomiglianze , ed in qualche
modo , il carattere della perfona da
erto ritratta . Vero , e fpiritofo è il

fuo tocco, 'e frefco, e facente colpo

il fuo colorito. 11 Re, e la Regina
vollero efler ritratti da auerto ec-

cellente Artefice , il quale pofcia vem
ne aflài impiegato in Corte . Por-
torti il le Fevre in Inghilterra , e

fe’ in quel Regno molti Quadri

,

che acquirtarongli gran nome , ed
abbondanti ricchezze . Ha egli con
felicità maneggiato alcun /oggetto

di Storia . Sono Rati fatti intagli

delle fue opere ; ed erto fterto Ha in-

tagliato molti ritratti ad acqua forte

.

Suo allievo è rtato Francefco di

Troy.
Fevre C Orlando il } Pittore o~

riandò d’Angiò, morto in Inghil-

terra 1
’ anno 1677. Quello Artefice

non era parente di Claudio il le Fe-
v>re ; ma fi è dato allo rterto gene-
re di Pittura . Era egli fpezial-

mente prodigiofo nel fare certi ri-

tratti caricati , che rendendo ridicole,

e fcontraffatte le perfone , ne con-
fervavano la fomiglianza.

.

F I

Fiamme , ornato di Scultura ,
di

pui ornanfi i vafi e le colonne fu-

nebri .

Fidia , Scultore Ateniefe , che fio-

riva intorno gli anni del Mondo
3550. Quello famofo Artefice fatto,

aveva un particolare ftudio di tutto

ciò, che rapporto aveva al fuo ta-

lento . Soprattutto ei portedeva P
Ottica, lo che gli fu fonimamente
utile

,
in un’ oecafione olfervabile .

Alcamene
,
ed elfo vennero incarica-

ti di far entrambi una Minerva, af-

finchè fi potè ile fcegfiere la più bel-

la per collocarli fopra una colonna

.

La rtatua d’ Alcamene veduta davi-

F I

cìno , avea un bel finito , che gua^
dagnò tutti i voti

, mentre quella di
Fidia pareva foìtanto abbozzata .

Ma il lavoro finitirtunod’ Alcamene
fcomparve, allorché la rtatua fu in-
nalzata al luogo deftinato : quella
di Fidia per lo contrario, produrti
il fuo.effetto, colpì gli Spettatori con
un’aria di grandezza, e di maeftà

,

che non potea mai fiancarli d’am-
mirare. Egli fi fu, che dopo la bat-
taglia di Maratone , lavorò fopra un
marto di marmo , che i Perfiani colla

fperanza della vittoria portato ave-
vano per innalzare un Trofeo . Ne
fece egli una Nemefi , Dea

, il cui
ufizio fi era 1

’ umiliare gli Uomini
fuperbì . Venne anche incaricato Fi-
dia di far la Minerva , che fu collo-
cata nel famofo Tempio detto Par-,
tenone

. Quella rtatua era «alta 16.
cubiti. Ella era d’oro, e d’avorio,
ma l’arte ne faceva il pregio magr
giore . Quella rtatua avrebbe latto

dubitare
,

fe dar fi poterte colà più
perfetta in quello genere , fe Fidia

'

rterto non 1’ averte dimortrato col
fuo Giove Olimpio , che può dirli

il maggiore sforzo dell’ Arte , ed
il capo d’ opera dell’ Artefice piu
famofo. Venne in quell’ ultima ope-
ra infpirato da uno fpirito di ven-
detta contro gli Ateniefi

,
de’ qua-

li motivo avea di lagnarfi , e dal de-
fio di togliere all’ingrata fua Patria
la gloria di portèdere la fila più bek
l’opera , che portederono quei d’ E-
Jea. Fidia fu il primo fra’ Greci ,

che rtudiò la bella Natura per imi-
tarla . Il fuo immaginare era gran-
de, e ardito,e fapea rapprefentar la Di-
vinità con tale efpreflione, e con sì

grande sfoggio, che pareva guidato
venifle nel fuo lavoro dall’ irterta Di-
vinità .

Fiamminga ( Scuola . ) Diftin-

guonfi le opere di quella Scuola da
una perfetta intelligenza del Chiaro
Scuro , da un lavoro finito , fenza a-r

ridila ,
da una dotta union di colo-

ri ben me Ili indente, e da un mor-
bido penne! lo

.
Quanto a’ fuoi difetti,

le fon comuni colla cuoia Tede-
fca. I Pittori Fiamminghi hanno
troppo fervilmente imitato la Natu-

ra ;
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*a ; r han fapprefentata tal quale el-

5a era, e non quale ertèr poteva .

Quelle riprenfionì non cadono però

ìopra alcuni Pittori, e fpezialmente

foprail famofo Rubens, ed il Van-

fiick ,
i cui fuperiori talenti , e fo-

vranità di genio, fan noverare fra

i più riputati Artefici dell’ Univer-

fo.
Fieretta. Impiegali quarta voce

in Pittura per denotare un vigorofo

•colorito , tocchi grandi , e fermi ,

ed un comporto tutto ardire , ed en-

•tufiartno : onde dicefi fierezza di co-

lorito, fierezza di pennello.
Fieubet\ Gafparodi } . Signore di

Cendrè, diLigny, e limili, morto
ai Camaidoli del Groflò Bofco nel

1694. in età di 67. anni , Poeta La-
tino

, e Franzefe . Vedefi nelle co-
llui Poefie una galanteria fina , e

amabile , propria in qualche modo
delle jperfone d’ ingegno , che trat-

tano il gran Mondo. Al Signor di

Fieubet vengono attribuiti i bei quat-

tro verfi Latini , che leggonfi in piè

del Ritratto della Contelfa de la

Suze . La fua Favola intitolata Ulif-

Je , e le Sirene riportata nella Raccol-
ta di verfi fcelti fatta dal Padre
Eouhours gli fa pure onor fóm-
«10

.

Figura. Quella, parola fignificain
generale

, tutto ciò che può erter

deferiste da più' linee , ma partico-

larmente nella Pittura fi prende per
rapprefentazione di figure umane .

Varie fono le proporzioni da fervar-

fi , giuda T età, ilfelfo, eie condi-
zioni , come può vederfi nei Precet-
ti di Fittura fatti dal Sig. Teftelin.
Del rimanente fa d’ uopo generalmen-
te oflèrvare in tutte le Figure del
corpo umano di ben collocare e pian-
tare la tefta fra le fpalle , il tronco
fu l

1

anche
, ed il tutto fu i piedi in

una giuda ponderazione .

Figura

[

principale). In un Qua-
dro quella è , che ne fa il Soggetto .

Fa d’ uopo, che ogni parte concorra
a difcinguerla

, e perciò, fe fia pof-
fibile

, infogna piantarla nel mezzo

,

e nel principal lume , perchè alla
bella prima colpifca lo fpettatore.
Ella dee elfer toccata con più accu-
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ratezza , e farfi diftinguete , per ter-

virci dell’ efpreflìone del Signor di

Piles, come un Re in mezzo alla

fua Corte

.

Fig urare : voce di Mufica , e figni-

fica per una far più note ; quando
fi figura per gradi congiunti , fi pren-

dono altre note, oltre quelle , che
compongon l’ accordo ; ma per lo

contrario
,
non poflòno impiegarfi ,

fe non le fole note componenti r
accordo , fia confonante ,

fia difcor-

dante , allorchéfigura^ per gradi dif-

giuntd

.

Figurato C Canto^ Vedi Canto. )
Figurina : è fiata alcuna volta così

detta una figura ofiervabile *per l’ e-

rtrema fua finezza , e leggerezza ;

come fe ne veggiono in certi Qua-
dri , martìme di Pittori Fiammin-
ghi .

Filojfene , dell’ Ifola di Citerà ,

Poeta Greco, Ditirambico. Dionigi
Tiranno di Sicilia, per alcun temp^
beneficollo ; ma avendo quello Poe-
ta corrotta imaSonatrice di flauto ,
fu condannato alla pL^’ione * e qui-
vi ei compofa itn poema allegorico
intitolatoti Ciclope , in cui rappre-
feotaVa fotto nome di Ciclope , Dio-
nigi Tiranno : la Flautifta fotto quel-
lo della Ninfa Galatea , e fe fterto

fotto quello d’Uliffe . Si narra, che
Dionigi

, che fi piccava di poeta ,
quantunque fempre mezzanamente
averte verfeggiato , fe’ ufcir di prigio-
ne Filoffene per leggergliene alcuni
da erto fatti. Conobbe Filojfene da
prode

, che il Tiranno guadagnar
voleva il fuo applaufo

, e cne per fi-

migliante mezzo potea ^ottenere uni-
camente la libertà ; ma* non volle a
quello prezzo comprarla . Dopo , che
Dionigi ebbe recitato i fuoi verfi ,
il 'Poeta a lui rivolto efclamò : Mi
Ji rimetta nella mia prigione.

Finale. Intendevi d’ordinario l’ul-

tima nota d’ogni componimento di
Mufica . Appellali anche Finale l’ ul-
tima nota di ciafcun Tono. Quan-
do in quella Finale cadefi nel Ba£
fo, coll’ intervallo di quinta per di-

fendere, quello Tono è autentico,
e perfetto. Ma fe vi fi cade coll’ in-

tervallo di quarta per difcendere ,

K 4 ovve-
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ovvero di quinta per fai ire , il To-
no è piagale , ovvero imperfetto .

Fratto QQuadro ben ): è quello
un Quadro lavorato dal Pittore con
accuratezza

, e con una Inezie di
compiacimento. Il prezio fo , il bel

finito vien ricercato nei le picciole

Opere
; e in quella parte i Pittori

Fiamminghi fonofi fpezialmente le-

gnatati .

Finta C Nota ). Così dicefi alcu-
na volta nella Màlica una nota con
diente

, o con B-molle . Diconfi an-
che finti i piccioli talli elevati fra,
e fopra i talli maggiori delta tafteg-

•giatura dell’Organo, e del Clavi-
cimbalo

.

Fiorentina ( Scuola . I Pittori

di quella Scuota fatti fonofi com-
mendabili per un vivo , nobile , e

doviziofo immaginare : per un pen-
nello a un tempo lìelfo ardito , cor-

retto , e tutto grazia : per un Itile

nobile , e fublime. Leonardo da
Vinci , ed il famofo Michelagno-
30 ne fon riputati come i Fondato-
ri .

Fioretto. Ornata di Scultura, ed
è una foglia , od un fiore immagina-
rio . Chiamafì pure Fioretto irr? pic-

ciolo intaglio compollo di poche fi-

gure. per lo più allegoriche , delle

quali s’ adorna il frontefpizio d’ un
Libro

.

Fiori Mario 'de
7
f Vedi Mario. *)

Pittore

.

Fiori : ornato d’ Ar<?hitettura.Sono

5 Fiori o naturali , come quelli

limitati dai naturale , ovvero artefi-

ciali , come i Grottefchi , ed i Fio-
retti .

F L

Flameel C Bàrtoletto ") Pittore.

C Vedi Btrtoletto . }
Flauto . Linimento Mufieale a fia-

to. Più forti vi fono di Flauti. Il

Flauto avente fei fori non differifce

dallo Zufolo, fo non perchè i fuoi

fori fon tutti fu la linea flelfa , ed
il Zufolò ne ha due *di fotto , e

quattro paralleli . Il Flauto Inglefe
altramente detto Flauto col becco,

ovvero Flauto dolce ,
a motivo della

F L
dolcezza de’ fuoi fuom ,

ha otto fo*

ri , ed imboccali dal foro fuperiore ,

comeitrZufolo . Il Flauto Tede(co ,
detto anche Traverfere , perchè im-
boccali a traverfo : E’ quello Flauto
compollo d’ otto fori

,
che trovanlì

paralleli fopra una ffelfa linea j e
d

7
una chiave per chiudere l’ultimo

foro della bafo
.

Quello Flauto è
quello *che a’ dì noftri regna ne

7

Concerti per fuonar foprano co’ vio-

lini
, e per accompagnar la voce .

In fatti ha maggior ellenfione degli

altri Flauti ; il dio fuono ha mag-
gior brio, vivacità, e varietà. La
difficoltà di quello Linimento nafce
principalmente dal poter difporre le

labbra
,
come fa d

7 uopo , fui primo
foro, che ferve di lume . Fa di me-
flieri pure offorvare , come il labbro

,

e la lingua debbono operare a un
tempo dello , per far parlar come
bifogna quello Linimento, il cui
fuono dipende da un’ emiffione di
fiato più , o meno forte , e dal Tuo-
no d’ ufeita più , o meno grande .

La fua eflenfione è di due ottave ,
e mezzo incirca , che è quanto di-

re dal re grave all’ ami-la delta ter-

za ottava

.

Anticamente forvivanfi del Baffo
del Flauto a becco

, e del Baffo del

Flauto Traversiere

.

Il primo era
un’ ottava più baffo del Flauto a
becco. Il fecondo formava la quinta
fotto il Flauto Traverfere . Ma sì

fatti Linimenti fono flati neglet-

ti come quei che fono foverchio ot-

tufi .

Doppio Flauto. Quello Idrumen-
to , che tifavano gli Antichi

, era

compollo di due Flauti ,
in guifa ,

che avellerò una fola imboccatura
comune a’ due tubi. Quelli Flauti
erano, o eguali, o difuguali, tanto

rifpetto alta lunghezza , quanto ri-

fguardo alta groìlèzza . Gli eguali

rendevano un fuono delio ; gl’ inti-

gnali filoni diverfì , un grave , l’ al-

tro acuto.
• Flecbier ( Spirito

1

) nato nel Con-
tado Veneffino l’anno 1631. Vefco-
vo diNifnaes, ammelfo all’Accade-
mia-Franzefe nel 1673. morto l’an-

no 1710. Poeta Latino , e Franzefo-
Morì-
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Monfignor Flechier Oratore , Ifio-

rko , e Poeta fi è di pari fegnalato

in tutt’e tre quelle qualitadi così

differenti . Ammirai] la fua eloquen-

za
,
e la delicatezza , e maefià del

fuo ftile ne’ fiioi Panegirici de’ Santi

,

e nelle fue funebri Orazioni
.

.
La

nobilità , e bellezza del fuo genio fi

fanno ammirare nell’ Ifioria dell’

Imperator Teodofio , ed in quella

dei Cardinali Commendone, e Xi-
menes , come anche nelle fue Enci-
cliche , e Monitor) . Finalmente deb-

bonfi altamente lodare i fuoi verfi

Latini, e Franzefi, non meno per

la felice fcelta , e finezza de’ penfie-

ri
,
che per l’eleganza deirefprefiìo-

ni
,
ed armonia poetica . Ha egli in-

dirizzati verfi Latini al Cardinal
Mazzarino , intorno alla Pace fra

la Francia, eia Spagna; e fatto ha
pure un eccellente Poema fopra il

Carofello, fatto rapprefentardai Re
1’ anno 1662. , ed un poema fopra

la nafcita del Delfino, con alcune
altre Latine Poefie . Le Franzefipoi
confiftono in un poema fopra il

Quietifmo in 4. Dialogi : in un Elo-
gio del F.e , diretto a Colbert , ed
in due Ode una fopra un’infermità,
l’altra fopra le conquide del Re.

Fletcher ( Giovanni } Poeta In-

glefe morto in Londra nel 1615. in

età di 49. anni . E’ quelli
^
uno de.’

più antichi, ed infieine più riputati

Poeti Drammatici deli’ Inghilterra .

Narrafi , che recitando un giorno

con impeto , in un’Ofleria alcuni

verfi d’ una fua Tragedia , in cui

trattavafi d’ una congiura contro un
Re

,
alcuni , che palTavan di là oltre

uditolo , gironfene ad accufarlo. Il

Poeta fu tofio prefo , e fatto prigio-

ne , ma in brev’ ora fvelatofi l’ equi-

voco ottenne la fua libertà

.

Floris C Francefco ) ovvero Frane-
fiore, Pittore nato in Anverfa nel
1510. morto l’anno 1570. Sendo e-

gli figliuolo d’ uno Scultore imparò
dal Padre il Difegno : pofeia entrò
nella Scuola d’ un Pittore di Liegi

,

ove fvùluppandofegli a forza di lavo-
rare , i talenti

, acqui ftolfi gran no-
me . Studiò pofeia in Roma le fu-

perbe opere , che al tempo fuo de-
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eoravan© quella Città

, ma Tpei»!-
mente affeziono!!] all’ Antico . Tor-
nato alla Patria fu talmente carica-
to di lodi , che venne denominato
per fino V Incomparabile nella fua
Arte. Quello. Artefice poftèdea una
facilità prodigiofa : e veggionfi coftui

opere in varie Città della Fiandra.
Le fue fatiche d’ Ercole contenute
in dieci Quadri , fono fiate intaglia-

te da Cornelio Cort.
Fluido , voce di Pittura . Con que-

fta parola s’ intende la dolcezza , e
gufto morbido, tenero

, fòave, impie-
gato da un Pittore ned fuo lavoro

.

Dipigner fluido , intendefi bagnar
le tinte

, malfime nei contórni , con
leggerezza , e con amore ; ed è il

contrario del fecco, e duro dipinge-
re .

F O

Fogliami , ornato di Scultura . i
Figliami impiegati nella decorazio-
ne degli Edifizj

, fono o naturali ,

come foglie d’ Acero , di Lauro , d’
Olivo , e limili , ovvero immagina-
ri . I Fogliami

, de’ quali ornanfi i

Capitelli , fono d’ ordinario di quat-
tro forti , cioè d’ Acanto , e di Prez-
zemolo tagliuzzale

, di Lauro , che
hanno un taglio ad ogni punta , o
gruppo di tre foglie

, e d’ olivo ,
che fon divife ogni cinque foglie

.

Fogliami^.’acqua fon quelle foglie,
che fono femplici

, e ondate , che al-
cuna fiata fi mefcolano colle tagliuz-
zate .

Foglie attortigliate quelle di'confi»

cui fi raggirano intorno acf un mem-
bro rotondo.

Foglie tagliuzzate fon quelle ,
che han de’ tagliuzzi intorno intor-
no, come l’Acanto, ed il Prezze-
molo .

Foglio C rifparmiare il fondo del
efprefiìone ufata dai Difegnatori , ed
è quando una matita non cuopre il

bianco dei foglio, affin di fervirfene

per ifchifare di porvi il bianco del
pennello. E’ quella una fuggezione
poco ordinaria predò i gran Pittori *

ma
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sna che tuttavolta offervafi in molti
bei Difegni , quai fono quelli di Clau-
dio Lorenefe

.

Foix C Luigi di *) Architetto Pa-
rigino

, che fioriva intorno il fine

del fecolo XVI. Fu in gran fama
nella Corte di Spagna , ove S. M,
Cattolica incaricollo della fabbrica
de’ fuperbi edifizj dell’ Efcuriale , sì

del. Palagio , che del Monaflero da
Filippo II. con magnificenza degna
d 1

un Re fatto innalzare . Quello
Architetto fi fé’ ammirare anche in

Francia ; impr&fe egli in fatti di

chiudere il vecchio Canale d’ Adore
pretto Bajona , e farne un nuovo pel

porto ; ed elfo pur fu
,
che fabbricò

lin Fanale fu l’ imboccatura della Ga-
ronna , che appellali comunemente
Ja Torre del Cordovano.
Fondamento , termine di Malica

Italiana; ed è in generale ogni par-

te ,
che ferve di ballò ; ma particolar-

mente il baffo continuo, che è come
il fondamento di tutta l’Armonia.
Fondere . Voce di Pittura , e figni-

ficamefcolar le tinte, ed unirle per

via di degradazione d’ombre , e di

chiari . Dicefi tocchi , tinte , colori

ben fufi : debbonfi fondere i bruni

nei Chiari.
Fondo. Servonfi nella Pittura di

quello termine per denotare gli og-

getti , che trovanfi dietro d’ altri og-

getti particolari ; e così può dirli ,

che un panneggiamento, un terraz-

zo ,
una lìdia figura fa il fondo ad

altra figura . E’ impiegato quello vo-

cabolo per accennare ciò , che tro-

vafrgeneralmente dietro a tutti gli

oggetti : e in quello fenfo diconfi

Fondi bianchi 5 fondi bruiti , £ Vedi
Campo. }
Font C della} Poeta Franzefe na-

to in Parigi nel i<586 . morto in Paf-

fy, terra vic-na a quella Città l’an-

no 1715. Gran talento avea quello

Poeta pel genere comico, cui ha e-

• gli maneggiato in guifa nuova , e

naturale. Poffeduto era egli dalla

pattione del giuoco ; ed allor folo

colle Mufe converfava , eh’ ei non
avea più danaro da perdere. Le fue

cafe di campagna erano le bettole

*iilefiche, ove ei fermavafi con al-
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cun amico . Di quattri opere , eh’ e-
gli ha fatto , vale a dire ,

I tre Fra-
telli Rivali: Amor vendicato : Cri-
[pino Giove : funerali di CriJpino ,

ancor la prima fi rapprefenta . Ha
pure il La Font inoltrato il fuo ge-
nio per la Poefia Lirica con le fue

Fefte di Talia , Balletto
, la cui

mufica è del Mauret : Ipermnefìra
Tragedia ; gli Amori di Proteo ,

Balletto metto in Mufica dal Ger-
vais . Ha egli pur com pollo per 1

*

Opera Comica il Mondo roverfciato ,

e Umili

.

Fontaine Q Giovanni della } nato
l’ anno 1621. a Caftel Thierrì , ove
il Padre di lui era Sovrintendente
dell’ Acque , e de’ Bofchi

, ammetto
all’Accademia Franzefe' nel 16S4.

morto in Parigi nel 1695. , Poe-
ta Franzefe.Quefto celebratittìmc uo-
mo era fempiice ed ingenuo al par
d’ un fanciullo . Gli fu dato ad in-

tendere , coni’ ei farebbe infame , fe

non fi battette con Poignant , vecchio
Capitan di Dragoni , che fovente vifi-

tavafua Moglie ; ea il noUro Poeta
efee di cafa per tempismo , vailène

ad incontrare il fuo rivale , e diceli

,

che vuol batterfi con elfo lui , per

eflère a ciò fiato configliato ; e così

dicendo mette mano alla Spada . Il

Capitan di Dragoni fe’ tolto faltar

fuori di mano ad elio l’arme, fila,

e conofcendo l’amico, conduiTeloa-
michevolmente a cafa, ove la pace
fu accomodata con una fcambievole
colazione. Un giorno avendo affai

il La Fontaine in una Convenzio-
ne lodato un giovane , fuvvi , chi I*

interruppe dicendo : eh ! egli fi è vo~
jìro figliuolo ; ed il la Fontaine , che
alcuna fiata avea delle diffrazioni ,

che toglievangli la memoria, repli-

cò freddamente ,
*’ P ho ben caro

.

Quello Poeta aveva fatto un Prolo-
go alla tefìa d’ una Novella licen-

ziofa, per lodare il grande Arnal-
do; Defpreaux, e Bacine, ai quali

molìrollo, miferfi a ridere , e fe-

ceygli offervare l’indecenza, che in

ciò era, fcegliendo fimigliante fog-

getto per encomiare Arnaldo . Ma-
dama de la Sabliere prefetti in fua ca-

fa la Fontaine ; e s’affunfe la cura

delia
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della fortuna del Poeta, 11 cjuale a

cagion del fuo carattere era inabile

a vegliarvi . Un giorno
?
ch’efià li-

cenziò tutti i Tuoi Familiari , io non
pii fon riferbata per iftar meco , difs’

ella , fenon i miei tre animali , il mio
Cane

,,
i! mio Gatto

, e la Fontane .

Vero li è, che quello Poeta sì fino,

e delicato nelle fue opere , moftrava
nel fuo volto certa Cupidità , che fa-

cea poi anche conofcere nel fuo por-

tamento, ed eziandio nella fua con-
verfazione ; e perciò Madama di

Bouillon capir non potendo, come
Uomo di tal fatta fcriver rotelle

Con tanto fpirito, folea dire del la

Fantaine . Egli è un Favoliere , come
dicefi d’ un albero , che fa le mele

,

un Melo . Tuttavolta alcuna fiata il la

Fontaine animava fi; ed allora ne’fuoi

difeorfi bene conofeevafi l’ uomo ge-

niale. Una fpeciafità, che non dee
paifarfi fiotto filenzio fi è, che quello
Poeta, che ha fcfnto tanto contro le

Femmine , abbiale mai ftmpre affai

rifpet tate , e febbene i fuoi. verfi fo-

no alle volte aliai licenziofi, non fi

lafcialfe mai ufeir di bocca il meno-
mo equivoco . La fua continenza
rifpetto a ciò , talmente certa era
prerto la gente , che le Madri pren-
devan configlio aliai volte intorno
all’educazione delle loro F ;

g
! iuoJe,

ed i giovani, intorno alla maniera
di diportarli nel Mondo. Diciamo-
ne un’altra fola

,
che dimoftri P

idea , che di fua perfona concepir
facea la Fontaine . La perfona , che
cuftodivalo nell’ ultima fua malat-
tia

, di cui morillì , veggendo io ze-

lo, col quale il Signor Pouget efor-

tavalo a penitenza , gli dilfe . Deb
noi tormentate tanto , avvegnaché
egli fi è più animai bruto , di quello

Jtafi cattivo

.

Nel fuo epitaffio effo

rteflò fi e dipinto al naturale ! An-
doffene Giovanni quale venuto fen

’

iw, con quel , che fegue. Il la
Fontaine determinolfi alla Poefia dal-
l’aver letto un’ Oda di Malberbe.
LelTe egli con gran cura i Poeti
?ranzefì

, e ftudiò aliai Orario , Vir-
gilio , & Terenzio . Conto grande ei
faceva di Marot e di Rabelai . La
fila Poefia è d’ un elegante femplisi-
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tà, che incanta; e Fontenelle afi<

ferifee , che per befiial ita antepone-
va egli alle fue le Favole degli Anti-
chi. In fatti vi fi vede una foggia

di narrar più natia, più ingegnosi

,

più variata, e che vie più feduce

In quello genere dee a buona equi-

tà noverarli fra gli Scrittori Clajfi

ci , intendendo io per tal parola ,

quegli autori , che altri dee impren-
dere ad imitare , ma , che niun dee
porli in capo di fuperare. Rappre-
fentafi ancora fui Teatro della Com-
media Franzefe II Fiorentino

,
Com-

media d’ un Atto folo di quello Au-
tore . Ha pur comporto altri Dram-
mi, e poelie volanti ; ma la fua fa-

ma è più , che in altro fondata fo-

pra le fue Novelle
, e fopra ]e fue

Favole

.

Fontenay C Gian Eattifta ) Pitto-

re nato in Caen nel 1654. morto in

Parigi l’anno 1715. Confirtcva il

coftui talento nel rapprefentare fio-

ri , e frutti . Sorprendono le fue o-

pere per la verità del tocco , pel vi-

vaciflìmo colorito, per la varietà ,

e Ipirito del fuo comporto . Sembra
?

che gl’ infetti vivano nella cortili

Pittura, i fiori nulla perdono dilor
bellezza, ed i frutti della loro mor-
bida frefehezza ; altri crede , che la

rugiada filili fopra gli He li , ed abbia-
no , quai diamanti la lucentezza , e
trafparenza . Quello valentuomo ab-
belliva anche i quadri fuoi di vali

d’ ingegno fa forma
,

di magnifici
Ij arti rilievi

, di bei bulli, e filmili.

Non lafciò Luigi XIV. un tanto
talento oziofo ; avvegnaché S. M.
lungamente occupartelo ad abbellire
i fuoi Palazzi . Fontenay meritò pe

1

fuoi lavori un appartamento nelle
Gallerie del Louvre , ed una penfio-
ne : e fu impiegato per l’ Arazzerla
de’ Gobelini . Diè ancora Difegni
per la Manifattura Regia di Chail-
lot; e fin dichiarato Configgere dell’

Accademia

.

Force C Carlotta-Rofa Caumont
della ) morta nel i<5óó. dell’Acca-
demia de’ Ricovrati di Padova. Era
ella Nipote dell’ultimo Marefciallo
de la Force . Quella Donzella dee
noverarli fra le Mufe , che hanno
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UluRrato il Franzefe Pamafo . La
fila profa è d’ uno Rile puro , ed e-

legante
, e nelle file Poefie rilevafi

un immaginar vivace, dell’Egro, e

del genio. Fra le fue Poefie ,
fa d’

uopo diftinguere un’ EpiRola a Ma-
dama di Maintenon , ed un Poema
diretto alla Prjncipeflà di Conti ,

intitolato 11 Cafìello in ìfpagna .

Ha pure quella Donzella fatto l’ IRo-

ria fegreta di Maria d> Borgogna ,

quella di Margherita di Valois , la

Vita di Caterina di Borbone , ed i

Viluppi de’ Regni d’Enrico III. , e

d’Enrico IV.

Foretì C Giovanni ) Pittore nato

in Parigi 1
’ anno , morto ivi

nel 1712. Con giuRizia vien quelli

riguardato uno de’ migliori Paefifti .

Viaggiò egli per l’Italia, ove Fran-
cefco Mola gli diè precetti , de’ qua-

li feppe ben profittare , e Rudiò il

colorito fu 1« opere di Tiziano ,

del Giorgione
,
e del Badano . Avea

Forcjl vera palfione per la lettura ,

ed a buone qualitadi , e ad un ca-

rattere Angolare , univa molto fpi-

rito. Veggionfi ne’ fuoi quadri toc-

chi arditi , gran punti di lume ,

dotti contraili d’ ombre , e di chia-

ri , uno llile elevato , vaghe Uma-
zioni

,
e figure ben dileguate . Sono

pure grandemente Rimati i fuoi Di-
legni , che Ranno a petto agli Relfi

quadri peri vivaci effetti de’ colori
,

che vi fono fparfi ,
e collocati con

fontina felicità . Sposò egli la forel-

la del de la Fojfe , e da queRo ma-
trimonio ebbe due Figliuole , la

maggior delle quali fposò il Sig. I’

Argilliere. Giovanni Forefl fu am-
meffo all’ Accademia di Pittura nel

1^74. Due foli pezzi d’ Intaglio veg-

gionfi delle Rie Opere

.

Forma , voce di Difegno, la qua-

le è quafi foftanto 1 fata parlandofi

di cole materiali , e inanimate , ed
è il principal lineamento figurante .

Dicefi d’ un vafo , d’ un albero , d’ un
Ornato , che è di forma elegante

,

felice , pittorefca , e fintili

.

Forma: Incavo artifiziofamente

incifo, che ferve a formare una fi-

gura , ovvero un baffo rilievo ,
o fia

per fondare, o per impafiare. Fan-
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noli figure di bronzo, di cartone , d1

argilla, di geffo per mezzo delle4

forme

.

Formare
, fignifica alcuna voiu

mettere in forma
,
ed alcun’ altra ,

cavare informa , che vuol dire , ap-
plicar del geffo , od alcun’ altra ma-
teria facile a maneggiarli

, fopra un
lavoro di rilievo , per cavarne un
incavo , e. farne una forma . Andrea
Verrochio, che viveva nel XIV. fe-

colo fi è_ il primo , che tentò di
formare il vifo di perfone morte,
per confervarne le fomiglianze . Ri-
Jpetto alla maniera di mettere in
forma le figure di Bronzo . Q Vedi
Bronzo. }

Forte : queffa voce di Malica ,

che fegnafi alcuna volta con una
fola F. , avverte che bifogita bene
articolare i Rioni , foRentargli

, ca-
vargli fuori

, più ,• che fi può , vi-
vaci. Si oppone d’ordinario il For-
te al Piano

?
lo che nell’ efeguir-

fi viene a formare una fpezie cP
Eco .

Foffe C Carlo della ) Pittore nato
in Parigi nel 1640. , morto ivi 1

’

anno iyi 6. Il Poeta Tragico di
queRo nome era fuo Nipote. Carlo
de la Fojfe entrò nella fcuola del
le Brun , e toRo dieffì a cónofcere
degno allievo di tanto Uomo . li

Re di Francia accordogli la penfio-
ae nel viaggio d’Italia, ove Radiò
le opere

, che ammiranfi in Roma

,

ed in Venezia . Gli Efemplari di
Tiziano, e di Paolo Veronefe più
lo rapirono : e quivi apprefe un di-
pinger morbido, ed un’intelligenza
del Chiaro feuro, che lo collocano
fra i migliori ColoriRi . Ttittavolta
le fue carnagioni fono anzi che no
lontane dal tono naturale. Ha egli
per lo più fatto le fue figure trop-
po corte , ed ha mal acconciato i

fuoi panneggiamenti . Eccellente era
egli nelle Pitture a frefeo : elevato
è il fuo Rile , ed oltre il fare iRo~
rico , che era ia parte Ria principa-

le , era anche prode paefiRa . Luigi
XIV. gli affegnò una penfìone di
3000. lire . Il la Foffe fu arnmef-
fo all’l Accademia nel 11593. e per
fuo Quadro d’ ammiffìone preferito*

il
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51 Ratto di Proferpina fatto da Plu-

tone . La fua gran fama Io fé’ bra-

mare in Inghilterra , ove Milord
Montaigù occupollo in abbellire la

fua Cafa. di Londra . Le Pitture di

tal famofo Uomo furono ammirate
da tutti gl’ Intendenti : e fendolo
venuto a vedere il Re Guglielmo
III. propofe al de la Foffe un van-
taggiofiflìmo ftabilimento ; ma nel
tempo fteffo il famofo Manfard gli

fcriffe , che fi tornaffe in Francia ,

ove era bramato. Le fue principali

Opere fono in Londra, e in Pari-
gi . Egli ha dipinto la Cupola della

Chiefa degl’ Invalidi
;
veggionfi pure

fue opere a Noftra Signora , a S. Eufta-
chio , all’ Affunta , nel Convento
della Concezione , nella Chiefa dei

Certofini, a S. Sulpizio , agl’ In-

nocenti nel borgo di S. Antonio ,

in una delle Sale dei Gran Cedu-
ti

, nel Refettorio dei Padri delle

Vittorie
, nella Cafa del Sig.Cr©-

zat, via Richelieu . Portìede il Re
varie fue Opere nel fuo Palagio di

Lucemburgo, nella fua Cappella, e

nel fuo Cartel di Verfailles , a

Marly, al Trianone, ed a Choify.
Sono flati fatti Intagli delle fue Ó-
pere . Ha fatto un celebre Allievo

Franecfco Marot nato in Parigi 1
’

Anno 1667. ammefio all’Accademia
di Pittura nel I7C~ ? morto nel

1716. Era quelli parente di Clemen-
te Marot. Veggionfi fue Opere nel-

la Chiefa di Noftra Signora , e nel-

la Cappella del Seminario di S. Sul-

pizio . Ha cortili feguita la maniera
del fuo Maeftro.

Foffe di' Aubigny (Antonio della’)

nato in Parigi nel 1653. morto ivi

l’anno 1708., Poeta Franzcfe . Era
quelli dell’Accademia degli A patirti

di Firenze
, e Nipote dell’ Illuflre

la Foffe , che è uno de’ maggiori
Pittori di Francia . Ha la Foffe
comporto varie Tragedie, vale adi-
re, Poliffena

;
Manlio; Tefeo ; Co-

rtjo
, e Calliroe

; tutte quelle Ope-
*e fono Hate molto applaudite ; e le

tre prime fono Hate confervate al

Teatro ; ed il Manlio è riputato
una delle migliori Tragedie . Ha
egli fatto una Adduzione in verli
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Frartzefi dell’Ode d’Anacreonte, e

pubblicato farie altre poefie , come
Ode, Idilj, Elegie, Madrigali, E-
pigrammi , il Sepolcro del Marche-
fe Crequì , ed altro . Ha pur com-
porto una Cantata

,
intitolata Arian-

na abbandonata da Tefeo , meflàm
Mufica dal famofo Couperin. Tut-
te quelle Opere fanno conofcere il

genio, e la fecondità di quello Poe-
ta. E’ftato detto di lui , che poflè-

deva le qualità tutte d’ un Dotto ,

fenza averne i difetti . I fuoi verlì

fono eftremamente lavorati ,• ed ef-

fo ftertò confeffava, più coftargli 1’

efprefiione dell’ifteffo penfiero. La
fua Tragedia intitolata Corefo e

Calliroe non è Hata egualmente be-
ne accolta dal Pubblico;, che le al-

tre Opere file , quantunque ella fia

riputata la meglio verfeggiata ; ma
la feelta del foggetto è cattiva.

Foiiquieres ( Jacopo) Pittore na-
to in Anverfa intorno l’anno 1580.
morto in Parigi nel 1611. E’ quelli

fiato efimio Paefifia . Studiò egli

alcun tempo fotto Breugel di Ve-
lours. Le fue Pitture non fonofom-
mamente finite

,
ma hanno più ve-

rità di quelle del fuo Maeftro . Ru-
bens affai riputavano éd alcuna vol-
ta impiegava il fuo pennello per a-
dornare il fondo de’ propri quadri.
Imprefe Fouquieres il viaggio d’ Ita-

lia, ove il fuo merito conofcer fe-

celo, ed acquinogli le occafioni di
far fempre più conofcere la fuperio-
rità de’ fuoi talenti . Venne quindi
in Francia, e fu prefentato a Luigi
XIII. , il quale occupollo tofto ad
abbellire i fuoi Palagi Reali . Sua
Maellà dar volendo a Fouquieres-
riprove della fua llima

, dichiarollo
Nobile : ed il Pittore con efiremo
giubbilo, ricevette fimigliante ono-
re , ed ’ è fama

, eh’ ei non volle
mai d’ allora innanzi lafciar la fua
fpada quando dipingea : ma la va-
nagloria sì fattamente prefelo

, che
facendoti a credere , che il lavoro
intaccaftè la nobiltà 9 pofe in non
cale l’operare ; ma quella fua follia

sì miserabile lo refe, che venne co-
ftretto a ritirarli in cafa d’un uo-*

«10 dell’ arte fua, che alloggiavate

gra-
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gratis * Il Colorito di quello Arte-
fice ha un florido mara*igliofo * Di-
pingea perfettamente gli alberi : le

lue figure fimi gliantemente fono di-

pinte aliai bene
, ed è di pari riti-

fcito in grande, ed irì piccolo. Per-
avventura egli ha foverchio inforca-
to i Tuoi P&efì , ponendovi troppa
Verdura . Poflìede il Re di Francia
vari fuoi Quadri . Sono fiati fatti

Intagli delle fue Opere <

F ti

. Pra-Èafiian del Piombo, Pittore

C Vedi SebaJhanò i 5
Fracafioro ( Girolamo ") nato in Ve-

totìa intorno l’anno 1483. , morto
nel 1553. Fu il Fracafioro valente
Medico

, ed efimio Poeta . Narra-
li , che fendo nato feriva bocca 4

fu giuoco forza il. feparargli i

labbri con un rafojo ; e dicefi

pure , come la Madre fua, men-
tre in braccio avevaio , fu ticcifa da
tiri fulmine fenza la menoma lefio-

ne del fanciullo. Quello famofo Uo-
mo applico# a tutte le fcienze , e
di tutte divenne poffeditore . Ripu-
tato era eccellente Àftronomo ; ed ai-
timi Scrittori , fenza però fano argo-
mento han pretefo, ch’ei trovarti il

Telefcopio prima del Galileo . Pie-
navali pure d’Afirologia . Il genio
poetico del Fracaftòro ha foprattut-
to grandeggiato in un Poema da ef-

fo indirizzato al Cardinal Bembo
fuo intimo Amico ; ed è intitolato
la Sifilide

;
il cui poema letto a-

Vendo il Sannazzaro , ebbe a confef-
fare, quell’ Opera efler più riputabile
della da elfo comporta De Partu
Virginia , febben v’ averte lavorato
lo. anni . La Verfificazione del Poe-
ma del Fracafioro è doviziofa

,
e pie-

jaa di numero, vive ne fon 1’ im-
magini , e ne

5
penfieri ammirali

gran genio
, e nobiltà . Vien pure

fatto aliai conto d’un poemetto in for-

ma d’ Egloga fatto dal Fracafioro

fopra i Cani da Caccia , intitolato

yllcon , five de Cura cànum venaticò-

vurn

.

Non egualmente belle forio le

altre fue opere poetiche. Non è gua-

ti, che è fiata pubblicata in Fran-

F
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zefe una Verfione della Sifilide j
più nota fotto il nome di Morbo
Venereo , arricchita di Annotazio-
ni.

Fraguier ( Claudio Francefco') na-
to in Parigi 1

’ anno_ 1666. dell’Ac-
cademia delle I frizioni

, e Belle
Lettere, e ammeffo all’ Accademia
Franzefe nel 1708. morto nel 17Ì8.
Poeta Latino . V Abate Fraguier ha
dato argomenti di fuà erudizione
con varie Diflèrfazioni fatte intorno
à temi non meno curiofi , che inte-

rélfanti . Si è pur fatto gran nome
colle file Poefie Latine, nelle qua-
li può dirfi eflère fiato eccellente .

Abbiam di luiEpiftole, Favole, uri

Poema intitolato Mopfus , una Pa-
rarrafi dei Salmo CXI. 1

’ Epitaffio

di Watteaii , e molte altre tallirti-*

me poefie

.

Francefco FIamand Scultore
. C Ve-

di Quefnoy .

Francefco , Pittore . C Vedi Mi-
Is.J

.
Francefco Romano , detto il Frate

Romano , Domenicano , nato in Gand
nel i 6^6i morto in Parigi nel 173 7.

Architétto Franzefe . Operò egli 1
®

anno 1684. nella fabbrica del Ponte
di M'aéftricht per ordine degli Stati d*

Olanda ; e fu anche chiamato per

compire il Ponte Reale , che fi cre-

deva non poter condurre a finimen-
to . il buon evento d’ opera limi-

gliante guadagnolii le cariche d®

Infpettore dei Ponti, e degli Argi-

ni , e d’ Architetto delle Fabbriche
,

e Domini di Sua Maefià nella Ge-
neralità di Parigi.. Era egli fpeflìrtì-

mo chiamato dalla Corte per Com-
miflìoni ri levanti {finte dell’ Arte fua

quafi in tutta 1 ® eftenfiorife del Re-
gho ••

.
. .

Francefchini ( Marc 'Antonio} Pit-

tore nato in Bologna nel 1648. mor-
to Tanno 1729. Fu quello Allievo

del Cignani ,
e prefe talmente il su-

llo di lui che quello Artefice confi-

dogli Tefecuzioné de’ fuoi maggiori

lavori. Il Francefchini occupò cori

cura i momenti tutti della fua lun-

ga vita nello ftabilire. la fua fama

.

Le principali Città d’ Italia ^ é mol-

te Città d’Inghilterra, é di Gentia-
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ma fono ornate de’ Quadri fuoi . So-

no flati fatti Intagli delle fue O-
pere

.

Fr.7»z.efe ( Ordine ) E’ flato alcu-

na volta così detto un^ Ordine dr

Architettura, il^ cui capitello è com-
porto d'attributi propri della Nazio-
ne, come tefte di gallo. Gigli , e
Amili , ed in cui s’ imitano le pro-

porzioni Corintie, ficcome è flato

offervato nell’Ordine Franzefe^della
gran Galleria di Verfailles, innal-

zata fui Difègno del làmofo le Brun
primo Pittore dei Re .

Fratinefe C Scuola ) E’cofa mala-
gevole il caratterizzare in generale
le Opere de’ Pittori Franzefi ; opiuf-
tofto può difft, che quella Scuola ,
abbraccia tutti i grilli

, e tutti i ge-
neri di Pittura. In fatti quegli Al-
lievi

, che fi fono col lor profitto

meritati di efler mantenuti in Italia

Colla protezione , ed a fpefe di fu*
Maeftà , cadauno in particolare fi

dà, ed affeziona alle opere di quel
Pittore, che più gli fa colpo, e fa

fua in qualche modo la maniera' di

quello ; ovvero prendono alcuna co-
fa da tutte le Scuole , e da tutti i

Maellri dell’ Arte per farfi uno Itile

lóro proprio, e originale. Ciò può
verificarli , offervando 1’ Ifloria di

ciafchedun Franzefe Pittore. Del ri-

manente accordar bifogna, la Scuo-
la Franzefe effeie la piu famofa pel

genere nobile , ed Iftorico ; e che le

grazie , il genio , l’ eleganza ,
lo

fteffò fublime , fi danno a conofce-

re nei Quadri dei dotti Artefici

,

che fanno oggi la gloria del Regno

,

e l’ ammirazione d’ogni Paefe.

Franzefe ( Teatro J I Fratelli

della Paffione prefo avendo a pigio-

ne una Sala dello Spedale della Tri-
nità, ne fecero un Teatro* atto a
rapprefentare certe divote opere, che
facevano ne’ dì Feftivi ., Il davanti
di quello Teatro limile era a quel-
lo , che oggi abbiamo . Ma eflt in-
nalzato avevano nel fondo delle mac-
chine

, la più elevata delle quali de-
flir.ata era a rapprelentare il Paradi-
so

, un* altra rapprefentava la cafa
di Pilato, e fimiti . Ad ogni lato
del Teatro eranvi delle (cabinate ,

fopra le quali gli Attori ponevànfi a-

federe, dopo aver’ efeguita la parte
loro , o per afpettare , che la loro
parte venilTe : avvegnaché non fe rie

andavano dalla prefeftza degli filetta-

tori , fe non dopo aver terminato
tutto quello toccala loro «a dire , di
modo che conveniva

, che Io fpetta-

tore , fendo ehi prefenti, fe gl’ im-
maginane lontani . Sull’ orlo del
Teatro era flato collocato ¥ Inferno ,
e quello era una gola d^urt Drago-
ne , per cui f Demoni entravano ,

ed ufcivano . Vi era pure una Nic-
chia con coltrine

, ed era quello un
Camerino per occultare gir fpetta-
tori certi fatti , che non potevanfi
loro rapprefentare . Il Teatro è a’ di
noftri un gran Salone , una parte
del quale è occupata dalle fcene ,
che noi diciamo particolarmente
Teatro

, e comprende lofpazio., nel
quale gli Attori agifcono

, ed in cuj
fono le Macchine, e le Decorazio-
ni. Il rimanente del Salone èdiftri-
buito in uno fpazio detto la Platea ,,

in cui ftaflì in piedi ; ed in un An-
fiteatro quadrato, o circolare: oppo-
flo al Teatro con varj ordini di fe-
die , e di palchetti

. CVedi Comme-
dia , Tragedia

. y
Franefiore , Pittore . C Vedi Fio-

vis . y
Franchezza di pennello, odi Bu-

lino . Intende!! per quello termine
quella libertà

, ed arditezza di ma-
no , che fan parere un lavoro faci-
le , febben fatto con arte

; nè vi ha
cofa, che meglio caratterizzi il ta-
lento, e genio felice d’uri Artefice,
Che non iftenta , e che fi fa beffe .

per cosi dire, delle difficoltà
. C Ve-

di Libertà
. }

Fratta C Giovanni } . Poeta Ita-
liano di Verona vivente nel fecolo
XVI. Ha quelli comporto Egloghe,
una Paftorale

, uri Poema Eroicain-
titolato la Malteide

, la quaì Opera
ftimata era dal Tallo. Beile pur fo-
no le fue altre Poefie

, e degne
effer lette.

Fregio , voce cR Architettura . Il

fregio è una parte cordìderabi le dell’
Intavolamene, e forma l’interval-

lo 5 che fepara l’ Architrave dalla.
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fornice . I Fregi fono a(Tal fiate

ornati di Scultura a baffi rilievi di

più rifalli, che imitano un bordo .

Freminet Q Martino) Pittore na-

to in Parigi nel 1567. morto nella

fielfa Città l'anno 1619. Quello Ar-
tefice imprefe il viaggio d’Italia, e

trattennefi molti anni nelle princi-

pali Città ,
{Indiandovi le opere de’

più eccellenti Maeftri . Dieffi egli

maffimamente alla maniera del gran
Michelagnoio , e del- Parmigiano .

Verfatiffimo era Fremimi nelle fcien-

7.e, che han rapporto all’Arte fua ,

come quegli , che podedeva l’Anato-
mia, la Profpettiva, e l’Architettu-

ra. Fu un gran Difegnatore , e mol-
ta invenzione rilevati ne’ tuoi Qua-
dri ; ma la fua fiera guila , le forti

efpreffioni delle fue -Figure , dei mu-
jfcoli , e dei nervi duramente pronun-
ciati , e le azioni foverchio ricerca-

te de’ fuoi perfonaggi , rjon piaccio-

no a tutti . Finiti fono i fuoi rite-

gni. Stimava Enrico IV. il talento

di quello Artefice ,
onde dichiarollo

iuo primo Pittore , ed incaricollo del

decoramento della volta della Cap-
pella di Fontainebleau. Stimollodi

pari Luigi XIII. e creollo Cavalie-

re di S. Michele. Pòchi Intagli fo-

no fiati fatti delle tue Opere . La-
nciò un figliuolo , Martino Freminet,
che fecefi nome fimigliantemente col-

la Pittura

.

Frefco ( Pittura a ) . Malagevo-
le fi è l’affegnar l’origine di quella

fpezie di Pittura , e fidarne la fua

epoca. Puoffi dire foltanto , quella

elìere antichiffima , come quella ,

che era in ufo fin da’ primi tempi
della Romana Repubblica , e veg-

gionfene ancora in Roma pezzi

belliffimi . Que Ila’ lavorali fopra le

muraglie di frefco intonacate di cal-

cina , malta , e fabbione , e da
quello forte viene pittura a frefco.

1 Colori fonavi ftemprati coll’acqua,

nè puovvifi impiegare , le non le

terre, ed i colori, che fieno paliaii

pel fuoco . Quelli colori , e quelle

terre debbon efler di natura lecca,

{è tìa poffibile , o di marmi
, e pie-

iir ben peliate ; avvegnaché per le
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tinte Pecche, ed altri calori cavati
dai minerali, che non poffono acco-
modarti colla calcina , quella Pittu-

ra adòlutamente gli rigetta . Ha un
vantaggi# la Pittura afrejco , che du-
ra più lungo tempo delia Pittura a
olio, fiali ella , ovunque fi voglia,
efpofta ; ma ha quello difavantag-
gio

, che non ammettendo tutti i

colori, ella è me«o capace d’una
imitazion perfetta : i fuoi chiari

fono più chiari di quei della Pittura

a olio ; ma gli fcuri nòn ne lòno ,

nè tanto vigorofi , nè così foavi .

La fua tenacità fa sì, che impiegai
anche ne’ luoghi efpofii alle ingiurie

dell’aria. Richiede d’eder lavorata
con prontezza, nè può edèr benee-
feguita , fe non da una mano leggie-r

ra , e ardita , condotta da una teda
intelligente

, e piena di quel bel
fuoco , che è tanto necedario alla

Pittura

.

Tre cofe fono necedàrie , e deb-
bon prepararli

, prima di dipingere
a frefco , vale a dire , lo fchizxp , *

Cartonile l'Intonaco del muro.
Fanfi due mani d’intonaco l’una fo-

pra l’ altra i
la prima mano , che

tocca la pietra , dev’ edèr fatta di

labbione grolfo di fiume ; e bifogna

che fia bene fpianata. maporofaper
poter tenere il fecondo intonaco , o-

ve debbonfi fiendere i colori . Que-
llo fecondo intonaco fallì di malta,
di calcina vecchia , {penta , e di

fabbione di fiume . Dee odèrvarfi ,

come quello fecondo intonaco dee
edere preparato dal Muratore a mi-
fura , e feguendo lo. Ipazio

,
che può

dipignerfi in una giornata
,

perchè

quando il Pittor vi lavora , dee ef-

ler frefco. Affinchè fia di durata la

Pittura a frefco ,
bifogna , che il

muro fia fatto di buoni materiali ,

e che il Pittore abbia cura di be-

ne impaftare , e di non rifpar-

miare il colore. Tutte le.ftagio-

ni , fuor che quando è ghiaccio ,

fon buone per dipignere a frefco .

Prima di tutto il Pittore dee avere

innanzi agii oochi il fuo Difegno
completo , che appellali Schizzo

( Vedi quefla voce . ) Come an-
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che tutte le parti debbon’ efler dife-

gaate l'opra carton groflò , grande

coinè l’Opera flelìà ; e quelli chia-

inanfi i Cartoni C Vedi quefìa vo-

ce . ) Chiamafi anche Frefco l’ opera

ftefla , che è in tal guifa dipin-

ta .

Fresnoy ( Carlo Alfonfo Du ) Pit-

tore ,
e Poeta , nato in Parigi nel

1611.' morto 1’ anno 1665. nella

Terra di Villiers-il-Bell® , quattro le-

ghe di llante da Parigi . Il coftui Pa-

dre, che faceva lo Speziale, volle,

che applicale alla Medicina; e per-

ciò ogni cura impiegò per farlo be-

ne Itudiare. Gli avanzamenti del fi-

gliuolo pafcevano le colini fperanze ;

mala Natura avea infpirato in effo

un gullo decifo per la Poelìa , e

per la Pittura , cne fconcertò urrà

mira prefa fenza il fuo alfenfo. Ven-
nero mede in pratica dal' Padre le

maniere più afpre , e mali tratta-

menti per ifviarlo dell’ efercizio di

quelle Belle Arti , le quali fovente

aceade fra certe perfone , che venga-
no difpregiate

, perchè fa di melìre-

ri gullo, e cognizioni per diftin-

guerne la nobiltà , e la bellezza .

In età di 2.0. anni portoli! a pren-
der lezioni di Difegno da Pender, e

da Vouet. Due anni dopo lì partì

per l’ Italia
,

ove alcun tempo fu

crudamente angulliato dalla dura ne-

ceflità , fendo obbligato per fuflifte-

re, a dipignere rovine, e pezzi d’

Architettura. Pietro Mignart andò
a Roma a trovarlo , ed infieme le-

garono un1
amicizia , che non rup-

pefi
, le non colla morte . Il Du

Frefnoy ha procurato nel Difegno d’

imitare il Caracci , e Tiziano nei

Colorito ; e lì pretende , che ninno
fiafi tanto avvicinate a quell’ ulti-

mo , quanto il Du Fresnoy . Lungo
tempo poneva nell’ operare , e tanto
più

, che l’ efercizio faceagli fare
delle offervazioni , cui fempremai
notava in ifclitto

,
lafciando con li-

na continuata alternativa la penna

,

per prendere il pennello . Pochi
Quadri ha fatto quefto Pittore

, ed
i fuoi Difegni fon ratinimi . Vi fi

r/ivvifa un uomo fornito di tutte le

cogniz torri , che Ivm relazione all’
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Arte fua ; e farebbe defiderabile ,

che in maggior numero fodero le

fue Opere . H-a egli dipinto in Ve-
nezia due ftimatiflìmi Quadri , uno

,

che rapprefenta una Vergine, l’al-

tro una Venere. Veggionfi due pitture

ii> Parigi nella Parrocchia di S. Mar-
gherita

,
ed all’ Ofpizio d’ Armenon-

ville , ed al Cartello di Livry . Il fuo

poema Latino fopra la Pittura , in-

titolato De Arte Grapbica , è flato

tradotto in Italiano , in Inglefe , e

in Franzefe: e quanto al gullo, e

bellezza è flato, paragonato all’Arte

Poetica d’ Orazio.
IlSig. Abate Marsy non ha guari

ha pubblicato un poema Latino fu

lo fteflò foggetto , letto , e bramato
da quelli , che amano di trovare il

genio del fecolo d’ Augufto negli

fc ritti degl’ Imitatori di quelli feri-
tori . Sarebbe defiderabile , che un
qualche dotto Intendente trattarte in
nollra lingua materia sì malagevole
per la correzion del Difegno, per la

ricchezza delle idee , per la verità,

delle immagini , e finalmente per la,

vivacità del colorito , cofe tutte
?
\

che fi è in diritto di pretendere . Ci
vien detto, che il Sig. Baillet di

San Giuliano, ed il Signor Watelet
libero Affociato dell’Accademia Rea-
le di Pittura , e di Scultura , fi efer-
citino in quello Hello impegno : c
noi abbiamo tutto il motivo di fpe-
rarne ogni buono evento, qualor fi

fpera fopra un augurio fondato nel-
la dottrina , e nel talento .

Frefny Q Carlo Riviera du) Poe-
ta Franzefe

(, Vedi Du Frefny . )
Frinide , Mufico di Mitiiene

,

Capitale dell
1

Ifola di Lesbo . Fu
quelli il primo, che riportò il pre-
mio della Cetra nei Giuochi Pana-
teniefi, celebrati in Atene l’anno
IV. dell’Olimpiade LXXX. Frini-
de introduce alcun cambiamento
nell’antica Mufica rifpetto al fuono
della Cetra . A principio aggiunfe
aqueft’irtrumento altre corde, poi-
ché in vece di fette ve ne pofe no-
ve . Finalmente in luogo d :

una Mu-
fica nobile , e mafchia

,
introdulìè a-

rie molli , ed effemminate . Ariftofa-

ne gliene fu un rimprovero nella

U Cotìv*
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Commedia delle Nuvole , Si narfa ,

che prefentatofi Frinide nei Giuo-
chi pubblici di Lacedemone coila
fua Cetra di nove Corde , 1 ’ Efòro
ne tagliò due , delle quali era F«-
nide inventore

.

' Frontifpizfo . E T
Tornato d’ Ar-

chitettura della facciata d’ alcuno
Edifizio' grande ; ma fervonfi di

quella voce fpeziahrìeute per deno-
tar la facciata, in cui è la porta
maggiore d’ una Chiefa.
Frontone , voce d

T
Architettura ,

ed è un ornato , che corona le or-
dinanze r e che termina le faccia-

te, le Porte, le Finefire , gii Alta-
ri’, le Nicchie , e limili . la piu
bella proporzione di fuo innalza-
mento , e Tettèr lungo intorno a
un quinto della lunghezza della fua
bafe ..

Il Frontone, ha tre parti, vale z
dire, il* Timpano , le cornici , egli
Acroteri ( vegganfi quefte voci

.

Frutti , ornato di Scultura imi-
tante i frutti naturali , de’ quali

fan fi fettoni, vali , e limili

.

Frutto
, dicefi frutto in voce d’

Architettura una diminuzione quafi

infenfibile dalla bafe al vertice cP un
muro , oflèrvando , che il dr dentro
ttia a piombo . Quando la diminu-
zione praticafi nel di dentro x dkeffi

zontrafrutto „
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Fuga , è qnetto un canto regolar-

mente imitato da una , o piu parti

,

le quali par, che corrano distro la,'

parte, che ha cominciato i! Canto.
Quella imitazione dicefi Rifpofìa

Quando quella Rifpofìa viene attra-

verfata , o che procede con movi-
menti contrari , dicefi Contraffuga :

fare una doppia fuga : ed è il far’

entrare fopra una fuga già fatta ,

una feconda fuga d’un genere diffe-

rente, la quale ha la fua Rifpofìa s,

come la prima .

La fuga è talvolta libera , e fciol-

ta , che è quanto dire , che fi fa

foto d’ una parte del Canto = C Vedi
fluitazione , )
Fuggire , termine di Pittura, che

uftffi parlando^ degli oggetti , che
fembra, che fi foggano dalla vedu-
ta. La profpettiva fi è quella 4 che
preferivo i mezzi di fare in fimi-
gliante guifa fuggire certe parti d’
un Quadro, lo che dipende ancora
dalla degradazione, e dalla legge-
rezza delle tinte. Vi ha de* colori,
che- appellanti fuggenti

,

per edere
attillimi a tale effetto , come il bian-
co r ed il violetto cileilo .

Furetiere C Antonio ) Parigino
morto nel ic<88'. in età d’anni <58.

Poeta Franzefe . Era il Fure~
fiere fiato ammetta' alT Accademia
Franzefe nel' 1662. r ma ne venne-
dai membri efetufo P armo ióSy.
acr tifandolo d

r
etterfi approfittato

della fua fatica per comporre il Di-
zionario Franzefe, che porta il fiu>
nome . lì Furettere fi e acquifiato
nome ancora coi Ilio Romano' Cit-
tadino , e colle fue Poefie

, che
confiftono in Satire, Epigrammi v
Favole , Stanze * Epifiole , Enirnmi'
Epitaffi ..

Fufajolo , voce d’ArchitettUfa, ecf

è uri membretto ritondo
, alcuna,

volta- intagliato d^olive
, e di gra-

nelli , fono l’ovo dei Capitelli Do-
rico, Jonico, e Conapofito

.

Fufìo della colonna, voce d’ Ar-
chitettura ^"-ed è il corpo della co-
lonna cornorefo fra la bafe , cd if

fuo capitello
.
Quella porzione della;,

colonna è anche detta il vivo della-

colonna,. Vi fono Architetti , che
vogliono ,

che le colonne fieno un
terzo piu grotte nella loro altezza,,

che verfo il batto dei loro- Fufìo

,

Altri fan queflo Fufìo della fletta,

groffezzu del batto al terzo , o di-
minuifconlo dal terzo fino alla fom-
mità : altri finalmente filmano , che
fi cominci la^ diminuzione dalla
bafe-
Fuggiier ( Luigi ) , Poeta Fran-

zefe di Parigi morto ivi li 1% di
Settembre dei 1752. in età di 80^
anni. Aveva egli ottenuto il Privi-

legio dei Mercurio infìème col Si-

gnor de la Bruere per Patente del
Re- data dal Campo innanzi a:

Friburgo li 31. d’Ottobre del 1744*

Il Teatro di Furaliet èccnfiderabi-
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ìe , e dilettevole . Egli ha lavorato

peri Comici Franzeri, ed Italiani,

per l’Accademia Reale di Mufica,
«peri

1 0pera Comica . La fua Com-
media d’ un folo atto di Monto Fa-
voleggiatore comprende una critica

ingegnala delle Favole del de la

Motte, e fu nel tempo fuo Tomaia-
mente applaudita. Fra he lue Ope-
re didinguefi quella intitolata leJf-

tadi , Balletto a tre entrate , la cui

Mufica è del Sign. Colin de Bla-
mont : gli Amori degl

1 Iddìi colla

Mufica del Mouret : Gl’ Indiani
Galanti

,
con la Mufica di RameaU :

Il Carnoval di Parnafó con la Mu-
fica di Mondonville

.

G A

G Àbìnetto , Con quafio nome in-

tendefi un luogo adornato di

^Stampe, di Quadri , di Medaglie ,

’di Pietre intagliate , di Difegni , di

Modelli, e di fimigìianti Curiofità.

Gabriel C Jacopo ") ArchitettoFran-

Zefe nato in Parigi 1
’ anno 1667. ,

morto nel 1742. Era quelli parente,
ed Allievo di Giulio Arduino Man-
fard . Il Padre di lui Jacopo Ga-
briel morto nel 1686. tu Architet-

to del Re. Fra le Opere di quelF
Ultimo fi può citare l’ Edifìzio di

Choify , ed il Ponte Reale opera ter-

minata dal Frate Romano , e dal

fuo Figliuolo Jacopo Gabriel . Que-
llo illullre Artefice foderine con de-

coro grande il fuo nome , e meritò per

le fue fatiche d’ effer dichiarato

Infpettor Generale delle Fabbriche,
Giardini , Arti

,
e Manifatture , pri-

mo Architetto, e primo Ingegnere dei

Ponti, ed Argini del Regno : final-

mente fu creato Cavalier dell’ Ordine
di S. Michele. Egli diè i Difegni
dei Piani di Nantes , e di Bordeaux ;

I piani della Corte del Prefidio ,

e della Torre dell’ Oriolo di Ren-
nes ; della Cafa di Campagnadi Di-
jon , della Sala

,
e della Cappella de-

gli Stati; il Progetto della Fogna d$

Parigi , e fimili : Il Signor Gabriel
oggi primo Architetto Reale accre-
fce fama al nome del fuo famofo
Padre

.

Gacori ( Francefcol nato in Lione!
nel 1667. morto nel fuo Priorato di
Gaillon predò a Beaumonte (òpra
Oifa l’anno 1725. Poeta Franzefe .

Gacon lòtto un eilerno tutto dolcez-
za

,
ed affabilità occultava uno fpi-

rito fatirizzartte . Era foprannomi-
nato il Poeta Jenr^a belletto

, per r-
verpublicato una Raccolta di varie;

Poefie fotto fimigliaitte titolo , cui
egli mirabilmente foflertta . Ha fat-

to altri vera ancora pili ricercati
a cagione del fiele, di cui fon pie-
ni, che per la loro bellezza . 11 fuo
Anti-Roudeau anziché fatira, è un
libello. Ha quello Poeta cotftpodr»

Satire , Epigrammi molridimi , fra’

quali ve ite ha di quelli , che han-
no un giro^ felice

, e dilettevole -

La fua verflcpié in verfi delle Ode
d’ Artacreonte, e di Saffo, g filma-
ta . Le fue piccole poefie pel Reg-
gimento della Callotta fono adài pia-
cevoli . Ha inoltre fatto gli Elogi
d’ oltre cento illudri Perfonaggt , i»
quaternari , ed in fedine , che fono
dati podi in piè dei loro Ritratti
intagliati dal Des-Rochers

.

Gaddi (Gaddo) Pittor Fiorentino 9
morto nel 1312. in età di 73. anni.
Diedi quedi ad un genere di Pittu-
ra detto Molaico , in cui fu eccel-
lente. Le fue Opere fono fparfe in
più contrade d’Italia. Artirairavafì
marlfimaniente il fuo Difegnare

, per
Cuierafi fatto più famofo di tutti i

Pittori del tempo fuo . Il Gaddi
tornato a Firenze occuporiì in un
genere di lavoro molto ringoiare .

Faceva egli dipingere gufci d’uovo
di vari colori , e pofcia con aliai pa-
zienza;, ed arte fervivafene perrap-
prefentare divsrfi {oggetti.

^

Gaddi fi Angiolo ) Figliuolo dt
Gaddo Gaddi i ambi Difcepoli di
Giotto. Buon Pittore era Angiolo ,

ed eccellente Architetto , e mori
nel 1350., in età di 50. anni . Ei
fabbricò il fuperbo campanile di S,

Maria del Fiore , ed il più dimato
Ponte , che è in Firenze fu P Ar-
no. Ammirabili erano le fue Pittu-

re per la grand’arte , colla quale
efpriflieva le Padioni dell’ animo ;
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e fi offerva ne’ fuoi componi un bel
genio

.

Gagliardo ; E :

quella un’aria pro-
pria per una danza, che così appel-
lali ; la fua battuta propria è a tre

tempi leggieri -

Gajo ; diconfi colori g.3/ certi legr-

gerì colori , che lufingano dolcemen-
te la villa colla loro vivacità , e slog-

gio .

Galbo
, così chiamafi un membro

d’ Architettura , che slargafi con cli-

minuirfi in alto : quella voce ligni-

fica Buona grazia .

Galleria ; è quello in Architettu-

ra un luogo più lungo , che largo a
volte., e sfondile chiufo da crocia-

te : è quello il luogo , che amali di

far più. magnifico , e che arricchi-

fcefi fpeziaìmente co’ parti delle Bel-

le Arti , come Quadri , Statue di

Bronzo, di Marmo, e limili . Vi
ha Gallerie famofe per le Pitture

efiftenti nelle loro muraglie . Palla
Galleria fimiglianti Opere di Pittu-

ra pure fi accennano , dicendoli a

cagion d’ efempio , la Galleria di

Lucemburgo , la Galleria di Verfail-

les ,
di S. Claudio , del Palazzo Far-

mele , e limili

.

Galli Pittore , e Architetto
. C ve-

di Bibbiena . )
Gambara C Lorenzo } Poeta La-

tino , nativo di Brefcia in Italia ,

imorto nel 1 596. in età di 90. anni.

Grandi Elogi fimo fiati dati ai ver*-

fi di quello Autore . Veggionfi mol-
te edizioni delle fue poefie. Abbia-

mo del Gambara una Raccolta di

lunghi , e di brevi Poemi
.

Quelli

per lo più raggiranfi intorno a fog?

getti morali , e divoti , e le altre

fue Poefie fono , Columbus C la Co-
perta del Nuovo Mondo fatta da
Criftcfanò Colombo ) : Veneti# C la

Befcrizion di Venezia ) : Caprarola

fiaDefcrizion di Caprarola magni-
fico Palagio d’ Italia } ; Expoftti ,'

che è un’imitazione della Pallorale

di Dafni , e Cloe , e la Gigantoma-
cbia . Quello illufire Autore com-
pofto avea infiniti altri verfi , cui

egli gittb nel fuoco per efièr fover-

$hio licenziofi .

G A
Gamma , è quello il nome

,
che

nella M tifica dalfi ai fette gradi
fuccefiìvi delia voce naturale , per i

quali s’ afcende ai fuono acuto
, e

fi difcende al grave . Chiamanfi que-
fie note , o fuoni Dò , Rè , Mi , Fa ,
Sol , Là , Fa , ovvero Si

, che fono
fil labe inventate per diltinguerle , e
che fi fegnano in Mufica con punti
difirihuiti fopj-a diverfe linee . Do-
po, che Guido Aretino ebbe trova-

te le prime 6. fillabe per denomi-
nare i differenti tuoni della Mufica ,

prefe le prime é. lettere dell’ Alfa-
beto dei Latini , che egli collocò
nel principio delle Linee per deno-
tare con più particolarità , qual tuo-

no ciafcuna di quelle fillabe , o pun-
ti rapprefentavano , ed avendo unito
quelle lettere colle fillabbe Dò , Rè ,

Mi, ee. ne fece una tavola, eh’ ei

nominò Gamma , perchè comincia-
va dal Gamma , lettera del Greco
Alfabeto, la qual lettera era fiata

aggiunta alle fei prime A. B. C. D.
E. F. : a’ dì noftri quella lettera è

F ultima. Servonli ancora di tal me-
todo per denotare i differenti fuoni

-dal Gamma , e per accennare il to-

no, in cui un’aria è comporta , e

così dicefi: A. -Mi -La : B.- Fa-
Si : D. - La - Rè ;

E. - Si- Mi : F.
Dò -Fa: G. - Re -Sol. Bifogna of-

fervare, che l’ultima fillaha è quel-

la, che denota il Tono, ovvero no-
ta finale dell’ Aria , e che la penul-
tima fillaba denota la quinta della

finale. Gl’ I finimenti per accordarli

prendono il Tono d’ A - Mi - La ,

come quello , che trovafi il pri-

jmo

.

Garnier C Roberto ) nato allaFerteV

Bernard, Città del Meno l’anno 1 <>34»

morto in Mans l’anno 1,90. Poe-;

laFranzefe. Le Opere del Garnier-

fono fiate le delizie dei Letterati

del tempo fuo : ha comporto delle

Tragedie, nelle quali fono ben’ efi

prefiì i caratteri
,

ed i cortami de’

fuoi Perfonaggj . I fuoi penfieri fo-

no elevati, ed energico il- fuo Itile.

Le fue Tragedie fono , Farcia ,
Ippo-

lito^omelia
,
Marc' Antonio ,

Troa-
de , Antigono, Bradamante, Sedecia.
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Pia pur compofto iin’ opera intitola-

ta l'Inno della Monarchia

.

Garofalo ( Benvenuto ) Pittore ,

Ferrarefe, ritorto nel 1695. iti età di
80. anni . Stette egli affai tèmpo nel-

le mani di cattivi Maeftri , i quali
impedirono, che non fi Sviluppafle-

to i Tuoi talenti
; nia ditifi a viag-

giar r Italia, e veggertdo le Opere
de’ più itifigrii Pittóri, feritiffi ri-

scaldare il proprio genio, e mifefi in
i flato di proour bei parti. Era egli

fopratuttò mirabile nel copiare le Ò-
pere di Raffaello. Vi ha nel Pala-
gio Reale

* oltre dite opere di fua
invenziorìe

, una Copia affai bella ,

eh’ ei fece del famofó Quadro della
Tratìsfiguràziòrte di Raffaello . Offerì
vali

, coinè Garofalo avea l’ abito di
dipignere ne’ Quadri di fua invènj
zione un Garofòlo.
Gdrth C Saimtello ) Poeta Tnglefe,

nato nella Provincia di York
, mo-

rì nel principio del XVIII. fecolo.
Univa egli al talentò poetico là
faenza del medicare. Era egli af-
fai caritativo

, edàlle fife cure fi dee
1 Iftituto del Difpèhfary onefto afi-
lo pe’ poveri ammalati

. .Simiglianté
ftabihmento gli cagionò i rimproveri
dimoiti Mediti , e Speziali , ed ei
non credette dover loro rifporidere
feriarhente

; irta fervidi contro èofto-
ro dei dardi d’una fatila fina , e
maligna iri un poema di VI. Canti

,

intitolato il Difpenfary , opera , che
è in fornata riputazione . Garth fit fti-

mato
, e ricolmato di beneficenze

dal R.e d’Inghilterra.
Garzi ( Luigi ) , Pittore nà-

to m Piftoja Città della Tofca-
na

, nel 1638. , morto in Roma 1
’

arirto 17Ì1. Andrea Sacelli fuo Mae-
ftro, più, che gli altri fuoi Difce-
P9I1 , amollo , e prenderldofi penderò
u» ritoccar le fue Opere , in hrev’
tìrafecégli àcquiftàr nome. Pofiède-
va il Gavy^i parti confiderabili , che
lo refero Pittor famofo . Un Dife-
gno corretto

, un vago Comporre i
ttn colorito tutto grazia , Un tocco
tacile, gruppi bén difpofli

, panneg-
giamento di buon guffò, fono i trat-
ti

, che ne fanno il carattere . Nien-
te meno intelligente era eglide’pae-

tì À iéj
fàggi, dell’ Architettura

^
e della Prc^

fpettiva . Ammiranfì piu , che ogn’
altra cofa, le fue Glorie d’ Angeli .

Era egli ili tal modo amante del la-

voro , che le malattie non ballavano
atorglidi mano il pennèllo. D’ot-
tanta anni ei dipinfe per ordine di

Clèmertte XI. la volta della Chiefa
déllé Stimmate ; e qiieft’Opéra , l’ul-

tima, e la più cOnllderàbilé di fua

vita, fu anche la più bella E’ af-

fai facile il confondere i fuoi Dife-

gni con quelli dì Carlo Màratti ,

che era flato fito condì fcèpolo . Le
fue principali Opere fono in Roma ,

e in Napoli ; e delle fue opere inta-

gliate il folo Sarf Filippo Neri s’ am-
mira .

Ga/pefo Òiighét , Pittore nato ili

Roma nel 1613. , morto ivi nel 1675.
Fu quefti Allievo , e Cugino del

PufTìno, e per ciò alcuna vqjlta gli

è flato dato il nome di quéffo famo-
fo Pittore . Moffròegli fempre uri

particolar guflo per paefaggi . L’ éferj

tizio della eaccia , per cui avea ve-
ra paffione

,
diegli luogo di vedere ,

o difegnare liti amenillìmi , e facen-
ti gran colpo. Quéffo eccellente ar-

tefice teneva qUatro cafe diverfe a
pigione in uri tempo fteffo : due nei
più alti quartieri di Roma, una a
F*afcàti , ed ima in Tivoli: ed in
quelli luoghi givaferie a ffudiar la

Natura . La fue òpere dipinte con
un’ammirabile libertà, e nelle qua-
li il florido del Colorito

?
agguaglia

la delicatézza
,

e lo fpirrto del fuo
tocco ,• la fua intelligenza della Pro-
fpettiva , un’ arte particolare d’ efpri-

mere i venti ,
di dar moto alle foglie

de’ fuoi alberi , dì rapprefentar burra-
fche, e tempefte, in una parola, i fuoi

filperiori talenti acquiffarongli gran-
diflìnta tàma. Il fantofo Puifmo an-
dava alcuna volta a vederlo ^ o prert-

devafi diletto di dipingere delle fi-

gure ile’ fuoi quadri di patii

.

Erafi Gafps’,0 fatto pratica tale ,

che terminava in un fol giorno uri

gran quadro con figure. Tre manie-
re diftiitguorifì nèlle opere di qiieffò

Pittore ; la prima è fecca ; là fecon-
da , che è la migliòre, s’ accolla à
quella del Lorenefe ^ élla è femplice^

h % vs-
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vera, e vivacìffima: l’ultima fua ma-
niera é vaga ; ma tuttavolta dilette-

vole. Quello Valentuomo avea un ca-

rattere infmuante , eguale
, e giovia-

liffimo . Le fue principali opere fo-

no in Roma. Il Re di Francia ha
due bei Paeli di fua mano . Gafpero
ha intagliato alcune Tavole ad ac-

qua forte ; e fono flati fotti anche
intagli delle fue opere .

Gauli , Pittore . ( Vedi Baci-
ci . )
Gaumin ( Gilberto ) morto nei

1667. in età d’ oltre 80. -anni. Poe-
ta Latino. Gran Novellina era il

Gaumin , e convocava intprno a fe in

Lucemburgo prodigiofo numero d’

Afcoltatori. Un giorno, che vide

flarfi un fervitore ad udirlo, volle

farlo partire , e il fervo gli ditte :

Signore io ferbo quello pofio_ pel mio
Padrone . Fuoco , ed invenzione rile-

vai! nelle coflui Opere . Ha compo-
rto Epigrammi , Ode, Inni, ed una
Tragedia intitolata Ifigenia . Ha pu-

re tradotto dal Greco nel Latino

gli Amori d’ Ifmene , e dd If'me-
nta .

Gavotta , é un aria di ballo com-
poffo di due riprefe d’una battuta

a due tempi , alcuna volta allegri ,

alcuna gravi , l a prima riprefa è d’

ordinario più corta, e comincia al-

iandoli la battuta , da Una bianca ,

e due nere ,
o fieno note equivalen-

ti : tarminafi battendo , e cadendo fo-

j?ra la dominante , o fopra la me-
diante del Tono, e non mai fu la

finale , purché l’aria non fa a fog-

gia di rondeau . La feconda riprefo

comincia pure alzandofi la battuta,

e finifce battendo , e cadendo fu la

finale del Tono.
Gauthier , detto il vecchio , ePio-

nigi Gauthier, fuo Cugino, Mufici

Franzefi , ed eccellenti Sonatori di

Liuto. La maggior parte, de’ loro

Componimenti l’abbiamo in un li-

brointitolato Libro d’ Intavolatura

di fonate di liuto fopra vari modi ,

con alcune regole da offervarjt per la

buona efecugjone . Le principali ope-

re di Gauthier il veccnio fono ; 1
’

Immortale , la Senz.'tpari, la Tomba
di Mezangeat* : quelle di Diopifio

G A
Gauthier , che i fonatori di Liuto
Ilimano di vantaggio , diconfi ;

1’ 0-

micida , il Canone
,
il fepolcro di Len-

clos. A’ dì noftri è dato pollo in-

noncale il Liuto per la gran diffi-

coltà
, che vi ha nel ben tuonarlo ,

imita al poco ufo , che fattene ne’
Concerti . Tuttavolta dee bramarfi
finngliante .1finimento, che è d’ e-
Uefo armonia, niente meno che gra-
ziofa , ed affettuofa .

Gauthier Q Pietro ) Mufico Fran-
zefe , oriundo della Ciotat in Proven-
za . morto neh 1697. in età di 55.
anni in circa. Si è il Gauthier ren-
duto lopratutto commendabile pel
fuo gullo, e talento per la Mufica
iftrumentale . La fua racco’ta di
Duetti, e di Terzetti pel violino ,

e pei flauto, è llimata. Era quello
Mufico Direttore d’un’Opera,che fla-

va alternativamente in Marfilia, in

Montpellier, e in Lione. Un dì ,

che imbareoffi con tutto il fuo fe-

guitonel Porto di Setta in Lingua-
doca

, il vafcello fu fommerfo , e pe-

rì a villa del Porto , fenza che
mai fiali potuto trovare il me-
nomo avanzo di quello vafcello .

Gay ( Giovanni ) Poeta Inglefe

,

morto nel 1732. e fotterrato nell
4

Abbazia di Weflminfther.Gran nome
acquilloffi col fuo fpirito, ed il fuo
talento fpianolli la via degli onori ,

e delle ricchezze . Abbiam d’ etto

Tragedie, Opere, Favole, ed al-

tre riputate poefie . Il Signor Pope
fuo Amico ha fatto il fuo Epitaf-

fio.

G E

Gelafio C Melino di San } Poeta.

C Vedi San Gelafio .

Gelée (, Claudio ) Pittore . ( Vedi
Lcrenefe. )

Gellert , oriundo di Saflbnia Poeta
Tedefco . Ha coflui fatto flampare
delle Favole , e Novelle , che fono
molto piaciute , contuttoché venga
accagionato di monotomia , e di fo-

verchia prolilfità
; ma quelli vizj

fon compensati dalla delicatezza de’

fuoi penfieri , dalla purità del fuo

itile 3 e dall’ efpreffione dei fentimen-
ti
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tì “(T umanità , d’ amore , e d’ ami-

cizia ,
onde ha condite le file o-

pere .

Gelmi C Giovannantomo ) Poeta
Veronefe , che fioriva nel fecolo

XVI. Ha pubblicato Sonetti, ed al-

tre poefie , dalle quali rilevali un git-

ilo fino, e delicato.

Gsndre (Nicola le) Scultore nato
in Etampes

,
morto in Parigi nel

1(570. in età di 52. anni . Fu quelli

illultre difcepolo di mezzanilìimo
maeftro; e nelle fue opere ammirali
una faviezza, e ripofo ammirabile.
Può farfi argomento de’ coftui talen-
ti dai pezzi di Scultura da elfo fatti

per la Chiefa di S. Nicola di Ghar-
donet

.

Genere
, voce di M tifica ; ed è la

maniera di fcorrere i Tuoni , e gl’

intervalli fenfibili , che compongono
1’ eftefa dell’Ottava o delle fue re-

pliche . Dillinguonfene d’ ordinario
tre forti , vale a dire , il Diatonicoy

ii Cromatico
, e l'Inarmonico . (, Veg-

Sianfi quelle voci.
Genejì Q Ciarlo Claudio ) nato in

Parigi nel 1637. ammeflò all’ Accade-
mia Franzele l’anno 1 <568. morto in
Parigi nel 1719. Poeta Franzefe . Gu-
llo

, e talento per la Poefia aveva 1’

Abbate Geneft ; ed ancora con piace-
re s’ode la tua Tragedia della Pene-
lope . Le fue altre Opere , vale a di-

te , Polimnire
y
Zelonide , e Giufeppe,

febben piene di bei tratti , e di be-
ne efprelfi fentimenti ; non fono fiate

di pari applaudite . Abbiam pure di
quello Autore un Poema intitolato

Principi) di Filofofia , ovvero Prove
Naturali dell' E iflemma di Dio , e

dell ’ Immortalità dell ’ Anima , di-
vifo in quattro Libri . Ha faputo il

Poeta feminare fra quella materia
di pari altratta

, e fublime molte
grazie

, e chiarezza . Ha comporto
altri poemetti , che abbellirono va-
rie Raccolte

.

Genio. I Pittori , e gli Scultori
così chiamano alcune figure di fan-
ciulli alati

, che impiegano in alcu-
ni ornati

, ed in foggetti allegorici
con gli attributi

, che lor fono pro-
pri . I Genj vengono fpezialmente
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contraddiftinti con una fiammella fo-

pra la tefta.

Gcrard-Dou , Pittore . [Vedi
Dou. J
Germain '[ Pietro ] nato in Pari-

gi l’anno 1647. morto ivi nel 1684.

Jl colini Padre prode Orafo gli Te’

.apparare il Dilegno , e P Intaglio .

Quelle due Arti, nelle quali Pietro

Germain era eccellente, meritarono

gli 1’ onore d’ elfere incaricato dal

Colbert di cefellare Difegni Allego-

rici di Tua compolizione l’opra tavo-

le d’oro, che dovean fervi r di co-

perte de’ Libri contenenti -le Con-
quirte del Re di Francia . Quello
preziofo lavoro non meno fu am-
mirato, che ricompenfato . Abbia-
mo ancora «di quello Valentuomo
delle Medaglie , e de’ Gettoni, ne’

«quali ha rappre Tentato gli avveni-
menti più .celebri del iàmofo Re-
gno, in cui viveva. Morì egli fui

fiore degli anni fuoi, ma perpetua-

ronfi i fuoi talenti con fommo fplen-

dore nel fuo primogenito.
Germain [ Tommafo j nato in Pa-

rigi nel 1673. morto ivi l’anno 1748.
La morte d’un Padre illuftre , d’
uno Zio fuo Tutore

,
e dei Sig. du

Louvoi fuo protettore , che venne
a perdere in un’età tenera bifogno-
fa di configli , e di foftegno , anzi-
ché icoraggiarlo dall’ incominciata
immenfa carriera, che correr dovea,
gli fu un pofiente motivo, che im-
pegnollo in lunghe

, e penofe fati-

che , ma ai gufto , ed ai talenti fuoi
confacenti . Dimorò egli alcun tem-
po in Italia, ove perfezionollì non
meno nel Difegno

, che nell’arte
dell’Orafo. Il Palagio di Firenze è
arricchito di molti Tuoi capi d’ ope-
ra. Tornato in Francia, confagro i

momenti tutti della fna vita in ope-
re fommamente belle. Le Corti d*
Europa gareggiarono nel tenerlo oc-
cupato ; nè è potàbile l’ imprendere
il novero de’ parti Tuoi . balla im-
maginarli ciò , che il genio , ed il

gufto fiancheggiati , 4 illuminati da
un continuo lavoro partorir poflòno
di più perfetto

.
Quello valentuomo

diè ancora i Difegni
, fu i quali fab-

I -4 bri-
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bricoflì una fuperba Chiefa in Livor-
no , e fu ancora fabbricata lotto la fua

condotta quella di S. Luigi del Lou-
vre. Ha lanciato mi Figliuolo, che
foftien con decoro il nome degl’ il-

luftri fuoi Antenati.
Germanico [ Teatro ] . Nelle Cit-

tà grandi della Germania , alcune
compagnie d’artigiani fono da tem-
po immemorabile in pofìèffo di far

delle rappre Tentazioni nelle procef-

fioni loro . Chiamavano Phonafques,

o fieno Maeftri Cantori quelle So-
cietà d’ Artigiani , e a un tempo
ileffo Poeti . Su la metà del Specolo

XVI. un di coftcro detto Hannfachs
Calzolaio, compofe numero grande
di Drammi Tedefchi, ed avea un
genio in così prodigiofa guifa fecon-
do , che le die Opere formano Vo-
lumi in foglio . Si vuole che facef-

fe coftui oltre 6000. opere in più

generi dall’anno 1514. fino al 1^67.

In feguito s’ introduce nelle pubbli-

che fcuole 1
’ ufo delle Opere Lati-

ne ; e finalmente F anno 1616. una
Compagnia di Comici Olandefi

,
ed

a loro imitazione un’altra di Co-
mici Alemanni , fi ftabilirono in

Amburgo ; ove pel loro rapprefen-
tare , e per le loro Opere, vennero
-sì fattamente a mutare il gufto del-

la Nazione , che non osò più com-
parire in pubblico la diyifata Con-
fraternita . Il Drammatico Aleman-
no è per anche nel pravo gufto dell*

antico Teatro O'andefe; avvegna-
ché non può darfi cofa più orrida,
ed atroce del foggetto ordinario

delle loro Opere . Tuttavolta gli

fpettatori compiaccionfi delle Tra-
duzioni , che vengono loro rappre-

fentate d’akuna Opera Italiana , o
Franzefe, Spaglinola, od Inglefe . I

Comici hanno pure de’ componimenti
Italiani tradotti nella loro lingua,
che recitano all’ improvvifo , come
fan gl’ Italiani

.

I Comici Tedefchi fon d’ ordina-
rio gli Autori delle nuove Opere

,

che fi rapprefentano fui Teatro . Se
uri Privato ne componefìe , norr ne
caverebbe onorario alcuno, e fareb-

be obbligato a regalarne- un Alto-
re , od uh» Attrice * II Comico A u-

G E
to?e , 0 poffelfore dell

1

Opera , ^ar-
roga eftò

, e i fuoi Eredi un certo
dritto, che gli appartiene ogni vol-
ta , che fi rapprefenta . Non fi ftarn-

pano i Drammi nuovi
, avvegnaché

fecondo il Dritto Germanico , la

ftampa leverebbe il poffeffo del Dram-
ma ai Privati, per darlo al Pubbli-
co . In Germania lo flato dei Ce-
rnici è onorato, né quella Profdfto-

ne è altrui d’intoppo per occupare
rilevanti Cariche nello Stato.

Getto , termine di Pittura . Ser-

vonfene parlando de’ panneggiamen-
ti . Il getto de’ panneggiamenti dee
eflèr lontano da ogni affettazione.

I gruppi ben gettati involgono le

figure con quella felice negligenza ,

la quale più fa onore all’ Arte,
quanto meno effa Arte vi fi fa co-
noscere. Quella voce ancora s’ufa
per T opere di fonderia , di Cera,
di Bronzo , e fimili . Dicefi gettare
una figura in bronzo , e ftmili

.

G H

Ghein ( Jacopo , )• Intagliatore

Olandefe . Il coftui Bulino è puli-

to
, e netto in fommo grado : ma

fecco anzichenò.
Ghiacciolo . Gli Architetti foglio-

no alcuna volta far decorare le ri-

ve d’una vafca, le grotte, le ca-
fcate , ed altre opere di tal genere
con ornati imitanti i ghiaccioli na-
turali *

Ghillochide , Ornato di due fqua-
dre, che feguonfi parallele, e che
s’incidono fu le facciate, fu i lati

comprefiì , e fpeffo anche in altri fi-

li : fanno quelle più giri di fqua-

dra, iafciando uno fpazio eguale al-

la loro larghezza. Ve ne ha de’ ro-
tondi , de’ quadrati, de’ femplici

,

de’ doppi, ed altri frammezzati da
rofe , e fiorami nel mezzo . Antico
fi é quello ornato , poiché fe ne ve-
de nello sfondo di Marte Vendica-
tore in Roma.
G/rrlanda , ornato d’ Architettura

?
ed è una fpezie di feftofie fatto di

mazzetti d’ egual groffezza , de”
quali fa ufi delle cafcate nei pila-
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ftri , e nei fregi degli fcomparti-

menti

.

Ghirlandaio C Domenico ) , Pit-

tore nato in Firenze, morto nel

3Ó43. in età di 44. anni. Da prima
faceva l’Orefice, ma vinfela in effd

l’inclinazione, che avea per la Pit-

tura ; e fecefi ammirare per l’ eccel-

lenza de’ Tuoi talenti. Tuttavolta la

fila gran fama dipende dall’ aver ap-
prefo i fegreti dell’Arte fua dal fa-

mofo Michelagnolo Buonarroti.

G I

#
Giga . E’ quella un’ aria ordina-

riamente per gli Illrumenti quafi

Tempre in tripla , e piena di note
punteggiate

, e fincopate ,
che ren-

dono gajo - e animato il Canto

.

Gilbert
fi Gabriello ) , morto in

Parigi l’anno 1*80. Poeta Franze-
fe . Èra quello Segretario degli Or-
dini di Criltina Regina di Svezia,
e fuo Refidente in Francia . Fecefi
nome colle file poefie. Abbiamo di
quello Autore le parole d’ un’ Ope-
ra intitolata : Le Pene , ed i Piace-
ri d' Amore

, Paliorale rapprefenta-
ta nel 1672. la cui Mufica è del
Cambert : Gli Amori d' Angelica

, e

di Medoro : Ario , e Peto : Gl' im-
brogli Amorofi : Ippolito , ovvero il

Garzone inviabile
;

e tre Tragedie,
Semiramide ,

Rodoguno , e Telefon-
te

.

Ha pure fatto un Poema intito-

lato : L’ Arte di piacerej Sonetti

,

Madrigali , ed altro .

Gilles [ vedi T. Gilles . ]

Gilles [ Giovanni ] Mufico Fran-
zefe , nato in Tarafcone l’anno 1669;
morto in Tolofa nel 1705. A mol-
to talento unì quefri una virtù efem-
ere . Trovava!! egli affai fiate in
ifogno

, per cavarne quelli , che ad
elfo ricorrevano . Fu egli Figlio di
Coro col celebre Gainpra nella Me-
tropolitana d’Aix. Guglielmo Poi-
teyin Prete di quella Chiefa infegaò
loro la Mufica

; ed il Gilles fecefi

ben torto nome in tal’ arte. Monfi-
gnor di Bertier Vefcovo di Rieux,
che facevane ftima particolare chie-
fe per elfo la Carica di Maellro del-
la Chiela di S, Stefano di Tolofà j

ma il Capitolo ne avea difpoflo irt

favore del Farinelli, il quale faputo
avendo ciò, andoflène a trovare il

fuo concorrente, ed obbligollo ad
accettare la fua demiffione , porta-
mento, che fece ad entrambi ono-
re . Abbiamo del Gilles numero
grande di bei Mottetti . Ve ne ha
molti , che efeguifconfi in Parigi,
nel Concerto Spirituale con plaulo.
Viene fopra tutto flimato il fuoD/-
ligam te

, e la fua Melfa da Mor-
ti, fuo capo d’opera , la quale la

prima volta fu cantata per li\Ì

llelfo

.

Gillier C Giovanni Claudio) , Mu-
fico Franzefe morto nel 1737. in
età di circa 70. anni . Gillier è T
Autore di quali tutti gl’ìaterteni-
menti, de’ quali Dancourt ha abbel-
lito la maggior parte delle file pic-
cole Commedie .• ha pur comporto
la Mufica di molti Interterìimenti

,

che veggonfi nel fine delle Comme-
die di Regnard. Il Gillier Tuonava
egregiamente il Balfetto.

Gillot
fi Claudio ) , Pittore, ed

Intagliatore nato in Langres nel
1^73. morto in Parigi Tanno 1722.
Giovati Battifta Cornelio fu fuo
Maellro

, e Watteau fuo Allievo.
Prode era il Gillot in rapprefenta-
re figure prottefche, Fauni

, e Sa-
tiri

, ed era molto impiegato per le
Decorazioni dell’Opera . Olfervafì
molto fpirito , finezza

, e gurto ne''

fuoi Difegni , ma poca correzione

.

Abbiamo ancora di quello Artefice
alcune Tavole intagliate ad acqua
forte , con molta libertà , e fono
flati fatti affai intagli delle fue Ca-
pere . Fu ammeffo all’ Accademia nel
1715.

Gillot C Luifa Genovefa ) di Sain-
ftonge nata in Parigi Tanno 1650.
morta ivi nel 1718. quella Dama
ha molto illuftrato il tuo feffo per
l’eccellenza de’ fuoi talenti, e per
la bellezza del fuo genio . Le fue
Opere poetiche confirtono inEpifto-
le , Egloghe

, Madrigali , Canzoni ,
e filmili , in due Commedie intito-
late , Grifelda , e l' Intreccio de' Con-
certi - in due Idilj, in un Balletto
imitoiirto V Intatto delle ftìgtoni

in

*
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. *70 Gl™ ima Paftorale Eroica col tìtolo

Diana ed ErMmione . Ha pure
Pel Teatro dell’ Opera fatte due
Tragedie, cioè Diione*, e Circe po-
lle in Mufica da! L'es-Mr.rets : Rap-
prefentafi ancora la prima»

Giordani C Luca ') detto Fa pre-

fio , Pittore nato in Napoli nel

3632., morto ivi l’anno 170^. Luca
entrò nel'a Scuola. di Giufeppe Ri-
bera, dalla quale un dì ufcifl'ene al-

la cheta. Fé’ amici /.ia con °ietro da
Cortona

, ed ajutollo nelle fue gran-
di Opere ; ma arfezionoflì più alla

maniera di Paolo Veronefe. 11 Pa-
dre di lui Pittor mezzano, portelli

a trovarlo per trar profitto de’ fuoi

talenti
,
e della fina facilità; vende-

va a caro prezzo i fuoi Difegni , ed
5 fuoi fchizzi ; e volendo , che fuo

Figliuolo , ancora affai giovane non
perdette un fole momento di tem-
po , facevagli elfo da mangiare , nè
3‘ifinava mai d’ inquietarlo con dir-

gli : Luca fa preflo 9
d’onde gli è

nato tal foprannome . Niun mai
tanto copiò , quanto Giordani : i

fuoi lludj uniti ad una fommamen-
te felice memoria, gli avean fatto

una numera compoita di tutte le

altrui maniere . Uomo di sì raro me-
rito ebbe maifèmpre da operare . li

Re di Spagna Carlo IL chiamollo
alla fua Corte , ed impieghilo nell’

abbellir l’ Efcuriale ; ed il Re, e la

Regina piacere avevano di vederlo

dipingere , e vollero Tempre , che

in loro prefenza ftette colla reità

coperta. Il Giordani era d’ un umor,
lieto , e pien di fali , e motteggi

,

che divertivano la Corte . La facili-

tà
,
e grazia, colla quale maneggia-

va il pennello , facevan colpo a
chiunque miravaio dipignere . Un
giorno gli parlò la Regina della Mo-
glie di lui , e moftrò d’efier vaga
di vederla . Il Pittore fui fatto la

ritratte nel quadro , che avea innan-
zi , e fé* vedere il ritratto di lei a
fua Maeftà, che tanto più rimafe
attonita, quanto nemmeno itnmagi-
nàvàfi ciò

.
Quella Principila leva-

tafi dal collo il fuo vezzo di perle,
donolló al Giordani per fua Moglie .

Molìrolli un giorno il Re un Qua-
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dro del Ballano , del quale difpìace*

re avea non polfedere il pendente ;

e Luca alcuni giorni dopo ne pre-
fientò uno a fua Maeftà, che fu cre-
duto della mano del Ballano , nè po-
tè difinga.nnar la gente , fe non
quando ei fece toccar con mano

,

che il Quadro era fuo. Tale era il

talento del Giordani
, che imitava a

fuo piacimento tutti i più famofi
Pittori .il Re affeziona ndofi ogni
giorno più a quello dotto Artefice ,

creollo Cavaliere , e gli conferì mol-
ti polli di rilievo : mandavagii ogni

fera una carrozza per andar a /paf-

fo : collocò con gran vantaggio i

fuoi figliuoli, e maritò le fue fi-

gliuole a quégli Ufiziali , cui egli

più onorava della Reai protezione .

I gran Re hanno Tempre amato gli

Uomini grandi . Quello Pittore do-
po la morte di Carlo II. ricevette

anche delle beneficenze da Filippo

V, ; ma l’amar della Patria lo fe’

tornare in Napoli , ove vide fi con
fopraccarico di lavori , che l’in-

credibile fua rapidità Compie-
re non vi poteva . Non afpetta-

va , che i fuoi pennelli iofìer

nettati , e fpeffo dipingeva colle di-

ta . Troppi Quadri ha egli fatto;

onde etter non pedono della fletta

forza : alcuna volta non è corretto ;

ma vi s’ ammira Tempre un tocco d’

una libertà lus.ta fua . Molta armo-
nia, e morbidezza poneva nel Tuo

Colorito : intendeva perfettamente
la Profuettiva ; e l’immaginar fuo
era fommamente fecondo . Ha dipin-

to a olio
, ed a trefeo ; e fonovi de’

fuoi quadri totalmente finiti
, e pie-

ni di grazia. Tue Pr ; vati della Cit-

tà di Napoli , non curandoli d’ an-
darli a prendere i loro Ritratti da
elio fattili fare

,
il Giordani gli ef-

pofe in pubblico, dopo avergi i reti con
alcuni colpi di pennel lo così ridico-

li , che il mig'ior partito lì fu il

correr tolto a pagarlo. ! Difegni di
quello Autore fon per lo piu urtati,

ma gl’ Intendenti vi rilevano un fa-

re maravigliofo . Ha in Lag! aio tre

tavole ad acqua for^e ; e fono Itati

fatti Intagli delle lue opere . Le
fue principali opere fono in Napo-
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li ,aiPEfcuriale, in Madrid, in Fi-

renze, in Roma, e altrove . Due
de

1
Tuoi Quadri fono nel Palagio

Reale ,
uno de’ quali -apprefenta la

Pifcina , l ’ altro i tenditori cacciati

dal Tempio.
Giorgione ( Giorgio} Pittore nato

ne! Cartello di Cafìel Franco nel Tre-
vifano l’anno 1478. morto nel 1511.

Il Giorgione dierti alla bella prima
alla Muiica, per cui poffedevamol-
jo taento, come colui, che avea
una bella voce , e Che ben Tuonava
gli finimenti

, ma la Pittura Teppe
meglio incatenarlo , che la Malica,
onde abbandonovvifi intieramente .

Giovanni Bellini fu fuo maeftro ;

ma fu prefio da lui fuperato .

Lo ftudio , che il Giorgione lece del-

le Opere di Leonardo da Vinci , e

più che altro, quello della Natura

,

cui non perde giammai di veduta
,

finì di perfezionarlo. Egli fi fu ,

che introdulfe in Venezia il coftu-

me , che avevano i Grandi , di far

dipingere il di fuori delle loro cafe.

Comincio il Giorgione dalla fua ,

immaginandoli di guadagnai per
tal modo grandi lavori , lo che fat-

to gli venne. Avendo Tiziano cono-
fciuto P eminente grado de’ colhii

talenti , vifitavalo fpeffo c#ll’ idea
d’ imbolargli i fegreti di fua grand’
Arte ; ma Giorgione immaginò prete-

si per impedirgli l’accefio . Una A-
mante , cui egli avea , e che fe gli

refe infedele, fu, cono’ è fama, la

cagione della fua morte, che rapil-

lo in età di 32. anni . Quello am-
mirabile Artefice , nel teatro di sì

breve vita , ha portato la Pittura ad
un grado di perfezione, che fiordi-

fce. Niun Pittore 1
’ ha per anche

raggiunto rifpetto alla forza , e fie-

rezza, che fanno il carattere de’
fuoi Quadri. Intendeva il Giorgione
perfettamente il Chiaro-fcuro , e 1

’

arte cotanto difficile di porre le

parti tutte in una. perfetta armonia.
Delicato fi è il Tuo difegnare , e ve-
riffime le fue carnagioni : Dava gran
rotondità alle fue figure : Spirano i

fuoi Ritratti
, ed i fuoi Paefi fon

tocchi con gufto fquifito. Ha fatto
powhi Quadri al Cavalletto, lo che
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tanto più preziofi gli rende . Poffie-

de il Re di Franca vari pezzi di
quello grand’ uomo,ed alcuni veggion-
fi pure nel Palagio Reale . Sono fia-

ti fatti intagli delle fue Opere.
Giotto ,

littore nato in un Borgo
vicino a Firenze , morto 1’ anno
1336. in età dì 60. anni. Ha molto
operato quello Pittore , e varie Cit-

tà celebri poffeggono fue opere. Ei
fi fu, che fece il gran Quadro di

Mofaico , che è fu la Porta della

Bafilica di S. Piero di Roma ,
rap-

prefentante la Barca di S. Piero a-

gitata dalla temperta . Si narra , che
Papa Benedetto IX. conofcer volen-

do il merito , e talento partico'are

dei Pittori Fiorentini , (pedi colà

una perfona incaricandola di portar-

gli un Difegno d’ ognun d’efii. Ba-
llò a Giotto il far fopra una carta

colla punta del pennello in un fol

tratto un circolo perfettifilmo
.
Que-

lla arditezza, ed infieme quello pof-

fefiò di mano
,

diè al Papa grande
idea del collui talento , ondeS. San-
tità

1

fecelo follo venire a Roma.
Hanno i Fiorentini innalzato fui

fuo Pepofito una ftatua di marmo ,

ed i Poeti molto hannolo encomia-
to . Non ignorava Giotto »1 fuo raro
merito , ea ufo era di fcrivere il

proprio nome fu le file opere a ca-
ratteri d’ oro .

Giovanni di Bruges , Pittore. ( Ve-
di Van-Eyk . }
Giovanni da S. Giovanni , Pitto-,

r<k, ( Vedi Mannoggj
. }

Giovanni d? Udine
, Città del’a Re-

pubblica Veneta, Capitale del Friu-
li , Pittore ; nato nel J494, , morto
in Roma nel 1^4. Il cortili Padre
Francefco J^anni era affai vago della

Caccia. Giovanni d’Udine accom-
pagnavalo in quello efercizio

, meno
pel piacere , che ne avea , che per
aver’ occafione di difegnare animali

.

Quello gufto fvelato determinò i

fuoi Parenti a porlo a Venezia fot-

to il Giorgione. Quindi portoffi a
Roma , ed affezionoffi al famoTo
Raffaello. Il fuo talento era il dipi-

gner’ Animali , Frutti , Fiori , ed
Ornati ; ed in quello genere impie-

gavalo Raffaello . Egli è fiato eccel-
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lente nei lavori di linceo ; e ad elfo

anche afcrivefi la (coperta della ve-
ra materia

, della quale fervivanfi

per tal lavoro gli Antichi . Giovanni
d’Udine è (lato aliai impiegato in

Roma
, ove morì nel terminar di

dipignere Una loggia per Papa Fio
i V. Ricercatiffimi fono i Tuoi Bifegni
da quei , che amano gli ornati di Tom-*

mo gudo . Havvene molti a guazzo t

Girardone Q Francefco ) Sculto-
re

, e Architetto nato in Tróyes in

Sciampagna nel 1627. morto in Pari-
gi nel 1715. Occupò egli nel 1695.
il pollo di Cancelliere vacante nell’

Accademia di Pittura , e di Scultu-
ra per la mancanza di Mignard

.

Suoi Maeliri furono Lorenzo Ma-
niera , e Francefco Anguier . Luigi
XIV. fe’ Tempre conto grande dei fo-

vrani talenti di quello Valentuomo :

Spedillo a Roma per perfezionarvi-
ii

,
con una pendone di 1000. Scu-

di , e tornatone impiegollo ad orna-

re i Cuoi Palagi . Dopo la morte dei

ie Brun diè fua Maeltà aGiràrdòne
la Carica d’ Infpettor Generale di

tutte le Opere di Scultura ; nè vi

fu, che il famofo Puget, che non
volle dipender da elfo , e perciò ri-

tiroffi a Marfilia. E’ (lato detto di

Girardone
, rten aver’ egli fatto , fe

non fe Efemplarì dell’arte. Le fue

opere fono fopratutto ammirabili
per la correzion dèi Difeso, e per
la vaga difpofizione . Bada folo ci^

tare il filpexbo Maufoleo del Cardi-
Lai Richelieu nella Chiefa della Sor-

bona , la datila Equeltre di Luigi il

Grande nella piazza di Vandome ; e

nei giardini di Verfailles il Ratto di

Proferpina
, gli eccellenti gruppi ,

che fono nel bofchetto dei Bagni d’

Apollo, e le Sculture della Fonta-
na della Piramide . Quello grande
Artefice avea nel Louvre una Galle-
ria preziosi per i rari , e preziofi

pezzi, che conteneva. Caterina Du-
chemin fua moglie s’ è fatta nome
pel fuo talento nel dipignere i Fio-
ri;ed è data dell’AccademiadiPittura.

Giulio Romano ( Pittore. Il no-

me di fua famiglia era Giulio Pip-
pi , ) nato in Roma nel 1492. ,

jpiprto in pel 1545. Era

\

\
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quedi il prediletto Difcepclò $ tiara

faello , che fecelo fuo Erede ìniiemé
con Gio. Francefco Pérmi , detto il

Fattore . Giulio Romatio fu Inagrì

tempo occupato a dipignere dai Di-*

fegni del fuo divino Maeftro
,
cui e-

gli efeguiva con molta eleganza , e
precifìone. Terminò con Gio. Fran-
cefco Penni la Sala di Coflaritino ,

le cui Pitture erano date comincia-
te da Raffaello. Fino a che Giulio

fu puro imitatore , apparve un Pit-

tor faggio , dolce , e graziato ; rfià

poiché ìafeioffi tutt’ in un fiibito iti

balia del proprio genio , venne a
dordire le genti coll’arditezza del

fuo di le , col fuo gran gudo di Di-
fegno , col fuoco de’ fuoi Compodi

,

colla grandezza de’^uoi poetici pen-
de ri , col^ fiero, e terribile delle (uè

efpreflìoni . Viene accagionato d’ aver
trafeurato foverchio lo dudio delia

Natura, per darfi a quel dell’Anti-

co , di non intendere il getto de*

panneggiamenti , di non variare le

fue arie di teda
,

d* avere un colo-

rito
,
che dà nel bigio , e nel nero,

fenza intelligenza di chiaro feuro,

ma dall’ altro canto un genio avea

,

che tutti i generi abbracciava della

Pittura , nè verun Pittore pofé ne”

quadri fuoi tanto fpirito , ed erudi-

zione. Era Giulio anche eccellente

Architetto ; e più gran Palagi , che
s’ammirano in Italia, furono i innal-

zati fui fuo piano . Quedo Celeberri-

mo Artefice veline affai impiegato
dal Duca di Mantova , ed abbellì il

filo fuperbo Cadellò del T. , come
Architetto, e come Pittore. Qiiedo
viàggio non folo contribuì alla fua

gran fama , per gl* immortali eTem-
piari dell’arte, che vi fece, ed alia

fua fortuna, per le ricche beneficen-

ze di quel Sovrano
; ma ancor a alla

ficurezza di lui fotto la protezione
del Duca, contro le infidie, cheve-
iiivangli tefe per i venti Difegni da
effo fatti di venti diffoliìtiffmie Stam-
pe, che intagliate furono da Marc*
Antonio, e che Pietro Aretino ac-

èoinpagnò con fonetti niente meno*
condannabili . Tutta la tempeftà ven-
ne a cadere fu l’ Intagliatore , che fìi

incarcerato , e che farebbe dato fatte»

mori-
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morire ,
fenza la potente protezione

del Cardinale de’ Medici . I Difegni

lavati da Giulio con biftro , fono fti-

matiflimi ;
come quei , che pieni fo-

no di fpari to , e correttifiìmi . V^defi

pure g/an libertà, a arditezza" nei

tratti , eh’ ei faceva Tempre a pen-
na, di fierezza , e nobiltà nelle fue

arie di fella ; ma non bifogna ricer-

care ne’ Tuoi Difegni contorni flui-

di, nè panneggiamenti ricchi
, e di

buongufto. Poffiede il Re di Fran-
cia alcuni Quadri di quello Pittore ,

come 1 ’ Adorazione de’ Pallori , il

Trionfo di Tito , e di Vefpafiano ,

la Circoncilìone del Signore, alcuni

Ritratti
, ed altro . Veggionfene pur

moltifiimi nel Palagio del Duca d’

Orleans . Molti intagli fono flati

fatti delle Opere di queflo grand’uo-
mo. Suo Difeepolo fu il Primatic-
cio .

Giufeppino . Quello Pittore chia-

mavafi Giufeppe Cefari

,

e nacque
nel 1^70. nel Cartel d’ Arpino fitua-

to nella Terra di Lavoro nel Regno
di Napoli , onde per contrazione è
flato formato il nome di Giufeppi-
no

, fotto di cui è noto in Francia .

Morì in Roma nel 1640. Il Padre
fuo pofelo da fanciullo al fervizio

dei Pittori impiegati nelle Logge del
Vaticano; e l’ufizio fuo era il pre-

parar loro le palette, ed il macina-
re i colori. L’abito continuo di ve-
der dipingere

,
gli fe’ venir voglia di

maneggiare il pennello . Un giorno
fendo folo , volle appagar fi , e tentò
di fchizzare alcune figurine di con-
tro un pilaftro . Vennero offervate

quelle figure , e fembrarono toccate

con franchezza , e d’ un guflo , che
ftiun fapea a chi attribuirle . Alcuni
Pittori fi pofero in aguato per Sco-
prirne l’ Autore . Giufeppino creden-
do di non effer veduto , fece de’
nuovi faggi

; ed elfo era quelli, del
quale meno fofpettavafi , e tutti a
meno far non poterono di non en-
comiare sì fefici difpofizioni . Papa
Gregorio XIII, fin d’ allora affegnol-
li una penfione

, che lo mife in gra-
do di darfi intieramente alla Pittu-
ra . Quello Artefice poffedeva in
tornino grado il talento di farfi v%-
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lere. Papa Clemente Vili, trattava
familiarmente con lui, fecelo Cava-
lier di Crillo, dichiarollo Direttore
di S. Giovanni Laterano , proteffelo
tèmpre, e ricqlmollo di beni, e d’
onori . Seguitò nel 1 600. il Cardi-
nale Aldobrandino Legato fpedito
pel matrimonio d’ Enrico IV. con
Maria de’ Medici. S. Maellà fece
a quello Artefice gran donativi , e
dichiarollo Cavaliere di S. Michele .

Avea egli al fuo tempo nemico, e
competitore il Caravaggio

.
Quelli

sfidollo a batterfi ; ma Giufeppino
non accettò il duello , perchè non
era Cavaliere; ed appunto per levar
via quello oftacolo il Caravaggio an-
dò a Malta, e fecefi creare Cava-
lier fervente . Giufeppino dipingeva
per pratica : il fuo colorito è fred-
do, ed infipido, forzate le fue ef-

preflìoni ; ma olfervafi molto fpirito

nelle fue idee , ed i fuoi Compolli
hanno alcuna volta dei fuoco , e del-
l’ elevatezza

.
Quello , che ha dipin-

to dell’ Illoria Romana nel Campi-
doglio è la più llimata fua Opera.
E’ flato eccellente pel dipigner ca-
valli. I fuoi Difegni fono a tre ma-
tite , altri, fono a penna , e lavati

nell’ inchiqfiro della China . I fuoi

tocchi liberi , e franchi piacciono a-
gl’ Intendenti

, quantunque per Io più
fieno affai feorretti . Il Re di Francia,
ha de’ collui Quadri; e nel Palagio
Reale vedefi una Sufanna di quello
Pittore . Sono flati fatti Intagli delle
fue Opere, ed elio ha intagliato ad
acqua forte

.

Giovenale ( Decimo , ovvero Decio
Giunto Giovenale ) nato in Aquino
nel Regno di Napoli

, vivente in
Roma verfo ia fine del Regno di Do-
miziano

, ed anche fotto Nerva , e
fotto Traiano ; Poeta Latino. Si e
quelli immortalato

, per le fue Sati-
re, che fono XVI. Nella Poefia di
Giovenale rilevali gran forza , e vee-
menza ; ma per quei , che amano il

motteggio fino, e delicato. Ora-
zio deefialui preferire. Viene Gio-
vena/e accagionato d’ effer caduto in
uno ftile da declamatore , e d’ aver
biafimato i vizj in una guifa da far-

ne arroflire la Virtù

.
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11 dardo lanciato in una delle fue

fatire contra il Comico Paride uomo
di gran credito in Corte , fé’ bandi-
te il poeta in Egitto in età ' d’ 80,

anni

.

G L

Glifo , lignifica generalmente qual-

fivoglia Canale fcavato a tomi’» , o
ad angolo , che ferve per adornare
alcun membro d’ Architettura

.

Gloria
, termine di Pittura, ed è

quando in un Quadro , od in una
volta, rapprefentafi il Cielo aperto,
e Jumirtofo , con Angeli , Santi ,

e limili

.

G O

Gocce. Voce cì’ Architettura . Sono
ornati, che impieganfi nell

1
Ordine

Dorico , rapprefentanti afiài bene
vere gocce d’acqua che^fendo fcor-

fe negl’ Intagli dei Triglifi, fieno

cafcate ancora nella parte pen-
dente .

Godeau ( Antonio ) nato in D reiix

nel 1605. uno de’ primi membri
dell’Accademia Franzefe, morto in

Vence nel 16yi. Poeta Franzefe .

Era affai avuto in pregio dal Cardi-
nal Ricnelieu. Si narra, che aven-
dogli l’Abbate Godeau prefentato la

fua Paragrafi yi verfi del Cantico Be-
nedicite , il Cardinal ebbe a dirgli:

Abbate voi mi date il Benedicite ,

ed io vi db Gnaffe ; ed in fdtti die-

gli tofto il vefeovato di Graffe. Go-
deau avea un genio facile , ed una
fecondità forprendente ; e deefi nove-
rare fra i Poeti , che il^uftrano la

Francia. Ha egli fatto le Parafrafi

di tutti i Salmi, i Falli della Chie-
fa , che comprendono oltre ivooo.

verli , il poema dell’ Affunzione del-

la Beatififima Vergine
-

, quel di S.

Paolo , di S. Maddalena , della Ver-
gine d’ Antiochia, di S. Eufiachio,
•iuel della Sorbona , della Certofa :

un altro Poema contro la prava Mo-
rale del tempo, alcuni Inni, Ode,
Sonetti , Epificle Morali , Elegie

,

Stanze, ed altro-,X Vedi I* Articolo
Cornart. )

G O
Gofredy , Pittóre Allievo del Bar-

tolommeo. (Vedi Bartolomraeo
Goliius ( Enrico ), Pittore

, ed
Intagliatore nato nel 1558. nella
Terra di Mulbracht nel Ducato di
Juliers, morto in Hariem l’anno i<<i7.

Cattiva fatiità aveva i! Goltius
, il

cui fconcerto era prodotto daalgune
fue cofe domefticne ; tuttavolta la
(mania d’ imparare determinollo a
fare un Viaggio. Pafsb egli per le

principali Città della Germania ; e
per eftèr più libero , e men cono-
feiuto fe’ che il fuo fervitore fàcefi*

fe da fuo Padrone " in tal fembiante
vifitava i gabinetti delittori, e de-
gl’ Intendenti ; ed il fuo finto padrone
faceva pure vedere de’ propri lavo-
ri : e Goltius prendevafi piacere d’u-
dire i giudizi altrui in fua prefenza

,

e profittavane . L’ elèrcizio del viag-
gio, il piacere, che recavagli il fuo
andarfi traveftito , e la mutazione
dell’aria, dileguarono le inquietudi-

ni del fuo animo, e reftituironlo al-

la primiera fanità . Portofiì a Ro-
ma , ed a Napoli , ove fece molti
ftud( fu l’Antico, e fu le Opere de*
migliori Maefiri . Ha poto dipinto*
ma ha intagliato molte Tavole in

varie fogge . Abbiamo molte Stan.pe
affai filmate , fatte dai Difegni, che
foco portati aveafi d’Italia. In quel-

le di fua invenzione rilevali un gu-
fio di Difegno , che ha non fo eh#
di rozzo

, e d’ aufiero ; ma non mai
a baldanza ammirar puofiì la leg-

gerezza , ed a un tempo fiefiò hi

fermezza del fuo bulino.
Gombauld ( Giovanni Ogier di }

nato in Xaintonge verfo la fine del

XVI. fecole, uno de’ primi membri
dell’Accademia Franzefe, morto 1

’

anno 1666. in età di prefio 100. an-
ni, Poeta Franzefe. Era quello Gen-
tiluomo

j
e nato cadetto da un quar-

to Matrimonio. La Regina Maria
de’ Medici ,

madre di Luigi X 11 L
poteggeva Gombauld , ed afiegnolli

una penfione di 1200. Scudi. Propo-
fe un giorno Gombauld , che gli Ac-
cademici fi obb'igafièro; per giura-

mento di fervirfi delle parole ap-
provate dalla pluralità de’ voti nell’

Afiembka ; in guifa , che bifognato

-gl la-
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farebbe il tèrvirfene ,

altramente com-
mettere ,

non già un error di lingua ,

ma un peccato. Quella idea fover-

chio llrana non tu ricevuta , II fe-

vero Defpreaux parlando di quello

Autore dice :

E Gombauld così conto nells bot-

teghe è ancora.

Non fi pub lenza torto al giufto nega-
re in quello autore vivacità ? e ad un
tempo fletta delicatezza d’ingegno.Le
fue opere poetiche fono 1

” Amaranto y

Paftorale : I Danaidi , Tragedia ; Ci-

dippo , Tragicommedia manofcritta :

diverfe Poefie , e tre Libri d’ Epi-
grammi . In quell© ultimo gene-

re è fpezialmente flato eccellen-

te.

GombervtUe CMarino IeRoy Signo-

re di) nato inChevreufe nel 1600.,

ammetto- all’ Accademia Franzefe

nel 1634, morto V anno 1674, , Poe-
ta Franzefe. Iri età di 14. anni fe*

una Raccolta di no. Quadernari in

onor della Vecchiaia . Quett’cpera
dee loltanto ftimarfi per l’età tene-

ra del fuo Autore . Gomberville y

dietti in feguito a comporre Romanzi:
ma avendo fatto amicizia con i Soli-

tari di Porto Reale,diefiì al par di loro

alla Pietà , e ad Opere, che potevangli

infpirare. Sono riputate le me Poe-
Ile Criftiane, e fpiritnalij ed il fuo

Sonetto fopra H SantiffirnoSagramen-
eo , come anche quello fopra la foli-

indine , fon due pezzi preziofi . Ha
compollo un Natale , che farebbe

defiderabile , che folle completo . La
fua Dottrina de* Cofiumi , opera ador-

nata di Tavole d’intaglio dolce, è
fiata afiàittìmo ricercata»

Gonnella C Giovanni) Scultore de-
nominato il Cieco di CambaJji , mor-
to in Roma nel Pontificato d’ Ur-
bano Vili. Gli avanzamenti , ch’cs

fece nell’ Arte fua fotto la difciplina

di Pietro Tacca, dierono a divedere
talenti fegnalatiffimi ; ma ebbefi luo-
go di credere

, che s’ ifterilittero

,

perduto avendo egli la villa in età
di 10. anni. Contuttociò tale fven-
tura non l’ impedì dal T efercitar la

Scultura» egli figure di terra

cotta , «he perfezionava lafciando'?
condurre dai fentimento del tatto»
Imprefe anche alcuna colà di piu ;

tentò di fare nella ftelfa gai fa ritrat-
ti , che furono fòmiglianti. Abbiane
veduto in Francia un’ opera , che
conferma un tal fatto, ed è il Ru-
llo del Signor Helfelim Compari Ila

della Camera del Danaro

.

Gonzjles , Pittore C Vedi Co-
ques

.

)
Gorgia

,
fpecie di modano , che

viene nel filo profilo a rapprefentare
un tacco rivoltata , fendo piu lar-
go, e rotondo verfo la parte infe-
riore .

Gurgerino , voce d
r
Architettura

.

E’ la parte piu llretta dei Capitello
I>orico , che è fra lo attragaìo del
vertice del fuftq della colonne, egli
anelletti »

Gotica C Architettura ) . Diflin-
guonfi due Architetture Gotiche ;
una antica, l’altra moderna; l’an-
tica è quella , che i Goti portarono
dal Nort, nel quinto fecok) . Non
può vederli cofa più grottòlarta, e
maflìccia degli Edifizj giuda l’anti-
co Gotico. Le opere por del Go-
tico moderno fono più delicate , e
leggiere ; e ravvisavi fi foprattutto u-
na franchezza di lavoro capace di
forpretidere . Tutte le Cattedrali an-
tiche fono d’ Architettura Gotica.

Gottfched , Poeta Tedefco , nato ira

Konisbcrg. II fuo efempio, e le fue
opere hanno fparfo per la Germania
tutta lo fludio

, ed il guflo della buona
Letteratura. Ha egli fatto una Poetica,
in fronte della quale ha pofto una
Traduzione in verfi dalla Poetica d*
Orazio ; e termina ogni capitolo co-

precetti di Boileau . Abbiam d’etto
il Catone d y Urica, Tragedia» IVfci-

dama Gottfched lua moglie ha nella
propria Lingua tradotti molti. Au-
tori forellieri ; ha fatto pure delle
Commedie applaudite, e.Panteo- Tra-
gedia .

Goulteau, Pittore C Vedi l
v
Articolo

di Baur
. j

Gcudelin
, ovvero Govdouli Q Pie-

tro) di Tolofa morto nel 1649. Poe-
ta Guafcone . Fe 5

egli tutti i fuoi

verfi Reir Idioma dsi fuo paefe , e
in.
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in tal genere è prefo per origiqale.Ve- Scultore dell’ Ofpizio di Carnavalet ;

defi ne’ Tuoi verfi gran vena , dolCez- e l’illuflreManfard.,incaricato di com-
za, e condimento ; viva, e tutta pirlo, ebbe ribrezzo di feguire i piani

gioja fi è la fua immaginativa : in di lui

.

lemma leggefi con piacere in una G R
lingua Provinciale , che non ebbe
mai alcuno Scrittore , e che perpe-

tuamente trafcinafi nel plebeo. Uno
dei più ftimati poemi del Goudelin ,

quello è, che elfo fece dopo la mor-
te d’ Enrico il Grande . Dal P. Va-
niere Gefuita è flato tradotto in ver-
lì Latini . Abbiamo le coflui Poefie

in una Raccolta intitolata Las Obros
di Pietro Goudelin , flampata inTo-
lofa nel 1713.

Goujon C Giovanni ) Scultore , ed
Architetto Parigino , che fiorì nei

Regni di Francefco L, e d’Enrico
II. Operò quello Artefice per 1 ’ ono-
re della Nazione ; ed è uno di quei
illuflri Nomi, che ci facciano gloria di

citare , e di contrapporre ai grandi
uomini degli altri Popoli noftri Ri-
vali . Le fue Opere ci moftrano la

femplicità , ed infieme la nobil-

tà dell’ Antico . Un Autor mo-
derno chiamalo con ragione il Co-
veggio della Scultura. In fatti Gou-
jon fimile a quel gran Pittore

,
ha

qualche fiata peccato nella correzio-

ne ; ma fempremai non dipartifiì dal-
le Grazie . Si crede , che operafie nei
Difegni del Louvre vecchio, innal-

zato fotto Enrico II. pel- bell’ accor-

do
,
che vi fi vede fra la Scultura ,

e l’ Architettura . Non vi ha chi me-
glio d’ effo abbia intefe le figure di

mezzo rilievo ; nè in queflo genere
può vederfi cofa piu bella della fua

Fontana de’ SS. Innocenti in Parigi

via S. Dionifio . LJn’ opera niente

meno bella fi è una fpezie di Tribu-
na, fomentata da Cariatidi gigante-

fche , che vedefi nel Louvre nella

Sala deì cento Svizzeri. Sarraflìnfa-

mofo Scultore meglio non ha filma-

to fare dell’ imitare quelle figure di

fquifìto giifio
, e d’un difegno mira-

bile . Il Signor Perreault l’ha fatte

intagliare da Sebafliano Clerc nella

fua Traduzione di Vitruvio . Am-
miranfi anche opere di Goujon nella

Porta di S. Antonio , e in Noftra
Signora . Fu egli Architetto , e

Grand (_ Marc’ Antonio il } morto-
in Parigi nel 1728. in età di 56. an-
ni, celebre A ttore j Poeta Franzefe

.

Il le Grand febben di picciola flatu-

ra, è flato lungo tempo applaudito
nelle parti da effo rappre Tentate dei

Re, e degli Eroi nelle Tragedie . E-
ra ancora talmente guflato dal Pub-
blico, nelle parti di Contadino, e in

quelle da’ Franzefi dette a Manteau ,

nelle quali efprimsva la Natura
nella fua maggior femplicità con un’

arte, e verità maravigliofa . Avea io

fpirito giocondo e delicato : ed ha
comporto 35. opere Dramatiche ,

tanto pel Teatro Franzefe, che pe*

Comici Italiani . Le opere rimafe al

Teatro fono ; Il Re di Cuccagna
;

Fiuto
;

Il Trionfo del tempo , Com-
medie di tre Atti : Amor Diavolo ,

la Fiera di S. Lorenzo ;
la Fami-

gliafìravagante ; la Metamorfofi A-
morofa • FUfurajo Gentiluomo ;Il Cie-

co chiaroveggente Amico di tutti;!

a

Novità
, Commedre d’ un Atto folo

.

Grappolo d ’ Uva , Termine di Pit-

tura, elei qual fi fa ufo per denota-

re l’effetto dell] ombre grandi , e

de’ gran lumi uniti infìeme ,
forman-

ti de’ gruppi , che fervono di ripofo

agli occhi dei riguardanti. Il Grap-
polo d’ uva , i cui granelli fan-

no da una parte una mafia di chia-

ro, ed i granelli del lato oppofto

una mafia d’ ombra , era un con-

fronto familiare a Tiziano per dife-

gnare quella vantaggiofa diflribuzio-

ne dichiari , e di (curi. I Pittori ad
imitazione di querto Valentuomo nei

medefimo fenfo l’ hanno pofeia prati-

cata .

Graticolare ( Vedi Graticolare )
Grattugiare . Gli Scultori dicono

che grattugiano il Marmo , quando
lavoranlo con un iftrumento detto

la Martellina ( Vedi Scultura in

pietra .
")

Grave . Quella voce nella Modica

Italiana , vuol dire , che bi&gna can*
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farfc , o furiare pofatamente , con

Maertà, e per confegueate quafi

fempre con lentezza

.

Gravina C Pietro) Poeta Italia-

no ,
nato in Gravina nel Regno di

jsjapoli, morto nel 1518. in età di

75. anni . Le opere , che ci riman-
gono di quello Poetafono prezzati-

li per la dolcezza dei verfi, e per

la delicatezza dell’ efpreflione . I Tuoi

penfieri fono fini , e delicati ; ed a

giudizio del Sannazzaro , il Gravina
non avea pari nel verfeggiar dolce ;

e foprattutto mirabile era negli Epi-
grammi .

Grafia. Nella Pittura è quel tor-

no felice, che fparge fopra gli Og-
getti d’un Quadro un certo dilet-

to , che chiama a fe gli occhi , e gli

pafce , e che più agevolmente fi fen-

te di quello poffa fpiegarfi . Può una
Figura effe re egregiamente difegna-

ta, avere le fue giufle proporzioni,-

e tutte le fue parti perfettamente
regolari ,

ma eflgr priva di Graffa :

ed anche può e(fervi la Grazia Ten-
za l’ efatta offervazione delle rego-
le. Per quello incanto, pure dono
della Natura, immortale fi è ren-
duto Raffaello, Quella Grazia può
tVovarfi in qualfivoglia foggetto, tri-

ilo , allegro , terribile , femplice , e
iìmiglianti, come in tutte le forti

di figure , Vecchi , Fanciulli , Don-
ne ,

Soldati

.

Grazziai C Anton-Francefco, det-

to il Lafca^y Poeta Italiano, na-
to nel 1503. morto nel 1583. Ab-
biati! di lui Commedie , Stanze , e

diverfe altre Poefie molto (limate .

Grecpurt C Giovan Batiffa Giu-
feppe y illart di ) d’ una buona fa-

miglia di Tours, Canonico di San
Martino di quella città, morto nel

3743 - in età di circa 60. anni , Poe-
ta Franzefe . L’Abbate di Grecourt
era d’ un conversare facile , piace-
vole , pien di fali , e di un certo
giocondo

,
che bramar facevaio da

chi ama il piacere di fpirito . Ei
non conobbe mai altra fatica , fe
non fe libera, e a talento, che è il

irutto d’ un dolce ozio . Lafcioffì
mai fempre guidare dalla propria in-
clinazione , ,e fe abbiamo alcuni parti
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di quello Poeta , ne dobbiamo più

faper grado al fuo immaginare tut-

to fuoco, e vivacità, che alla fua

ftudiofa applicazione . Abbiamo Fa-

vole, Novelle, ed alcune Poefie li-

bere di lui , pelle quali trovali

molto fale ,
facilità , e dolcezza ;

ma la foverchia licenza fa , che la

npaggior parte di quelle leggere non
fi poffono . Egli ha affai volte tolto

da’ Poeti Latini , e tra’ Franzefi , dal

Rabelais, delMarot, e dal la Fon-
taine

.

Grenan ( Benigno ) Poeta Latino

di Noyers Città della Borgogna ,

morto in Parigi nel 1723. in età di

42. anni . Urta gran parte delle fue

Poefie leggefi nella Raccolta intito-

lata : Seletta Carmina clarijfima-
rum quorumdam in Univerfitate Pa-
rifienfi Profefforurn . Vedefi ne’ fuoi

verfi uno Itile puro, ed elegante %
penfieri nobili , e delicati , final-

mente un vivace , e dotto immagi-
nare. Fra le varie fue opere viene

/òpratutto ammirata quella , in cut
celebra il vino di Borgogna. Il Si-

gnor Coffin gli ha rifpofto con altri

verfi intitolati La Sciampagna ven-
dicata . Quella ingegnofa Poetica

guerra ha avuto i fuoi ammiratori

,

e partigiani

.

Grevin ( Jacopo ) Poeta Franze-
fe , e Latino nato in Clermont ver-
fo l’anno 1540., morto in Turino
nel 1570. Il Grevin di foli 13. in

14. anni pubblicò una Tragedia in-

titolata II Cefare , e due Comme-
die , cioè la Teforiera , e lo Stupi-
to . Abbiamo ancora di quello Poe-
ta Sonetti , Canzoni , Ode , Pailo-
rali. Inni, un Poema fu 1 ’ Illoria

di Francia, una Verfione in verfi delie

Poefie di Nicandro greco antico Scrit-

tore , ed altro . Le Poefie di Gre-
vin vivente effo fono fiate affai ce-

lebrate ; e foprattutto ammiravanii,
i colini prematuri talenti, e la fa-

cilità, e dovizia del (ito genio. Ma
le fue Poefie hanno il delfino delle

Opere degli Antichi Poeti ; vale a
dire , che più non fi leggono , per-

chè la noftra lingua
, ed il noffra

gufi*) , fonofi perfezionati

.

Giiffitr C-Giovanni} Pittore not*
M folto
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lotto il nome del Gentiluomo d ’ U-
trecht , nato in Amflerdam nel
1658. morto in Londra . Studiò egli

ja Pittura fottio Orlando Rogman,
e fotto Filippo Wauverman, . Ha
egli foprattutto affai felicemente rap-
prefrntato i Paefi ,* e fi è in modo
particolare dato a ritrarre le vedute
più_ belle del Tamigi . Per lo più
dipigneva in piccolo , e d’ un fuo
Figliuolo Roberto Grtffier , ha fatto
un Allievo.

GriWtaldi, Pittore, ed Intagliato-
re . C vedi Bolognefe . )
Gntnoux

, Pittor Franzefe morto
in Parigi non fono molti anni .

E’ quello flato eccellente nel far
Ritratti . Avea F ufo di acconciare
le fire figure con una berretta

, che
ha del frugolare , e di veflirle a fuo
talento . Soave fi è il colorito de’
fuoi quadri, morbido , e che affai

<olpifce .

Grifaglla, così appellali qualun-
que Pittura di color di pietra ,

o
di marmo bianco, per cui imitanfi
i rifarti gli fcompàrti nienti , ed al-
tri ornati d’ Architettura , e di pez-
zi di Scultura , come baffi rilievi.

C vedi Carneo. )
Groppo

, prendefi nella Mufica per
una delle fpezie della diminuzione
delle note groffe . Il groppo è com-
porto, d’ordinario di 4. note nere,
la prima

, e la terza delle quali

,

fono fu lo fteffo grado , e la fecon-
da , e la quarta , fopra gradi di-
verfi.

Gros f Pietro le ) Scultore nato
in Parigi nel 1666. , morto in Ro-
ma Fanno 1719. Il Padre di lui ,

che era Scultore
,

deftinollo a que-
lla profeffione , e gliene diè gli ele-

menti . Pietro le Gros ebbe nel Si-

gnor di Louvois un Protettore* pie-

no di zelo; quello Miniftrofpedillq
a Roma , e gli facilitò i mezzi di

farvi fenza briga gli ffudj neceffarj

.

I Gelimi tellimonj de’ collui talenti

ticorfero ad effo per adornare il ric-

chiffimo Altare di Sant’ Ignazio del-

la Chiefa del Gesù. Il le Gros rap-

prefentò il Trionfo della Religione
fopra FErefia, e gran nome acqui-

iloffi per la bella dedizione di
%
que-

G K
fio Gruppo'. Una malattia obbligo
quello farnofo Artefice a tomferfene iti

Francia , ove diè prove del fuo me-
rito. E’ noto il Baffo-Rilievo da ef-

fo fatto per tei. Chiefa di S. Jacopo
degl’incurabili. Il Sig. Crozat ten-

ne pure per alcunt tempo efercitato

il cofluj fcafpello . Quello Scultore

tornoffi a Roma , e quivi flabilì fua

dimora fino alla morte .

Groffolani Contorni. C Vedi Con-
torni . [)

Grotta

.

Quella voce viene , dal gre-

co xpv'TrT6>
, che fìgnifica nofon-

dere . Hanno gli Antichi così de-

nominati Luoghi fotterranei co-

me , a cagien d
f
efempio Cap-

pelle fabbricate a volta fotterra

.

Grotta , è quello un edilizio de-

corato al di fuori di rozza Archi-

tettura, e che nella parte interna

è ornata di Statue , di conchiglie ,

e di polle d’acqua.
Grotta-Portico , è nell’ Architettu-

ra la decorazione dell’ ingreffo d*

lina grotta.
Grottefchi-. Sono quelli ornati di

puro capriccio ,
variati^ di figure , à

y

animali , di fogliami , di fiori ,

di frutti , e firn ili . Quelli or-

nati diconfi Grottefchi , perchè an-

ticamente fervivàno ad adornar grot-

te , nelle quali erano racchiufi i

fepolcri d’una fieffa. Famiglia
;
ov-

vero perche trovavanii fi migliami
Pitture nello fcàvare in Roma le

grotte fotterra’. Gioyanni d’Udine
fu il primo a fcoprire molti pezzi
di Pittura con ornato di baffo ri-

lievo fatti di ftucco ; egli imitò
quello' genere di Pittura appellato

Grottefo 5 e rinvenne il fegreto

di far Io linceo , quale appunto
trovollo in quegli Antichi fram-
menti .

Grozjo C Ugone ) Poeta Latino
nato in Delft li io. d’ Aprile djel

1583. morto in Rollock li 2,9. d’

Agofto del 164 E’ quelli uno de
r

più famofi uomini della Terra , e

per la valla eftenfione del fuo ge-
nio, e per le difavventure , e per

gli onori flati fatti al fommo fuO

merito . Giufeppe Scaligero diref-

fdo ne
r
fuoi Imdj , ed il giovane

Grò-
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Grozjo fotto un tal precetto fe’ In

brev’ ora grandi avanzamenti , e

sbalordì per la profonda fua erudi-

zione in un’età , nella quale altri

comincia appena ad aVaporare gli

elementi primi delle fcienze. Gii
Olande!! dichiararono il Grozjo lo-

ro Itterico , e febbene egli avelie

in ciò, affai concorrenti, la fola fua

fama per .effo adopero!!! . Fu bene
creduto ancora il doverfi fidare ad
effo la Carica di Generale Avvocato
del Fifco per la fcienza da lui ac-
quiffata della òiurifpritdenza . Il Gro-
kjo era affezionatiflìmo ai fentimen-
ti del gran Penfiortario Olandefe
Barneveld . Quelli avendo offefo il

Principe Maurizio di Nallàu finì i

giorni fitoi fopra un palco
, ed il

Grozjo fu condannato ad una perpe-
tua prigionia, e trafportato nel Car-
cere di Louvenftem , ove le Mufe

,

per fervirci dell’ efpreffione Tulliana,
gironfene a foccorrerjo, ed a confidar-
lo’. Erangli mandati de’ libri irt una
Cadetta . Le Guardie fofpettofe da
principio la vifitavano con diligenza,
ma a poco a poco traforarono fi-

migl ialite diligenza . Simigliante tra-

fcitraggine fendo fiata offervata dal-
la Moglie di Grozjo , colfe un mo-
mento favorevole , e fé’ porre il Ma-
rito nella Cafià

,
che fu portata via

fecondo il folito fu gli occhi del-
le féntirtelle . Quella genejofa Don-
na rimafe prigione ; ma gli Stati

dieronje tofio la libertà . Il Grozjo
Venne in Francia , ove pubblicò fra le

altre opere il celebre fuo Trattato del
Pi ritto della Guerra , e della Pace «

Gli venne affegnata urta pendone

,

la quale non venendogli efattamen-
te pagata, fu obbligato a ritirarli.

Quello fommo uomo avuto innonca-
le in Francia come fapiente

, vide-
vid ricomparire Ambafciatore della
Corte di Svezia fotto la Minorità
di Cridina. I Letterati valevoli fo-
no a maneggiar grandi affari. Dipor-
titi il Grozjo da valente Politico.
Fu caricato d’ encomi in SttìCKolm ;

ni
.

una ficoinpenfa ei ricevette
pe fuoi ferviz] . Ritirofiì adunque ,
e poco- tempo dopo moridì

.

Gruppo
; in Scultura lignifica 1

’

,
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unione di due , o più figure com-
ponenti un foggetto . Nell’ Archi-
tettura così diconfi piu colonne uni-
te infieme ; e nella Pittura p r

gruppo s’intende un’ unione d’c «-

getti , le Cui parti illuminate fanno
un corpo dì luce , é le parti ofcure

un corpo d’ ombre . Servonfi di que-
lla voce indifferentemente per de-
notare figure , animali , frutti , e fi-

mili , che fono uniti , e prodìmi .

Dicefi ancora favellandofi d’ oggetti
di diverfa Natura, che una cofa fa
gruppo con un’ altra . Dipende dall’

intelligenza del Pittore il variare i

movimenti delie figure d’uno fteffo

gruppo
, e di farle Contraffare inde-

nne. Deve pure difpor gli oggetti a
norma dell’arte del Chiaro fcuro ,
che è quanto dire , che bifogna ,
che i lumi fieno infieme connefiì ,

e di pari le ombre, pel ripofo , e
foddisfazione degli occhi ; ma in gui-
fa, che paja, che il cafo abbia di-

moilo gli oggetti , e non vi compa-
risca alcuna affettazione . Per efem-
pio di tali gruppi fi dà il Grappolo
d'uva (.Vedi quefia voce. )

Offervifi , che fe vi fon più grup-
pi di Chiaro fcuro

, è rteceffario ,
che un folo domini fopra gli altri,

e che fia più fenfibile , per confer-
var 1 ’ unità d’ oggetto

. C Vedi £/-

nità

.

)

G tf

Guaina : Irt Scultura lignifica la
parte inferiore d’un Termine , così
detta, perchè pare-, che la mezza
figura , che è in alto , efca d’ una
guaina ,

Guaina di Sgabello : è quella la
parte allungata, che è fra la bafe
ed il capitello, e che falli in varie
fogge, con vari ornati ,

Guarini £ Gio: Battuta ) . Poeta
Italiano nato nel IS38. in Ferrara

,

morto in Venezia l’anno 1613. Era
egli membro di molte Accademie

.

Il fuo merito acquiftolli gran fama
effo vivente ; e fu incaricato d’ affa-

ri di fomnio pefo , Le Opere del
Guarini confinone in varie Poefie ,

Sonetti, Madrigali, e fimill . Ha
M 1 pur
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pur fatto Componimenti Dramma-
tici, fra’ quali II Pajior Fido Tra-
gicommedia Paltorale .

Guazzo C Pittura a ")
. E’ quella

una fpezie di Pittura , per cui fer-

vonfi di colori dilavati con acqua ,

e gomma, e differire intanto dalla

Miniatura, in quanto quella lavora-

li a punta, e in quella per lo con-
trario lì corcano i colori in piano ,

flrafcinando il pennello , come per

dipingere , o lavare .

Guazzo ( Pittura a ) vi ha mo-
tivo di giudicare quella Pittura ef-

fer la prima , che fia fiata meda in

ufo , avvegnaché vi fi potta impie-
gare ogni Torta di colori , e balla

follante un po’ d’ acqua , e della

gomma per illemprarli . Dipignefi a
guazzo fili gettò

,
fui legno , fu la

pergamena ,
fopra la tela , e fpeflò

ancora fopra validi cartoni : in font-

ina è cofa indifferente 1’ ufarla fo-

pra qualunque piano , purché non
fia unto , e che non facciali fopra

un piano bagnato , o \frefco , in cui

entri calcina, come nei piani perla
Pittura a frefco. Fattene più che in

altro, ufo nei ventagli
, nelle deco-

razioni Teatrali, e fintili » Quella
Pittura , fe fia al coperto , ed in

luogo afciutto è di lunga durata .

La Pittura a guazzo ha di comune
‘con la Pittura a frefco, che i chia-

ri ne fono viviflìmi : ma ha di più ,

che gli fcuri fono più forti. Ha pu-

re quella Pittura un vantaggio par-

ticolare , che fendo efpolla a qual-

fivoglia luce , fa Tempre il filo ef-

fetto, e quanto maggiore fi è la lu-

ce , più ella grandeggia ; per altra

parte fenda i colori afeiutti , non
cambianfi mai , ma rimangonfi mai
Tempre nello flato loro , fino a che

il fondo mantieni!.
Quercino C Giovan Francefco Bar-

bieri da Cento detto il ), Pittore

nato a Cento pretto Bologna nel

1590. , morto 1
’ anno 1666. Fu de-

nominato il Guercino per effer guer-

cio. Una R. Vergine , ch’ei dipin-

fe fendo di dieci anni fu la faccia-

ta di cafa fua , manifeftò i fuoi ta-

lenti. Da principio egli fludiò fotto

jaaezzani Pittori ,
ma pofeia entrò

G tr
nella Scuola dei Carocci . Il Vèdé¥
l’ opere dei gran Maeltri, ed il- fuo
genio a gran patti fecerlo cammina-
ta pel fentiero della gloria . Piantò
quello Valentuomo Tanno 1616. un*
Accademia , lo che gli guadagnò
numero grande d’ Allievi verniti a
lui da tutte le parti d’Europa; ecf

«allora fece egli il Libro da difegno
intagliato da Oliviero Gatti . Sen-
dofì portati a vederlo tre Cardinali

,

il Guercino tennegli a tavola , e fe-

cegli con gran ceremonia trattar*

da dodici fuoi Scolari i più ben fat-

ti , ed i più ben veftiti . La fletta

Regina di Svezia onorò di fua vifi-

ta il Guercino. Quella illuflre Prin-
cipefla piena d’amore, e di rifpet-

to per i gran Talenti
,
diè la mano

al Guercino
, e gli ftrinfe la fua ;

volendo, diceva ella , toccare ima
mano operatrice di meraviglie . Of-
ferfe il Re di Francia a quello Va-
lentuomo il Carico di fuo primo
Pittore ; ma feufoflene adduceodo
per ifeufa d’ aver egli rifiutato lo

lleffo onore offertogli dal Re d’In-
ghilterra . Quell© Pittore nulla fa-

per votea degli affari domettici : «
fendo morto fuo fratello , che tal

cura prendea , rimafe talmente in-

quieto, che per lungo tempo lafciò

per fino da un canto la Pittura .

La qual fua rifoluzione fendo venu-
ta a notizia del Duca di Modona ,

collocollo nel proprio Palagio, ria-

nimò il fuo gullo col farlo conver-
fare co’ migliori Artefici : finalmen-
te un fuo parente liberatolo dalla

cura delle cofe fue , riebbe il Guer-
cino il fuo brio, e riprefe gli ordi-

nar? lavori fuoi . Niente meno fil-

mato era quello grand’ uomo per le

doti fue morali , che pe’ fuoi rari

talenti . Non vi ha chi abbia ope-
rato con maggior facilità , e Spedi-
tezza . Avendolo alcuni Religiofi la

vigilia della loro Fella pregato a.

rapprefen,tare un Padre Eterno nel

loro Aitar maggiore, il Guercino lo

dipinfe col lume in una notte. Incredi-

bile lì è il gran numero de’fifoi quadri.

Ha pur sfatto una prodigiofa copia

di Difegni , i quali in vero altro

non fono , che puri Schizzi '•> ma
311C-



fucili pezzi tutti fuoco , e fpirito

fono dagl’intendenti ricercati f©m-

mamente . Le file principali opere

fono in Roma, in Bologna, in Par-

ma ,
in Piacenza , in Modena , in

Reggio , e in Milano . Ha dipinto

molto a frefco . Il Quercino avea
un gufto grande di Difegno , vigo-

rofo è il filo colorito , cavava i

fuoi lumi da alto ,
ed affettava il

battere le fue figure com ombre for-

ti
, e dava anche dell’ unione a’ fuoi

colori con ombre rode. Ha egli ef-

preffo certi oggetti con molta veri-

tà ; ma la correzione , la nobiltà ,

e l’efpreffione , che fono frutti d’

un operare pieno di rifleffione , man-
cano per lo più nelle fue opere .

Poffiede il Re di Francia var; Qua-
dri del Guercino

.

Alcuno fe ne ve-
de pure nella Raccolta del Palagio
Reale , e nella Galleria dell’ Ofpizia
di Tolofa . Sono flati fatti Intagli

delle fue Opere.
Guerra

t

C Elifabetta Claudia Jac-
quet della ) , Cantatrice . ( Vedi
Jacquei . )

Guida. Così chiamali nelle Fughe
la parte , che principia il Canto ,

che dee imitarli , © ripeterli dalla
Parte, che fegue. C Vedi Fughe.

Guidi £ Cario Aleflàndro ) nato
in Pavia li <14. di Giugno del 1650.
morto in Frafcati 1

’ anno 1712. ,

Poeta Italiano. Vien confiderato il

Riflauratore della Lirica Poefia. La
Regina di Svezia immaginando di

celebrar .l’avvenimento al Trono dì

Jacopo II. Re d] Inghilterra
, cre-

dette di dover incaricare il Guidi
del Componimento da porli in Mu-
fica. L’evento giuftificò la fua {cel-

ta
, avvegnaché quell’ opera fiata

Rampata palla per un vero Efem-
plare dell’Arte . Il Guidi ha fatto
altre Poefie Rimate , nelle quali am-
mirali finezza di fentimenti , unita
alia delicatezza dell’efpreffione , ed
alla dolcezza della Poefia .

Guido d’ Arezzo Monaco Benedet-to . C Vedi Note. )
Guido Reni

, ovvero Guido, Piti
t.ore nato Fanno 1575. nella Città
ni Bologna

, morto ivi nel 164.2.
Era quelli Figliuolo di Daniello Re-
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ni Sonator di Flauto . Il Padre fuo
fecegli infegnare a Tuonare il Cim-
balo ; ma la Mufica meno poteva
nell’animo fuo del Difegno; avve-
gnaché trovavanlo di continuo- in-

tento a delinear figure , nelle quali

fin d’ allora fcoprivafi gufi», e ge-

nio
.

Quella forte inclinazione im-
pegnò i fuoi a porlo predò Dionifio

Calvari Pittore Fiammingo . Pafsò
pofcia fotto la difciplina dei Carac-
ci , nè andò guari ,

eh’ ei fegnaloffi

colle fue opere. La gelofia , che i

migliori Pittori prefero di lui , era

un argomento dell’ eccellenza de’

fuoi talenti . Il Caravaggio diè in
tale bellialità , che lafcioffi trafpor-

tare a dargli un pugno nella faccia.

Le opere da Guido lafciate in Ro-
ma , e in Bologna , fono le più
confiderabili , che abbia fatto . Il

Pontefice Paolo V. aveva gitilo {in-

goiare a llarfi a vederlo dipignere .

Alcuni mali tratti de’ Cortigiani di
Sua Santità avendolo indotto a par-
tirli di Roma , il Papa fpedì vari
Corrieri a lui, il quale finalmente
lafcioffi vincere dalle vive iflanzedi
Sua Santità : e quando feppefi elìè-

re egli in viaggio, molti Cardinali
fpedirongli innanzi le lor carrozze

,

feguendo l’ufo, che fi tiene nell’ In-

grefiò degli Ambafciatori , ed il San-
to Padre gliene affiegnò una per Ilio

fervigio , oltre una grolla penfione .

Quello famofo Pittore era polfeduto
dalla maledetta paffione del giuoco,
che toglievagli gran parte del fu»
tempo, di modo che non lavorava»
fe non quando non avea altra da-
naro da perdere ; ma la prodigiofa
facilità fua nel maneggiare il pen-
nello , era per elfo un fonte perer-
ne, dal quale in brev

l ora attigne-

va fomme grandi. Il Principe Gio-
vati Carlo di Tofcana avendogli de-
mandata una tefta d’Èrcole, Guido»
la dipinfe in men di due ore alla

prefenza di quel Principe
,

il quale
diegli feffimta doppie , una catena
d’ oro , e la fua Medaglia. Aliai
volte accadea , che foddisfacelfe in
firn il guifa fu quella ftelìà ora a

qualunque cofa altri da lui ridile-

delie , ed infieme riccveatne aliai

M 3 grollo ^
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groflò pezzo pel maravìgliofo e lem- dri di Guido ammiratili nel Reai
piare ,

che con tanta prontezza ufci- Gabinetto, e nel Palagio Reale,
vagli dalle inani. Gelolo era Guido Vedefi di fuo nella Galleria dell’ O-
che come Pittore fofiè affai avuto fpizio di Tolofa il Ratto d’ Elena
in pregio; e in tal qualità fiero era fatto da Paride . Il Convento dei

e fuperbo : lavorava con una fpezie Carmelitani di Borgo San Jacopo
di ceremoniale, flavafi inquelmen- poflìede un gran (Quadro di quello

tre magnificamente veftito ; ed i Valentuomo , il cui foggetto fi è la

fuoi Difcepoli accomodati intorno a Santiffima Vérgine Annunciata

.

lui in profondo filenzio , preparava- Guidone . E1
quello nella Mufica

no la fua paletta , nettavano i un fegnaletto , che pone all
1
efire-

fuoi pennelli, e lo fervivano. Non mità d’ogni linea di note, per de-

poneva egli prezzo a
1
fuoi Quadri ,

notare il grado , fopra di cui la pri-

avvegnachè ricever voleva non ri- ma nota della feguente linea è fi-

compenfa, ma onorario. Fuori del- tuata.

la fua Camera di lavoro, era tutto Guillain ( Sirnone *) Parigino ,

modello, fociabile , amico tenero, morto nel 1658. in età d 1

anni 77.

e generolo. Sarebbe egli vilfutonel- Scultore. Quello celebre Artefice fu

la più alta dovizia , fe il giuoco nel fuo tempo Rettore dell
1
Accade-

non gli avelie ogni fuo avere im- mia Reale di Pittura, e di Scultu-

bolato a fegno , che alcuna volta ra . Può giudicarli de
1
fingolari luoi

trovavafi in bifogno. Fatto vecchio, talenti dai Baffi-Rilievi , e figure

nè trovando più la della forgente , di Bronzo , che fono fiate innalza-

ci
1
egli avea nell’ età vigorofa da

1
te per la memoria di Luigi XIII.

propri talenti ,
perleguitato dai luoi nell’angolo del Ponte de’ Cambi di

creditori ,
abbandonato, come pur Parigi . Ha pure egli rapprelentato

troppo accader fuole, da coloro, -cui quello Monarca nell
1
Entrata della

efiò (limava veri luoi amici ; quello Porta dei Giudici Confoli . Le Fi-

grand
1 uomo morì di malinconia, e gure polle nelle Nicchie del Porti-

rammarico . Il pennello di quello co della Sorbona, e quelle, che fo-

Pittore leggiero fi è , e fluido, tut- no all
1
Aitar Maggiore dei Minimi

to fpirito,~e grazia fi è il fuo toc- della Piazza Reale , fanno di pari

co, Corretto il fuo difegno, esìfre- onore a quello eccellente Scultore,

fche', e floride fono le fuecarnagio- Gunther , nato in Sieda verlo la

ni, che per entro d’elle lembra ve- fine del Secolo pallato , Poeta Te-

dervifi il langue circolante . Rilevali defcc . Il Gunther fu uno di quei

pure nelle file opere gufio grande di felici ingegni , che tutto ciò , che

panneggiamento, e teHe maraviglio- fono, lo debbono alla Natura. Sen-

fe . Ne1
fuoi compolli ammirali z’arte. , fenza regole , divenne que-

gran dovizia , e madia . Di mag- fii uno de’ migliori Poeti di Germa-

gior pregio renduti avrebbero i fuoi nia , e quello, che leggefi più degli

Quadri alquanto piu di fuoco ,* ed altri. Il fuo alcendente per la Poe-

un più vigoroso colorito . Soleva al- fia. refelo Iventurato , Il Padre di

cuna fiata Guido divertirli a Tuona- lui, che deftinato avealo alla fcien-

re il Cimbalo , a fcolpire , e ad in- za Medica , abbandonollo , allorché

tagliare . Si conofcono i luoi Dife- in balia videlo delle Mule ; nè que-

gni dalla franchezza della mano, fio Poeta trovò Mecenate , onde

dalla leggerezza del tocco , dal gu- sfuggire le ingiurie della Fortuna,

fio grande del panneggiamento u- Il Gunther menò la fua vita nel

nito alla bellezza delle file arie di celebrare le fue innamorate , che

tefta . Ha egli intagliato ad acqua erano a parte di fua mileria
,

i fuoi

forte molti foggetti Divoti da An- amici , 1 ’ infelice fuo fiato , e la

nibale Caracci , dal Parmigiano , ftefià morte, che involollo fui fiore

e da altri ; e fono fiate intagliate degli anni fuoi . Quello Poeta Te-

pure molte lue Opere . Molti Qua- delco ha fatto fra le altre Opere un’
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Oda Copra la vittoria riportata Co-

pra i Turchi dal Principe Eugenio.

In alcune Edizioni vien porta dopo
' quella del famofo Rourtèau.

Guficia ,
fpezie di fcorza di fava,

che ferve d’ ornato nel Capitello

Jonico Antico. Ogni voluta ne ha

tre , .che partono da uno flirtò

lieto.

Gujlo . -Quella voce nella Pittura

fi prende alcuna fiata per T inclina-

zione , che dioioftra -il Pittore a
certi foggetti : eli’ è ancora una fog-

gia di farli un abito , ed una Cecia-

ta
, che Ce gli addicono sì nelf in-

venzione, sì ilei Difegno , sì final-

mente -nel Colorito ; e allora quella

voce tifali nello fteflb fenfo , che
Maniera . C "Vedi quejla voce . )

E’ il gufto buono , o cattivo ,

.a norma , che avvicinali , od allon-

tanaci dalle bellezze , che la Na-
tura , la rifleflìone , T arte , £ T ap-

provazion di più fecoli , ci fan co-

nofeere con lo ftudio . Diftinguon-

fi nella Pittura tre fpezie di Gu -

I. Il Guflo Naturale , che è quan-
to dire, T idea , -ed il talento, che
acquifta un Pittore , la fola Natu-
ra confultando

,
fenza oflèrvare le

©pere dei buoni Maeftri . Quello
Guflo è baffo, od elevato, giiirta

la fcelta degli oggetti. Il Cemplice
rtudio della Natura l’olferviamo Cpe-

zialmente nelle Opere de.i Pittori

Fiamminghi , c Teaefchi.
II. Il Gujlo Artificiale è quello,

che uno fi. forma dall’ollèrvazione

degli altrui Quadri , ed in Comma
quello che fi -ha dall’ educazione

.

Quel Difcepolo , che non ha ba-

rtante genio per ufeir della manie-
re del fu o MaeUro, e per volare,
quali dirti, con le proprie ale , ha
un puro gufito Artificiale .

III. Appellafi Guflo Nacionale ,

alcune Bellezze , ód alcuni difetti

,

che fi perpetuano negli Artefici
d’uno rteflò Paefe . C Vedi Scuo-
ti . y

Gujlo C Grande ). Così chiama-
fi la fcelta, .che fa un Artefice
jd'e fue Opere d’Oggetti Grandi,
e fraordinajj, e a un tempo ftef-

G U i8f
Co verifimili . Suppone quello Git-

ilo molta^ Arte , genio , e giudi-
zio, per iftruire , dilettare, e Cor-

prenfere lo Spettatore, e per giun-

gere con ficurezza al fublime , è
mirabile

.

H A

H Abert ( Germano ) Abate , e .

Conte di Nojlra Signora di

Cerify, uno de’ primi Membri dell’

Accademia Franzefe , morto nel

165^. , Poeta Franzefe. Abbiamo di

•quello Autore varie poefie galanti

,

con alcune Parafrafi dei fialmi . La
.fua Metamorfofi degli occhi d' Iride

mutati in AJlri , gli ha meritato uft

diflinto luogo in Parnafo. Vi £ lla-

10 ,
chi ha per fin detto , che quello

componimento è migliore di tutto

-quello
, che ha fatto Ovidio in que-

llo genere . E di vero vi fi ravvifa

un immaginare vivo , delicato , e
.doviziofo «

Habert ( Filippo } Fratello dell*

Abate
.
di Cerify , uno dei primi

Membri dell’Accademia Franzefe,
morto nel 1637. , in età di 31. an-
ni , Poeta Franzefe-. -Protetto dal
Sig. de la Milleraye, fu V Habert
dichiarato Commiflario dell’Artiglie-

ria ; ma nel .1637* in tempo dell*

artèdio d’ Emmerick , fendo!! trovato
preffo d’un foldato, che lafciò ca-
dere una miccia in un magazzi-
no di polvere perì fotto una murar-
glia, che la polvere fe’ andare ina-
ria . Abbiamo di lui un poema in-
titolato il Tempio della Morte

, che
4ie’ Cuoi tempi è fiato fommamente
lìimato , ed è la fola opera Itampa-
ta di quello Autore . Fu quello
comporto pel Signor de la Miilera-
ye Copia la morte della prima Mo-
glie di lui, figliuola del Marefciallo
d’ Effiat

.

Hagedorn
, Poeta Tedefco . Com-

mendabili fono i collui verfi per la

purità dell’ efprelfione , e per la de-
licatezza dei penfieri . Celebra egli

à vicenda Amore., e la Virtù , il Vi*
no, c la Sapienza. Quello Autore
ha imitato molte Favole, e Novel-
le del la Fontaine, ed erto di ilio

M 4 ne
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ne ha comporte alcune affai (lima-
te .

Haguenier Q Giovanni ) , nato in

Borgogna, morto nel 1738. in età

di 60. anni. Poeta Franzefe . L’
Haguenier era un di coloro, che fan-

no le delizie
, ed il divertimento

delle Tavole pe’ loro motteggi , e ta-

lento di produrre Canzonette dilet-

tevoli , che vagliono ad animare i

più torpidi Convitati, e gli forzano
a participare della gioja, che l’Au-
tore fpande . Abbiam di lui varie

Canzoni.
Hallè C Claudio Guido } Pittore

nato in Parigi nel 1651. morto nel

1736. Suo Maeftro fu Daniello Hal-
le fuo Padre , morto nel 1674. , di

cui abbiamo varie opere (limate

,

fra le quali nella Chiefa di Nofira
Signora un Quadro rapprefentante S.

Giovanni innanzi alla Porta Latina .

Claudio Hallè non vide l
y
Italia,quel-

la regione tanto bramata dagli Ar-
tefici , che amano di perfezionarfi

.

Fece egli i funi fludj fu i quadri
de’ gran Maeflri , che trovanfi nei

gabinetti degl’intendenti in Parigi.

Quello Pittore era così dolce di co-

fiume, e sì lieto, che cattivoifi ma-
inerò grande d’ amici . Fu dichiarato
un giorno arbitro d’ un Quadro

,

che non volevafi ricevere , perchè il

giovane Pittore , a cui era dato or-

dinato , avealp molto male efegui-

to i e Claudio Hallè ritoccandolo

decife la differenza con foddrsfazione

delle Parti
.
Quello Artefice difpo-

neva con felicità il ftur (oggetto,

ricchi fono i Tuoi comporti , grazio-

le le file tede ,
corretto il fuo Di-

fegno, il fuo Colorito tutto grazia,

facile il fuo tocco, e con molta in-

telligenza è meffo ne’ fuoi Quadri
51 Chiaro Scuro. E’giunto ad effer

Direttore della Reale Accademia dì

Pittura . Veggionfi fuoi Quadri nel-

la Chiefa di N-ojìra Signora , in S.

Jacopo, in S. Germano, nella Cap-
pella del Collegio de’ Gefuiti , nella

Chiefa della Carità , in S. Andrea
delle Arti , in S. Paolo, nella Chie'-

fa, e Cappella del Seminario di S.

^ulpizio , alle Fanciulle del San-

S'agramento ?
e nelle Cadere

H A
dell’Accademia . Il Re dì Frane!*

poffiede molti fuoi Quadri . Sonò fla-

ti fatti Intagli delle fue opere . Il

Signor Natale Halle fuo Figliuolo *

è (ilo Allievo, come anche il Si-

gnor Reftout fuo genero , al cui me-

rito fa il Pubblico ^indizia.

Mailer , oriundo di Berna , Poeta

Tedefco. V Haller nelle fue opere

ha foltanto trattato foggetti Filofo-

fici , e per modello fi è propofto lo

ftile forte , e ferrato degl’ Inglefi , e

per quello appunto alcuna fiata è

ofeuriflìmo . Vien pure accagionato

di non parlar puramente 1 ’ idioma

Alemanno, e d’aver fovente intro-

dotto ne’ fuoi verfi idiotifmi Svizze-

ri. Fra le fue opere fono ma(hma-

mente riputati i fuoi verfi intorno

l’origine del Male, ed il fuo poe-

ma fopra le Alpi. Abbiamo le lue

Poefie tradotte irr Franzefe, cheta-

rono pubblicate l’anno 17 5a*

Hamilton C Antonio ) nato m
Irlanda, morto in S. Germano m
Lave nel 1710. in età di 74. anni.

Poeta Franzefe. Il Conte Hamilton

venne in Francia col feguito di Ja-

copo II. Re d’ Inghilterra ;
eraami-

eiflìmo di tutti i più beili Ingegni

Franzefi ,
ed era le loro delizie pel

fuo converfare , e per le fue opere .

Abbiamo di quello Autore le Me-

morie del Conte di Grammont iuo

Cugino ,
ferine con gran fuoco , e

delicatezza. Ha fatto alcune Novel-

le ftimatiflìme ,
una Raccolta d Ca-

pere frammifehiate di profa , e di

verfi , con altre poefie intorno ava-

ri foggetti, oltre moltirtime Canzo-

ni . Facili , ed eleganti fono le fue

^ Handel ,
fàmofò Mufico , Sartòrie

d’ origine , morto ,
che fono pochi

ànni. Egli è (lato colle fue Mufi-

che per V Opera il divertimento de-

grinslefi ,
i quali l’han .-.colmato

li beneficenze , e d’ onori . Sono per

fino giunti a fargli innalzare pub-

blici monumenti ,
confagrar volendo

con fimigliante d.ft.nz.one , non

meno la ftima, che effi tanno del

gran talenti ,
che la memora d m>

Valentuomo , e quali dilli a un Eroe

delle belle Atti.
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Wannfatbs, Poeta Teaefco di Nò- Signore dì } morto in Parigi nef

rìmberga. Forrhoftì nella Germania 1707. in età di circa 90. anni, cele-

tm Corpo di Poeti Col Nome di bre Attore , Poeta Franzefe
. Que-

Meijler Sauger, o fia Maertri Poeti, fio Autore fi è fegnalató fulla feena

che fendo tutti artigiani, fi niifero nel Comico . Amava egli per sì fat-

ili capo di foggettare il talento del- to modo la fua profeflìone , che rap-

le Mufe agli ftatuti delle loro Co- prefentava la Commedia di 90. an-
munità. Quella Confraternità di Poe- ni; Hauterocbe ha comporto varj

ti Tedefchi ottenne fa licenza di Drammi, ne’ quali fi rileva buon
far verfi , e per poter rimare pacifi-

camente bifognava farfi porre in no-

ta ne’ Regiftri del Corpo, che era

divifo in garzoni Poeti
x

in Compa-
gni Poeti , e in Maertri Poeti . Le
Patenti fpedivanfi nel Tribunal d’

Apollo a nome de’ Compagni « e

Maertri Poeti. Hannfacbs calzolaio

jie era il Decano. Ha coftui labia-

to cinque Tomi in foglio d’ affai

fattivi verfi ,
ne’ quali però veggion-

li alcune fcintille di genio , in mez-
zo alle folte nuvole della più grortò-

lana ignoranza

.

Hardy Q Alertàndro), Poeta Fram
zefe, che .cominciò a farfi conofcere

fotto il Regno d’Enrico IV. intor-

no il 1594. e morì verfo il 1630.

Niuno ha comporto con maggior ve-

locità di coftui. Era egli affocìato

«d una Compagnia errante di Co-
mici per una parte , e fomminiftra-

va loro tante opere nuove, quante

ne volevano, o ne potevano rappre-

fentare . Fannofi afcendere le fue

opere Drammatiche al numero d’

800. Più utilmente operato avreb-

be coftui per la fua gloria, e pel

piacere del Pubblico , fe la dura ne-

ceflìtà le fue opere non averte preci-

pitate . Egli ha trafcurato quafi

tutte le regole del Teatro : duri fo-

no i fuoi verfi, e le fue opere grof-

folane. Sono ftate llampate 41. ftie

opere

.

Hanington ( Giovanni Poeta
Inglefe, nato nella Cóntea diSom-
lnerfet , che vivea regnando la Re-
gina Elifabetta

, ed anche nel Regno
di Jacopo I. Quello Poeta uno de’
più fublimi dell’ Inghilterra ,

è fpe-

zialmente famofo pel fuo Libro d’
Epigrammi, e per la bella fua Tra-
duzione in Inglefe de\Y Orlando Fu-
riofo .

Hauterocbe C Natali il Britanno

motteggio , e che odonfi ancora con
piacere . Intendeva egli a maraviglia
il Teatro ; e le fue opere fono per
lo più con grand’arte condotte, e
vivo fi è il fuo dialogo . Quelle con-
fervate per rapprefèntarfì di nuovo

,

fono II Corruccio , attribuito anche
a Tommafo Cornelio ; Crtfpino Me-
dito : I 1 Cocchieròfuppojlo : il Pajìo
mal preparato ; In rifguardo alla. Da-
ma invifibile ,

o fpirito folletto , el-
la è quella una Commedia Spagnuo-
la

, da prima meflà fui Teatro dal
d’ Ouvile , e poi ritoccata dall’ Haa-
teroche .

Hay Elifabetta Sofia Cheron mo-
glie del Signor V Hay

.

( Vedi Ck+-
von. )

ti E

tiedelinVrancefco C Vedi d’ Aubi-
gnac

.

)
Heem C Giovàn Davidde d’ ) T

Pittore nato in Utrecht nel 1604.
morto in Anverfa nel 1674. Dieflt
quello Artefice fpeziahnente a dipi-
gner fiori , frutti , vafi , I linimenti
di mufìca , e Tappeti di Turchia .

Rappreféntava egli quelli varj {og-
getti in guifa così vaga

, e vera ,
che il primo moto fi era lo ftender-
vi la mano per prendergli . Il fuo co-
lorito è d’ una frefehezza dolciftx-

ma, ed il fuo tocco fommamente
leggiero. Ne’ fuoi quadri gl’infetti
pajono animati . Cornelio d’ Heem
fuo figliuolo , e difcepolo , fi è pure
fatto gran nome nella Pittura

, feb-
bene non uguale al Padre fuo . Pof-
fonfi anche noverar fra’ fuoi allie-

vi , Abramo Mignon , ed Enrico
Schoock

.

Heemtkerk ( Martino ) Pittore
nato in Harlem nel 1498. morto n^I

^574. D$jip.ji)itVrt9 era erto vivente



i8<5 HE
il Raffaello Olandefe. In fatti la

fua dimora in Roma, e Io ftudio,
che ivi fece fu le opere diMichela-
gnolo, e fu l’Antico, avevangli ac-
ciuiflato un gufto di difegnare cor-
retto , ed affai facilità , e dovizia
nell’ inventare ; ma quello Pittore
ha trafcurato foverchio il Chiaro
fcuro, pefante fi è il ftio panneggia-
re , e poco nobili fono le fue tede

.

Heemskerk era uomo timido , ed
inquieto . Si narra , che temendo di

rimanere nella fua vecchiaia privo
di danari , avea fatto cucire vari
pezzi d’oro nella fodera del fuo a-
bito

, che così portò indoffo fino al-

la morte . Lafciò molti beni
,
e fe’

un Teftamento, con cui lafciò una
rilevante fomma, per maritare ogn’
anno un dato numero di fanciulle,

con efpredà condizione immancabi-
le, che doveffero venire in un deto-
nato giorno a ballare intorno alla

Croce , che farebbe porta fui fuo fe-

polcro, Si offerva, quella effèr la fo-

la Croce
,
che fia fiata cónfervata

nel luogo della fepoltura , come quel-

la , che fa il titolo della fondazio-

ne . Le principali Opere di collui

fono nei Paefi Badi. Sono dati fat-

ti intagli de’ Tuoi Quadri

.

Helmbreker ( Teodoro ) Pittore,

nato in Harlem nel 1624. morto ivi

l’anno 1694. Il colini Padre prode
Mufico , jmlle applicarlo all’ arte

fua ; ma Teodoro non avea alcun

talento per laMufica ; e dandò orec-

chie al proprio gufto, applicolfi al-

la Pittura . Ebbe egli gii elementi
primi dal Crebber , ed i quadri de’

gran Pittori uniti allo ftudio della

Natura , lo perfezionarono . Portoli!

a Roma, ove i Medici, quei Mece-
nati illuftri degli Artefici famofi

,

ricovraronlo nel loro Palazzo; ed il

Valentuomo appagò i fuoi Protetto-

ri con lavori di finiffimo gufto

.

Eccellente era egli nel dipignere in

piccolo foggetti di capriccio. Nulla di-

meno abbiam di lui de’ gran Pezzi,

e de’ bei Quadri Divoti* Tutto ve-

rità fi è il tocco fuo ; nelle fue fi-

gure fi vede buona fcelta , e vive

efpreffiom , una doviziofa varietà,

m rilievo mirabile , una dotta in-

telligema del colorito, aggiungono
nuove bellezze a’ fuoi lavori

.

Herault Maddalena. (, Vedi Rar-
tìcolo Coypel

.

")

Heritier ( Niccolal’), morto nel
1680. Poeta Franzefe. I fuoi Dram-
mi fono. Ercole Fuyiofo , e Clovi ,

Tragedia. Ha pur fatto alcune poe-
fie volanti , quale fi è il Ritratto d

’

Amaranto . Quello poemetto di cir-

ca 70. verfi è fcritto con affai no-
biltà

, e grazia .

Heritier de Vìllandon (, Maria
Giovanna i’ ) nata in Parigi nel 1664.
ammeffa all’ Accademia de’ Giuochi
Florali di Tolo£a nel 1696. e a
quella de’ Ricovrati di Padova nei
1 697. morta in Parigi l’anno 1734.
Era quella figliuola di Niccola 1

*

Heritier . Ha quella Donzella ono-
rato il fuo lèlfo , tanto pel fuo fape-

re, e talento per la Poefia, quanto
per la dolcezza de’ fuoi coitomi , e
per la nobiltà de’ fuoi fentimenti

.

Le fue Opere fono per lo più frani-

mi fchiate di verfi, -e di profa . Ab-
biamo di quella Donzella una ver-

fione delle Epiftole d’ Ovidio , fedi-

Ci delle quali fono in verli. Il Se-
polcro del Duca di Borgogna : il

Trionfo di Madama Des Houlieres,

ammeffa come decima Mufa in Par-
nafo , in verfi : La Rompa Delfina^
in profa , e in verfi . L’ Avaro pu-
nito , Novella in verfi. Ella ha pur
comporto alcune Novelle in pro-

fa .

Herman
, d’ Italia

,
Pittore

. C Ve-
di Suaitefeld. }

Hefnault QGiovanni} Poeta Eran-
zefe , morto in Parigi nel 1681. Ac-
quiftoffi egli co’ fuoi fcritti tal fa-

ma , che da affo Madama Des Hou-
lieres volle apparar le regole della

Poefia, e le finezze di quell’ Arte.
Il fuo Sonetto fopral’ Aborto fe’nel

fuo tempo gran romore , febbene to-

talmente irregolare rifpetto alla niì-

fura dei verfi, «dalla differenza del-

le rime. Hefnault ha tradotto il

principio del primo Libro del Poe-

ma di Lucrezio della Natura delle

Cofe , come anche il Coro della

Troade di Seneca, in che offervafi,

che avea egli ^un talento fingolare
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per lavoro di tal fatta . Li fuoì al-'

tri componimenti fono : La Confola-

-Ziotte nell ’ Olimpo
, fopra la morte d'

Alcimedonte: V Imitazjone d' alcuni

Cori di Seneca il Tragico: Lettere

in Perfi i e in Profa : Il Dono d'ùn
Cuore , diverfi Sonetti , ed al-

tro.

H I

Hipponaffo , che viveva negli anni
del Mondo 3460. , Poeta Greco , d’

Efefo. Segnaloflì egli nello fteffo ge-

nere di Poefia d’Archiloco, nèmen
di lui era da temere . Siccome lp-

ponajfo deforme era della perfona ,

così due fratelli Scultori detti Bu-
falo, e Atenide impegnaronfi infie-

me di rapprefentarlo in guifa ridi-

cola ; ma il Poeta irritato da tale

infulto , vibrò contr’elfi dardi fati-

rici sì mordaci
, ed avvelenati , che

per difperazione impiccaronfi en-»

trambi per la gola. Hipponaffo

v

ien

tenuto Autore dei vedo Scazzon-
te

, ove entra lo fpondeo in luo-

go del giambo , che trovali fem-
pre nel fello piede del verfo giam-
bico .

Hire ( Lorenzo de la } Pittore
nato in Parigi nel i5o6. morto ivi

l’anno 1 656. Il Padre ftio Stefano de la

Hire. diegli i primi elementi dell’

Arte fua. Il Quadro , ch’ei fece per
la Chiefa di S. Jacopo dell’ Alto
Paffo , il cui foggetto è il Martirio
di S. Bartolommeo, acquiftolli gran
fama. Erafl egli fatto tin piano di

fludio di lunga efecuzione, ma che
era attiffimo a perfezionarlo . 11

gran numero di lavori , de’ quali

venne incaricato , fconcertò le fue

idee ; ed allor fu , eh’ ei prefe un
fare fpeditivo . Lorenzo fu il pri-

mo
la _ _ ^ o
rità fiancheggiata dai propri talenti
fé’ colpo nel Pubblico, il fuo colo-
rito è d’ un florido maravigliofo ; le

tinte dei fondi dei fuei Quadri, fo-

no immerfe in una fpezie di vapo-
re , che moftra d’ inviluppar tutta 1’

opera ; avea un tocco leggiero , e
tnolto corretto ; il fuo ffile è gra-

, che ardì fcoflarfi dàl guflodei-
fcuola del V-nuet

.

Ouefta fineola-
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ziofo , favio , e ben’ intefo il fuo
comporre : finiva eftremamente ;

ma viene accagionato di non aver
baftantemente confultató la Natura

.

Era prode nell’Architettura, e nel-

la Profpettiva . Ha egli fatto de’

quadri di Paefi , dei Ritratti , e
molti quadri da cavalletto , che fo-

no preziofì per effer fommamente
finiti ; come anche non può darli

Difegno più completo dei fuoi.

Agevole fi è il giudicare dell’ eccel-

lenza del fuo genio in quello gene-

re , da quei , eh’ ei fece per l’ araz-

zeria di Santo Stefano del Mente ,

che fono cénfervati nella Sala de’

Confervatori di quella Parrocchia.
Vi ha de’ quadri di quefto famofo
Uomo in molte Chiefe di Parigi

,

vale a dire , nei Carmelitani di bor-
go S. Jacopo dell’Alto Palfo : ai

Cappuccini , a Nof.ra Signora : nel-
la Chiefa del Sepolcro, ai Minimi
della Piazza Reale, ai Cappuccini
di S. Onorato. Ha pur dipinto una
difeefa di croce per la Chiefa de’

Cappuccini di Rouen . L’ Ofpizio
della Città di Parigi offre un gran
Quadro, in cui quello Pittore ha
rapprefentato il Propollo, e gliUfi-
z. i al i di quel tempo. Polfiede il Re
di Francia di Lorenzo de la Hire
un Crocififfo , che è nèl fuo Ca-
rtello di Vincennes. Quello Artefice
ha intagliato ad acqua forte alcuni
de’ fuoi Quadri ; e fono flati fatti in-
tagli anche delle fue opere

.

Filippo .de la Hire nato nel 1^40.
morto ne! 1718. fu fuo figliuolo

, e
fuo Difcepolo ; ma lafciò la Pittura
per darfi allo Audio dell’Artronò-
mia. Luigi XIV. gli diè una penfio-
ne , ed. appartamento nell’Ofl'ervato-
rio : il tuo merito lo fece anche
ammettere all’Accademia delle Scien-
ze . 11 fuo Nipote Filippo, morto
nel 1719* in età di 4Z. anni, ab-
bracciò l’Arte Medica , e fu pure
dell’ Accademia delle Scienze ; il fuo
gufto inclinavalo alla Pittura ; e
iàcevane fuo paflàtempo. Dipingeva
a guazzo paefi

, e figure nella ma-
niera del Wattestu .

Hol.
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Holbein ( Giovanni ) Pittore na-

to in Eafilea nei 1498. morto in Lon-
dra l’anno 1554. Quedo famofo Pit-

tore ebbe per maedro il proprio Pa-

dre, e fecondato da un genio felise

pervenne predo che alla perfezione

dell’ Aite fua nelle prime Opere ,

fch’ ei produffe . Fe’ egli in Bafilea

ima Danza di Contadini ad un Mer-
cato di pefee ; e nelle muraglie del

Cimitero di S. Pietro di Bafilea il

Ballo della Morte, che inveite tut-

te le condizioni della vita. Rubens
flimava particolarmente quell’ ulti-

mo
,
che è maneggiato con una fpé-

zie d’ entulìafmo . L’ Holbein fece

anniilade col celebratiflìmo Erafmo
fuo contemporaneo

.
Quello Pittore

ffecegli il Ritratto ; e quei grand* uo-

mo celebrollo ne’ fuoi Scritti , ed
àmpegnollo a portarfi in Inghilterra,

ove premio condegno dato avrebbe
la Fortuna ai fuoi rari talenti .

Ciò, che determinollo a tal viag-

gio . fi fu , corri’ è fama
,

la fperan-

za di trovar la quiete
, e la pace,

le cui dolcezze vietavagli di godere
la propria moglie . In Inghilterra

Tommafo Moro alle raccomanda-
zioni d’ Erafmo

, accolfe in buona
forma il Pittore , e prefentollo ad
Enrico Vili., che dabilillo predo
di fe con ifpeziale onore . Un Con-
te Inglefe Uomo importuno fendofi

portato al luogo ove dipignea iri

tempo, ch’ei faceva il ritratta d’ u-

na Dama , feufodì d’ ammetterlo ;

ma ficcome quel Signore inlìdeva ,

€ voleva anche ufar violenza ,
1’

Holbein perdendo la pazienza , aper-

ta la porta gli die di piglio, e git-

tollo giù per la fcala. Il colpo e-

ra violento
, e produr poteva de’ ma-

li effetti. Adunque il Pittore, ed
il Conte prefèntaronfi al Re , il

primo per giudificarfi , e 1’ al-

tro per far fuoi lamenti ; ma il Re
feusò il noftro Artefice , fe’ dretta
proibizione, che nulla tentato fodè
a danno di lui, col dire, effergli

iagil cofa il crear del Conti , ma

ciré la fola Natura poteva produrre,

degli Holbein . Quello Artefice avea
buon gudo di dipingere ,

che era
fcevro di tutti i difetti delie Pittu-
re Alemanne . Ne’ fuoi Ritratti of-

fervafi molta verità , viva , ed ele-
vata immaginazione ne’ fuoi Com-
podi

, un bel finito nell’ efecuzioner
il fuo Colorito è vigorofo

, vivaci
le fue carnagioni , e le die figure

hanno un rilievo , che dolcemente
feduce . Viene accagionato d’ aver
adai mal medi i fuoi panneggia-
menti. L 1 Holbein con egual nudi-
tà lavorava in miniature, a guazzo,
e ad olio

; dipigneva colla mano man-
ca. Le fue principali Opere fono in
Bafilea , e in Londra . Son confidera-
ti come due fuoi Efemplari dell*
Arte , due Quadri , che fono in Lon-
dra, uno de’ quali è il Trionfo del-
la Riccbez.Z.'f ; e l’ altro lo Stato
della Povertà. Poffiede il Re di
•Francia molti Quadri di quedo Ar-
tefice , ed alcuno fe ne vede nella
famofa Raccolta del Palagio Rea-
le . Sono dati delle fue opere fatti

Intagli,

Hollard ( Venceslao) Intagliato-

re , nato in Praga nel 1607. Gl’In-
tagli di quedo valentuomo fono de*

più fumati , e particolarmente era

eccellente nell’ intagliar Paefi, Ani-
mali , Infetti , e limili

.
Quando ha

voluto allontanarli da tal genere , è
riudito un mezzano Intagliatore :

difegnava male le figure ; ed i fog-

getti di gran compodo
,
da effo efe-

guiti anche dai Quadri de’ più fia-

mofi Pittori , non hanno nè gudo ,

nè effetto , nè intelligenza

.

Homtorfl ( Gerardo ) Pittore na-
to in Utrecht nel 1 T9I. , morto nel

1660. Ebbe quedi gli elementi dell*

Arte fua dal Bloemaert ; ed un viag-

gio da elfo fatto peri’ Italia, lodu-
dio de’ migliori Quadri , che colà fo-

no* e fpezialmente del Caravaggio,
finirono di perfezionarlo . Quedo
Pittore diedi molto a rapprefentar

foggetti notturni ; e ptioflì aderire, $
che in quedo genere ninnolo hafu-
perato. Homtorfl ha pur fatto Qua-
dri di Storia ; e vedonfene in Lon-
dra, in Utrecht , e fra gli altri nei
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Palazzo detto la Cafa del Bofco li-

na lega , e mezzo di dante dall’

Aia . Era egli commendabile non
folo per I’efimio talento {no , ma
ancora pel Tuo lpirito

,
e pe’ fuoi co-

itami. La fisa gran fama guadagnò
alla fua fcuola la più nobile gioven-
tù , alla quale ingegnava a difegna-
re, e dipingere. Ebbe egli pur l’o-

nore di accennare i fegreti dell’ Ar-
te fua ai Figliuoli della Regina di

Boemia, forella di Carlo Re d’In-
ghilterra , fra’ quali la Principe{Ta So-
fia , e F Abbadeffa di Maubuiflòn
fi fegnalarono col loro gallo , e
valentia nel dipingere .

Honderkooter Q Melchiorre ) Pit-

tore
,

nato in Utrecht nel 16$6.
morto ivi l’anno 1695. E’ in credi-
to per gli Animali , e fpezialmente
uccelli , de’ quali con fomma perfe-

zione rapprefentava le penne . Fer-
mo , e largo è il fuo tocco ; graf-

fo, e untuofo il fuo pennello. Poco
noti fono in Francia i coltili quadri

,

perchè gli Olandefi ne fono vaghi
oltremodo , e pongongli ad altiffimo

prezzo

.

Hongre CStefano le) Scultore Pari-
gino , ammeflò all’ Accademia Rea-
ie di Pittura , e di Scultura nel

1 <568. morto nel 1690. in età di 6z.

anni . Quello Valentuomo celebre

fra gli Artefici del fecolo di Luigi

il Grande , ha abbellito i fuperbi

Giardini di Verfailles di molte ri-

putate Opere ; quali fono fra le al-

tre una figura rapprefentante 1’ Aria'.,

Pèrtunno nel Bagno : Po-mona, altro

Bagno

.

tìofpital C Michele de P) Can-
celliere nato in Aigue-Perfe nell’

Auvergrae , morto l’anno 1573. Fòieffi

egli alla Poefia Latina. Il de Thou
dice, fhe i verli del Cancellier de
P OJpital hanno gran purità di Iti-

le
, grazia , urbanità „ e fottigliezza

nell’ efpreffione , folidità , e rnaellà

ne’penfieri da contraltare il -pregio
a tutta 1’ Antichità . Fa d’ uopo mo-
dificare funigliante giudizio , che
fembraanzi un’adulazione, cne un
favio encomio. \

Hoffchius ( Sidronio ) Gefuita ,

flato nella Marck in Weltfalia V

Tf O 18

1

anno 1596. , morto in Toagres Cit-
tà de’ Paefi Baffi nel 1653. , Poeta,
Latino. Abbiam di lui Elegie, O--
de. Egloghe, e limili. I fuoi veri!
fon commendabili per la nettezza'',

e delicatezza dello Itile , per 1’ ele-
ganza, e nobiltà de’penfieri , per
l’efattezza, e dovizia della Poe-
fia .

Houlieres C Antonietta du Liger
della Guardia des ) Vedi Des^Hou*
lierei .

H U

Huet C Pietro Daniello ) nato hj
Caen nel 1630. ammelfo all’ Acca-
demia Franzefe nel 1674. morto 1’

anno 1721'. Poeta Greco, e Latino.
Quello dotto Uomo unì gl’ incanti
della Poefia collo rtudio delle più
altratte materie , e più malagevoli

.

Sendo egli Vefcovo d’ Avranches, era
più occupato de’ propri rtudj , che
delle funzioni del fuo minillero ; ì#
che guadagnolli un graziofiffimo rim-
provero . Un Contadino fendofi a
lui più fiate portato per fare alcune
lagnanze , nè potendogli parlare ,

perchè fempre venivagli detto , che
rtudiava ; E perchè , dille il Villano,
non ci ha il Re dato un Pefcovo ,
che abbia fatto i fuoi fiudi ? Le fo-
le Opere di Monfignor Huet vale-
voli fono a farlo immortale . Le lue
Poefie fono , Ode , Elegie , Egloghe ,
Idil;

, Componimenti Eroici , un
Poemetto fopra il fale , ed il fuo
viaggio di Svezia. Fra le fue opere
poetiche niuna ve ne ha, che de-
gna non fia di sì gran genio, ed i

verfi da elfo comporti in età d’8o.
anni, e più, fono animati dal fuo-
co medefimo delle Poefie di fua gio-
vanezza .

Hufnagel ( Giorgio ) Pittore ,
nato in Anverfa circa il 1545, mor-
to l’anno 1600. I fuoi genitori vo-
levan farlo Architetto; ma la Na-
tura fecelo Pittore . Prefentò Huf~
nagel alcuni fuoi Difegni al Duca
di Baviera , e meritoffi la protezio-

ne , e le beneficenze di quel Princi?

- Pe *



19» H tf

pe . Viaggiò per P Italia , ove per*

iezionoffi'. Stette egli ott’ anni a di-

pingere Un Medkle per Ferdinando
Arciduca d’ Infpruch * che patta per

un Capo d’opera. L’ Imperador Ri-
dolfo prefelo al fuo fervigio, ed oc-

cupolfo nei rapprefentare ogni fpe-

zie d’ animali , genere in cui era

eccellente . Hufnagel s’ è pure fatto

gualche nome colla Foefia Aleman-
na, e Latina. Ebbe un Figliuolo ,

che fegnaloffi al par d’ effo nella

Pittura

.

Hutinot ( Luigi ) Scultore Pari-

gino, morto nel 1 679. in età di 50,

anni. Quello Artefice avea del ta-

lento * ma vittfe irì uri fecolo trop-

po fecondo d’ uomini grandi , onde
primeggiare. Veggiamo di lui nel

Giardino di Verfailles una Figura
fapprefentante Cerere.

J A

J
Ato

, voce poetica : così chiama-
li il viziofo accozzamento di due

parole , una delle quali finifce per
una vocale differente dall’ e muto ,

e P altre comincia da qualunque al-

tra vocale.

Guarda
, eh’ unti vocale , che hct

in correr troppa fretta.
InJuo cammin da un* altra non

abbia ella la Jìretta .

Defpreaux .

Il T della Congiuntiva Ét nort

pronunziandofi , fa d’ uopo fchivare

nella verfificazióne , che fi trovi in-

nanzi ad una vocale ; lo che forme-
rebbe Jato. L’H afpirata ha tutte

le proprietà d’ una confonante , e

può incontrarfi in una Vocale.
Sebbene in Franzefe la voce Óvi

Comincia da una vocale
, puoffi tut-

tavolta ripetere in progrelfo nel
verfo , ovvero porla dopo un’ inter-

azione , terminante per una vo-
cale .

Jacquet , Elifabettà Claudia della

Guerra , Cantatrice Franzefe, nata
in Parigi nel 166 morta ivi Pan-
no 17*9, Quella illuftre Donna fe-

gnaloffi
_

fino dalla fua più tenera e->

tà pel fuo gullo per la mufica , e
er la fua arte di Tuonare il Cim-
alo. Ella era fopratutto mirabile

nel Tuonare de’ Capricci all’ improvvi-
fo

, ponendovi delle Cantate fegui-
te , e degli Accordi , che per la lo-

ro varietà, e bellezza rapivano chi
gli udiva. Ella avea inoltre unbel-
liffimo genio per comporre , ed arte
er maneggiar la fua voce

, che era
elliffima ; in fornma ninna Donna

ha mai avuti infieme tanti talenti

per la Mufica . Élla ha comportò la

Mufica d’ Un’Opera intitolata Cefa-
lo , e Procri , Tragedia di cinque At-
ti

,
con un Prologo . Tre libri di Can-

tate ; una Raccolta di Sonate di Cim-
balo , ed un Te Deurn da Coro
pieno.
Jamyn ( Amadio^) Poeta Franze-

fe, contemporaneo
, e amico del

Ronfard , nato nel XV I f
fedolo a

Chaource in Sciampagna, morto circa

l’anno 1585. Ravvifafi nelle opere
del Jamyn molta naturalezza , ed
un verfeggiare libero, e facile. E’
fiato paragonato anche vivente al

Ronfard , paragone
?

che doveà al-

lóra molto piacergli ma molti al

prefente fannoJamyn e con ragione
fuperiore a quello Poeta, il quale affet-

tava un vano apparato d’ erudizione

.

Sono ftate fatte varie edizioni delle
Opere del Jamyn . Ha egli fatto

delle Poefie in lode del Re Carlo
IX. verfi fopra foggetti morali , e
componimenti galanti

.

Janet CFrancefdo Clouet detto) y

Pittor Franzefe, che fioriva nei Re-
gni di FrancefCo II. di Carlo IX. , e

d’ Enrico III, Il fuo talento era la

Miniatura ; ed era anche prode nel

far Ritratti. II Ronfard nelle Tue

Poefie rte fa l’encomio.

Jardin ( Karel du ), Pittore .(.Ve-
di Du Jarditi ")

Jardins ( Maria Caterina Des. )
Vedi P'ille-Dieu )

r c

iconografia

.

Deriva quella voce dà
due parole greche , che vagliono De-
fsriz/QTrt d

1 Immagini , e fcrVortfe-



t e
ne generalmente per denotare la co-

gnizione di tutto ciò , che fpetta

alla Scultura, ed alla Pittura. Ma
con più precifione intendefija cogni-

zione de
1

pezzi piu preziofi dell
7

Antichità . . . .

Iconologia : E quella là fcienza ,

che rifguardà le rapprefentazioni de-

gli Uomini , e degl
7
Iddii , lotto gli

Attributi , che fono lóro propri , e

che poflòno diflinguefgli . Ogni Di-

vinità ci vieri rappreferttata dai Poe-
ti , dai Pittóri, e dagli Scultori, ac-

compagnata da fegni dipintivi , ai

quali pub ricortofcerfi . Si fono pure

realizzati i Vizi* le Virtù, le Paf-

ftoni, le Malattie ,
le Provincie , le

Stagioni , le Ar%L i limili
, e tutte

quelle Perforie ideali Veflite di figu-

re apparenti , hanno vari fimboli s

e caratteri , che debbono faperfi .

Iéiinus
,
uno de’ più famofi Ar-

chitetti dell
7
Antichità vivente in-

torno laLXXXIV. Olimpiade . In-

nalzò egli vari Templi magnifici ,

fra’ quali in Atene , il Tempio di Mi-
nerva detto Parthenoii • e nel Pelo-

ponnefo quello d’ Apollo Adiutore .

I D

làilìo , fpezie di poema , il cui

lille efler dee elegante, feriz’ elfer

affettato, le immagini femplici, ma
non dimefle, i fentimenti delicati,

ma non foverchio . Quello poema
varia più dell’ Egloga . Alcuna fiata

Comprende un lamento , od un cafo

Srrìórofo ,• fovente fervorìferie i Poe-
ti per Cfprimere i trafporti dell’ Al-
legrezza

, e tale ufo fatto ne ha T
illuflre Radile.

I M
Imbafamento

, Voce di Architettu-
ra , ed è una fpezie di piediflallo con-
tinuo fotto la mafia d’uri Edifizio,
che è d’ ordinàrio femplicé

, e fenza
ornati

.

Imbevuto ( Quadro . ) E’ quello uri
Quadro che ha perduto il fuo luci-
do, ed i cui tocchi fton fi difcerno-
no più ; lo che avviene , quando l

7

«io , fendofi infmuato nell» tela , la-

, , .
I M tir

fcia i colori inatti . I colori
, ne

7

qua-
li non è olio fuffiòiente , fono fog-
getti ad imbeverti , maflìme fopra
le tele di frefea imprimitura

.

Immagine. Quello termine nella
Pittura , o Scultura , e nell’ intaglio

,

pare , che impieghifi foltanto per de-
notare alcuna cofa Sagra . Dicefi l

7

Immagine di Dio , di Gesù Grillo

,

della Saritiffima Vergine , dei Santi ;

per le voci rapprefentazione , figu-

ra, ritratto, e limili.

Immer r
t

,
e fufo , voci che diconfi

nella Pittura de
7
colori con tal

7
arte

impiegati , che i lumi , e le mezze-
tinte, e le fteflèf ombre, formino
una dolce mefcolanza nel pàfiare ,

e nel perderli infenfibilmertte le une
nelle altre.

Imitazione , voce di Mufica
, ed è

quando alcuna parte imita 'qualche
tratto di canto d

7 un7
altra parte in

terza , in quarta , o in quinta
.
Que-

lla Imitazione fallì fovente per mo-
vimento Contrario , ovvero retrogra-
do. Tutto quello, chebifogna dili-

gentemente ofièrvare, fi è il valore
delle note, e gli intervalli. C Vedi
Canone

, Fuga .
~)

Impaflato ( Quadro ) Voce di Pit-
tura, per cui viene a denotarli uri

quadro ben nutrito di colori efpanfi ,
ed ammaflkti infieme cori tal’ arte,
che 1’ opera fetnbri fatta tutta d’un
lavoro feguito , e come d’ uri tocco
folo

.

Quello termine dicefi pure deco-
lori polli ciafcun© al fuo luogo , e
chenorifiàno impattati infieme. la
quello fenfo può dirli , che una fi-

gura non è dipinta , ma fertìplice-

riiente impalata .

Impojìa
, Voce d 7

Architettura,ed è
una pietra a rifalti

,
cori alcun pro-

filo
, che corona un gambàgio

, e por-
ta il cufeinetto d’un7

Arcata. Varia
fecondo 1* Ordine :

Imprùvvifo ( all
7

) Dicefi de’ ver-

fi , che un Poeta fa fenza prepararfi
2

fopra qualunque foggetto , che fe gli

offre*

Inar-
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Fulmine inevitabile

.

Temiam
,
che un Dia sdegnate

Inarmonica C Genere . ) E’ quello

mio de’ tre Generi di Muiica in cui

la modulazione procede per piccioli Quivi è Ingambamento
, per non per-

intervalli minori del femitono , cioè metterli dal fenfo il fermarli fui fi-

per quarti di tono
.

Quello genere ne del verfo . L ’ Ingambamento non
era ufitatiffimo fra’ Greci, maffime fola è permelfo ne’verfi di dieci fil-

per la Muiica Drammatica, e recita- labe , ma gli dà anche non lo che
tiva. Molti Autori tentato hanno di digraziofo, poiché quella fpezie di
rinnovarlo fra noi, ma quelle infen- verfo è per la Poefia famigliare , che
libili elevazioni di voce , fono d’ una dee ammettere qualche licenza, nè
difficoltà così grande , oltredichè gli elfer foggetto a foverchia catena

.

accordi fon tanto foggetti a degene- Inglefe (Teatro). Prelfo gl’ Irì-

rare in quello genere , che fe ne è giefi la Platea è a foggia d’ Anfitea-
perduto r ufo . tro . Gli uomini

, e le Donne vi llan-

Incavare , Voce di Scultura . Ser- no infieme a federe ; nè vi ha
, che

vonfi pure di quella i Pittori. Un un Ordine di fediti, e nella parte
panneggiamento ben cavato , è un fuperiore gallerie con gradini , ove
panneggiamento, le cui pieghe fon la Plebe fi colloca. Si filfa l’epoca
grandi, e fembrano come Scavate , e del Teatro Inglefe verfo la fine del
gonfiate . XVI. fecole. Shakefpear ladro di pro-

Incavo . Nell’ Architettura è quella feffione , giulla il fentimento d’ alcu-
unafafeia , che fpingefi in dentro , il ni , divenne un grande Attore , ed
cui profilo è d’ un quarto di Cer- infieme un gran Poeta Drammatico ;

chio. Quello ornato fa porzione del- ed egli fi è quel delfo, che infieme
la cornice . conjoìmSon vien confiderato il pri-

Incavo ( Intaglio in) VedUnta- mo Poeta Drammatico d’Inghilterra.

gito

.

) Ciò , che di più orribile , e di più
Incavo

, Voce di Scultura ( Vedi feroce 1’ umano ingegno puote in-

T Articolo Bronzo. ) ventare, lì è la materia delle Ingle-
Incidente , voce di Poelìa. E’que- fi Tragedie : d’ ordinario la feena è

fio un avvenimento, il quale nel fanguinofa ; efpelfefiate addiviene.
Dramma fofpende lo fviluppo dell’ che il termine della Tragedia elìèr

Azion principale. V Incidente non fuole il trucidamento di tutti gli At-
deve edere preveduto, ma prepara- tori principali. Se le Opere Inglefi

to : concioffiachè fe folfe preveduto ,
piene fono di fpeffi incidenti ,

e di

non forprenderebbe più lo fpirito violenti maniere,ben s’addice; avve-
degli Uditori ; e fe non folfe pre- gnachè giuoco forza fia il commuo-
parato , fembrerebbe poco verifimi- vere con affai forza quel Popolo ,

le, e fuori del propofito del fog- che di carattere elfendo addormen-
getto principale . tato , e dillratto , fe altramente fi

Inurbamento . Così chiamafi un facefle , niuno interelfe a quella rap-

membro d’Architettura fatto a rifalti. prefentazione prenderebbe

.

Ingambamento . Voce di Poefia Le Inglefi Commedie poi per la

Franzefe. L’ Ingambamento è una maggior parte, ofeene fono nell’a-

conllruzione viziofa nei veri! Alelìàn- zione, enei dialogo. Ma vengono
drini . Efille quello difetto , allor- aliai fiate a rapprefentare unaPittu-
chi non pub altri fermarli naturai- ra vivilfima dei vizi, e dei ridico-

mente fui fine dei veffi , per farne li : gl’ intrecci fpelfo fonovi forte-

udire la rima
, ma , che è obbligato mente imbarazzati , ed eziandio V

a leggere innanzi per motivo del un coll’ altro confufi

.

fenfo, e della difpofizione della fra-

e

.

A cagion d’ efempio .

Inno. Quella voce nella fua eti-
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V Inno è un’ Oda , o fia un poe-

metto configuro alla lode di Dio ,

dei Mi iteri della Religione, e^dei

Santi.

E7 f Inno fufcettibile.dell* entu-

fìafmo d’ un GeniO/iritpirato ; nè vi

ha cofa più fublurie di quelle , che
ne fono l’ ordinano foggetto. Tocca
al Poeta il fervirfi delle magnifiche
efprelfioni della Santa Scrittura,

e del linguaggio de? Profeti.

Gli Inni del Santeul poflono pren-

derà per eccellenti efemplari

.

Infterne , ovvero il Tutto interne ,

termine di Pittura. E’ (fato defini-

to una fubordinazione generale de-
eli oggetti gli uni agli altri , che
fa , cne tutti concorrano a farne un
dòlo. Nafce quello infieme, daU’aflb-
eiazione dei lumi , e delle Ombre ,

dall* union de’ colori, dall’ oppofizio-

ne de’ gruppi , dai ripofi ben difpo-

fli , finalmente dall’armonia , che è
quanto dire dalla diftribuzion e dal

Buon’ ordine di tutti gli oggetti

.

Intaglio . Definifcefi l'Intaglio un’
Arte, la quale per mezzo del Dife-
gno, e dell’ incifione fopra materie
dure ,

imita 1 lumi e le ombre degli

oggetti vifibili . Si è conofciuto
dagli Antichi fohanto V Intaglio di
Tilievo , e d’ incavo ne* criftalli ,
e nelle pietre

,
e dee parerci*veramen-

te Urano, che gli Antichi trovato

avendo il fegreto d’intagliare fui mar-
mo , e fui bronzo le loro leggi , e

loro Inflizioni , non abbian ten-

tato d’intagliar fui rame le più ec-

cellenti Pitture . Ma fimigliante (co-

perta riferbata era ai Moderni, ed
al tempo del rinafeimento delle Ar-
ti. C Vedi Stampe. )

^

Alcuni Artefici Italiani lo fecer

conofeere in Francia nel Regno di

Francefco I. Era però per anche in-

forme , e poco atto ad infpirar gufto

per tal genere di lavoro ,• e foltanto

zie’feguenti Regni fi produfle con
qua' che sfoggio. Pofcia è fiato fora-

mimente perfezionato dai noftri fa-

mofi Artefici.

Vi fono più fpezie d’intagli, va-

le a dire , in Legno , a Bulino , a
divo , ad acquafòrte , a maniera ne-

I N 195
fa , e a Chiavo Scuro ' Vegganfi qua-

Jle voci. )
Gl’ Iftrumenti atti all’ Intaglio fui

rame , fono un Brunitoio , Punte-
ruoli , Scalpelleti , e un Pennello .

Il Brunitojo è un Ifirumento d’ac-

cia 50 levigato , e ritondo , ovvero
compreflò nella punta da’fuoi iati

a foggia d’ un cuore ; e fervonfene

,

dopo avere (Impicciato la Tavola con
olio d’oliva, per brunire il rame ,

vale a dire, per pulirlo, togliendo-

ne i freghi, e l’afprezze,in ftmma per

renderlo lucido al par d’ un crifiallo.

I Puntaruolt altro non fono, che
aghi aflòttigl iati , e bene accomodati,
ovvero punte di Bulini ufati , la cut

punta fia ben ritonda : s’ inferifeono

in bacchette per feryirfene più age-
volmente .

Gli Scalpelletti fono pure fpezie

d’ aghi , ovvero punte di Bulino ben
afiòttigliate , di modo che fieno com-
prese, a guifa di fcalpello, per ti-

rare i lineamenti fu la vernice nell’

Intaglio ad acqua forte .

II Pennello ferve per nettar la ver-
nice,e toglier via , quando vi fi lavora
fopra , tutta la materia che ne efee

.

Intaglio colorito, o fia impreso-
ne a più colori : quella è un’arte ,

che confifte nel preparar molte Ta-
vole , le quali tutte debbon concor-
rere a rapprefentare un foggetto fo-

lo , e che fu la fiefla carta cadaiìna
difperfe s’ imprime eoi proprio colo-
re, Il coftume fi è fervirfi di tre
tavole di rame d* una fiefla grandez-
za. Sono quelle intagliate, e prepa-
rate come per la maniera nera, e
tutte racchiudono lo fteflo Difegno.
Ognuna di quelle tavole dee edere
imprefla con un folo colore. Una
ve ne ha pel rollo , un* altra pel pao-

nazzo , e la terza pel giallo : tutt

i colori , che impieganli debbon ef

fere trafparenti
, di modo chefiveg

giano fu la prova , e 1
’ uno traver-

so l’altro vengono a formare neh
la loro mefcolanza un accordo , cht

imiti il colorito del Quadro : u
na bella vernice vi dà 1

’ ultime
punto di perfezione

.
Quella fpe

zie d’ Intaglio

,

k
o di Pittura re»**

N de
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de ijnpertettajnente i toni dei Chia-
ri, e quei che dominano ne’ Paefaggj,
e ne’ foretti di Storia . In fatti que-
lli toni dipendono da una troppo dif-

ficile me fcol a nza, onde poffano imi-
tarli con tal’ Arte. Ma vi riefce a
meraviglia nel rapprefentar Piante,
Frutti, e fpezia!mente ffud; d’ Ana-
tomia . Quando la bellezza

?
o mala-

gevolezza del lavoro richieggalo
,

poffonfi Imoiegare più di tre Tavo-
le. Sidee quell:’ Arte al Le Blond ,

che ha in Inghilterra cominciato a
efercitarla

.

Intaglio in incavo, o fia intaglio
fu le pietre fine , e preiiofe . Mala-
gevole fi è il fidar T origine di que-
lla forte d’ Intaglio , che non fu i-

gnotaagli Egiziani. Quella Nazio-
ne infi eròe con le altre fcìenze , ed
Arti tran fni' fé quella agli Etrafci

,

ai Fenici , e ad altri Popoli Orien-
tali , i quali pofcia la fecer pafiare
in Italia, e all’ altre Nazioni cui te

della Terra. Tutti i
;

foggetti , che
efeguire fi pofiòno col Difegno

, fo--

no fiati di pari efèguiti coll’ In-
taglio in incavo

.

T i Pietre fine in-

tagliate fono fiati fatti figlili ;

Anelli per fervir d’ adornamenti

,

per conlèrvare a’cuni fatti memo-
rabili . Sono fiati in elfo rapprefen-
tati Numi, figure umane

, animali.
Geroglifici, foggetti fimbolici, Iftori-

ci , favolofi , e fimiglianti . Le piu
belle pi'etre intagliate le abbiamo dai
Greci ; e o fia, che quei grandi Ar-
tefici voléffero racchiudere in breve'
fpazio componi’ grandi , o fia , che fi

limitafferoad una fola figura , o te-

fia
,
nulla nfcìva delle loro mani fe

non compiuto in tutte le fue par-
ti . La correzion del Difegno ,

1’

eleganza delle proporzioni ,
la finez-

za dell’ efpreffìoni , la foavità delle
attitudini

, finalmente un fublime ca-
rattere prendono il cuore, e l’ani-
mo degl’ Intendenti . Fra le maniere
d’ Intaglia Greco rawifanfene tre .

i. Un Intaglio profondo, che ri-
ferbavano perle figure , che nell’ efe-
cuzione dovevano riufeire alquanto
grandi, ovvero quando gli oggetti',
in vece di prefentarfi di profilo , fo-
no veduti di fronte

1 N’
5 . Un Intaglio , che pòrta fuori

un gran rilievo. Quella fpezie è la
più rara

,
ed è fiata la piu tra feltrata

dagli Antichi
, perchè le pietre in

tal foggia intagliate , fan vedere non:
Ib qual rozzezza diguftofa alTocchio;
Oltredichè fimigliante lavoro così ri-

levato non offre agli oggetti egual-
mente diflinti, che quello, che è
piu piano .

3 . L’ultima fpezie dy
Intaglio tifato

da’ Greci , e a t:n tempo ftefib il più.

filmato
, quello è in cui le figure

fenza aver quali rifatto , e fembran-
do d’effer come totalmente in piano,
tuttavolta prendono della rotondità,

e ballante corpo per [fiaccarli di Co-

pra il fondò , e non moffrare d
T
e {fer-

vi aderenti

.

Sendo le Belle Arti fiate fepolte
lotto la ruma dell’Impero Romano,
ricomparvero in ltalia nel tempo del
famofo Lorenzo de’ Medici , cogno-
minato il Magnifico , ed il Padre
delle Lettere .. Protelfe quello' grand’
Uomo i celebri Artefici , ed i Sapien-
ti , ed egli fu, che per la preziofa

unione di pietre intagliate , che ca-

vate avea a forza d’oro dalla Gre-
cia , e dall’ Alia

,
anim5 vari' Artefi-

ci, i quali a\YIntaglio fi cenfagra-
rono . Veggtonfi pezzi bellifiìmi dr

Intagliatori modèrni , che' fono’ le
delizie degl’ Intendenti illuminati1

;
ma le cui bellezze Hanno al di' fotta

dell’ineftimabile lavoro antico . Veg-
gronfi molto grandi ordinanze dar Di-
legui dei Pittori , che gl’ Intagliato-

ri moderni hanno mtagliatp in incava
(opra tavole di grillai lo , le quali fona
incaflafe in’Iavori d’Orefice per fervi-

re di balli rilievi. In fatti,quando que-
lle tavole di Criftallo, intagliate in

incava fono accomodate fopra fondi

d’oro , o fopra llrati d’altri colori,

e che fi offrono dal lato non inta-

gliato, allor fegue un’ illufione all’

occhio di chi rimira, che fiima vede-

re de’ baffi rilievi . Hanno gli ftefir

antichi conofciuto quello metodo di

mettere in opera gV Intagli fopra i

Crifialli. Eifogna offervare, che 1
T

Antico, ed il Moderno offrono pie-

tre, di cui le due fafeie , o fuperff-

cie , fono intagliate. Inoltre inique-
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ultimi fecoli è flato Intagliato II

diamante , la fola pietra preziofa fo-

pra la quale per innanzi non erat'i

potuto intagliare. Sono anche flati

fatti intagli fu la madreperla
, fo-

pra conchiglie , e Copia vetri colo-
riti .

Fra gli Antichi Intagliatori di pie-
tre fine , vien fingolarmente avuto
in pregio Teodoro di Samo

, Pino-
tele

, che fioriva a tempo d’Alef-
fandro, ed il Colo, che avea dritto
d’intagliare il Ritratto di quel gran
Conquillatore

, Solone
,

Policleto
,

Croato , ApoiIonide , Diofcoride
, e

molti altri , che fendo per lo più
Greci d’ origine

, vennero a flabilir-

fi in Roma fotto l’ Impero d’ Au-
gnilo .

1 ’ Arte dell’ Intaglio riforfe , come
dicemmo

, fotto Lorenzo de’ Medi-
ci . Giovanni Fiorentino

, noto fotto
il nome del dalle Corniole

,
perchè

intagliava fu quelle pietre , lu uno
dei primi, che fegnaloffi. Si difTe
anche Domenico da Milano dai
Cammei

, perchè intagliava in rilievo
fopra pietre fine

. Q Vedi Cammei. )
Dopo coiloro comparvero Pier Ma-
rta da Pefcia

, e Michelino contem-
poranei di Raffaello, Matteo Bene-
detti

, Francefeo Francia
, Marc' At

-

tio Moretti
, Furio Severo Ravenna-

te
, Giannantonio Rojji Milanefe

, ed
altri

, lécerli gran nome in quell’
Arte . Luigi Anichini Ferrarefe ave-
va un tocco d’ima delicatezza

, e d’
una precifione infinita

, eccellente era
in piccolo; e finalmente Aleflkndro
Cefari detto_il Greco meritò gli en-
comi di Michelagnolo *

Rispetto alla pratica di quello In-
taglio

, faffi T Artefice prima di tutto
dal modellare in cera fopra un pez-
zo d’ardefia, o Ila fpezie di pietra
{cura, le figure, che vuole intaglia-
re ; quindi fi fceglie una pietra fina
tagliata dallo fcalpellino : finalmente
pone in moto il Foretto che confi-
ne principalmente in una rotella d’
aceiajo

, la quale intoppa in altra
ruota grande di legno , che 1’ Inta-
gliatore fa muover col piede . La
rotella d

1

acciaio fa camminare, fe-
condo il bifogno , molti altri picoio-

li Iftrumenti di ferro dolce non tem-
prato, ovvero di rame giallo

,
che s*

incaflà in una fpezie di tubo , o
cannello . Di quelli utenlìli

, o iftru-

mentini, alcuni hanno nella loro e-
llreniità la forma d’una te Ila di chio-
do^ tagliente nel contorno, Io che
chiamali Scia

;
altri hanno una pic-

ciola iella perfettamente tonda come
un bottone , e chiamanfi Punteruoli

.

La pietra , che vuoili intagliare , è d’

ordinario montata fopra la fella dT

un picciol pugno di legno cimenta-
ta col maftice' . L’ Intagliatore
prendela dalla mano manca , e la

preferita contro lo ffrumentino mef-
fo in azione dal Tovetto ; e dalla
mano delira tiene una fpatoletta di
ferro , la cui ellrenvtà è fiata tem-
perata in olio d’ oliva , ovvero è llem-
prata con polvere di diamanti

, che è
il

;
folo

,
che vaglia a mordere fu la

pietra da intagliarfi . Con quella fpa-i

fola abbevera
, quando è neceffa-

rio, l’ iftrumentino , che agifee fu la
pietra

.

Intaglio in termine d’ Architettu-
ra

, intendonfi opere intagliate di po-
ca profondità , e che fervono per de-
corare in varie guife , i paramenti di
pietra .

Intarlatura. E 1

quella un’ Arte,
checonfifte nel fare diverlì Difegni
col rapporto di tre

,
o quattro forti

di marmo, ovvero con pezzetti di
legno di vari colori . Servivanii i

R.omani di più quadretti di marmo ,
più

, o meno grandi
, dei quali va-

riavano i colori , e che univano con
fimmetria filile muraglie, e pavimen-
ti de’ Templi : e così può afferirfi ,
che quelloPopelo ha abbozzato quell’
Atte , che i Moderni hanno perfe-
zionata. Poifiede il Re di Francia
vari lavori d’ Intarlatura , sì in pie-
tra, come in legno, che non fi pof-
fono mai a ballanza ammirare tan-
to per l’ intelligenza degli ornati

,

quanto per la perfezione del la-
voro.

Intavolamene vóce d’ Architettu-
ra , ed è la parte del di fopra del
Capitello della Colonna, che divi-
deli in Architrave , in Fregio

, e in
Cornice . CVedi quejle voci . )

N a In-
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Intendimento . Dicefi che un Qua- cagion d

1
efempio la Noria altro

<ìro è condotto con Intendimento ; non è, che la replica della feconda ;

voce efprimente 1’ intelligenza del la decima la replica della terza , e
Pittore per le difpofizioni del Sog- così delle altre,

getto, per le efpreflìoni delle Figu- ìntrados : è la parte interiore d’

re , per la diftribuzione del Chiaro , ima volta
, ovvero la parte concava

e dello Scuro . d’ un arco , e limili

.

Intermezzi : Per tal voce inten-

defi lo Scherzo , le Danze , ovvero
il Canto , con cui divertefi lo fpet-

tatore fra gli Atti d’una Comme-
dia , Preffo i Romani i Mimi co’

loro getti , ed i Mufici co’ loro can-

ti componevano gl’ Intermezzi con
i Ballerini . A’ dì noftri le Sinfonie,

ed i Balli fono gli ordinari Inter-

mezzi de’ noftri Teatri.

Così dicefi fimigliantemente una
fpezie d’ opera comica , o Com-
mediole in Mufica . Quello genere
rinnovato a’ dì noftri, quando è con
intelligenza maneggiato , piace oltre-

modo . E che mai bramar fi pub di

più amabile della Serva Padrona ,

Intermezzo Italiano del Pergolefe ;

e dell’ Indovino di Campagna , le

cui parole, e Mufica fono del Sig.

Roulfeau di Ginevra ?

Intervallo .
;Voce di Mufica : e

fignifica propriamente la diftanza ,

che trovali fra un fuono grave, ed
un acuto, ovvero fra un fuono acu-

to , ed un grave . Gl’ intervalli fono

(empiici ,
o corripofti . Per ridurre

un intervallo compofto a femplice ,

deefi foltanto togliere 7. dal nume-
ro ,

che gli dà il nome ; e fe nulla

rimane, quella farà la fettima , che

farà il femplice . Se retta alcuna cofa,

la cifra rimanente darà il nome all’

Intervallo femplice . Così da una de-

cimaterza togliete 7. riman 6 . adun-

que la XIII. è una VI. raddoppia-

ta ;
ovvero d’ una XXVI. togliete

tre volte 7. ,
rimane 5- adunque la

XXVI. è una quinta quadruplicata ,

c così delle altre. Ogni Intervallo

compofto è riputato della ftelfa na-

tura del fuo corrifpondente

.

Sonovi 7. Intervalli principali da

fcperfi ,
fecondo , terzo , quarto ,

quinto, fello, fettimo, e ottavo .

Tutti gli altri polfibili , come il no»

no , il decimo , e fintili , altro non
fono ,

che le repliche di quelli . A

Intreccio . Così appellali la confu-
fione , che produce nell’ azione dei
Dramma , Incidenti maneggiati , e
preparati con arte . Il Poeta dee
guardarfi dal complicare incidenti,
i quali per la loro moltiplicità affa-

ticherebbero lo fpettatore . La va-
lentia dell’ Autore confitte nell’ in-

ventare filiazioni delicate , nelle
quali il Fadre trovafi in cimento
co’ Figliuoli , T amante colla perfo-
na amata

, l’ intereffe coll’ amicizia ,
l’onore con l’amore, e fintili.

Invenzione . Definifcefi l’ Inven-
zione nella Pittura 1» produzione ,
e la feelta degli oggetti

, che debbo-
no entrare nel compofto del fogget-
to, che il Pittore vuol trattare.

Cbsì V Invenzione non è fe non
linai parte della compofizione , e
drfferifce dalla difpofizione , la

quale confifte nel collocare vantag-
giofamente quelli oggetti medefimi
Bifogna olfervare , che gli oggetti ,
che introcfuconfi in un quadro

, deb-
bon tutti contribuire all’ efpreffione

,

ed al carattere del foggetto . L 5

In-
venzione in rifguardo alla Pittura fi

pub confiderai di tre maniere ,

concioffiachèellaèo IJiorica , o Al-
legorica ^ o MiJUca. C Vedi quefle
voci. )

Inver/ìone , o fia trafpofizione : è
quello un privilegio accordato ai
Poeti , di fare nella coftruzione del-

le lor frali , certe Inver'toni , ovve-
ro trafpofizioni , che non fi com -

porterebbero nella profa . Ma fa d*

uopo fervirfi di tal licenza con gu-
fto, e difeernimento , di modo che
nè generi durezza , nè ofeurità

.

Efemp.

„ Del fempiterno Olimpo gli
peccati 3 aprirò.

Jo-
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Jodelle C Stefano ) Signore di Li-

ftiodin ,
nato irt Parigi nel itjì. *

rtiarto l’anno 1-573. Si è egli teglia-

lato nella Poefia Latina, e France-
te . Palla quelli pel primo Poeta
Francete , che abbia nella lingua

Franzefe fatto Tragedie, e Comme-
die fecondo la forma degli Antichi.
Ha egli comporto due Tragedie,
Cleopatra , e Bidone : una Comme-
dia intitolata Eugene , o fia l’ Incon-

tro : Sonetti , Canzoni , Elegie , O-
de , ed Epitaffi . Gran fama acqui-

ftoffi colle fue opere Jodelle , ed En-
rico IV. beneficollo ; ma quello

Poeta che faceva conflftere la Filo-

fofia nell’elTer infociabile, trafcurò

di coltivare S. M, dieffi a declama-
le contro la fortuna, e morì mife-
rabiie

.

JobnfonQ Beniamino
1

), Poeta Irt-

gtefe
, morto nel 1637. Era egli fi-

gliuolo d
1

un Artigiano , il quale
non potè foddisfare il guflo , che
quell

1 uomo celebre inoltrò fin da’

fuoi più teneri anni per la Poefia ;

ma i fuoi talenti guadagnatogli de’

Protettori , e gli venne abbondan-
temente fomminillrato tutto ciò ,

ch’eflèr potette necelfario pe’ fuoi

lludj . Rapidi furono i fuoi avanza-
menti , e divenne uno de’ più famo-
fi Autori d’Inghilterra. Sonovi di

luiTragedje, e Commedie ; ma nel
fecondo genere è fpezialmente riu-

scito . Fu fotterrato nell’ Abbazia di

Wellminlter Con quella Epigrafe fui

Sepolcro ;

0 rare béén Johnfon!

Jontano. Così gli Antichi chia-

mavano uno de’ loro Toni autenti-
ci : la fua finale è C-fol-ut : e la

fua dominante G-rk-fol

.

.fonico ( Ordine , ) Termine d’ Ar-
chitettura. Si dee agli Jonici l’in-

venzipne di quell’ordine. Quelli
Rivali dei Dorici fecero alcuna mu-
tazione nella proporzione, e negli
ornati delle Colonne Doriche , e la
reggia in tal occafione da elfi tegui-

„ , / O iff ,

tà, fu detto Ordine Jonico . Fra r
Templi famofi innalzati dal Popolo
d’Jonia, il più memorabile è quel

di Diana fabbricato in Efefo . Quell'

Ordine mantienfi nel mezzo, cioè

fra la maniera folida, e dilicata .

La fila colonna, comprefavi la ba-

fe , ed il Capitello , è di nove dia -

metri d
1

altezza . Il fuo capitello

cornato di volutè, e la fua cornice

è denticolata,

J0nin(. Gilberto ), Poeta Greco,
e Latino, Gefuita , nato nel 159^.

morto nel 1638. Rilevafi nelle fue

Opere un immaginar vivace , ed una
gran facilità di verfeggiare ; oltre

molta erudizione, ed eleganza. li

fuo principal talento era per la Li-

rica Poefia . Ha compollo Ode , E-
podi

,
Elegie , le Mufe^ e le Grafie

Religiofe : il Rione Crifilano : 1 ’ A-
nacreonte Crijliano : alcuni Enimmi

,

ed altro

.

Jordaans ( JaCOpO Pittóre nato
in Anverfa nel 1594. morto ivi nel
1Ó78. Suo Maeftro fu Adamo Van-
Oort ; Un genio felice , e gran faci-

lità per efeguire
, fecerlo rapidamen-

te avanzare . Il Matrimonio da elio

Contratto colla figliuola del fuo Mae-
llro filfollo nel proprio pàefe ; ma
non 11 lafciò mai sfuggire alcuna
occafione , che pretentavagli il*cafo

,

di copiar le Opere de’ migliori Ita-

liani Pittori . Affezionoffi particolar-
mente ai Quadri del Caravaggio , di
Tiziano , di Paolo Veronefe , e del
Balfano . A fimigliante lavoro univa
10 lludio della Natura , e colta ftut

applicazione fe’ fua una gran manie-
ra che noverollo frà ì più riputati

Maeliri. Il Rubens non potea ve-
der le Opere del Jordaans fenza ge-
lofia. In fatti egli avea un pennel-
lo fiero , e vigorofo , che poteva llar

a petto del fuo, e per indebolirlo ,
Rubens fi fece ad effo iffiziofo , e
fece incaricare il fuo rivale di dipin-
gere a guazzo dei Cartoni per V a-
razzeria del Re di Spagna

.
Quella

Pittura a guazzo dovea fecondo lui*
dillornarlo dal dipingere a olio; ma
11Jordaans n’ufcì gloriofamente

5 e
maneggiò pofcia la Pittura a olio’
coll’ iftefla bravura, che maneggia-

ci 3 va- •
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vaia per T innanzi . QucHo eccellen-

te Pittore riufciva fpecialmente nei

gran foggetti . Dipinfe per Carlo Ga-
llavo Re di Svezia dodici Quadri
della Paflìone di Gesù Crifio ,

che

fono tanti capi d’ opera . Ammirafi
anche il magnifico quadro alto qua-

ranta piedi eretto alla gloria del

Principe Federigo Enrico di Nafiau.

Quello Artefice è pur riufcito ne’

foggetti piacevoli . E’ noto il fuo

quadretto del Re Zoppo. Il fuo me-
rito con alfai ricchezze guadagnolli

gran fama . Avea egli un’ indole co-

sì lieta, che ajutollo a fopportare

il pefo della fatica , e gli proccurò

il piacere fino ne’ftioi ultimi anni.

Rilevali ne’ fuoi quadri una perfetta

intelligenza del Chriaro Scuro . Ab-
bracciò egli tutti i generi di Pittu-

ra • Ha fatto de’ paefi d’ un tocco

maravigliofo : facile , e pronta era

la fua maniera , fiero il fuo pennel-

lo ,
vigorofo , e vivacillano il fuo

colorito. Poneva ne’ fuoi lavori gran

verità , ed efprefiìone ; e le fue figu-

re fembrano muoverfi, e di rilievo.

Alcuna fiata ha difettato nella cor-

rezione , ed i fuoi penfieri fovente

mancano d’ elevatezza , ed i fuoi

caratteri di nobiltà . Nella Raccolta

del Palagio Reale vedefi un* fuo

Quadro . Sono fiati fatti Intagli del-

le fue opere ; ed elfo fleflo ha inta-

gliate alcune tavole ad acqua forte,

ma in guifa alfai pefante . I Dife-

gni del Joràaans fon d’ ordinario co-

loriti : Il Catalogo delle fue Stam-

pe è in Parigi preflò Briafibn , e

Jombert.
Jonvenet ( Giovanni ) , Pittore

nato in Rouen nel 1644. morto in

Parigi nel 1717. Quello famofo uo-

mo ebbe il pennello dalla mano
de’ fuoi genitori. Il fuo Avo ebbe la

gloria di dare al celebre Puflino i

primi elementi ; ed il Padre fuo

efercitò la ftefla profeffione . Gio-

vanni Jowvenet non degenerò già ,

come quegli , che Audio la Natura

con tale applicazione , e difcerni-

mento ,
che lo pongono nel nove-

ro de’ famofi Pittori . Il Quadro del

Maggio, ch’ei fece in età di 29.

anni, ed il cui foggetto fi è la

J O
guarigione del Paralitico diè a co-
nofcere gli eminenti talenti fiioi .

Carlo le Bruii prefentollo all’Acca-
demia, a cui hi ammeflò nel 1675.
E pofcia ne fu dichiarato Direttore

?
e Rettor perpetuo . Noti fono 1

quattro Quadri, eh’ ei fece per la

Chiefa di S. Martino dei Campi .

Il Re di Francia volle vederli, e
ne rimafe così pago , che ordinò al

Jamene

t

di rifarli di nuovo per
farli- efeguire in arazzo. Adunque
Jouvenet dipinfe i foggetti fiefli ,

ma da uomo geniale , lenza ftar

fervilmente attaccato alle fue prime
idee. Superò egli fe ftefiò in quelli

fecondi quadri , che fono ai Go-
belini . Lo Czar Pietro I. veduto
avendo gli arazzi efeguiti dalla fua
pittura , ne fu colpito , e gli feelfe

per la Tintura offertagli dal Re .

Conofceva Luigi XIV. il raro me^
rito di quello Artefice , ed incaricol-

lo di dipignere'a frefeo i 12. Apo-
lidi fotto la Cupola della Chiefa
degl’invalidi, Io che efeguì eccel-

lentemente. Sua Maeffà occupollo
ancora nella fua Cappella di Ver-
failles . Un ecceflìvo lavorare alte-

rnili la fanità ; fu colpito cl’apoplef-

fia, e rimafe paralitico dal lato de-
liro. Tuttavolta feguitò a difegna-

re colla mano delira , ma con alfai

difficoltà. Finalmente ufoflì talmen-
te a fervirfi della mano manca, che
vedonfi varie magnifiche Opere da
lui efeguite con quella mano

; fra

le quali un Quadro detto il Ma-

palificar nel Coro di Noftra Signora
di Parigi. Quello Pittore aveva un
immaginar vivo, molta allegrezza

nel fuo fpirito , aflài franchezza , e

dirittura nel carattere . Feliciffima

era la fua memoria . Dipinfe un
giorno nel parchetto con matita
bianca un fuo amico, che da più

meli era lontano : La fomiglianza

era totale ; onde fu fatto levar dal

parchetto la Carta , che divenne un
Quadro tanto più preziofo

,
quanto

dipinto avevaio l’amicizia. Giovan-
ni Jouvenet non vide 1

’ Italia. , fen-

do fiato trattenuto da ciò da un’ in-

fermità , in tempo , che era in at-

to di partire. Tuttavolta col jfolo

Hudiar
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ftudiar la Natura formofli un gufto

di Difegno fiere , dotto, e corretto.

Dava moto e rilievo alle Figure ,

vivezza alle efprelfioni , verità alle

attitudini ; ben gettati fono i Cuoi

panneggiamenti , felicemente con-
trattate le fue Figure ; ma foprat-

tutto era eccellente nelle grandi
Macchine , trattava con felice riu>-

fcita Pittorico ,
il Favolofo, l’ Alle-

gorico, e PEpifodico. Ha pur fatto
alfai filmati Ritratti . Il fuo pen-
nello fermo , e vigorofo , la dovizia
dei fuo comporre , la Tua gran ma-
niera , rapiscono e fan reftare at-

tonito lo Spettatore
, fenza che fla-

vi E incanto del colorito , cui egli
ha peravventura era{curato Sover-
chio . Quando ne’ fuoi Quadri en-
trava Architettura , facevaia da al-

tra mano dipingere. Il Sig. Refioux
•dell’ Accademia Reale di Pittura-, e
di Scultura, che è uno de’ Profefio-

ri di quella , é Allievo
, e Nipote

di quello Valentuomo, di cui egli fa
rivivere i talenti nelle proprie ope-
re Angolari*

Veggiojifl quadri àzXJouvfnetzgV
Invalidi, in Nojìra Signora , a S.

Rocco , nel Collegio de’ Gefuiti ,

nel Convento delle fanciulle della
Croce , nei Cappuccini della Piazza
S. Luigi il Grande , ai Padri di
Nazaret , agli Agottiniani , in S.

Paolo , in 3. Opportuna , alla Cari-
tà , nella Chieia delle quattro Na<
zioni , a S. Martino dei Campi f
nel Cero dei Certofìni , in una del-

le Carnete dell
1

Accademia di Pittu-
ra , ali’ Ofpizio di Conti . Inoltre
•egli ha dipinto in Rouen Io stondo
della feconda Camera delle Richie-
de ; in Rennes

,
lo sfondo della Ca-

mera dei Con figlio . Veggionfi an-
che fue Opere ai Gufuiti , nella Par-
rocchia di S. Stefano , ed in una
caia Privata di quella Città : In
Verfo.iles nella Parrocchia Vecchia,
ed agli Zoccolanti , Poflìede il Re
-di Francia vari quadri a cavalletto
di quello Artefice . Sono fiati fatti

Intagli delle fue opere

.

I P

1 P

Ippodromo . Era quello fra gli An-
tichi un luogo magnificamente or-

nato , deftinato per le corfe dei Ca-
yaiii

,

I S

IJlorico C Genere ) . Il genere
Iflorico nella Pittura è il più confi-

dcrabile ; e confifte nell’ unire piu

figure iniìeme , che rapprefentino un
foggetto cavato dalla Favola , o dal-

l’ Iltoria , ovvero puramente allego-

rico . Molti Autori
, fra ,i quali il de

Pile
,
danno a quella voce un figni-

ficato piu efiefo, e comprendono nel

genere IJlorico la rapprefentazione
di tutti i prodotti della Natura , e
dell’Arte * Richiedefl in quello ge-

nere la fedeltà , la nettezza , e bel-

la feelta .. La fede!ti dell’ I fioria

non è d’ elfenza della Pittura , ma
è di dicevolezza , di modo che fa

d’ uopo trattar le cofe cavate dalla

Favola, o dall’Iftoria a norma del-

l’opinione, che ne hanno gli uomi-
ni comunemente dagli Autori , o
dalla Tradizione j tuttavolta è di

pari permetto ai Pittori
, ed ai Poe-

ti P arrogarli una moderata libertà,

e l’introdurre alcuni colpi d’imma-
gine nei Soggetti I fiorici, chepoflò-
no foffrirlo . In riguardo alla Net-
tezza confitte nel prendere alcun
fegno difiintivo d’ un foggetto, e nel
rapprefentarlo in guifa , che l’illu-
minato Spettatore non polla confon-
derlo con un altro . Finalmente la
bella feelta & la parco, in cui gran-
deggia il genio del Pittore . Un gran
foggetto è capace di molta nobiltà

,

e grandiosità nelle Figure, di forza,
ed efpreflìone nelle attitudini

, di
varietà, e d’azione nella feena del
Quadro , e limili . Un picco! fogget-
to dee farfi ravvifare da una manie-
ra di trattarlo nuova , elegante ,
intereflante,.

IJlorico C Poema ) . Pub definirli

quello poema un racconto in verfi
di fatti

, fecondo P ordine dei tem-
pi , ed in ciò appunto differifee dai

N 4 poe-
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poema Epico

; imperocché in que-
sto F anione foftienfi colla finzione,
e mediante un mirabile ben ma-
neggiato

; dove nél poema I(lorico
non fi fa ufo dell’Allegoria, nè dell’
intervento degli Idii , nè di tutti i

grandi aiuti della Poefia, che for-
prendooo , ed incantano gli inge-
gni.

I T

Italiano ( Teatro ) . I Teatri
italiani hanno per lo più qaattr’
ordini di palchi, oltre un altr’ ordi-
ne formato dalla chiufa della Platea

.

Vedefi in Venezia un Teatro , che
ha fette ordini di Palchetti

.
Quel di

Parma non ha palchetti ; ma Gra-
dini in foggia d’ Anfiteatro. Irr Ve-
nezia fi può andare ag'H fpettacoli

mafcherato ; e d’ordinario in quel-
la Città fono otto Teatri aperti ,

quattro per le Commedie , e quat-
tro per le Opere. In quel paefe po-
so rifpettafi la Platea.

In quali tutte le Città d’Italia i

Teatri fon pieni di tumulto
, gri-

dando gl’ Italiani con gran voce
, F/-

•va
, qualunque volta o il Poeta , o

gli Attori gli appagano ; e fe il

contrario fegua , gli fgridano , di-

cendo va dentro
, alcuna volta for-

temente gli Attori Jngiurando ; e
lavoltala loro ira più inoltrafi . In
Cenova, in Lucca , in Firenze vi è
maggior pulizia , ed urbanità , e
per confeguente maggior decenza
negli fpettacoli . In molte Città

fi rapprefenta la Commedia di gior-

no chiaro; ed allora più tranquilli

fono gli Spettacoli. In Roma non
fai gono in Teatro le Donne dopo la

proibizione fattane^ da Innocenzo
XI. ma le parti di quelle vengors
fatte da giovanetti , che veftonfì da
donna

.

La Commedia ebbe in Italia , co-
inè predò tutte le altre Nazioni

, un*
origine aliai groflelana. Ella confi-

nava a principio in guazzabugli
fciocchi di pari , ed indecenti , che
yapprefentavanfi a luogo a luogo :

® quelle fuceedettero le Commedie
«iella Paffiope a che furono rapare*

Tentate in Roma verfo il Tue Sci

fecolo XIII. Quelle Opere Divote

venivano alcuna fiata accompagnate
da componimenti profani ,

licenzio-

fi , mal condotti , t peggio^ dialogiz-

zati . Il Bibìenn
,
il Machiavello , l*

Ariofto hanno meglio maneggiata!*
Favola delle lor Commedie , ma
Far, che fienofi modellati fopra gli

Autori Antichi, rifpetto alla licen-

za , che regna nell* Azione , e nei

Dialoghi delle loro Commedie. Fi-

nalmente uomini d’ingegno ,
e di

gufto a fimigliante abufo del Tea-
tro Italiano contrappofero Tradu-
zioni di Cornelio , e di Racine , e
componimenti imitati dai noftri mi-
gliori Autori ; ed altri dieroafi ad o-

perare fui vecchio gufto de’ Greci,
e de’ Romani.

Vi ha un genere di Commedie
fingolare, che abbiamo ammell'o in
Francia, e che è in- gran voga in

Italia, ed è una fpezie d’ Intreccio

meffoin azione, ma i cui Dialoghi
fon comporti fui fatto, e come al-

T improvvifo dagli Attori : quella

fpezie di Commedia tiene il fuo

Principal merito da più parti buffo-

nefrite, che le fono eflenziali , e
dall’allegria, che ne è l’anima.

In Italia poi è il vero dominio
dell’ Opera , avvegnaché fonovi fla-

ti tempi,ne’qua!i ne fono fiate rappre-

Tentate tutte in una volta fei . La pri-

pia Opera al parere del Riccoboni
videfi in Venezia Fanno 1*37. Per
innanzi rapprefentavafi fimigliante

fpetcacolo con un magnifico appa-
recchio di macchine, e decorazio-
ni ; ma in oggi in Italia le macchi-
ne fon ite in difufo, e tutta Far»
te s’ impiega nelle Decorazioni

.

J U

Tube. Così dicono i Franzefiuna
Tribuna innalzata in una Chiefa fu
la porta del Coro

, del quale orna
l’ingreftò . Quella voce viene dal
cantarvi

, che fa 1* Ufiziante
,

fe Le-
zioni de' Mattutino nelle Felle fo-

fenni , prima delle quali fi fuo!

cominciare dall’ Afloluzione Jubt
Dv-



Domne benedtcere . Cosi |fU 5* chia-

mano la Tribuna deci 1 Organi

.

Jvetaux C Vedi Tvetaux . )
Juvenco C CajoVezio Aquilino )

Poeta Latino , che fioriva nel IV.

Secolo . Ha egli comporto Inni, e

verfi fopra i Mifterj ; ma di tutte

le tue Opere , abbiamo foltanto og-

gi il filo Poema fopra la vita di

GesàCrifto. MoltilTime edizioni fo-

no fiate fatte di quefto ftimabililfi-

mo Poema , meno per la bellezza ,

e purità dei verfi ,
che per la fcru-

polo fa e rattezza, colla quale ha fe-

f

iuito il Sagro Terto degli Evange-
ifti , cui egli ha niellò in verfi pref-

fo che da parola a parola

.

K I

K llltan C Luca Intagliatore.

Ha quelji con affai intelligenza

maneggiato il Bulino ; ma fpezial-

mente è flato eccellente ne’ Ritrat-

ti .

tCiofco . E’ quello preflò i Popoli
di Levante un Padiglioncino isola-

to, che ha il lume da ogni lato, e
ferve loro per prendere il frefco , e
goderfi alcuna bella veduta . Per lo

più è aliai ornato . Di fimiglianti

Kiofchi veggionfi in Coftarttinopo-
li , che fono dipinti , dorati , ed
ammattonati con porcellane.

K L

Klingflet , Pittore, oriundo di Ri-
ga nella Livonia, morto in Parigi
nel 1734. in età di 77. anni . Erafi
qjuefto impiegato nella gueura, fen-

za porfi dietro le fpalle ^"talento ,

che avea per la Pittura ; e noti fo-

no di pari il fuo gufto
, ed il fuo

valor guerriero
.
Quello Pittore ha

fcelti foggetti eftremamente liberi :

non pub afferirfi , che polfeduto ab-
bia in eminente grado la correzion
del Difegno, ed il genio dell’ In-
venzione

; tuttavolta veggionfi varj
pezzi di fua invenzione

, affai fil-

mabili . Le co (lui opere fono per
Io più coll’ inchioftro della China .

E’ flato eccellente nel miniare , c

K L aof
«Uva gran rilievo, e carattere alle

fue Figure

.

K N

Kiieller C Goffredo ) Pittore na-
to in Lubeck nel 1648. , morto in
Londra verfo il 1717. Dieflì a prin-

cipio al fare Iftorico, e poi fiffoflì

a far ritratti , genere di lavoro
, che

fembrogli più lucrofo. In fatti ven-
ne affai impiegato alla Corte d’ In-
ghilterra , e Carlo II. lo dichiarò
fuo primo Pittore. Da tutte le par-
ti gli onori fe gli affocarono intorno ;

poiché fu creato Cava' iere dal Re Gu-
glielmo III. Sua Maellà Imperiale
creollo pur Cavaliere ereditario del-
l’ Impero , titolo, che accompagnò
con una catena d’ oro , con una Me-
daglia , e col filo Ritratto . Final-
mente fu in Inghilterra dichiarato
Barone, qualità, che in quel Regno
è il primo grado di Nobiltà titola-

ta . Sono flati fatti Intag’i delle
fue Opere . Fermo è il fuo tocco ,
fenza durezza , ed il fuo colorito
untuofo . I fondi de’ fuoi quadri fo-

no per lo più ornati di paefi , ov-
vero d* Architettura

.

K O

Koeck ( Pietro *) Vedi Coeck . 5

L A

L A Quello è il nome d’ una del-
le VI. Sillabe da Guido Aretino

inventate , per accennare i filoni
della Mufica C Vedi Chiave , Gam-
ma

, Note. )
LaarQ Pietro dì ) Pittore. ( Vedi

Bamboccio .

Laberinto . Era quello preffo gli
Antichi un ampio edifizio intralcia-
to d’ infinito numero dì camere , e
di corridori , che incrociando» gli
uni con gli altri lafciavano un’ufci-
ta difficiliiFima a rintracciarli da chi
vi s’ era impegnato fenza guida . I
più famofi Laberinti furono quel di
Candia fabbricato da Dedalo . quel-
lo di Lenno

, quello d’ Egitto
, e

d’ Italia. Il Lacrimo d’ Egit-
to
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to fu opera di dodici Re , i quali

conferva? volendo la memoria di lo-

ro unione i fecero fabbricare quello

Monumento maravigliofo non meno
per la fua ampiezza ,

che per la fua

magnificenza. Era comporto di do-
dici Palazzi regolarmente difpofti

che comunicavano infieme : aveva
altrettante fabbriche (otterrà desinate
alla Sepoltura dei dodici Rè , ed a
nutrire i Coccodrilli fagri, che era-

no i Numi degli Egiziani.
'Laberio (Decimo) vivente intorno a-

gli anni del Mondo 3952.Cayaiier Ro-
mano, Poeta Latino. I.aberio riufeiva

particolarmente nel fare certi picco-

li compommemi Comici detti Mi-
mici. in Roma un uomo nobile non
potea ,

fenza difonorarfi ,
montate in

Teatro. Tuttavolta Celare impegnò
Laberio a rapprefentare elio (ledo

una delle fue opere . Fecelo Laberio ;

ma allorché volle porli a federe nel

luogo deftinato ai Cavalieri Roma-
ni ,

quelli fi chiufero- in guidi , eh
1

ei non potè trovar luogo. Il Prolo-

go con alcuni frammenti del com-
ponimento Laberiano ci è licito con-
fervato da Macrobio , ed è (limato

uno de’ più bei fcritti dell’ Antichità.

Lafaro (Carlo Augufto Marche (è

di ) nato nel Cade! di Val gorga nel

Vivare(e l’anno 1644. morto in Pa-
rigi nel 1712. , Poeta Franzefe . - Il

MarcKefe di Lafaro era le delizie

degli amici pel fuo carattere giovia-

le , e per la delicatezza del fuo (pi-

rito . Niuno al par d’ effo animava
con più grazia un Convito. Infpira-

to a vicenda da Venere, e da- Bac-

co, celebrava nelle amabili fue Canzo-
ni gl’incanti nella Bellezza, ed il

nettare della Vite.Poche Poefie abbia-

mo del Marchefe di Lafaro , ma tutte

cofe preziofe pel buon gufto,c deli-

catezza , onde fono animate . Ha fat-

to le parole d’ un’ Opera Intitolata

Fante

a

S. A. R. il Duca d’ Orleans
Reggente del Pegno ne ha meffo in
melica una parte.

Lainet, [ Aleflàndro) nato in Chi-
may Città ckU’Fainaut nel idso.mor-
to in Parigi ilei 1710. Poeta Fran-
zefe. Erano due ar.nj, che il Lài-
TteZt era racchiufo nella propria Ca-

L A
mera in Chìmay , facendo fua intiera

occupazione lo ftudìo . Circa quel
tempo il Signor Fautfrier fovrinten-

dente dell’ Hainaut venne incaricato

dal Signor de Louvois Miniftro di
Guerra di far ricerca d’ alcuni auto-

ri di Libelli che partavano fopra le

frontiere di Fiandra . Il Lainez, fu
dato per fofpetto d’uno di quelli auto-

ri, ed il Signor F rautier portolfi da lui
'

accompagnato da cinquant’ uomini
per vifitar le fue Carte ; ma in
vece di Libelli ebbe a trovar follan-

ti) amabili veffi
, e Relazioni dei fuoi

w

viaggi. Il Sovrintendente innamora-
to di quello, che veduto avea, ab-

bracciò Lainez, , e pregollo a fegui-

tarlo ma il Poeta feufóffi con ad-
dur per ilctila, altro abito nonave-
re, fe nen ia fola v^lte da camera,
che tenea indoiTo. Ma ’ufiftendo il

Miniftro , Lainez, fognilo! io . Quello
Poeta avea lo fpirito pieno di gioia

,

ed era le delizie de’ piu fa, noli con-
viti , ove era ogn« giorno trattenu-

to a motivo de’ fuoi ingegnosi pro-

getti , dei fuoi dolci motteggi , e de’

fuoi verfi , che aliai (pedo taceva all*

improvvido. Fu egli (èmpie aitemif-

fmio di confervarfi la propri:: liber-

tà. Niun fapeva ov’ ei trofie alloggia-

to j ed è perfino giunto annunziare
ottimi impieghi

,
per non edere le-

gato ad altri. Poche fue Poefie ab-

biamo , nerchè egli non volle mai fi-

darle ad alcuno, nè farle (lampare.

Il Signor Titon du Tibet ha fatto

(lampare nel 1753. quelle che ha po-

tuto raccogliere. Vi fi ravvila un
immaginare ridente ; fecondo

,
(in-

goiare, ma farebbe da defiderarfi ,

che il avcffè U11 Pòco più di-

retti i fulPCom pomicienti , r così i

fuoi poemetti farebbero più finiti,

i

ritratti meno abbozzati , ed -il tut-

to meglio feguito. A bbiamo di que-

llo Autore poefie anacreoni .che ,

de’ Ritratti ,
Epigrammi , e Poefie

divene

.

Laireffe (Gerardo), Pittore, ed
Intagliatore, nato in Liegi nel 1-40.

morto in Amfterdam ne. 1; ir. A-
vea un ingegno ben colto ; e la Prie-,

fia, e la Mufica erano il vicendevo-

le fuo divertimento , ma la Pittura:



la fua occupazione . Nel Dlfegno eb-

be per madtro il proprio F adre .

Laireffe riufciva prode ritrattilta fin

<ii XV. anni. Guadagnava con gran

facilità il danaro, e colla flefia lo

fpendeva . Amore fu il martirio, ed
i piaceri di fua giovanezza ; e corfe pe-

ricolo d’ edere uccifo da una delle

fue Belle , cui egli avea abbandona-
ta. Adunque per non efier più il

ludibrio deH’incoflanza ammoglioflì

.

Intendeva quello Pittore a maravi-
glia il Poetico della Pittura : belle

fono, ed elevate le fue idee : in-

ventava agevolmente : ed era eccel-

lente nei gran Compolli : i Tuoi qua-
dri fono per lo più ornati di belle

fabbriche . Viene accagionato di

aver fatto figure troppo corte , e

poco graziofe . Abbiano d’ efiò

molte ftampe intagliate ad acqua
forte, e fono Hate intagliate varie

fue opere . Ha lafcia» tre figliuoli

,

due dei quali furono fuoi Bifcepoli

nella Pittura ; ed ha pure avuto tre

Fratelli, che hanno etercitata queft’

Arte : Ernefto, e Giovanili dieronfi a
dipingere animali ; Jacopo era eccel-

lente nel dipinger fiori ; ha ancora
dipinto delle figure, ma con minor
riufeita. Abbiam d’efio in Fiammin-
go un Trattato intorno alla Pittu-

ra Pratica.

Lalando ( M 'chele Riccardo di )
Mufico Franzefe nato in Parigi

nel 1657. morto in Verfailles nel

172,6. Il Lalando fu fatto Chierico
di Coro in S. Germano da’ fuoi

Genitori, de’ quali era il XV. Fi-

gliuolo. Fin da’ fuoi più teneri anni
diè a divedere la fua pacione perla
Mufica, mentre vi confumava per
fino le intiere notti. Belliflìma voce
avea, ed aveva imparato a fucilare

vari Iftrumenti, de’ q’tali acquillò
in un fubito piena intelligenza .

Nella pubertà perduto avendo , co-
me accade la voce , diedi al violi-
no, e prefentofiì al Lully per Tuo-
nare all Opera

; ma avendolo il Lul-
ly fcartato

, il giovine Lalando tor-
nato a cafa fé’ in pezzi il fuo iftru-
mento ripudiandolo per fempre . Po-
scia affezionofli all’ Organo, ed al
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cimbalo , e fi fece in brev’ ora bra-
mare dalle più infigni Parrocchie . Fi-
nalmente il Duca di Noailles lo elef-

fe per infegnar la Mufica alla pro-
pria figliuola. Quello Signore

, che
non fi è mai lafciato fcappar occa-
fione di far ragione al merito

, a-

vendo coto il momento favorevole
di parlare dei talenti del Lalando
al Re Luigi XlV, lo fece con tan-

to zelo, che fua Maeftà e Ielle que-
llo Mufico per infegnar Tuonare il

cimbalo a due giovani Pincipeflè lue
Figliuole, Madamigella di Blois,e
Madamigella di Nantes . Lalando eb-
be di più il vantaggio di comporre
piccioie Mufiche Franzefi per ordi-

ne , ed alcuna volta anche alla pre-
fenza di Luigi XIV. Quello celebre
M tifico piacque tanto a S. Mae (là ,

che ricolmali© delle fue beneficen-
ze poiché ottenne fuccefiivamente
le due Cariche di Maellro di Mufica
della Camera ; le due di Compofi-
tore ; quella di foprintendente deila
Mufica , e le quattro Cariche di Mae-
llro di Cappella. Non deefiquitra-
Jafciare un .Aneddoto, che la ono-
re ai talenti dei Lalando , e tu, che
un giorno Luigi il Grande paflando
per la Galleria

,
e per 1 ’ Apparta-

mento maggiore del Callello di Ver-
failles in mezzo agli Ambafciatori

,

Signori di Corte , Ufiziali
, e mol-

tilììme Dame venne alla fua Cappel-
la accompagnato dal Delfino, dal
Re di Spagna, dal Duca di Borgo-
gna, dal Duca di Berri, e da tutti i

'Principi, e Principefiè del Sangue.
Quando il Re di Frància fu inginoc-
chiato con feguito sì brillante, eri-
fpettevole in mezzo alla Tribuna,tutti
i Frincipi

, e Principefiè fuoi figliuoli

avendo- prefo il lor pollo , vennero
a formare il più magnifico

, e mae-
flofo fpettacolo

, che polla idearli ;
allora Lalando fe’ cantare il fuo bel
Mottetto, Beati omnes , quitiment
Derainum . Il Re di Francia, che
aveva innanzi agli occhi le parole
del Salmo, ne fu vivamente commof-
fo , ma non potè rattener le lagri-

me , allorché fu cantato il verfetto

Filii tut Jicut novella OlivarumZ in
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eìrcuitu menfa tu«f, e tutto il rellati-

te del Salmo
,
ì’ applicazione del qua-

le era sì felice per "quel gran Re ,

in mezzo d’una Famiglia tanto nu-
imerofa, e così augufta. Il Lètiandò
ha comporto óo. Mottetti, che ha fatti

efeguire alla prefenza di Luigi XI V. ,

e di Luigi XV. Tempre con ottimo
evento, ed applaufo. Ammirali fo-

pratutto il Ccintate , il Dixit-, ed il

Miferere. Abbiam ancor d’ effo al-

cuni componimenti di Mufica Fran-
zefe , fra’ quali la Mufica di Meli-
certe, Paflorale ; del Ballo dell’In-

cognito, e molte -arie di violino, e

hnfonie. Ha comporto unitamente con
Des-touches un Ballo degli.Elementi

.

Laiano fi Pietro } , Parigino , Poe-
ta del XVI. fecolo . Abbiam polche

opere di quello Poeta, perchè ei fu

un feveriffìnto cenfore di fe medefi-
mo ; e quelle , che abbiamo , pro-

vano la delicatezza del fuo gufto

,

e la bontà del fuo cuore . E’ flato

alcuna fiata infpirato da Amore ;

ma per la propria Conforte Maria
Des-Roches

.

Lalouette ( Giovan Francefco} ,

Mtifico Franzefe, morto in Parigi

nel 172.8. in età di circa 75. anni

.

31 Lahuette è flato Allievo del Lul-
ly i ed anche ha avuto parte irt al-

cuni pezzi delle fue Opere. Dopo la

morte di quello celebre M tifico ,

dielfi alla Mitfica di Chiefa , ed il

nome , che acquiftoffi per quello

nuovo lavoro , gli procacciò fac-

ceffivamente il porto di Maeftro di

Cappella di S. Germano , e quello

di Nojìra Signora . Ha fatto vari

mottetti a Coro pieno , che fono flati

affai applauditi
?
ma non fono delle

fue opere flati imprelfi, che alcuni

Mottetti per le principali Felle

dell’ anno ad una, due, e tre voci

col baffo continuo .

Lambert C Michele } 1
Mttfico

Franzefe nato nel irfio. in Vivon-
na Città picciola defluitoli , mor-
to in Parigi nel 1 696. Il Lambert
Tuonava per eccellenza il Liuto, cd
univa con affai arte, e buon gurtq

co’ fuoni dell’ irtruniento gli accenti

della fua voce* Fu provveduto d’un

porto di Maertró dì Mtifica de*
la Camera del Re . I più diftifit!

Perfonaggi intpàravati da effo il biton
gufto del canto , ed univanfi nella
fua cafa, ove eoli tenea (ina fpezie
d’ Accademia. Il Lambert è cortfide-

rato il primo
,
che abbia in Fran-

cia fatto gttftar le bellezze della Mu-
fica vocale , le grazie , e la giuftezza
dell’efpreffione . Seppe egli pure far

valere la leggerezza della voce , e
le dolcezze d’ un organo fieffibile,

raddoppiandola maggior parte delle

fue arie, ed adornandole di paffaggi

vivi , e pieni di brio. Il Lambert hi
comporto alcuni piccoli Mottetti

,

ed ha meffe in Mufica le lezioni del-

le Tenebre ; abbiam pur del fuo urta

Raccolta contenente più arie ad una

,

due , tre , e quattro voci col Baffo
Continuo

.

Lamoignon ( Pietro di}, Poeta
Latino, nato nel 1555. , morto nel
1584. Era egli figliuolo di Carlo La-
moignon Maertro dell’Inchierte, Con-
figtier di flato, e d’onore al Parla-
mento, e zio del primo Prefidente di

quello nome . La Natura troppo mife
per avventura a lavorare il fuo fpirito ,

e gli diè un corpo debole,e delicato. In
età di io. anni avea la fama di Poe-
ta, d’ Oratore, di Filofofo, e di'

Giurifconfult». I Poeti del fuo tem-
po aliai celebrato hanno il fuo ge-

nio, e talento per la Poefia. II Ré
Carlo IX. che componeva verfi ,

ftimava molto quei dei Lamoi-
gnon t

Lanetet C Nicola}, Pittore, na-
to in Parigi nel 1690. mono ivi

nel i/4<. Studiò egli fotto Gillot ,

ed ufcì di quella Scuola penftudiar
la Natura, e feguitare la maniera
del Watteau . Quello Artefice ha
fatto molte c'ofe piacevoli, e d’ un
foggetto ridente . Il fuo colorito è

affai vivace
; ma non s

T
è fatto pa-

drone nè della finezza del pennello,

nè della delicatezza di difegnare , che
ammiraft nei Quadri del Watteau „

Avea Lancret anche gufto per gli or-

namenti iftoriati ; rfta nell’ ultime
fue opere ha degenerato. Quello in-

gegno!© Artefice univa le doti deli*

ani-
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animo , e del cuore & dipinti talen-

ti Tuoi . Sono flati intagliati d’ effo

alcuni foggetti graziofi , e piace-

voli .

Lanfranco ( Giovanni ) , nato in

Parma nel 1581. , morto in Roma
nel 1647. Il Lanfranco da principio
fu Paggio del Conte Scotti -, ma
fendo nato con gran difpofizione

, e
gufto pel Difegno , facevane il

fuo divertimento . Avvifoffene il

Conte
, e condurtelo erto fleflò nella

Scuola d’ Agortino Caracci , e pofcia
in quella d’Ànnibale. I rapidi avan-
zamenti , che il Lanfranco faceva
nella Pittura , gli fecero in brev’
ora un gran nome , e dierongli mol-
ta occupazione. Fé’ egli particolare
Audio dell’ opere di Raffaello , e del
Coreggio , fopratutto delle belle
Pitture

, ene quello fecondo ha .fat-

te nella Cupola di Parma; ed il

Lanfranco fu uno de’ primi in que-
Ao genere di Pittura . Eccellente era
nelle grandi Macchine ; e la Cupo-
la di S. Andrea della Valle di Ro-
ma diè a conofcere 1’ ampiezza de

7

fuoi talenti: Vi ha egli rapprefenta-
te figure alte oltre venti piedi , che
producono un bello effetto, e dal
piano fembrano di giuffa grandez-
za , e convenevole . I Pontefici Pao-
lo V. e Urbano Vili, ricolmarono
«li beneficenze , e d’ onori quello fa-

inofo Artefice . Viveva il Lanfranco
con ifplendore, e fapea fempre al-

lontanar da fe tutto ciò , che turbar
poteffe il corfo della tranquilla, e

dolce fua vita . Un’ amabiliflìma
Conforte, e figliuoli, che poffedeva-
no tutti i talenti i più dolci , con-
tribuirono affai a farlo felice . Le
Aie principali Opere fono in Roma,
in Napoli , e in Piacenza. Avea
egli un genio ardito , cui egli ac-
compagnò nelle fue grandi Opere ;

grande sfoggio oflèrvafi ne’ fuoi

Comporti
, ed arditezza, e facilità

veli’ efecuzione : di .buon gufto è il

fuo panneggiare , ha pure cavato
molto effetto dalla difpofizione dei
gruppi , ma non può dirli , che ab-
bia perfettamente intefo il Chiaro
fcuro. Nero è il fuo Colorito, tri-

viali le fue carnagioni , c rovente

L A is?
difetta nella correzione

, e nell’ ef-

prelfione : le fue ultime Opere fon
fatte per pratica . Del rimanente
le fue Pitture a frefeo fono general-
mente più ftimate de’ fuoi quadri da
cavalletto . Veggionfi nella Reai
Galleria, e nel Palagio alcuni fuoi

Quadri. Celebri Intagliatori hanno
pubblicato varie opere del Lanfnn-
co ; ed egli ha pure fatte varie

Stampe .

Langjean ( Remigio]) Pittore na-
to in Brufelles, morto nel 1*71.

Quello Pittore fra gli Allievi del Van ^

dyek è quello, che è avuto più in
pregio ; formato avendo la propria

maniera in quella del Maeftro ,
ha

anche prefo il fuo colorito ; ma non
gli è venuto fatto d’ impoffeffàrft

della lleffa finezza di difegnare . Po-
chi Quadri da cavalletto abbiamo
dei Langjean ; e le fue principali

Opere fono foggetfi divoti , dipinti

in grande . Veggionfene in Brufel-
les , in Lovanio, a Dufleldorp, e
altrove

.

Lanterna , è una fpezie di cupo-
letta innalzata fopra una grande

r
ovvero fopra un colmo , per dar lu-

ce , e finimento . Chiamafi pure in fi~

mil guifa una tribuna con vetri , o
chiula con gelofie. •

Larghi Ciocchi) . Termine di
Pittura . Dipingefi largamente , quan-
do fi danno grandi pennellate , e
che diftribuifeonfi i Chiari , le om-
bre , i Gruppi , i Panneggiamenti , e
fimili per via di grandi maffe

.
Que-

lla maniera produce un effetto no-
bile , e che fa colpo ; ma dee fpe-

zialmente impiegarli nelle Macchi-
ne grandi

.

Largilliere ( Niccola di Pit-

tore nato in Parigi nel 1656. mor-
to ivi 1 ’ anno 174^. Ha quello
Artefice dato riprove dell’eccellenza
de’ fuoi talenti in ogni genere di
Pittura . Il Padre di lui^ mifelo a
principio fatto la difciplina d’ un
Pittor Fiammingo, che facealo di-

pigner Fiori , Frutti , Pefci , Anima-
li, e fimili. Occupavate anche in
ritrar paefi , e bambocciate . U fci

il Largilliere di quella Scuola , e
andoffene in Inghilterra , ove il pro-

prio
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prio merito gli fefvì di raccoman-
dazione. Venne impiegato a rifla-

bilire alcuni quadri danneggiati dal

tempo, ed a far vari quadri di fua

invenzione . Piacer prendeva il

Re a vederlo operare , maravi-
gliandoli altamente della valentia di
lui

, che era per anche molto giova-

ne. Finalmente l’amor della Patria

mode il Largilliere a tornarli in

Francia nel
#

feno della fua Fami-
glia . Tornato che fu, molti fuoi

congiunti , e amici io richiefero del
loro ritratto

; e quello illuftre arte-

fice ne ufcì bravamente , ficchè i

fuoi Quadri fecer colpo negl’ Inten-
denti . Il Le Bruti, quell’ uomo sì

caro a coloro , che rendono omag-
gio al vero merito , gli fe’ dono del-

la fua liima
, ed amicizia , e ftab’ lit-

io in Francia , malgrado le forti

pratiche della Corte i’ Inghilterra

,

che gli offeriva polli onorevoli, e

di forvuno vantaggio. L’Accade-
mia animi Telo come Pittore d’ Ilio-

ria ; ed in fatti eccellente era in

quello genere ; ma 1
’ occasione ten-

nelo molto occupato nei Ritratti.

Nell’ avvenimento al Trono d’ In-

ghilterra di Jacopo II. il Largiilie-
ve fu nominatamente chiamato
per fare il Ritratto del Re , e

della^ Regina. Vinfe egli in tal’

occafione fe Redo , e la Fortuna al-

lora con tutto il fuo maggiore sfog-

gio s’orferfe al Pittore, per ritener-

lo nella^ Corte Inglefe ;
ma non fi

lafciò vincere , e tornofiì gneora in

Francia . Quello Artefice dipingeva
per lo piu pratica : e tuttavia il

fuo dileguare è Corretto, e la Na-
tura perfettamente

<
imitata . Libero,

dotto , e leggiero è il fuo tocco : mor-
bido il fuo pennello

; e la fua guifa di

comporre ricca,e ingegnofa.JDava alle

file te Ile una perfetta fomiglianzaram-
mirabili fono le fue mani , e d’ ot-

timo guflo il fuo panneggiare < Ai
talenti d’ un Artefice illuftre univa
egli le virtù d’ uomo d’ onore , e le

qualità d’ amico verace. La collan-

te unione , che regnò fra effo , e
Rigaud filo Competitore

, bafta a
far l’encomio del fuo carattere. So-
no flati fatti molti Intagli delle file

L A
opere . Ha laicato molte ricchezze

,

ed una unica Figliuola degna di pof-
federle . Oudry è flato filo Allievo ,*

ed il merito d’ un tanto Bifcepolo
aggiugne luflro alla fama di così
gran Maellro.
Largo

, Termine di Mufica, che
accenna doverfi Tuonare lentamen-
te , -e fegnar tempi grandi , ed al-

cuna volta difwguali , quando il vo-
glia l’ efpreffione del Canto.

Larmiere
, o fia Voluta , voce cF

Architettura ; ed è il più valido
membro quadrato d’ una cornice , il

cui fondo è fpefiè volte fcavato per
far fcolare 1’ acqua lontan dal mu-
ro

, >

facendola fcorrere a goccia a
goccia a guifa di lagrima.
Lafne Q Michele ~)

, Difegnatore
\

ed Intagliatore, nativo di Caen , mor-
to nel 1667.' in età di 71. anni. Ha
fatto a Bulino alcune Tavole da
Raffaello , da Paolo Veronefe, da
Giufeppino, dal Rubens, da Anni-
baie Caracci , dal Vouet , dal Le
Brun, e da altri. Ha pur fatto al-

cuni pezzi a talento, nei quali veg-
gionfi a maraviglia efpreffe le paf-
fioni

.
Quello Artefice aveva acqui-

fiato una prodigio fa pratica ; era cT

un carattere lieto
, che gli fe’ con-

durre una vita dolce , e piacevole
co’ fuoi amici . Per lo più il vino
ribaldava la fua vena, nè imprefé
mai opera di momento fertza la com-
pagnia di Bacco , che gli fu mai Tem-
pre propizio.

Laffujj Mijficó. (Vedi Orlan-
do .y
.Lavagna. E quella una pietra, o

piuttoflo una Spezie d’ ardeva , che
cavafi nelle vicinanze di Genova, e
che è atta a dipingere per quei luo-

ghi , ove la tela marcirebbe . Veg-
gionfi Quadri

.

dipinti fu la Lava-
gna nella Chiefa di San Pietro di

Roma , fra’ quali Urlo del Cigoli ,

che rapprefenta S. Pietro, che rifa-

rla uno florpiato alla porta del Tem-
pio .

Lavis C Bifegno a.’). Quella fpe-

zie di Bifegno è quella, m cui in-

vece di matita, odi penna , fèrvon-

fi d
-1

un pennello per i Rendere i co-

lori 1 ed in quello principalmente
dif-



LA .

tli fieri fce il I^avis dalla Miniatura,

che fi fa lavorando di punta. Que-
lla è la più fpeditiva di tutte le al-

tre mamere di difégnare . I Difegni

lavati fàrtnoli
|
fopra un tratto di

penna, in matita, ed alcuna volta

di pennello. PuòRilavare con più

colori , ma i più iti ufo fono , la

gommarlo zafferano, l’inchioftro

della China, l’inchioftro comune ,

l’indaco, F oltremarino
, la lacca,

il biftro
, e fintili : in generale i co-

lori bruni trafparenti fono i mi-
gliori.

Nei Difegni lavati «Flirt color fi-

lo fi fegnano i chiari, e le ombre
per mezzo di tinte più

,
o meno for-

ti . Addolcifconfi i chiari diminuen-
done con acqua chiara le tinte ; e
nelle ombre fi impinguano di colori

più carichi

.

Laudati C Pietro Pittore Sane-
fé, difcepolodi Giotto, che fioriva

nel Secolo XIV. Quello Pittore ha
lavorato in Siena , ed in Arezzo ; e
principalmente riufcivà nel getto del
panneggiare , ed in far conofcere folto

la feta il nudo delle fue figure . E’
fiato anche eccellente in quelle par-
ti , che riguardano la Prospettiva .

LdùriC Filippo), Pittore nato in
Roma nel 162.3. morto ivi nel 1694»
H Padre fuo BaldafTàrre Lauri , buon
Pittore , allievo di Paolo Brìi , veg-
gendo il gufto , che il figliuolo mo-
firava per quell’ arte, mifelo nella
Scuola d

T
Angiolo Carofelli fuo Cu-

gino.
^
Il Lauri è flato eccellente

nel dipingere in piccolo per lo più
foggetti di Metamorfofi , Baccanali ,
e pezzi d’ifloria. Leggiero è il fuo
tocco , graziofo il fuo comporre , il

Difegno corretto, ma il fuo colori-
to rare volte nel dicevo! tuono

, è
ora debole , ora foverchio carico .

Ha fatto alcuni quadri di paefi , ne*
quali vi ha molto florido , ed affai
gufto . Vari talenti poffedevà il Lau-

ri , come colui , che era dotto nel-
la Profpettiva

, verfato nella Mito-
logia

, e nell’ Iftoria, e converfava
talvolta con leMufe, Un carattere
lieto, un immaginare ardente, ecj
un ingegno motteggiarne

, e libero

,

Sii lecer prpvare le delizie della

. .
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giovanezza in età affai avanzata .

Prode nel prendere i ridicoli, efpri-
mevagli egregiamente fu la tela .

Non volle mai legarli a farli allie-

vi, nè obbligarli al vincolo Matri-
moniale ; ma tutto era de’ fuoi ami-
ci . Pochi Intagli da’ fuoi lavori fo-

no flati fatti.

Lax&trelli , Poeta Italiano, nato
in Gubbio^ Città d’ Italia , morto
nel 1694. in età d’ oltre 80. armi.
Non pub leggerfi componimento più
ingegnofo della fua Cicceide

, che è
una Satira comporta di Sonetti , ed
altre ofcene Poefie, ch’ei pubblicò
contro FArrighini. Il fuo verfeg-
giare é facile , e fluido

,
vivi , e An-

golari i fuoi penfieri , il fuo llile

puro , ed elegante ; ma vi ha luogo
di fcandalizzarfi dell’ eccèlfo , che
in quell’opera fi è fatto lecito il

Poeta

.

Lazx.'tretto . Cosi appellali una
gran Fabbrica innalzata accanto ad
alcune Città del Mediterraneo , le
cui Camere, ed appartamenti fono
ifolati

, e feparati : e quivi i Basi-
menti , che vengono di Levante fo-

fpetti di pelle fono guardati per Io
fpazio di 40. di . Quello nome fi dà
eziandio a certi Spedali

, che fervo-
no per gli appellati

.

Lciy
, Poemetto Franzefe . Han-

*no elfi due forte di Lay : il Lay
grande era comporto di varie mifu-
re fopra due rime , e diftribuito in
dodici ftanzette . Il picciolo ne avea
fole quattro Umilmente fopra due
fole rime. Chiamavanfi anche il Lay,
albero forcuto , a cagione de’ piccio-
li veiifi , che fendo dirtribuiti egual-
mente ài fine della ftanza

, non em-
pievano la lìnea. I Lay

t
erano la

Poefia Lirica degli Antichi Poeti
Frartzefi, e quella fpezie di Poefia
abbracciava ora foggetti di triftez-
za, ora d’allegrezza, alcuna volta
anche morali.

L E

Leccato ( Quadro ) .
Quello è un

quadro lavorato con eftrema cura,
e pazienza. Un’opera, in cui la fa-

tica fi dà foverchio a «Rivedere , fuoi

man-
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TOàncar <3* efpreffione , nè ha le gra-
fie vivaci , che nafeono da una ma-
llo franca, ed ardita.

Leggerezza . ( Vedi Libertà
« )

Legno Q Intaglio in } Quella
foggia d’ intaglio è più antica di

quella in rame . Abbiamo anche
tanto in mano da poter afferire, i

Chinefì aver prima di noi
t
queft* ar-

te poffeduta , avvegnaché ne fono a-

domati i Monumenti loro più anti-

chi ; ma non hanno ufo alcuno del-

l’ Intaglio in Rame. Nell* Intaglio

in legno tutti i tratti , che ricever

debbono l’inchioftro nell’ impreso-
ne , fono di rilievo , e tutto quello

,

che dee rellar bianco, è cefellato,

e fpianato. Ne’ tempi andati molto
in voga era 1* intagliare in Legno ,

per rapprefentare fatti iftorici ; e
quantunque quelle figure follerò fol-

tanto lineari , havvene di quelle ,

che fono affai ricercate per la leg-

gerezza, e animofità del Difegno.
A’ dì noftri quella fpezie d’intaglio

fervir fuole per le vignette , per le

lettere iniziali, e per alcuni ornati,

che imprimonfi nello fteffo tempo

,

che fi ftampano le lettere ordina-

rie .

Legno ( Scnltura in ) . Servonlì
affai fpeffo del legno per fare alcuni
piccioli modelli , che debbono fer-

vir di feorta per opere grandi , ed.

eziandio per opere confiderabili . Le
fpezie de’ legni atti alla Scultura ,

fono 1* Acero, ed il Calcagno per i

pezzi grandi : Il Corniolo, ed il

Pero, per i mezzani, ed il Tiglio,

il Boffo, e fintili, per i minuti la-

vori, e delicati. Fa di mefiierj ba-

dare , che il legno di cui altri^ fer-

vevi , fia flato da molto tempo ta-

gliato, poiché altramente è foggetto

a, barbarti

.

Ben fogliare il Legno :c fpreflìone

di cui fervonfi gli Scultori ; e figni-

fìca lavorare una figura, od un or-

nato con guflo. Confifte la bellez-

za dell’ opera nell’ efière intagliato

con morbidezza, e che non appaia

nel lavoro nè aridità , nè durez-

za.
Leljf , (^Pietro) Pittore nato nel

jé}3 . in Soeft nella Weflfalia ,

L E
start© in Londra nel l6%<s. Dieflt

alla bella prima a dipigner paefi ;

ma il talento di far ritratti , come
quello , che maggior guadagno gli

dava, Affollo . In quello genere ac-
qui flolTì gran nome.; portoffi in In-
ghilterra col feguito di Guglielmo
II. di Naffau Principe d’ Oranges

.

Occupatiflìmo fu queflo Pittore in
uel Regno , e toccogli 1* onore di
ipingere tutta la Famiglia Reale , e

tanta era la folla delle perfone , che
impiegar volevano il fuo pennello,
che uno de’ fuoi di cafa non avea
altra cura , che il notare i nomi di
quei Signori , e Dame , che avevano
avuto il giorno per farfi ritrarre dai
Lely. Se alcuno mancava nel gior-

no affegnatogli, era traferitto in piè

della nota ; in fomma , fenza ri-

guardo nè a condizione , nè a feffo ,
ciafcuno era dipinto fecondo il fuo
giorno Affato. Quello Pittore (pen-
deva affaiflìmo ; teneva numero gran-
de di fervitori, faceva tavola aper-
ta , ed i fuoi palli erano per lo più

accompagnati da feelta finfonia , Si

narra , cne un famefo Medico di

Londra fuo amico, fendolo addato
a trovare nel fuo gabinetto, lo av-

vertì di lafciar fubito il lavoro, e
di apportar rimedio al pelfimo fiato

in cui vedevalo ; ma il Pittore udir
non volendolo, morì un’ ora dopo
d’ un colpo apopletico . Aveva il

Lely una fuperba Raccolta di Ri-
tratti in quadri, in Stampe, e in

Difegno. Stimali molto la leggerez-
za del fuo pennello ; dava alle fue

figure un’ aria tutta grazia ; ben va-

riate fono le fue attitudini ; ed il

fuo colorito è florido , e di buon
gufto. Ha fatto alcuni Ritratti che
Hanno a petto a quei del Vandyck
Poflìede il Re di Francia due qua-

dri di quello Artefice di pari filma-

bile per le qualità del fuo cuore , e

del fuo fpirito, che per l’ eccellenza

de’ fuoi talenti. Sono fiati intagliati

alcuni fuoi Ritratti.

Leonardo da V':nci\ Pittore , na-

to di fangue Nobile
j
nel Calteli®

di Vinci preffo Firenze circa il 1443.

morto in Francia in età di 75- an-

tri. Era egli allievo d’ Andrea Ver-
róemo . )



L E
tot io, Era Leonardi Uno di que’

Ceni felci* che di nulla fi sbigot-

t (cono, perchè nulla è loro nuovo,

e che in qualche modo nafcono con

le cognizioni, che i mezzani inge-

gni acquiftar non portòno lenza una
(unga , ed oftinata fatica . Le
fcienze , e le Arti erano familiari

a quello grand’uomo ; avea inven-

tata una fpezie di lira, che divina-

mente Tuonava ; ed ha anche dato

. riprove delle Tue cognizioni nell’ Ar-
chitettura, e nell’Idraulica. Poco
tempo dopo aver cominciato a llu-

diar la Pittura
,

il Verrochio fuo

Maellro lo ftimò buono da lavorare

nella figura d’ un Angelo , che re-

nava da dipingerli in un de’ fuoi

Quadri, il cui (oggetto era il Bat-

temmo di Nojlro Signore , ed il gar-

zoncello Leonardo fecelo con tal’

arte , che quella figura ecliflava tut-

te le altre ; e Ferrochio piccatoli d’

efierfi veduto fuperare , non volle

mai più maneggiare il pennello .

Una delle più fuperbe opere di Leo-
nardo è la rapprefentazione della

Cena di Nojlro Signore , ch’ei di-

p : nfe nel Refettorio dei Domenicani
di Milano . S’ era egli fatto dagli

A portoli , ma fendofi sfruttato rif-

petto all’efpreffione , che diè loro

nelle arie di teda, non trovò cofa,
che Io appagallè pel Crillo

,
e la-

fciollo abbozzato. In tanto il Prior

del Convento uomo inquieto , tor-

mentavaio continuo ; e Leonardo
per vendicarfi del Frate feccatore lo

ritralfe in luogo di Giuda , la cui

figura rimaneva imperfetta . Con
quello Pittore Michelagnolo lavorò

per ordine del Senato per adornare
il fuperbo Salone del Configlio in

Firenze
,
e fecero infieme quei Car-

toni, che fono cotanto famofi. Ra-
ro addiviene , che la gelofia non
rompa l’unione , che Sembrerebbe
dover regnare fra gli uomini di ta-

lento
. Quella Paffione crudele ob-

bligò Leonardo ad abbandonar l’ Ita-
lia , ove Michelagnolo divideva con
lui l’ammirazion del Pubblico . Por-
toli! adunque egli in Francia alla
Corte di Francesco I. • ma fendo

LE ìc*

ornai Vecchio , e Cagionevole
,

noi*

vi fé’ alcuna Opera. Morì in Fon-
trinebleaU fra le braccia del Re ,

che erafi portato a vifitarlo nell’iU

tima fua malattia. Leonardo ha di-

pinto in Roma , in Firenze , ed in

Milano ; ma i fuoi Quadri fi fono

fparfi per tutta l’Europa. Il Re di

Franc : a poffiede vari fuoi lavori
, e

veggionfene alcuni anche nel Palà-

gio Reale . Il colorito di quello Pit-

tore è debole : le fue carnagioni fon

rofficce ; e terminava sì fattamente

alcuna volta le fue cofe , che dive-

nivano fecche. Avea pure una fò-

verchio ferrile efettezza nel feguir

la Natura fino nelle fue più minute
cofe ; ma è fiato eccellente nel da-

re a qualunque cofa il fuo vero ca-

rattere. Avea egli fatto uno Audio
Particolare dei movimenti prodotti

dalle PaflìOni , e di vero nòn poflò-

no efprimerfi con maggior forza , e
verità. Il fuoDifegnare è correttiffi-

mo , e d’ ottimo gufio ; e ne’ fuoi

Compolli ravvifafi gran nobiltà , fa-

viezza , e fpirito . I fuoi difegni a
miniera di piombo, a matita rolla ,

a matita nera , e fpezialmente a
penna , fono fommamente ricercati

.

Pochi Intagli fona fiati fatti delle

fuo Opere. Il Trattato della Pittu-

ra da elfo comporto, è ftimatilfimo .

Suo Allievo fu Andrea Salario de-1

Gobbo Milanefe ; e di cortili veg-
gionfi alcuni graziofi comporti . Il

Re di Francia poffiede un fuo Qua-
dro , che rapprefenta la B. Vergine

,

ed. il Bambin Gesù .

Leonino , ovvero Leonio
, Poeta

Parigino , che vivea nel regno di

Luigi VII. Fu quelli prima Cano-
nico di S. Benedetto , e pofeia Reli-
giofo di S. Vittore . Abbiam d’ erto

due Epiftole in veri! indirizzate a
Adriano IV. , e ad Alelfandro III.

Segnaloffi quello Poeta nella Poefia

Latina , in cui avea introdotto l’ ufo
della rima, che olfervafi nella lin-

gua volgare, e da elfo hanno avuto
il nome i verfi detti Leonini.

Lerac
, Poeta Franzefe . ( Vedi

Carel. )
Lerambert C Luigi ) Scultore Pa-

ci rìsi-
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rigirio , ammeffo all’ Accademia di
Pittura , e di Scultura nel 1 66y
morto nel 1670. in età di 56. anni

.

Acquiftoffi egli colle Tue opere gran
fama; e quelle, che veggionfi nel
Parco di Verfailles, fono un gmp-
po d* ima Baccante con un fanciul-
lo , che Tuona le nacchere , due Sa-
tiri , una Ballerina , dei fanciulli ,

e delle Sfingi

.

Lefcot C Pietro ), Abbate di Cla-
gny , celebre Architetto Franzefe ,

che fioriva fotto
,

i Regni di Fran-
cesco 1 . , ed Enrico 1

1

. Ad effo at-

tribuita viene la Fontana de’ Santi
Innocenti , via San Dionifio , am-
mirata dagl’ Intendenti per la fila

vaga forma * elegante femplicità ,

ornati faggi , e delicati , e Tuoi baffi

rilievi, de’ quali è Autore il famo-
fo Goujon. Quelli due celebri uo-
mini hanno lavorato unitamente al

Louvre .

L I

'Libertà, Franchezza , Agevolez^
Za , Leggerezza , Facilità . Quelle
voci nella Pittura fono Anonime per
efprimere il talento d’ alcuni Artefi-

ci, che efprimono, fenza che vi lì

conofca lìento , e fatica
$
tutto ciò

,

che fuggerifce loro la propria im-
maginativa . Quelli tocchi niente
forzati danno un giacere affiti deli-

cato agl’intendenti. In fatti nelle

Arti di piacere fa d’tiopó, che non
fi conofca , che fieno affiti coliate

all’ Autore ; concioffiachè sì fatta

idea abbia in fe non fo che di dif-

gullofo , che in qualche modo in-

quieta lo gettatore, o per io meno
altera il piacere , che fe gli vuol
proccurare .

Licenza , termine di Poefia per1

fignificare una libertà, che altri può
prenderli nel far verli , che non è

tollerata nella Profa. Così la voce
ancora , che è di tre flilabe , può
ridurfi a due togliendone Va finale

C ancor }. Dicefi beniffimo in Poe-
fia un Corrid,ore per un Cavallo , e
limili

.

I Pittori fiottati dal gufto, e dal

1 I

genio
, prendonfi di pari delle licen-

ze per dar effetto maggiore ai lor

Compolli

.

Liceo . Era in Atene un fuperbo
Èdifizio compollo di Portici , ed
adornato di palleggiate d’ Alberi ,
ove i Filofofi s’ aflèmbravano . e
palpeggiando trattavano j piu rile-

vanti punti .della Morale , e della
Filofofia.

Licitano C Modo ) . E’ uno de*
Modi, o Tuoni autentici della Mu-
fica Antica . La fua finale è F-Ut-
Fa, e la fua dominante C-Sol-Ut.

.
Linea . Così chiamanfi Ì tratti o-

rizzontali
, fopjrà i quali , e fra i

quali pongonfi le note della moder-
na Mufica . Il Canto fermo ne ha
quattro, e la Mufica cinque princi-
pali. Poffonfi anche aggiungete al-

tre linee fopra, e fotto, fecondo il

bifogno. Aiutano quelle aflài l’ im-
maginazione per diftingUere i Tuo-
ni ; e fe ne fa inventore Guido A-
retino . Quelle cinque linee prefe
tutte infieme diconfi portata , ed o-
gni intervallo fra una ed altra li-

nea , dicefi mezzo , ó fpazio : la

piu baffa di quelle litioe vien detta
la prima, e così delle altre.

Lingelback Q Giovanni ) Pitto-

re , nato in Francfort, nel 1615.
Quello Artefice con alfa! intelligen-

za hà dipinto
^
delle

.
Marine , dei

Paefi, delle Fiere, dei Ciarlatani ,
degli Animali , e limili . La Ima-
nia di perfezionarfi nella Pittura ,

lo fe’, intraprendere il viaggio di
Francia , e d’ Italia * ove chiamò a
fe gli Intendenti colle fue capere .

Offervafi ne’ fuoi Quadri Un colori-

to, che incanta , un tocco leggie-

ro , e fpiritofo , lontananze , che pa-
re, che sfuggano dall’occhio . Ka
egli pure intagliate alcuni Pàefi

.

Lingendes C Giovanni di ), Poe-
ta Franzefe di Moulins, che fiori-

va nei Regno di Luigi il Grande .

Ancor piace la fua foggia di poeta-

re , che ha una dolcezza , ed una
facilità , che innamora . E’ Autore
di quella Canzone.

Se
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Se V amarla è peccato ,

Elfer non può biafmato *

Che quel hello , eh ’ è /n /e* ,

/« lei pofer gli Dei

.

Et che la fer sì he'la

Qttejh mia va^a fielia ,

Fallir , non gli occhi miei.

Quello Poeta è riufeito più , che'

jn altro , nelle fianze
; la fua Ele-

gia (òpra Ovidio è filmata il miglior
fuo Componimento.
Lira

, 1 finimento Mtificaie a cor-
de , la cui invenzione è aferitta a
Mercurio * e che è fiata

* come è
fama * perfezionata da Apollo . Là
forma della Lira poco varia da
quella della Viola . Tuttavolta il

tocco del manico è più largo , fen-
tto coperto di quindici corfe , le

pritne
;

Lei delle quali fanno foli tre
ordini. Il fliono di quello iftrumen-
to è melanconico , e languido, e a’

dì noftri pochifiìmi la fuonarto. So-
pra fimigliantè I finimento è fiata
formata tutta la fabbrica, ed il fi-

fiema dell’ antica Mufica.
Lirica ( Poeila ). Così appeila-

vafi quella * che defiinata era a
cantarli fu la Idra

.
Quella voce ti-

fali fpeijàlmente in rarlandofi delle
Ode dei Grecite dei Latini Poe-
ti

, ed anche di quei verfi , che i

Poeti Fr2nzelì fanno per elfer pofti
in note . La Lirica Poefia è nata
dal feno del Popolo di Pio, ed era
infeparabile dalla Mufica

, perchè
fervm doveva ad àmmaeftrare

, e
perchè meglio fi ritengono le paro-
le polle in canto

.

Liftppo , Scultore, oriundo di Si-
monia

, contemporaneo d’ Alelfandro;
ed a lui , e ad Apelle era foltanto
permefiò il rapprefentarè quello
gran Conquiftàtore . Lifippo ha fat-
to molte fiatile d’ Alelfandro

, fe-
condò le varie età di lui , una delle
quali era eftremamente bella ; e
gran conto facevane l’ Imperator Ne-
rone ; tna ficcome ella era di bron-
zo

, queftó Princ : pe fi fé’ a credere ,
che 1 oro

, afficcnendola
, la rende-

rebbe piu bella
, ma quella nuova

luperficie, anzi che abbellirla
, gua-

L I ai \

fiò la Natura. Fu giuoco forza x(

toglierla via , lo che ceri amente
pregitidicolle aliai. per le macchie

,
e cicatrici, che vi rimafero. Li'ìp*
po operava cori una prodigiofa faci-

lità , lèndofi contate oltre 500. fue
opere . Una foVerchiò fcrupolofa i-

miiazione del’ a Natura anzi che ef-

fer bellezza , è un difetto ; e Lifip*
po cfprimevala come buon gli pa-
rea, e noni come ella era. In forn-

irla, lènza fccilarfi dal Verifimile ,
fapea dare alla Natura più grazia ,

ed avvenenza di quello avelie
.
Que-

fio dotto Artefice avea rapprefentato
un uomo

, che ufeiva dal Baglio ; e
quello preziofo pezzo era uno de’
maggióri ornamenti delle Terme fat-

te coftruire in Roma da Agrippa y
ma Tiberio volendone ornare il fuo
Palagio, la fé’ tor via; ma nóri po-
tendoli il Popolo avvezzare a non
veder più fimigliantè meraviglia

?
forzò T imperatore a collocarla di
nuovo ov’ell’ era

.

Liflella , voce d’ Architettura
, ed

è un picciol modano quadrato , che
ferve per coronare, ed accompagna-
re un modano maggiore

,
o à fepa-

rare le fcannellature d’ una colon-
na ;

Servonfi ancora di quella voce nel
Difegno, particolarmente nei com-
poni d’ornati ; ed allora fignilìca

quello fpazio , che è tra un contor-
no d’ornato, ed il contorno del fon-
do

, fu di cui è dipinto.
Liuto , Iftromento di Mufica à

corde , che toccanfi colle dita delle
due mani . Il Liuto non avea per 1

*

addietro , che fei ordini discorde
doppie, ma fono$an aggiunti quat-
tro , o cinque più baffo per poter
efeguire i Baffi . Alcuni hanno an-
che tentato di accomodarvi fino
venti ordini di corde. Quefio I fini-

mento ha un’ armonia elfefa
, e gra-

ziola ; ma la difficoltà di ben Tuo-

narlo, ed il fi.10 poco ufo ne’ Concer-
ti , l’ hanno tatto porre ìrinoncale .

li violino è piu agevole a maneg-
giarli* oltredichè produce filoni più

armonici , e che più iufingano , ra-

gioni ballanti per preferirlo al Liu~
to ,

l Guai*O *



, ì Ùauliteti nel paliate fecole fono
fiuti fuonatorl di Liuto famofifiì-

Shi *
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Logge i così chiamano gl’ Itaiishì

lina Galleria, o portico formato d’

Arcate . Le Logge del Vaticane! fo-

iio adornate di pitture iftoriche, di

compartimenti , e di Grottefchi
principiati da Bramante , e termi-
nati dagli Allievi» di Raffaello fui

Difegnò dell’ immortale loro mae-
flro .

Logogrifo , Spezie di fimbolo in

parole enimmatiche . Nell’Ehimraa
fi fa intèndere qual può efler la co-

fa , che fi mafehera , in parlando
delle fue relazióni , delle fue quali-

tà , de’ fuoi effetti , delle fue proprie-

tà, e. fintili. Ma nel Logogrifo, fi

va piu oltre ; della voce principale

Compongonfi molte altre voci , le

quali divengono poi tanti Enimmi

,

che il paziente Lettpre fallì a indo-
vinare , e che fendo rintracciati ,

fervono a far conofcer la parola

principale che gli racchiudeva .

Un Idilio Énimmatico d’ Àulonió
intitolato Gryphus , fembra, che ab-
bia dato il nome al Logogrifo .. il

fine di quello Poema fi è 1 ’ efercitar

l’ ingegno . ì Eianzefi hanno mai
ferriere amato fimigliante giuoco

letterario ; ed era pure lo fpatìò

dei Principi fui dai tempo dì Cario

Magno. ...
Loir (, Niccola } ,

nato in Parigi

jtel 1614. ,
morto ivi nel 1679.

Aiutante del Rettor dell’ Accade-

mia , Pittore , èd Intagliatore . Fu
egli nella Scuola elei Bourdon ; ma
le fue Opere nulla hanno della ma-
niera del fuo Maeftro . Fe* egli uno
•fiudio particolare de’ quadri del Puf-

fino, e con tal’ arte copiavagli , che

ì malagevole il difiinguer la Copia

dall’ Originale . Loir era vago del

Colorito j e rade volte lavorava fui

naturale ; eoncioffiachè aveà una sì

felice memoria, che con fervava tut-

to ciò , cne veduto aveva colle cir-

Coftanze più minute. Quello Pitto-

re facilménte indentava , difponeva

„
L 0

coh gallo
, èfeguiva con proprietà •

Corretto è il fuo Difegno , e le fuo
figure affai variate

, e piene di gra-
zia. Erà più , che irì altro eccel-
lente nel dipigner femmine , e fan-
ciulli ; e con egual riufeita ha dipin-
to l’Iftorie , i Paefi , Architettu-
ra , e Òrnati . Veggicnfi fue opere
nel Cafiello delle Tuillerie

, ed irt

quel di Verfaillcs. Luigi XIV. fa-

ceva gran conto di quello Valentuo-
mo, ed aliègnòlli una penfione dì
4.000. lire . Vari quadri di Loir fo*

no anche nella Chic fa di S. Barto-
lemmeó , in quella di Nojlra Si-
gnorri

,
ai Fogfianti, nelle Camere

dell’ Accademia , e altrove . Ua mol-
to intagliato ad acqua forte ; è fono
anche fiati fatti intagli de’ fuoi qua-
dri. Sfió ÌPifcepolo è fiato Francefco
di Troy , éd il Fratei di lui Alefiìo
Loir fi è fatto nome colf' Intaglio *
e come prode in quell’ Arte è fiato

ammeflò all’ Accademia

.

Lombarda ( Scuola } il gufio
grande di difegnare formato fu 1*

Antico , e fu la bella natura , con-
torni fluidi , una ricca difpofizione

,

una vaga efprefiìone , colori molto
vicini al naturale , un pennello mor-
bido , e

r

ieggiere, fin tocco dotto
5

nobile, e graziofo fono gli ordinari

taratteri delle Opere dei famofi Ar-
tefici di quella Scuola

, che dee il

fuo nafeimento al Correggio .

Lofige-Pierre C lìario Bernardo di
Éequeìeyne Barone di ) nato in

Dijon T anno 1659. , morto in Pari-

gi nel 1711. ,, Poeta Franzefe . Il

Longe-PierVe ha dato a conofcere il

fuo gufio, ed i fuoi talenti per la

Poefia, con una Verfion Franzefe
d’ Anacreonte , e dì Saffo . Àbbiam
pure di quello Autore una Tradu-
zione in verfi d’ alcuni Idilj di

Bione , e dì Mofco ; gl’ idilj che e-

gli ha fatto di fuo proprio genio .

fono (limati . Si è pur fegnalato nel

genere drammatico, con tre Trage-
die, Medea , “Elettra , e Sefojìri ; la

prima delle quali è fiata confervata

al Teatro . Nelle fue Poefie ravvi-

fafi non fo che che fente del gufio dj

Sofocle , e d’ Euripide , de’ quali

Longe-Piene è fiato grande ammi-
rato-



ratore . Sarebbe ne* fuoi verfl da de-

fiderarfi ma&S l0r facilità , ed arruo-

Lontanfi .
Quella voce nella Pit-

tura dicefi di quelli oggetti , che

par, che fuggano , e pcrdonfi nell’

Orizzonte . Simili lontani fono piu ,

o meno coloriti , fecondo che il

Pittore rapprefenta il Ciel fereno ,

0 carico.

Lora , Ifrumento Muficale ; h

una fpezie di piva- Così pur chia-r

mano in Francia un’aria da ballo ,

Ìf\e battefi a due tempi lenti , e che

r lo più comincia nell’ alzar la

ttuta, Si legna più fenfibilmente

il primo tempo d’ ogni battuta
,
che

il fecondo.
Lorare , è una foggia di cantare,

che confiHe nel dare un poco più di

tempo, e d’ efpreffione alla prima

delle due note dì vino fteffo valore

,

fenza però caricarla ; in fomnia fi-

gnifica render il canto affettuofo ,

molle , e quafi dilli ,
vellutato .

Lorenefe f Claudio Geleo detto

il") , Pittore nato nel i«5oo. nella

Diocefi di Toul in Lorena , mortq in

Rema nel i68a. Niun fe?no cono-

fceafi del raro talento , onde la Na-
tura l’ aveva. dotato . Era egli, fe è

lecito così efprimerfi, un diamante

preziofo incaftrato in una pietra co-

munale brutta a! di fuori , e difpre-

gevole . Claudio nato di padre pove-!

flffìmo , fu mandato a fcuola ,
e fic-

come nulla profittava, fu pollo nel-

la bottega d’un pallicciere. Pafsò'

i

fuoi primi anni ,
fenza porli in ifta-?

to di profetar quel vilmeftiere; fio-

che il fuo compenfo fu il porli a

fervire. Umili adunque a vari gar-

zoni fuoi pari , che portavanfi in Ita-

lia per trovare onde vivere . Volle la

fua buona forte, eh’ e i trovò da fer-

vire Agoftino T'affi Pittore, Allie-

vo di Paolo Brìi . Il fuo Padrone
divertivafi coll’ infegnargli alcuni
princioj dell’ arte fua ; ma Claudio
per allora non potè apprendere co-
la alcuna ; ma quella fornente dell’

Arte appoco appoco andò fviluppan-
dofi ; ed un raggio di luce pafsò
qyella nuvola , che inviluppava il

fyo fjpirito. li defio d’ imparare s*

L O z 1 3

impoffefsb di lui, ed allora diedi $
fare lludj continui della Natura

,

procurando d’imitare quei vivacillì-

mi effetti ,
che poi ha sì bene efpref*

fi ne' Cuoi paefi . ^Lavorava egli cor»

aliai llento ,
ed alcuna volta flava

un’ intiera fgttimana a fare , e disfa-

re una llelfa cofa, Ufo e^a a fonde-

re i fuoi tocchi, ed annegarli in u-

na fpezie di velo , che cuopre i fuoi

Quadri* Claudio Lorenefe è confi-

deratq il primo Pgefifla . Niuno ha
polio più florido nelle lue tinte, ne
efprelfo con più verità le differenti

ore del giorno, nò meglio intefo l’

aerea Prpfpettiva . E
7

pure flato ec-

cellente nel rapprefentar Marine ;

non avea egli alcun talento per dir

pigner Figure, lo che facea dire ad
elfo flelfo, che vendeva i paefi, e
donava le figure . La maggior parte

di quelle ,
che veggionfi nei fuoi

quadri, fono di Filippo Lauri. Am-
mirabili fono i flvoi Difegni pei
Chiaro Scuro ; vedevifi il colore , e
T effetto de’ Quadri

.
Quello amabile

Artefice ebbe per Allievo Domeni-
co Romano , il Cojjrtois

,
Angel uccio

ed Ermanno Swanefeld.PQlfiede il Re
di Francia molti Quadri di quello
Artefice ; ed uno affai (limato è

nella Collezione del Palagio Reale .

Tre di gran pregio fono ancora nel-

l’ Ofpizio dì Bouillon . Claudio ha
intagliato ad acqua forte varie Ta-
vole con affai arte ; e fono flati pu-
re fatti intagli delle fue opere

.

Lorenefe ( Roberto il ")
, Scultore

nato in Parigi nel 1666. morto ivi nel

1743. Fudifcepolo del famofo Girar-?

done,e quello gran maellro confldera-

valo uno de’ maggiori Difegnatori del
fuo Secolo . Aveagli dato carico fen-

do ancor di XVIII. anni d’ ammae-
ftrare i fuoi figliuoli

, e di
_
correg-

gere i fuoi Allievi . Lui , ed il Nour-
riffon feelfe egli per lavorare nel

Maufoleo del Cardinal Richelieu ,

Il Lorenefe fatto fi farebbe un più

famofo nome nelle Arti, fe avelie

avuto il talento di farfi valere , fic-

come avea quello dell’ efeguire . Ri-
levafi ne’ fuoi Qompofti un genio
elevato, un puro, e dotto difegno

,

un’ efpreflione elegante , una (celta

O 3
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graziola, e tede d’ una bellezza ,

che rapifce. E’ nata la Tua Gala-

tea. Ei fe’ pure un Bacco per i giar-

dini di Verfailles, un Fauno per

quei di Marly, e fimiii ; male Tue

principali Ppere ,
e quelle

,
che mag-

giore onorgli fanno fono ne! Palaz-

zo V ‘ covile di Saverna . Quello

Artefice morì Rettore dell’ Accade-

mia Reale di Pittura , e di Scul-

tura , .

Lorcntc/tti C Ambrogio ) Pittore

Sanefe ,
morto in età d’ 83. anni ,

che viveva nei fecolo ^ 7 IV. Giotto

inferno! li i fegreli dell’ Arte fua ;

ma il Lorenzetti fi fece un genere

particolare , in cui molto fi fegna-

Jò. Egli fi fi il. primo, che in

qualche guifa diedi a rapprefentare

i venti , ìe piogge le
_
tempere

, e

certi tempi nuvolofi , i cui effetti

nella Pittura fanno tanto co’po ; lo

che fa riflettere, che molto inten-

dere il colorito . Allo ftudio dell’

Arte fua univa quello Pittore quel-

lo delle Umane Lettere, e della

Filofofia «

Laret ( Giovanni ") morto nel

1 666, ,
Poèta Franzefe . Abbiam d’

effo la Gazzetta piacevole, o fia la

Muja Tftoricà) che è una raccolta

di verfi deboli, e fatti in fretta
,

che le novità occorrenti contengo-

no dal i^io. fino al 1 66%. Quell’o-

pera è divifa per Lettere di ftribuite

jn XV Libri, che compongono 3,

volumi in foglio .

Lorme ( Filiberto di') di Lione ,

morto nel 1577* fegnalofiì pel fùo

gufto dell’ Architettura. Portelli in

età di XIV. anni a ftudìare in Ita-

lia le bellezze dell’ Antico . Tornato

in Francia il fuo inerito lo fe’ ricer-

care dalla Corte d’Enrico II., e da

quelle dei Re Cuoi figliuoli. Il de

Lorme fe’ il ferro a cavallo diFon-
tainebleau ,

e direllè limiti fuperbi

Edilizi, de’ quali diè i D’fegni ; co-

me il Cartello di Meudon , quello

d’ Anet ,
di S. Mauro

, il Palazzo

delle Trullerie ;
e che adornò , e ri-

fiabilì le Magioni Reali. Fu elet-

to Elemofiniere , e Configgere del

Re di F '-ancia , e gli fu conferita l’

Abazia di Santo Lo , e quella di S,

L O
Sergio d’ Angieri. II Ronfard diè.

fuori una Satira contro di lui inti-

tolata la Stampella . Abbiamo del
de Lorme un Trattato intorno la

foggia del ben fabbricare con poca
fpefa, oltre dieci Libri d

v

Architet-
tura .

Lorris
fi
Gugl ielmo di ") morto in-

torno il 12.60. Poeta Franzefe. Fu
quelli un ottimo Poeta del tempo
fuo ; e compofe il Romanzo della:

Rofa , Opera imitata dal Libro O-
vidiano de Arte amandi.

Loth CCio. Carlo ) , Pittore na-
to in Monaco nel 16 u. morto in
Venezia nel 1698. Imparò egli il

difegno da fuo Padre , e da fua Ma-
dre ,

e per la Pittura ebbe maeftrì
Micheiagno’o

, ed il Cavalier Libe-
ri . Era il Loth gran Coloriffa , ed
anche poffedeva molte afre partì ,
che lo fecer bramare dall’ Impera*
tor Leopoldo, che dichiarollo fuo
primo Pittore.

Lonvencourt (Maria di nata
in Parigi

, morta nel mefe di No-
vembre del 1715. .in età di 32. aa-
ni . Quella Donzella portò dall’Ute-
ro materno felici dìfpofizioni per
qualunque talento. Era ella bella ,

e modella, dolce era il fuo caratte-

re , e gioviale il fuo cpnverfare ;

aveva una belliffìrna voce , cantava
con grazia

, e con gullo ; Tuonava
la tiorba ; ma più , che in altro è

riufeita nel poetare . I Tuoi verfi fo-

no per lo più Cantate per Mufica
ffamuate

; e fono ; Arianna : Cefa-
lo e P Aurora : Zefiro e Flora ;

Pache , la cui Miifica è di Bour-
geois : Amorpunto da un? Ape : Me-
dea : Alfeo , ed Aretufa ; Leandro ,

ed Ero ; La Piva : Pigmalione .-

Ptramo, e Tis'be . La Mufica di

quelle fette ultime Cantate è del
Cierambault

.

I- V
Luca Signorelli , Pittore Corto*

nefe
, morto nel 153. j. in età d’82.

anni. Quello Pittore ha lavoratoli
Orvieto , in Loreto, in Cortona, e

in Roma. La parte , in ch’egli era

eccellente , era il Difegno , Poneva
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egli molto fuoco, e genio ne’ fuoi

Comporti • 11 Divino Michelagnolo

uè faceva itn (ingoiar conto
, nè ha

fdegnato di copiare aldine cofe di

c]uerto Va'entuomo . Litea eladifce-

polo (Ji
Pietro della Francefca, e

dipingeva talmente nella maniera
di lui , che è difficile il diftinguere

le loro opere , Avea egli un figliuolo

di grande afpettativa ,
a cui volea

gran bene ; che gli venne (ventura-

tamente uccifo jn Cortona , La nuo-
va della fua morte in eftremo af-

flifle lo fventurato padre ; ma fat-

toli padrone del fuo dolore fi fe’

venire il cadavere nel gabinetto , e
coll’ arte fua novellamente il pro-

duflfe , dandogli in qualche forma
lin’ altra fiata la vita .

Luca d1 Olanda , Pittore, ed In-
tagliatore , nato inLeyden nel 1494.
morto nel 1533. Dotato avealo la

Natura di molti talenti ; ma la fo-

verchia applicazione alla fatica ,

guadò la fua fanità, e giovine lo

feppellì . Luca ebbe gli elementi
del Difegno dal proprio Padre : la-

vorava giorno , e notte , e dipingeva
a olio , a guazzo , e fui vetro . Molto
pure tennelo occupato 1

* Intaglio . In-
tagliò la Tavola di S. Uberto di ia.

anni, e di 15. dipinfe F Iftoria di
quello Santo, Quello Artefice finiva

eftrèmamente i fuoi lavori , Viveva
in un tempo , in cui era totalmen*
te ignorata la Profpettiva i eppure
©(fervali nelle fue Pitture fra gli og-
getti , eh’ ei rapprefeptava , una dice^

vole dirtanza . Luca fu rivale
, e a-

mico d’ Albertoduro ; mandavanfi a
vicenda le loro opere : lavoravano
per emulazione , ed affai fiate efe-

guivano entrambi i foggetti medefi-
mi . Alberto difegnava meglio di
Luca ; ma quelli poneva maggior
accordo ne’ fuoi compolli . Luca non
ha porta nelle fue tede gran varietà

,

ha mal’ intefo il panneggiare
,

feor-

retto è il fuo Difegno, nè è ba-
dantemente morbido jl fuo pennel-
lo ; ma molta efpreffione hanno le

fue figure , naturali fono le fue at-
titudini, e buono fi è il fuo tono
di colori * I fuoi Dilegui fono rteer-

L U ai s
cati. Affai bene maneggiava la pen-
na , ed il fuo tocco è leggiero

, e
fpiritofo. Abbiamo di lui quantità

grande di Stampe intagliate a buli-

no , ad acqua forte , ed in le-

gno , Il Re di Francia ha molte
tinture d’arazzi, fatte dai Difegni

di Luca .

Lucano C Marco Anneo Lucano } ,

nato in Cordova nella Spagna F an-

no 3 9. di Gesù Crifto , morto F an-

no 65. ,
Poeta Latino. Lucano pic-

cato dal veder Nerone opporli alla

fua fama per gelofia, fu de’ primi
eh’ entralfe nella congiura formata da
Pifone contro quello Imperatore ;

ma feoperto il fuo delitto Nerone
gli fe’ tagliar le vene. Quello Poe-
ta morì recitando quei verfi da ef-

fo innanzi fatti per efprimere un fi-

mil genere di morte . La maggior
fua opera è la Far]alide , o fia la

Guerra di Cefare , e di Pompeo . Gran
genio , e talento avea Lucano per

la Poefia , e bifogna confelfare ,

che nel fuo poema leggonfi verfi fe-

lici , e molto beltà penfieri ; maam-
pollofo è il fuo (lire, e la fua ima-
ginazione talora sfoggia con decapi-
to del buon giudizio. Il Brebeuf
ha con foyerchia fedeltà tradotto

Lucano, il quale pel Franzefe ha
ancora accrefciuto quel fuo Itile de-
clamatorio . Sonofi perdute' mblte
fue poefie , fra le quali un poe-
ma fopra l’Incendio di Roma.

Lucilio C Cajo ) Cavai ier Roma-
no , nato in Suelfa , Città della Cam-
pagna l’anno di Roma 605, , Poeta
Latino. Fra i Latini vien Lucilio
confiderato F inventore della ferirà

,

come quelli , che le ha dato la fua
ultima forma, quale poi Grazio,
Perfio, e Giovenale F hanno pófcia

imitata . In fatti Ennio prima di

lui avea fatto delle- Satire , nelle
quali poneva verfi diametro vario .

Aveva Lu-ilio comporto XXX. Li-
bri di Satire , nelle quali rifpettàh-

do la fola virtù , attaccava le Per-
fone di più alto ordine, nulla ba-
dando nè alle loro Dignità , nè alla

loro Nobiltà . I verfi di Luci’lio mo-
rtravauo la fretta , colla quale conv

O 4 pone-
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ponevaglì . I fuoi motteggi erano
ardenti

; ma per lo più d’ un fino,
e delicato gufto. Paragona Orazio
quello Poeta ad un Fiume , il quale
fra molto fango

,
porta feco una pre-

ziosa arena . Delle opere di Lu-
cilio ci fon rimafi pochi fram-
menti .

Lucrezjo £ Tito Lucrezio Caro }

,

nato T anno di Roma 658. , Poeta
Latino . Gli fu data un’acquetta ,

che feompofe la fua mente ; ed aveva
folo alcuni momenti

, ne
1

quali padro-
ne di fe fteffo , compofe i fei Libri
del fuo Poema de Rerum Natura .

Imprefe Lucrez.it7 di ltabilire il fifte-

ma d’ Epicuro , e di diftrugger V
impero della Divinità. Niunouomo
ha parlato con maggior ardire , e

temerità della Provvidenza fuprema .

31 fine del fuo lavoro lì è lo (piegar

gli effetti della Natura, la forma-
zione, e confervazione dell’ Univer-
so pel folo movimento degli Atomi

.

Quell’ Opera è (lata confutata dal

snagnifico Poema Latino del Cardina-
le Polignac . Non pub negarli alla poe-
sìa di Lucrezjo molta forza, nobil-

tà , e genio ; ma i fuoi verfi fon

privi dell’ armonia , e dolcezza di

quei di Virgilio . Lucrezjo uccife (è

iteffo in età di 42. anni .

Lully CGio. Fati (la } Mufico Fran-
rzefe , nato in Firenze Capitale del-

la Tofcana nel 1633. , morto in Pa-
rigi l’anno 1687. Benché quello Va-
lentuomo fia nato in Italia , la Fran-
cia tuttavolta lo pone nel novero di

quei grandi uomini daeflà prodotti ,

poiché nel feno di lei ha coltivati i

talenti, che gli ha dato la Natura,
ed ha fatto ivi quelle fuperbe opere,

le quali renderanno in eterno pre-

zioso il nome fuo agli Amatori della

Mufica Franzefe . Uno de’ noftri Ufi-

ziali d’Armata impegnò il Lully ancor

giovane a portarli in Francia. Poco
tempo dopo elfer giunto in Parigi ,

fedi conoscere, e bramare pel buon
gufto , col quale fuonava il violino

.

La Damigella di Montpenfier gir

Gagnolio al fuo fervigio , e Luigi

XV. quindi a poco gli diè a co-

nofcere il conto , in che tenea il fuo

rapito, dandogli U foprintendeuw

. / L tr

de’ Violini di S. Maeftà. Fu anche
in favor fuo creata un’ altra Com-
pagnia, che fi dille de’ Piccoli Vio-
lini

, per opporli alla Compagnia
dei 44. , che era allora la più fama-
fa in Europa . I e cure del Lully ,
e la Mufica

,
eh’ ei fomminiftrava.

a’ fuoi Difcepoli , pofe in brev
7
ora

i Piccoli Violini in altiliìma fama .

Il Lully ha introdotte nella Mufica
molte novità, che a bene fonogli

tutte riufeite . Prima di lui il Baffo

,

e le Parti di mezzo , altro non era-

no, che un femplice Accompagna-
mento, nè fi considerava nelle fona-
te di Violino , che il folo canto dì

foprano ; ma il Lully ha fatto can-

tare le Parti con egual dolcezza ,

che il l’oprano, vi ha introdotte Fu-
ghe mirabili , na dilatato 1* impera
dell’ Armonia , ha rintracciato nuo-
vi movimenti fino a lui feonofeiuti

agli altri Profeffori : ha fatto entrar
ne’ Concerti Timpani, e Tamburi ,

falli accordi , e diflbnanze, fcogli

comuni, ne’ quali i più valenti uo-
mini vanno a rompere. Il Lully
ha faputo comporre i più bei pezzi
delle fue Opere , coll’arte , che ha
avuto di prepararli , di collocarli ,

e di falvarli. Finalmente volevavi

un Lully per dare in Francia la per-

fezione all’ Opera , lo sforzo mag-
giore, ed il Capo d’opera della Mu-
fica. L’ Abbate Perrin cedette a que-
llo famofo Profeffore nel mefe di
Novembre del 1672. il Privilegio ,
che avea ottenuto dal Re di Fran-
cia per quello fpettacolo . Il carat-

tere della Mufica di quello ammirabi-
le Artefice, è una naaravigliofa va-

rietà, ed una melodia , ed armonia,
che incantano. Sì naturali, e sì in-

finuanti fono i canti fuoi, che uno
gli ritiene per ogni poco di gufto , e
difpofizione , che abbia per la Mu-
fica . Alcuni Invidiofi ebbero a dir-

gli un giorno, che doveva tutta la

fua fama ai verfi di Quinault, e che
una mafehia e vigorofa Poefia 1

’ a-

vrebbe imbarazzato. Il Valentuomo
fenfibile a fimigliante rimprovero feri-

ti rapirli dal proprio genio , e fui

fatto cantò accompagnando fe lleflò

fui CiraUlo quelli bei verfi di Racìne,



L u
, Un Sacerdote in mezzo a fol-

„ la afpra , e crudele

„ Con mano fcellerata mia fi-

„ glia immoleranne ,

„ E il fen di lei aperto con oc-

„ chio curiofo

,, Nel fuo cuor, palpitante con-

„ fulteranne i Numi’
Uno degli Uditori C dice il Racine

il figlio ) m’ ha narrato , che tuttifi
credevano veder veramente quel ter-

vibile Spettacolo , e che i tuoni ag-

giunti dal Lully alle parole , face-

van loro aliare i capelli fu la

tefia .

Si narra , che il Lully era affai

vago ai fentir cantar le fue arie fui

Ponte Nuovo, e che alcuna volta fa-

cea fermar la fua carrozza per dare

al Cantere, ed al Sonator ai violi-

no il motto giufto dell’aria che efe-

guivano. Il Lully facendo la battu-

ta colla fua canna d’india, colpirti

bruttamente la punta del piede, ove

gli venne del male , il quale fempre

S
iù sdegnandofi , lo fe’ morire

.
Que-

o famofo Mufico ha comporto XIX.
grandi Opere , vale a dire Cadmo ,

Alcefie , i efeo ,
Ati , Ifide , Pfiche ,

lieliero]onte, Proferpina, Perfeo, Fe-
tonte , Amadide ,

Orlando , Annida,

Tragedie di cinque atti .* le Fefte d ’

Amore e di Bacco , Aci e Gala-
tea , Partorali di tre Atti : Il Car-
novale , Mafcherata : Il Trionfo d*

Amore , Ballo a venti Entrate : L*
IdiIto della Pace e /’ Egloga di

Verfailles
,
Interteniraenti ;Il Tem-

pio della Pace , Ballo a fei Entra-
te . Oltre di tali Opere , ha ancora

il Lully comporto la Mufica di circa

ao. Balli pei Re , come quei delle

Mufe , d' Amore mafcherato , della

Principeffa d'FJìde , e limili. Sua
pure fi è la Mufica d ’ Amore Medi-
co , del Cittadino Gentiluomo

,

e fi-

mUi . Abbiam pure di lui dei fos-
geni di finfonie

, dei Terzetti da
violino

, e molti Mottetti , e Cap-
pelle.

Sposò il Lully la figliuola del Lam-
bert celebre Mufico

, e ne ebbe va-
X) figliuoli . Luigi Lully primogeni-
to ha lavorato con Giovanni Lully
fuo fecondo fratello nell’ Opera di
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Zefiro e Flora , Paftorale di tre At-
ti ; Orfeo , Tragedia di tre Atti è
del folo Luigi Lully ; e l’ Opera d'
Alcide è di fua compofizione

, e del
Morais

.

Lume

.

Diftinguefi nella Pittura il

Lume in Naturale , ed in Artificiale

.

Il Naturale è fupporto provenien-
te immediatamente dal fole , e que-
llo varia giufta le diverfe ore del

giorno , ed i vapori , che s’ incontra-

no in aria

.

Il Lume Artificiale è quello, che
venendo dal fuoco , e dalla fiamma ,
tinge gli oggetti d’ un colore confor-

me alla fua origine : dee fupporfi la

luce del fole fuori, e dentro del qua-
dra per potere illuminare gli ogget-
ti del davanti , e dar loro il maggior
rifatto, evitando di far comparire
onde nafea la luce, al che giugner
non può la vivacità dei colori.

Lume , Termine di Pittura . Ii$

un quadro è quefta la parte più illu-

minata. Non bifogna, che domini-
no due lumi ., nè due parti egual-

mente illuminate . Si fuole porre i

gran chiari in quei fiti , ove fono le

principali Figure , e dove fegue la

forte azione . Si colloca per quanto
fia poffibile il Lume nel centro dei
quadro , ed infenfibilmente fi fmi-
nuifee a proporzione, che vaflfi ap-
proflìmando al contorno.
Lume naturale è quello, che di-

rettamente cade fopra un ogget-
to .

Lume rifleffo quello , che illumina
una parte con luce rifleffa

.

Lume in rapporto all’ efpofizione
dei Quadri C Vedi Falfo lume. )

Lunetta . E’ la parte fuperiore d*
una porta , od’ una crociata

, che è
fabbricata a volta.

Diconfi ancora Lunette , alcune
piccole aperture, o fineftre porte in
un colmo

.

Lunga ( Nota ) . Le lunghe fon
le note , che hanno più valore , e du-
rata , rifpettivamente all’ altre note
d’ un’ aria ifteffa . Dicefi ancora Lun-
ga qualunque nota , che cade nel pri-

mo tempo di qualfivoglia mifura ,
e nel terzo della mifura a quattro

tempi . Nella ftertà maniera , la pri-
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sua nota delle due , che compongo-
no un tempo : quella , che vale due
tempi di qualunque mifura ; quella

,

che è fincópata
, puntata , incari-

cata di qualche dolcezza , e Ami-
li ; tutte quelle note appellanfi Lun-
ghe.

Lutti ( Benedetto } Pittore , nato
in Firenze nel 1 666. , morto in

Roma Fanno 1724. Fu difcepolodi
Domenico G ab:ani , ed in brev’ora
fuperò il Maeflro . II Lutti perfe-

zionoffì collo Audio delle Opere de’
più celebri Valentuomini. Affezio-

noffì fpezialmeme al colorito, che è

la parte
, che più feduce

,
e che uni-

versa!mente vien più gufata . Ha
egli fatto gran numero di quadri da,
càvalletto, che lo han refo noto per
tutta Europa . L’ Imperator fecelo

Cavaliere , e F Elettor di Magonza
accompagnò le fue Patenti con una
Croce tempeftata di diamanti . lì

pennello dei Lutti è florido,e vigo-
rofo ,

poneva ne’ fuoi colori grande
armonia , e dava ima bella efpref-

fione alle, fue Figure . Viene acca-

gionato di non efler tempre corret-

to . Il Miracolo di San Pio da eflò

dipinto nel Palazzo Albani di Ro-
ma paffTa pel fuo Efemplare nell’

Arte . Il Lutti ritoqcaya molto le

fue opere , lenza che vi fi ravvifaf-

fe ftento . Egli di pari ftentava a
porfi , ed a toglierli da} lavoro , Son
note due Maddalene intagliate da
eflò

.

Luyken ( Giovanni} Intagliatore

Olandefe. Rilevali nc’ coftui lavori

un fuoco , un' immaginazione , ed
una facilità ammirabile . 1 fuoi In-

tagli fono alfai ftimatl

.

M A

M Acckeronico ( Poema } . Così

chiamafi un Componimento
in verfi, in cui fanfi entrare parole

di più Linguaggi , le quali nella

guilà , che vi fono fparfe , e collo-

cate , formano un tutto grottelco ,
e

piacevole
,

Quella voce viene da
Maccheroni piatto dozzinale affai

comune, in Italia , che è compo-
rlo di più eofe differenti,. Viene at-

.MA
tnbuità F invenzione del Poema
Maccheronico a Jacopo Folengio .

Quello Itile è fiato fovente impie-
gato. con riufeita per ribattere delle
Critiche

, che degne non erano di
feria rifpoffa .

Macchina , Servonfì di quella vo-
ce nellà Pittura, per denotar F u-
nione di più parti d’ un Quadro ,
che concorrono a formare un tutto
perfetto , come i pezzi d’ un’ opera
meccanica tendono a produrre colla

loro coefione uno fieffò effetto . Per
lo che quella parola vale in circa

lo fieffò , che Compojìo . Chia-
mafi anche Gran Macchina un qua-
dro d’ un’ ampia , e ricca ordi-
nanza .

Macchine poetiche. Così dicefi F
intervento d’ Angeli , di Demoni ,
di Sogni, d’ Incanti, d’ Apparizio-
ni , e generalmente degli Enti Mo-
rali , che i Poeti realizzano , e fan-
no aver luogo nei Poemi Epici , per
porvi il mirabile, e Fazione. Sono
fiate criticate le Macchine Poetiche,
come quelle , che non han verifi-

miglianza ; jua non bifogna far giu-
dizio de’ Poeti con quello fpirito fi-

lofofico, che vuole, gufila Fefpref*
fione d’ un’ Autor moderno , 5

ana*

,, lizzar tuttp, di tutto render con-
ato, e per tal via .togliere all’ im-

„ magine tutti i fuoi diritti. Simi-

„ gliante fpirito di difcuflìone , quel

,, freddo fenfo tanto oppoilo al bel

„ fuoco , ed afl’ entufiafino poeti-

,, co, sì nemico della vena , e«d'

ogni felice trafportp , non dee far

„ qui la nofira Legge „ . Si può
aggiungere , che il piacere , che al-

tri prende dalla Lettura degli anti-

chi Poeti
, e de’ moderni guiftifica

F ufo di Macchine fimiglianti . Age-
volmente fyiluppafi il fenfo morale,
che in fe racchiudono ; nè la loro

illufione feduce a fegno di far altri

cadere in errore . Adunque là tac-

cia del verifimile è un rimbrotto ,

che cade di persè . Le Macchine poe-

tiche , perchè facciano il loro effet-

to, debbon effer preparate con ar-

te , offerte a propofito ,, fviluppate

con faviezza , e maneggiate con
cautela . Fa mafcament# di me-.



M A
ieri il guardarli dal fare un mo-
ruofo mefcuglio delle menzogne

del Paganefim? colle Sante Crilìia-

ne Verità , come 1 * Ariofto y cd il

Sanazzaro fecero

.

Macrin , Poeta , C Vedi Sab-
ino», }
Maileieine , Intagliatore. £ Vedi

Maefiri piccoli. )
Madelenet ( Gabriello ) , morto

In Auxerre nel 1661. in età di cir-

ca 74. anni ,
Poeta Latino, e Fran-

zefe . £’ meglio riufcito ne’ verfì

Latini , che ne
1
Francefi . Quello

Poeta polfedeva piu lludio , ed ar-

te, che genio. Le fue Poefie Lati-

ne fono molto lavorate , e fomma-
mente galligate . Olfervafi , che egli

ha avuto tanta cura per la purità de’

Collumi, quanto per quella delio

Itile , nè fi è fatto lecito un fol

motto pungente , o fatirizzante . Le
fue Ode Latine fono Hate parago-
nate a quelle d’ Orazio.
Madrigale. E’ quello un poemet*

to . che racchiude un peniìero fino

,

affettuofo, lieto, delicato ; e in que-
llo differisce dall’Epigramma, che
dee effere armato d’ un perifìer vi-

vo, piccante, e preparato . Il ca-
rattere eflènziale del Madrigale è

1’elTer femplice, e l’avere in fe al-

cuna cofa nobile infieme , ed affet-

tuofa. Dicono, che vie??. d’ Italia ,

e dagli Italiani sì gli Spagnuoli ,

che i Francefi impararono i
^
Ma-

drigali , il cui nome è fato intro-

dotto nella Franzefe Poefia da Me-
lino di S. Gelafìo

,

Madrigalefcn f Stile ) , è uno
file particolare nella Mufìca Ita-

liana . Così chiamanti alcune Arie
con accompagnamento , e che fono

alcune volte fino in otto voci : que-
ll’ arie hanno la tenerezza , la dol-
cezza, in fornma lo Stile de’ Poe-
metti appellati Madrigali * fopra de’
quali la Mufìca è compolla .

Maefiofo. Quella voce tifata nella
Mufìca dinota', che deefi Tuonare
pofatamente

, con pompa , maellà ,

ed enfaticamente
, e per confeguen-

te con lentezza
, benché con efpref-

fione contralfcgnata

.

Maefivc . Così chiamafì u* cele*
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bre Artefice , e fpezialmente unPit- .

tore uno Scultore , u;* Intaglia-

tore
. .

Maeflri C Piccoli*) . Vengono co*
sì detti molti antichi Intagliatori ,
per Io* più Tede felli , i quali fonofì

dati ad intagliar pezzi piccioli
, ma

hanno intagliato con affai proprie-

tà. Fra quelli fi novera Virgilio So-

lis, Suart-Jan , Martino Schorel ,
Girolamo Bos , Cornelio Engelbrc-
chts , Giovanni Sebaldo Beham *

Ifraello Vanments , Luca Gaffelli

Binco , Luca Vanleyden, Teodoro
Mayer, .Lldegraf, Hisbins, Crifpi-

no, Maddalena, e Barbera dePas,
Quell.? Maddalena ha intagliato bel-

lilfìme Tavole delle Opere d’ Adamo
Elshaimer.
Magadide

.

Era una fpezie d’ an-
tica Lira avente venti corde difpo»

He a due a due accordate all’ unifo-

no, ovvero fu l’ottava.

Maggio . Così chiamali certf.

Quadri, che la Comunità degli O-
refici folea offerire ogn’ anno alla

Chiefa di Nofira Signora di Parigi,

il dì primo del Mele di Maggio -

La loro offerta cominciò nel 1447.
da un albero verde , che elfì chiama-
rono Maggio verdeggiante. Per tal*

effetto oleifero due d’elfì, che chia-
marono Princìpi del Maggio . A.
quella prima divozione aggiunfero in
progredì», cioè , nel 1499. il dono
d’ una macchina d’ Architettura irt

forma di Tabernacolo fofpefo nella
volta della^ Chiefa dirimpetto alla

P^rta maggiore del Coro , alla qua.*

le attaccavano de’ fonetti , dei Ron-
deaux , ed altri veri! , che contene-
vano Preghiere alla Santiflìma Vergi-
ne Maria per la (biute del Pve , c
per li bifogni dello Stato . Nel 1533»
il Tabernacolo fu adornato di qua-
dretti , che contenevano i’ Illoria.

del Tellamento Vecchio. Nel i6oS„
coila loro divozione la generofìtà
loro aumentandoli

, il Tabernacolo
fu arricchito di Figure , ed accom-
pagnato con tre Quadri. Finalmen-
te gli Orefici cambiarono quella

Offerta in un Quadro votivo alto

XI. piedi, ji cui foggetto era cava-
to dagli Atti degli Apoftoli 5

e elio
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^ponevano nel Portico il primo
giorno di Maggio : pofcia colloca-

Vènlo per tutto quel mefe innanzi
all’ Altare della Santiffima Vergine,
donde cavava!! poi per porlo in un
tal fito della Chiefa ; lo che conti-

nuarono fino al 1708. Quelli Qua-
dri affai contribuivano a far cono-
ficere i talenti d’un giovane Artefi-

ce, il quale confiderava quel Qua-
dro come la bafe della fua fama .

La maggior parte dei migliori no-
ilri Pittori han lavorato nel Quadro
del Maggio ,

Maggiore
. Quella voce di Mufica

impiegata per dillinguere certi in-

tervalli , che fono più alti , o più

grandi ci’un femituono minore, ov-
vero di quattro Comma

^
d’altri dell*

ìileffo nome . Così diceiì terzjx mag-
giore , fefia maggiore

, e fintili

.

Magnet fi Luigi ) , Gefuita nato
l’anno 1575. morto nel 1657. Poeta
Latino. Si è acquiftato molto no-

me colle fue poefie , confidenti in

lina Parafrafi dei Salmi , e dei Can-
tici della Santa Scrittura . Quello
Autore ha perfettamente penetrato

lo fpirito dei Sagri Scrittori , nè in

alcun luogo indebolire la forza del-

le loro efprelfioni

.

Magniere ( Lorenzo Scultore

Parigino , ammeffo all’ Accademia
Reàle di Pittura, e di Scultura nel

l<56/. morto nel 1700. in età d’82.

anni. Ha egli fatto pel Giardino di

Verfailles molti Termini rappre-

fentanti Uliffe , la Primavera , e

Circe .

Magniti C Antonio ) , Poeta Fraa-
zefe , morto nel 1708. in età di 70.

anni . Abbiamo di lui opere flam-

bate , nelle quali offervafi gullo , e

talento , ma dì pari affai trafcura-

tezza , e poco di quell’ Ellro, che è

1 * anima della bella Poefia . I fuoi

Componimenti fono : La Gloria di

Luigi il Grande : il Ritratto di Lui-
gi il Grande : Clovis a Luigi il

Grande : Enrico il Grande al Popolo

Frangefe : Elogio del Sig. Colbert

,

Poemi : Un’ Epiftola , un’ Oda , ecl

altro

.

Magvon ( Giovanni ) Poeta Fran-

jiefe nato in Touraes nri Macon-
feàd

M A
nefe , morto in Parigi nel 1662.

Non mancò di talento per la Poe-
fia . Abbiam d’efiò vari Drammi , il

miglior de’ quali è l ’ Arstferfe Tra-
gedia : vedevifi della condotta , de*

bei fentimenti , ed alcuni caratteri

comportabilmente fomentati. Quello
Poeta lafciò 11 genere Drammatico

?
e concepì l’ idea di produrre in dieci

Volumi , ciafcuno di 20000. Verfi »

un’ Enciclopedia . Non ebbe egli l*

agio d' efeguìre fimigliante ridicolo

progetto , fendo flato affaffmato una
notte dai Ladri,
Maire

fi Giovanni le 5 detto di Bel-

ges, Poeta Franzefe , nato in Fa-
vai nell’ Hainault nel 1473., mortai

innanzi 1
’ anno 1525. Nelle eoflui

opere tutto trovafi quel , che può
efigerfi dal fuo fecolo

;
immaginar

gioviale, fpirito, facilità, ma rara-

mente guflo. Fra le altre Opere del
Le Maire , ci rimane un poesia
Franzefe Allegorico divifo in tre Li-
bri col titolo : Le tre Novelle di
Cupido e d' Atropo , la prim«r delle

quali fu inventata dal Serafino ,

Poeta Italiano
;
la feconda , e la ter-

Z.a da M iefìro Giovanni le Ma *re ,

Nel primo Canto finge quello Poe-
ta , che Cupido , ed Atropo fieni!

cambiate le armi in una disfida a
bere , di modochè Cupido , fenza
volerlo

, ammazza la gioventù , e
Atropo fa innamorare i Vecchi. Ne!
fecondo Canto Cupido avendo por-
tato le armi d’ Atropo nel Palagio
di Venere , quella Dea le getta nell*

acqua, che circonda il fuoCallello,
dal che fegue , che quei , che ne be-

vono rimangono ammorbati dal mal
Venereo, Nel tejzo Canto Giove fa

fondère armi dicevoli a Cupido , e
ad Atropo ; ma non ripara ai ma-
li cagionati dall’ equivoco da effi

prefo

.

Mairet ( Giovanni ) nato in Be-
fancon nel 1604. morttrivi nel 1686.

Poeta Franzefe. Queflo Autore me-
rita qualche dillinzionp fra i Franzelì

Poeti Drammatici
,

ojhe lavorarono
innanzi Pietro Cornelio , La fua

Tragedia di Sofonìsba è fiata molto
applaudita

, ed è fiata anche più fli-

mgta della Sofcnisb* del $ran Cor-

nelio ,
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«elio. Quelli nc ha con gran van-

tarlo parlato, e con una fincerità

«tòlto rara in un rivale . Mairet
cominciò a lavorar pel Teatro di

16. anni , e di 16. avea gii fatte ot-

to Opere. Abbiamo d*effo, Crifei-

de , Silvio
,
Silvanir.t

,
il Duca d'

Offuna , Virginia
, Sofà nisba ,

Marc1

Antonio , Solimano , il Carfaro Illu-

Jlri , la Sidonia
,
Orlando furiofo.

Malegjeu ( Niccoladi ) Cavalie-

re, Signore di Chatenay , nato in

Parigi nel 1650. Onorario dell’ Ac-
cademia delle Scienze , ammeflb all

1

Accademia Franzefe nel 1701. mor-
to nel 1717. Poeta Franzefe

;
Il

Malezjtu ha faputo unire co’ più fe-

ri ftudj , e colle fcienze più profon-

de uiV amabile dolcifiìma letteratu-

ra. Poco tempo egli impiegava nel

poetaré r

, ma i verfi ufciti dalla fua

vena tutti fuoco fono
, e buon gu-

flo . Veggionfi vari fuoi verfi nel

Libro intitolato : Divertimenti del

Sigillo , e confiftono in Canzoni ,

Lettere, Sonetti, la Feda di Chan-
teney , ed altro .

Malherbe C Francefco nato in

Caen nCl 1556. , morto in Parigi nel

1628., Poeta Franzefe. E’daofier-
Varfi , che Malherbe ha vi fiuto fotto

1 Regni di VI. Re Franzefi , nato
efi'endo fotto il Regno d’ Enrico II.

e morto in quello di Luigi XIII.
Imprefe quello Autore la riforma
della Lingua Franzefe , e a darle mag-
gior grazia , e maeftà ; e sì fatta-

mente interefiàvafi nella purità di

quella, che un’èra prima di mori-
re , volle correggere una parola ,

che non era , fecondo lui , buona
Franzefe. Si narra, che il fuoCo»-
feflore rappre Tentandogli le eterne fe-

licità , con efprefiioni triviali, e po-

co corrette, Malherbe interruppelo,

dicendogli ; Non (fiate più a parlar-
mene

, che il vojlro cattivo modo di

favellare , me ncfarebbe prender dif-
ujìo . Malherbe è considerato Pa-
re della Franzefe Poefia , a moti-

vo de’ felici cambiamenti fattivi , e
per le fue opere , che ne fono perfet-

ti efempiari . Defpreaux ne fa l’ en-
comio nel primo Canto della fua
Arte poetica, e Rouflèau gl’ indiriz-
za unii bellifiìma Ode . Le opere poe-
tiche di Malherbe fono , Parafran dei

M A aar
Salmi , Ode , danze , Sonetti , ed
alcuni Epigrammi

.

Mallevine C Claudio di ^ , Parigi-

no ,
uno de’ primi Membri dell’Ac-

cademia Franzefe, morto nel 1647.
in età d oltre 50. anni , Poeta Fran-
zefe, e Latino . 1 1 Mallevine aveya
uno fpirito delicato , ed un genio
felice per la Poefia ; ma aliai volte

ha trascurato di dar l’ultima mano
alle fue opere. Biefii principalmen-

te ai Sonetti , e con più riufcita .

Quello Poeta riportò il premio Co-

pra. molti begli ingegni , e fu lo

ftefiò V^iture , che lavorarono fui

Sonetto propofio della bella Mattu-
tina. Le fue Poefie fono. Sonetti ,

Stanze , Elegie , Epigrammi , Ronf
dò , Canzoni , Madrigali , ed alcu-

ne Parafrafi dei Salmi

.

Mambrun ( Pietro ~)
, Gefuita , na-

to in Clermontnell’ Auvergne l’an-

no 1581. morto nel 1661. , Poeta
Latino . Il P. Mambrun avea un
genio elevato , ed eleganza , e facili-

tà nel comporre . Le fue opere fono
fcritte in puro Latino , ed il fuo
verfeggiare è efatto , ed armonico .

Pofiedeva perfettamente Virgilio , ed
è flato uno de’ fuoi più felici imita-

tori . Abbiamo di lui Egloghe , quat-

tro Libri della cultura dell’anima ,

e dell’Ingegno , un poema Eroico
in 12. Libri intitolato Cojluntino ,
ovvero l'Idolatria atterrata. m
Mandola . Iflrumento muficale a

corde , che è una fpezie di Liuto ,
comporto d’ordinario di 4. corde .

La fua lunghezza è d’un piede, «e

mezzo . La prima corda è la più
slegata, e dicefi Cantino , le altre

die le vengon dopo , van Tempra
crescendo. Quanto al fuo accordò ,

è di quinta in quarta , vale a dire >
che la quarta corda è nella quinta
della terza , la terza nella quarta
della feconda , e la feconda nella
quinta del Cantino . S’abbaffa al-

cuna volta il Cantino d’ un tono ,
perchè faccia la quarta colla terza
corda : fpeflò ancora s’ abballa il

cantino , e la terza corda d’una
terza maggiore , per far l’accordo
in terza

. Qjiefto finimento può
anche accordaci all’ ùnifono . Del
rimanente a’ di-floim non fe ne fa

t*opp’ ufo,

Ma-
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Martéggiare . Dicefi in Pittura ,

Maneggiare i fuoì colori , le fue tìn-

te , che b quanto dire confervare i

più forti
, ed i più chiari per le par-

ti più proflime ^ovvero , che appa-
iono nel davanti del Quadro * e per
i rifatti

.

Manfredi ( Bartolómrrìeo , } Pit-

tore Mantovano, Difcepolo di Mi-
chelangelo di Caravaggio . Quello
Artefice avea una prodigiofd facili-

tà, ed ha sì bene fatta fua la ma-
niera del filo Maeftro

,
che difficile

fi è il non confondete le Opere lo-

to . I foggetti fuoi piu ordinari era-

no, Giocatori di carte, o di dadi 4
ed unioni di Soldati

.

Manicordió i ìftrumerito Muficale
a corde ; ed è una fpezie di Spinet-
ta

,
o di Clavicimbalo * un tempo

in ufo* nel quale fra le altre parti-

colarità , oflervafi dei pezzi di drap-
pi, che addolcifcono il Tuono delle
corde , e vietano , che il rumore non
s’eftenda foverchio , Lo che ha an-
che fatto nominare quello Ilinimen-
to Spinetta forda ,

0 muta . Tl Ma-
bicordi

0

ha la fua tatteggiatura corh-
pofta di 49. ovvero di 50. talli ,

come quella dei Ciambolo, e con-
tiene circa 70. corde ; ma qualunque
faltcrello non ha la fua particolare ,

avendovi molti ordini di norde all*

Unifono.
Maniera : Ella fi è una foggia di

fare, un tocco, ungullo, una Scel-

ta , in fomma un non fo che
, che

caratterizza* e fa Conofcer le opere
un Pittore , ed alcuna fiata an-

cora d’ un1
intiera Scuola.. La Ma-

niera , ed abitudine del Pittore fallì

conofcere non folo nel maneggiar del

pennello, ma eziandio nelle princi-

pali parti della Pittura, come 1
* In-

venzione, il DifegnOj il Colorito .

Orai fecondò che quella abitudine farà

fiata contratta con più * o meno di

fludio , e di cognizione del bello della

Natura , dicefi buona , o cattiva

Maniera . Servonfi alcuna volta del-

la voce Gufto nel medefimo fenlo *

che maniera . Bifognà guardarli dal
confondere quelle due gnife di par-
lare , avere una maniera , ed èjjere

manieralo
, che fono due cofe aliai

M A
diverfe. La maniera d’ un Pittore è*
come dicemmo

, il fare , e cime il funi

jlile ; ma effer manierato vale ufeir

del naturale , e del vero , e polfeder
foltanto una vigorofa pratica < C Ve-
di Guflo. )

.
Cdfcar nella Maniera Significa

che Un Pittore copj continuamente
fe fteffo nelle fue Figure , nelle

fue attitudini, nellè^ fue arie di te-

tta * e limili
, lo che diventa vi-

zio .

Dittinguonfi fra le Antiche quat-

tro varie forti di Maniere , vale
a dire :

Una, che appellali forte
, é rffen-*

sita, che è Hata feguitata da Mi-
chelagnolo, c dai Caracci * i mu-
fcoli delle figure vi fono fortemen-
te efprefìi , i contorni ben pronun-
ciati

,

e le efpreflioni fiere ^ terri-

bili .

La feconda Maniera h alquanto
debole

,

ed effeminata .

La terza è piena di tenerezza, e
di grazia* ed è fpezialmente per le

cófe delicate .

Là quarta Maniera dolce , e cor.s-

retta fegna i contorni grandi , natu-
rali, fluidi, e facili.

Maniera ( Grande ) Così ehimart-
fi certe dotte efageràzioni d’ alcuni

Pittori, che piacciono con contor-
ni più fortemente efpreflì, che nel
Naturale, e che dilungandoli dalla
battezza dell

1

ordinario natio, fiora-
no ne

1
loro foggetti un’ aria di li-

bertà , c danno a ciò , che fanno *

un’imponente rrtaeftà.

Maniera Barbara C Vedi Barba-

fa • ) .

Maniera Nera ( Intaglio a ) .
Que-

llo Intaglio è piu agevole, e fpedi-

to di quelli ad acquafòrte, e a bu-
lino. Vero fi è, che la preparazio-

ne del rime è lunga , e tediofa
,
ma

ficcome per tal lavoro batta folo la

cura , l’ attenzione , e la pazienza ,

chiCcheffia può efeguirla . Servonfi a
tal fine d’ un ittrUmento detto Can-
na, che è di figura circolare * e che
da un lato ha una lamella ,

fu di cui

fono incili più tratti dritti molto
vicini infra di loro . Conduce-
fi V Ifinimento fopra tutta la ta«
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Vola ^all’alto al baffo, pofcia dalla

dritta alla Anidra ,
lo che viene a

formare piccioli quadrati : quindi at-

traveriàrifi, tutti i quadrati di linee

diagonali in ferii! differenti
^
e que-

lle operazioni rinnuovarifi più di io.

volte. Fa mafiimamente d’ uopo 4

che la grana fia d’ un vellutato e-

guale, e morbido. Quando la Ta-
vola è intàlguifa preparata, fi calca

il fuo tratto fui rame flropicciando

la carta del tratto dalla parte dire-

tana Con della creta , che può dopo
ferrriàrfi fui rame con della minie-
ra di piombo, ovvero con inchioftro

della China. Quello Intaglio fallì

grattando, ed ufando ìa grana con
uno flrumento , che chiamafi Raf-
thiatojo * di modo che refli foltantó

puro , e intiero nei tocchi più forti :

buono fa il cominciar prima dalle

malfe di luce, ed andar con gran
cautela è con un lavoro quafi infen-

fibile nei riflefii. Finalmente deeli

preparar leggermente tutto per mez-
zo di parti grandi . L’ Afte vuole an-
cora s che fi confervi in quella fpe-

zie d’intaglio un leggier vapore di

grana ,
a riferva dei lucidi . Tutti i

foggetti non fono egualmente atti

a quello genere d’ Intaglio ; ma gli

bifognan® foggetti, ove flavi mol-
to bruno ed effetti notturni: molto
beae riefconvi i Ritratti . Del ri-

manente efprime in una guifa più

larga del Taglio dolce ; ed è di tut-

te le fpezie d’intaglio quella, che
colorifce più , e che è capace d’ un
maggior effetto per 1’ unione , ed o-

fcurità , che lafcia nell® Malìe ; ma
gli manca la fermezza , e poco atta

ad un operar libero , e fpirìtofo : fi-

nalmente il fuo merito principale

dipende dalla Cura, colla quale è
trattato

.

Mannoz,Z.i ( Giovanni } detto G/V
vanni da S. Giovanni dal nome del
luogo di fua nafcita , che è un vil-

laggio prelfo Firenze , Pittore mor-
to nel 1636. in età di 4^. anni .

Quello Artefice ha illullrato la Scuo-
la Fiorentina colla fiiperiorità del
fuo genio

, e coll’eccellenza de’ Tuoi
talenti . Intendeva egli a meraviglia
il poetico dell’ Arte fua ; e niente

^ ^
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effer può più ingegnofo
, e nel tempo

ftefl'o meglio efeguito di quello, eh*
ei dipinfe nelle ìale del Palagio del
Gran Duca per onorare non le Vir-
tù Politiche di Lorenzo de’ Medici

,

ma la generosità di quello Principe

nel premiare il merito , ed il gullo

di lui per le Arti , delle quali era

e amico , e Protettore ; qualitadi ,

che lo fecero denominare il Magni-
fico. 11 Mannozzj fpeziaimeiìte era
divino nella Pittura a frefeo : nè il

tempo nulla può fopra le fue opere
di fimil genere ; avvegnaché i fuoi

colori
,
dopo più d’ un feColó , fono

egualmente flòridi , che fe follerò di'

frefeo flati impiegati . Dotto era que-
llo grand* Uomo nella Profpettiva , e
nell’ Ottica , ed ha sì bene imitati \

Baffi rilievi di ffucco,che bifogna por-

vi fopra la mano , per certificarli , che
non fonò di Scultura . E’troppo comu-
ne, che i gran talenti vengano da gran
difetti ecliflàti . Non può dirtimular-

fi l’animo inquieto, e capricciofo

del Mannozzj , che indurtelo ad ab-
bandonare ciò , che imprefo avea
con tartto ardore , eriufeita. Furon-
gli fatte larghe promeffe, e perfino

delle preghiere, che non vallerò a
guadagnarlo : ultimamente ricevette

tali rimprocci
,

che condurtelo a!
fepolcro . Nemico del genere umano ,
invidiofo di qualunque merito , e por-
tato a lacerar qualunque buon talento,

ebbe fin dopo morte dei rivali , che
ogni via tennero per indurre il gran
Duca a diftruggere le fue Opere : ma
anzi che dar orecchio ai cofloro con-
forti, feelfe il Principe i più valenti
Pittori per efeguire , e terminare le
idee, e 1’ imprefa del Mannozjzj .

Veggali la Lettera, che il Signor
Mariette ha fatto inferire nel Gior-
nale di Trevoux del Mefe di Mar-
zo del 1752,.

Mano-armonica . Così chiamafi 1*

applicazione di tutto il fiftema Muli-
cale di Guido Aretino fu le dita ,

e giunture della mano manca, per
agevolar la memoria

, rifpetto alle

mutazioni, o cambiamenti che bif»
gnaffe farvi.

Manfard ( Francefco ) ,
celebre

Architetto Franzefe , nato in Pari-

gi
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gì rie! 1598., morto nel 1 666. T fu-

perbi Edilizi innalzati fu i piani del
Manfard, fono altrettanti mon ti-

nnenti
>, cne onor fimno al fuo ge-

nio, ed eccellenza nell’ Architettu-
ra. Avea egli per Difegno generale
<P una fabbrica idee nobili , e ma-
gnifiche

, ed un fino , e delicato gu-
fto per tutti i Membri d’ Architet-
tura, che v’impiegava. Le fue Ope-
re, che abbellirono Parigi

, e le

Lue vicinanze , come anche varie
Provincie , fono troppe , onde fo-

verchio lunga ne farebbe la nume-
razione . Citeremo foltanto il Por-
tico della Chiefa de' Fogliantt

, via
S. Onorato , La Chiefa delle Fan-
ciulle di S. Maria , via S. Anto-
nio, Il Portico dei Minimi della
Piazza Reale , una parte del Ca-
ilel di Conti , il Caftel di Buglione

,

quello di Tolofa, e quel di Jars .

La Chiefa di Val di Grazia è fab-
bricata fui fuo difegno , e condotta
da quello famofo Architetto fino al-

la fommità del cornicione interno ;

ma alcuni invidiofi gli fecero inter-

rompere quella Magnifica , opera ,

della quale fu data ad altri Archi-
tetti la condotta. Il Manfard hae-
ziandio fatti i Difegni del Caftello
delle Magioni

, del quale ha diret-

to tutte le fabbriche , ed i Giardi-
ni . Ha pur fatto innalzare infiniti

altri fuperbi Gattelli, come è quel-

lo di Cboiji fopra la Senna , quel
di Gevres in Brio ; una parte di quel

di Frefne , ove è una Cappella ,

che vien eonfiderata un efemplare
d’ Architettura, ed altro. Egli fi è

l’inventore di quella tettoia, detta

Manjarda. E’ fama, che il Man-
fard ftentava molto a foddisfarfi , an-
che quando i più intendenti ricol-

mavanlo d’encomi ; e così la fua

pecca era il ritornar a fare quello ,

che buono era , ma che potea ef-

fer migliore . Il gran Colbert ri-

chiedo avendolo de’ fuoi piani per

le facciate del Louvre Manfard
glie ne fece vedere alcuni, de’ quali

ei rimafe appagatifiìmo ; ma aven-
do il Miniiìro voluto far promette-
re a quello celebre Artefice , che

*on~, causerebbe cofa alcuna , il
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,

Manfard , non volle incaricarli a tal

condizione di fnnigliante lavoro ,

volendoli, rifpofe egli, riferbare il

dritto di poter far meglio.
Manfard ( Giulio Arduino} Ar-

chitetto Franzefe morto gli n. Mag-
gio del 1708. in età di 61. anno .

Era quelli figliuolo d’ una forella
di Franccfco Manfard

, e quello fe*

aggiungere al fuo quel celebre no-
me . Egli fi fu , che fece i Dife-
gni, e fu incaricato della condot-
ta di quafi tutti gli Edifizj fatti in-

nalzare da Luigi il Grande. Giulio
Arduino Manfard non folo divenne
primo Architetto Reale, come fuo
Zio, ma eziandio Cavaliere di S.

Michele , fopraintendente , ed ordi-

nate* Generale delle Fabbriche ,
Arti , e Manufatture Reali . Sopra
i difegni di quello Valentuomo b
fiata fabbricata la Galleria del Pa-
lagio Reale, la Piazza di Luigi il

Grande, e quella delle Vittorie .

Egli ha fatto la Cupola degl
7
Inva-

lidi , e data* 1’ ultima mano a que-
lla fuperba Chiefa , il cui primo
Architetto fu Liberale Bri.ant . Il

Manfard ha pur fatto il piano del-

la Cafa di S. Ciro, della Cafcata
di S. Claudio- dell’ Aranceria , del-

le Scuderie , elei Caftel di Verfail-

les , e della Cappella , fila ultima o
pera, cui non potè, prima di mo-
rire , veder compita

.

Manfarda. Così chiamano in Fran-
cia alcune Fineftre

,
che Francefce»

Manfard immaginolfi di collocare

in un colmo, che tagliali in quel

fito, fupplendo alla mancanza del

vero colmo, con un altro , che for-

ma la parte fuperiore, e che dà a-

gio di fabbricare camere comode y

e dilettevoli.

Mantegna C Andrea } , Pittore

nato in un villaggio predò Padova
nel 1451. morto in Mantova 1

’ an-

no 1517. L’ occupazion del Mante-
gna li fu a principio il guardar le

pecore ; ma dotato avevaio la Na-
tura d’ un genio felice , che in bre-

v’ora cavollo da sì vii condizione,

per farlo prefeffare un’ arte libera-

le , la qual nobilita la più infima 0-

rigine, e fa bramar l’uomo di ta-
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lento pel proprio meritò , e non del Partì . Quello Vàlentuomo òi-

p j\ per qiìe'io degli Antenati . Il tre una gran quantità di fonate di

Mantegna in vece di badare alle Viola ,
ha comporto più Opere ,

pecore a lui fidate, divertivàfi a di- vale a dire , 1
’ Alcide , con Luigi

fe guari e : fu egli ortervato , e porto Lully ,
figliuolo del famofo Mufico

predo un Pittore, il quale innamo- di tal nome ; e folo 1
’ Ariana e

rato della Tua facilità , e gufto pel Bacco : Alcione : e fende , Tragedie

lavoro non meno, che del filo dol- di cinque Atti . La fua Opera d’

ce converfare ,
adottollo per figliuo- Alcione è il rtio efeinplare dell’ Ar-

lo , ed inrtituillo fuo Erede . Il te ; e vi fi ammira maflìmamente

Mantegna di .17. anni fu incaricato una tempefta, che produrte un e fife t-

del Quadro per l’Altare di S. Sofia to prodigiofo . Immaginosi di fare

di Padova, e de’ quattro Evangeli- efeguire i baffi della fua temperta ,

fti . Jacopo Bellini ammiratore de’ non folo fu i Contrabbaffi , e Vio-

c©fcui talenti , gli diè per mogte loncelli , ma ancora fopra tamburi

la pròpria figliuola . Il Mantegna poco tirati , che fatino un continuo

fece pel Duca di Mantova il Trion- ruotolamento , ed un rumore. ottù-

fo di Cefare-

,

che è flato intaglia- fo, e lugubre, che unencjofi con gli

to di chiaro (curo in nove tavole : acuti de’ Flauti’, e. d’altri Iftrumen-

ed è il capo d’ opera di quello Pit- ti , efprimono tutto 1
’ orrore d’ un

tore . Il Duca per la ftima , in che mare agitato , $ l’orrendo foffio de’

tenealn ,
creoilo Cavalier del fuo rabbiofi venti . Ainm’rafi ne’ fuoi

Ordine . Viene comunemente attri- componimenti la dovizia , e beìlez-

buita al Mantegna l’ invenzione del- za del fuo genio, unite ad un gurto

l’Intaglio a bulino per le Stampe . finiffimo, e dotto.

Ha egli da’ propri Difegni intaglia- Maratta C Carlo ) , Pittore , ed
to fu lo ftagno. Il Re di Francia ha Intagliatore , nato nel 1525. in Ca-
lino de’ tuoi Quadri, che rapprefen- merino ne' la Marca d’Ancona ,

mor-
ta la Santiffima Vergine col Fan- to in Roma l’anno 1713- Gli fcjaer--

ciullo Gesù . zi fanciullefchi de’ famofi Artefici

Mantovano
,
Poeta Latino. ( Ve- fono d’ ordinario ferviti per far co-

di Spagnuoli .
") nofeere la ior vocazione . Carlo Ma-

Mantovano f Giorgio il ), Tntà- ratta uvea Tempre in nfàrio la ma-
gliatore Italiano . Abbiam d’erto tita : {prèmeva il fugo dell’ erbe, e
buon numero di belli Intagli a bu- dei fiori per. dipingere le Figure ,

lino. Diana Mantovana figliuola di eh’ ei difègnava fui muro della fua

lui
,

fi è di pari fègnalata in quell’ cafa . Potevàfi egli mai rivocar in

Arte.
_ __

dubbio l’indole fua? Fu mandato a

.
Marais C Marino ) , nato in Pa- Ror*a di foli uniteci anni ; e An-

rigi nel 1656. , morto nel 1728. drea Sacchi Pittor di gran nome
Mufico Franzefe . Il Marais ha ammifelo alla fua Scuola, ove Car-
bonato la Viola meglio dichicchef- lo Maratta dimorò XIX. anni .

fia ; e vi faceva sì prodjgiofi prò- Studiò egli 1 ’ opere di Raffaello ,

greffi , che il fuo Maertro .fanta dei Caracci
,
e di Guido , e da que-

Colomba dopo fei meli d: Lezione « Ili grandi Uomini fi fece una rha-
non volle più infegnargli ; ma il nicra

,
che acquirtogli gran fama .

Discepolo fapeva porrtin agguato per Eccellente era foprattutto nel dipj-
wdirlo fuonare , quando colui folo gnere delle Vergini ; e credevafi

,

riputavafi
, e che imprudentemente che non poflederte altro talento ,

lafciavafì in balia del fuo Ertro , e cerne colili, che prodotto non avea
di quelle arcate

, che i Maertri fo- mai altra cofa
; ma i .fuoi emuli Id-

gliono riferbarfi . Marais fi è il ro mal grado forzati furono a ren-
primo, chè abbia immaginato, per dér giurtizia all’ampiezza de’ Tuoi
render la Viola più fonora , di far talenti, e del fuo gran genio,allor-
nlare di ottone le tre ultime corde chè r qtièfto di luftre Artefice dieffi a

P tom-
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comporre (oggetti Itterici . I fi»i
quadri a cariflìmo prezzo fi vende-
vano etto vivente, ed erafto aflài -ri-

cercati dai Principi d’ Europa . Papa
Clemente XI. onoravalo della fna a-
micizia

, e della Tua ttima, ed ade-
guatagli lina penfione , ereollo Cava-
liere di Critto . Luigi XIV. accrebbe
quello onore, dichiarandolo con Bre-
vetto Tuo Pittore ordinario . Un’ertre-
ma modeftia

3 molta dolcezza , e
compiacimento

, formavano il fuo ca-
rattere . Quello Pittore nelle Aie arie
4Ìi tetta ha faputo colla femplicità u-
nire la nobiltà: avea gran gufi* di
difegno : rapifeono lefue efprelfiorii ;

felici fono le fue idee
, e piene dì

inaettà , ed il fuo colorito è d’ un
florido ammirabile ..Ha maneggiato
perfettamente Pittorico, e l’allego-

rico ; e niente meno era ver fato in

tutto ciò , che fpetta all’ Architet-

tura, ed alla Profpettiva . Abbiam
di lui varie Tavole intagliate adac-
qua forte

.j ove vedetti, affai gufto , e

molto fpirito , e fono flati fimil-

mente fatti Intagli de’ Quadri fuoi.

Ha finto molti
.
Allievi , i più noti

de’ quali fono il Chiarì , il Berret-

toni
, ed il Pafiori. Lefue principa-

li opere fono in Roma. Il Re di

Francia poflìede molti Quadri di

Carlo Maratta . Ed uno de’ fuoi

Quadri vedefi pure nella Galleria del
Palazzo di Tolofa.

Marc'1 Antonio Raimondi , Inta-

gliatore Bolognefe , che fioriva fui

fine del XV. feCoIo , e nel princi-

pio del XVI. Il veder egli le Stam-
pe d’ Albertoduro infpirogli un gu-

ido così grande pel Taglio dolce ,

che per quefto nuovo lavoro abban-
donò 1

’ Intaglio da Orafo , cui in

guifa eccellente efeguiva . Volle e-

ziandio dopo alcuno Audio far pro-

va delle fue forze contro lo fteffo

Albertoduro . Con tale idea fi diè

a copiare la Paflione , che quell’

Artefice avea pubblicata in 36. Ta-
vole, ed intagliò, com’ etto, fopra

ette Tavole le Lettere A. B La
prova fu compiuta . Gl* Intendenti

s’ ingannarono
, ma intanto Alberto-

duro avvifoffene , e mifefi in viag-

gio non per altro
3 fi? non fe per
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gu'fene ,a dolerli co! fuo rivale .

Marc' Antonio è flato 1
’ Intagliator

favorito di Raffaello, di cui ha fpar-
fa la gloria

, e le Opere per ogni
parte , ove fcintilla regni di buon
guflo . Si pretende eziandio , che
quell’ immortài Pittore diflegnaffe le

Figure fopra le Tavole, che da ef-

fo Marc' Antonio intagliava. Chec-
che fia di ciò

,
la giallezza del Di-

fegno , la dolcezza , e l’ incanto dei
fuo bulino faranno Tempre le fue

flampe preziofe. Egli fu, che inta-

gliò dai Difegni di Giulio Romano
le Tavole, che furon porte fopra gl’

infami Sonetti di Pietro Aretino .

Papa Clemente VII. fecelo prende-
re, ed incarcerare , donde falvofli

per rifugiarfi in Firenze: quindi ot-

tenne da S. Santità il perdono , e
meritò d’ eflèr di nuovo ri metto nel-
la fua gpazia per 1’ eccellenza del
fuo fapere . Quello Artefice trovoffi

nel Tacco di Roma l’anno 1527., e

per aver la fua libertà fu forzato a
dare tutto ciò , che poffedeva

.

Marchand f Giovan Luigi), Mii-
fico Fran zefe di Lione , morto in

Parigi nel 1732. in età di 03. an-
ni . Portoffì in Parigi affai giovane
fenza appoggi, e fenza ajuti. Il ca-

fo, o la fua buona forte condurtelo

nella Cappella del Collegio di Lui-
gi il Grande in tempo , che afpetta-

vafi
1

1
’ Organi fla per cominciare 1

*

Ufizip Divino. Marchand s’offrì di

Tuonare in luogo di quello ,
e ne

fu da principio ributtato
;
ma info-

rtendo fe’ credere et’ aver qualche ta-

lento : finalmente venne condotto fit

1 ’ organo , ove il fuo Tuonare non
folo piacque , ma sbalordì . I Padri

Gefiiiti vollero aver parte ridia co-

rtili educazione * e ritennero nel lo-

ro Collegio
j fomm ini Arandogli tut-

to ciò , che era neceflàrio per per-

fezionar fenza briga i talenti , de’

quali era dotato . Marchand diedi

con fornirlo calore all’applicazione

^

e nome tale fi fece, che venivangli

offerte quali tutte le cariche, vacan-

ti d’ Organifla. Ma egli fendo gra-

to ritener volle Tempre I’ Organo
della Cappella de' Gefiiiti . Il fuo

ciotto Tuonare , il fuo vivace com-
por-
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porre , e la bellezza de' fuoi canti,

chiamavano nelle Chiefe , ove fuo-

nava ,
concorfo grande di Mufici , e

di Dilettanti . Vien per comune
confenfo detto il maggioriOreanifta

che mai fia flato ; ma aveva uno
fpirito sì fanftatico, e indipendente,

che Tempre ha trafcurava la Tua for-

tuna , e fin la Tua fama. Avea po-

rto in rmifica Piramo , e Tisbe ,

Opera , cui egli non ha mai per-

meilo , che fia rapprefentata . Ab-
biam d’ elfo due Libri di Sanate dì

Cembalo ftimatitfime

.

Marchiane, Architetto, e Sculto-

re Italiano , che. fioriva nel Pontifi-

cato d’Innocenzio III. Fe’ innalzare

molti cofpicui Edifizj in Roma , in

Arezzo , e in Bologna

.

Maresciallo d' Anverfa C Vedi
Quintino

.

^
Margherita dì Va^ois, Regina di

Navarra. C Vedi Valois . }
~..Margberitone ( Pittore , e Scul-

tore, nato nel XIII. Secolo in A-
rezzo nella Tofcana , morì in età

dì 77. anni . Papa Urbano IV. fti-

rnavalo , ed occupollo a dipingere
in San Pietro . Il Margheritone la-

vorò ancora nella Scultura del De-
pofito di Gregorio X. morto in A-
rezzo. Vedevanfi nella fterta Cappel-
la, ove era la Scultura del depofito

del Papa , var; Quadri del Marghe-
vitone , di modo che, fenza ufcir di

quello ftefiò luogo poteva «farfi giu-

dizio della fuo prodezza in ambe
quelle Arti .

Marigni C Jacopo Charpentier
di ) Poeta Franzefe , di Nevers ,

morto in Parigi nel XVII. fecolo .

Poche opere abbiamo di lui ; tutta-

volta ha nome d’aver fatto de’ buo-
ni verfi. Il fuo poema del Pan be-

nedetto racchiude"uoa fatira fina , e
•delicata contro i Margullieri di S.

Paolo , che volevan forzarlo a ren-
dere »1 Pane benedetto.
Marina . .Così chiamanfi certi Qua-

dri, che rapprefentano vedute di ma-
re , Tempefte

, Vafcelli , ed altri ma-
rini foggetti..

Marini f Gio. Battifta ) , Poeta
Italiano, noto fotto il nomedi Ca-
valle* Marirti , nato in Napoli nel
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1 *69- , morto nel 161-,. Da princ!*
pio fi diè allo ftudjo delle Leggi

f
al quale cofiretto avevaio il Padr#
fuo ; ma 1’ inclinazione di lui per
la Poefia dirtornollo ben pretto. Le
fue opere poetiche acquiftarongli gran
nome , illuftri Protettori , e molti
nemici . Fra quelli ultimi dee pove-
rarfi fi Murtola , che volle lacerarlo

co’ fuoi fcritti
;
ma fendo egli rima-

fo oppreflò dai Satirici colpi del fuo
illuftre rivale , tentò di levargli la

vita. E’ noto fi Poema

d

’ Adone del
Cavalier Marini. Ha pur fatto gran
numero d’ altre Poefie , le principali

delle quali fono: La Lira, laJfoiw-*

pogna : Epitalami : la Galleria : Pa-
negirici : la Jìrage degl ’ Innocenti ,
ed altro.

Mario Nu^rJ , più noto fotto ii

nome di Mario de ’ Fiori
,
Pittore „

nato in Penna , Città del Regno di
Napoli nel 1603.., morto in Roma
nel 1Ó73. Ei dipinfe Fiori con una
verità , che incanta , ed inganna i

Tenti menti . Ortervafi in oltre ne’
fuoi Quadri bella fcelta, tocco leg-

giero , vivace colorito
.

Quello ge-
nere , che richiede d’ ertèr tratta-
to d’ una maniera fuperiore

,
gli

proccurò una rilevante fortuna , ed
amici potenti . Smith ha intagliato
da elfo alcuni Vafi di fiori.

Marmufetto : così dicefi una figu-
ra umana, fenza proporzione

, quali
fon quelle

, che veggionfr nelle Chiefe
di Gotica Architettura .

Marat £ Francefco ) , Pittore -

C Vedi L’ Articolo di Carlo della
Foffa . )
Marot C Giovanni ) , nato in Ma-

thieu, prefiò Caen V anno 1463. ,
morto nel IT13. , Poeta Franzefe ,

E’ quelli. Padre di Clemente Marot

.

Giovanni Marot avea la qualità di
Segretario, e di J’oeta della Magna-
nima Regina Anna di Bertagna ; ed
è vilfuto ne’ Regni di Luigi XII. e
di Francefco I. Quello Poeta non
ha il gajo , ed il genio del Figliuo-
lo ; ma le Tue Poefie nel tempo fuo
fono ertremamente piaciute . Le fue
Opere fono : La Del'crizjone de’ due
viaggi di Luigi XII. a Genova

, e

a Fenerja ; Il Dottrinale delle Prin-

P x eip$f-
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Vipe(fs

,

e Nobili Dame

,

in 24. &???-

deaux : Epifìcla delle Dame di Pa-
rigi ài Re Francefco 7 . altra Epi-
fìola delie Dame di Parigi ai Cor-
tigiani di Francia, fendo in Ita-
lia : Canto Reale della Concezione di

Nofra Signora
,

cinquanta Ron-
deaux ,. ed altro

.

Marot C Clemente ) ,
nato in Ca-

hors nel 149 . morto in Turino 1’

Anno 1^44. Poeta Franzefe . Marot
avea un genio vivace , portato al

piacevole . Defpraùx lo propone nel-

Ja ina Arte Poetica per efemplare a
chi vuoi comporre facile , e leggie-

ro :

5, Imitiam di Marot l'elegante

„ motteggio .

Molti celebri Autori, che 1’ han fe-

l*uito , innamorati dei natio del fuo
Itile ,

han tentato di farfelo proprio

.

E’ noto con qual felicità fienofene

ferviti la Fontaine , e Rouffeau .

Francefco 1. onorò della Reai fua

protezione Marot, c delle fue bene-

ficenze ; ma quello Autore fendo per

fua mala forte caduto
.
nella faifa

Religione de’ Prote flauti , conduffè

Una vita errante , e perfeguitata .

Avea lo fpirito giocondo, e pieno
di motteggi fotto un ellrinfeco gra-

ve , e fliofofico. Marot b più, che

in altro flato prode negli Epigram-
mi , ed il Du Verdier dice , parlan-

do di queflo Autore , che è flato il

Poeta de’ Principi ,
ed il Principe

de’ Poeti del tempo fuo . La Regi-

na di Navarra gii ha indirizzati de’

fuoi verfi . Nelle Opere di Marot
fovente intaccata yiene la modeflia

,

ed il contegno , vizio , che gli è co-

mune co’ Poeti del fuo fecolo . Ha
fatto dell’ Epiftole , delle Elegie , de’

Rondeaux, delle Ballate, degli Epi-

grammi ,
de’ Sonetti ,

delle Canzoni,

ed altro .

Marotica C Poefìa) Così chiama-

no i Franzelì una poefia full’ anda-

re di quelle del Marot antico Poe-

ta Franzefe. Quella foggia di fcri-

vere, che è d’un gallo antico, e fa-

miliare ,
fa talvolta un vivace effet-

to
,
nell’ Opere Libere , -come nell’
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Epigramma, nelle Novelle , nell’ E-
pillole , e limili

.

Marjf C Baldaflarre ), Scultore ,
di Cambray , ammeffo all’ Accademia
nel 1673. molto nel .1674. in età di

54. anni. Era quelli Fratello di Ga-
fpero , pure Scultore

,
morto nel 1681.

di 5Ó. anni. Quelli due dotti Arte-
fici han lavorato infìeme nella Va-
fca di Latona in Verfailles , ove
quella Dea , ed i fuoi figliuoli fono
rapprefentati in Marmo ; e nel bel
gruppo , che era collocato in una
delle Nicchie della grotta d’ Apollo
a Verfajiles

, d’ onde è flato tra flir-
tato nei Giardini di quello Palagio*
Veggionfi ancora varie altre grandi
Opere, che onor fanno alla valentia,
e gullo fino di quefli due fratelli ,

che furono Erettamente uniti dai ta-

lenti medefimi
, anziché effere , co-

me fovente accade , occafìon di di-

vifione
, e di gelofia

.

Marziale C M. Valerio Marziale)
nativo ’di Bilbilis in Ifpagna , che
morì fotto Trajano 1’ anno 100.

dell’ Era CriEiana in età di 75. an-
ni , Poeta Latino . Ci reEano di

Marziale XIV. Libri d’ Epigram-
mi ,

affai Rimati
, e ne’ quali vi ha

affai fale
,
ed uno fpirito delicato ;

ma ve ne ha pure numero grande di

mezzani . Gli quadra bellamente
quello fuo verfo .*

,, Sunt bona, fant qutèdam me<-

,, diocria , flint mala plura .

Marziale Parigino Q detto d’Au-
vergne ) Poeta Franzefe , morto
nel 1508. Qiieflò Poeta ha fatto un’

opera intitolata : Le Virgilie del Re
Carlo FII. in cui rilevali dell’ In-

venzione . Abbiam pur d’ elfo le

fentertze di Ampre

.

Mafchera così chiamanfì alcuni

volti feparati dal rimanente del cor-

po, de’ quali fervonlì in alcuni or-

nati di Scultura, e di Pittura.

Ma[oberata
, è quello una fpezie

di Commedia , e Ballo , accompa-
gnata con canti , e danze ,

che è

d’ ordinario efeguita da Mafche-
re

.

Mafckerata , Così diciamo, nella

Mufi-
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Mtifica una ferie d’arie buffonefche,

e grottefche ,
compoite per una Ma-

fcherata. ....
MaJ'cherone è una tetta ridicola

fatta a talento , che ride , in lòm-

jna una mafchera , che fi colloca

fopra por
v
te ,

grotte
,

lontane , ed
altro

.

Mafo Finìguerra , Orafo Fioren-
tino . ( Vedi Stampe. )Mafquisres Q France fca’) morta in

Parigi nel 1728. Quella Fanciulla

occupoflì tutta nello ftudio delle

Buone lettere , e fpezialmente della

Franzefe Poefia, per cui gallo ella

aveva , e talento . Le fue opere

poetiche fono la Definizione della

Galleria di S. Claudio , 1
’ origine del

Liuto
, un’ Oda fopra il Martirio ,

un’ Elegia, ed altro.

Mafja . E’ nella Pittura un am-
130affo di luce , o d’ ombre fopra og-

getti difpolti in guifa , che pofiàn

riceverle . Quelli gruppi , 0 ma/fa
di luce , e d’ ombre , formano de*

j-ipofi
, e de’ vaghi fparti menti , che

Infingano, e dilettano l'occhio del-

lo filettatore . Le repetizioni de’ pic-

cioli lumi , e delle piccioie ombre ,

fono, per ufare i termini dell’Arte,

d’un guffo mefcnino. £Vedi Grup-
po , Grappolo d'Uva. }

Majftnger (_ Filippo ) Poeta In-
glefe del XVII. fecolo . Abbiamo
di lui Tragedie, e Commedie che
hanno refo il filo nome famofo .

Era ufo di chiamar a parte delle fue

opere, i Poeti più rinomati , affi-

ne di render più perfetti i parti

fuoi
, ed aver gran numero di fau-

tori .

Majfon , Intagliatore del XIII.
fecolo . Quello Valentuomo è ilato

rnaffimamente eccellente ne
7
Ritrat-

ti. I Discepoli d
yEmmaus

, dui eglt
ha intagliati pel Re di Francia, co-
me i Ritratti del Duca d

7
Harcourt

,

del Luogotenente Criminale di Lio-
ne , ed a !

tri fon confiderai Efem-
plari dell’Arte . Fermo è il fuo bu-
lino, e tutto grazia. Si vuole, eh’
« fi foffe fatto una maniera d’inta-
gliare tutta fùa , e che in vece di
iar operar la mano fu la Tavola
C ficcome tutti far fogliano ) per
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guidare il bulino fecondo la formi*
del lineamento , che vuoili etpri-

mere , teneffe per lo contrario la
fua delira mano fitta., e colla mano
manca taceva agire, la Tavola a nor-
ma del lenfo ,

che richiedeva l
7

In-
taglio .

Mafie!letta C Gì®- Andrea Don-
ducci , detto "), Pittore nato in Bo-
logna nel 1777- Entrò egli alla bel-

la prima nella Scuola de’ Caracci %
ed alcun tempo ftudiò le opere del
Parmigiano ; ma non fi può aderi-

re , che lavorato abbia fui gutto di

quelli gran Maettri . Fecefi egli una
maniera , che feduce , fenza voler
confultar la Natura : fervivali piu
che di qualunque altro colore , del
nero , e le fue figure erano invilup-
pate in un’ ombra , che confonden-
do i contorni

,
veniva a un tempo

fletto ad occultare le fue feorrezio-
ni ; e 4 forti chiari

, che andava po-
feia fpargendo , davano a’ fuoi Qua-
dri un' rifalto fingolare . Volle poi
abbandonar quella maniera

,
ed ope-

rare nella chiara di Guido
; ma non

gii riufeì fimigliant* cangiamento.
Quello Pittore ad una gran purità di
cflliitme univa una fortuna mode dia

.

Si narra, che fui fine de’ giorni fuoi
la trittezza infievolì il fuo fpirito »
ed obbligolio a racchiuderli in un
Contento

,
ove morì affiti vecchio .

Nella Raccolta del Palagio Reale vi
hit un Quadro dì lui , che rapprefen-
ta la Fifone di S. Francofeo .

Matita C Difegno fatto colla ) E 7

quello un difegno fatto con una fpe-
zie di pietra tenera , o naturale , o
fattizia . La matita è di vantaggio
a coloro, che cominciano a difegna-
re , perchè £ agevole a maneggiaefii

,

e propria a finire : oltredichè vi ha
un altro comodo , cioè , che fi can-
cella flroppicciando leggermente .

Per poterfi avanzare nella pratica
del Difegno colla matita

, e per pren-
dere una buona maniera

, fa d’uo-
po copiare Difegni di quello genere
che fieno fatti con proprietà, e con
animofità. Servonfi d’ordinario per
far la matita della pietra detta fan-
guigna

, della pietra nera , del

carboni di falce
, e della mi*

P 3 nie-
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ifiera di piombo . Pungi ancora con
certe polveri , che fi temperano ,

che fi fanno indurire , é che riducon-

fi in baftòncini, fare un’ infinità di

matite di quallivoglia colore
. C Vedi

Pafìelli

.

)
Matite C Difegni a tre"). Ciò fe-

gue quando altri fervefi di tre Spezie

differenti di Matite , vale a dire del-

la roda, o fanguigna, per le carna-

gioni ; della bianca per i Chiari , e

della nera per le ombre , e peKcor-
po del Difegno.

Difegnar cella matita , lignifica de-

lineare , far io fchizzo d’ alcun pen-

derò , o difporre qualche foggetto

colla matita . Fa d’ uopo innanzi a

tutto di fervirfi della matita per

gettare la prima difpofizione d’ un
foggetto, efprimere i primi penfieri,

legnare i lineamenti elfenziali , figu-

rare all’ ingroffo , per poter pofeia

diflinguere ciafcuno oggetto nel fuo

particolare , e dargli il fuo dicevole

compimento .

Matti C Colori ì , fono quelli co-

lori pallidi , die hanno perduto il

loro lucido

.

Matteo del Najfaro , Intagliatore

di pietre fine, nato in Verona , mor-
to intorno il 1548. Quello valente

Artefice portoli! in Francia per pro-

fittare delle beneficenze , onde Fran-
cefco I. ricolmava i bei talenti . Si

parla d’un Crijìo fcefo di Croce da
Matteo intagliato fopra un pezzo di

diafpro fanguigno, ma con arte ta-

le , che fé’ ferviti le macchie folle

della pietra a rapprefentare il Pre-

zioso Sangue di Gesù Crijìo . Fran-

cefco L impiegò molto quello Inta-

gliatore . Gli le’ fare un magnifico

Oratorio ,
che quel Principe feco

portala in tutte le Sue Campagne .

Matteo intagliò Cammei d’ ogni fpe-

zie , e fu anche impiegato ad inta-

gliare fui crillallo . Non avea Solo

il talento dell’ Intaglio ; ma dise-

gnava eziandio egregiamente : e per-

ciò venne incaricato dei cartoni per

Arazzi-. Poffedeva ancora la M tifi-

ca a perfezione ; ed il Re compia-

Cevafi di -Sentirlo fovente Suonare il

Liuto . Dopo lo Sventurato latto di

£avia , Matteo -abbandonata la Fran-

M A
eia, erafi Inabilito in Verona ; ma
Francefco I. gli Spedì più Corrieri
per richiamarlo in Francia. Matteo
tornovvi , e fu dichiarato Intaglia-
tor Generale delle Monete . Un’one-
Ita fortuna , ed il fuo Matrimonio
con una Franzefé, filfaronlo in que-
llo Regno fino alla morte , che Se-

guì poco dopo di quella di France-
sco I. Matteo aveva un carattere

obbligante ,
il cuor beneficò , e lo

Spirito lieto ; ma conofceva la gran-
dezza del proprio merito . Fe’ un
giorno in pezzi una pietra di gran
valore , perchè un Signore avendo-
gliene offerto, fecondo lui , troppo
baffo prezzo , non volle riceverla

in dono

.

Maturino di Firenze , Pittore
morto nel 1526. Maturino legolfi in
iflretta amicizia con Polidoro * cui
non ruppe altro , che morte . Stu-
diarono

, e operarono maifempre in-

lìeme ; uno lleffo genio ambi ani-
mava, ed era malagevole il dillin-

guere di qual de’ due foffero i qua-
dri , che ufeivano dal loro Gabinet-
to . Si erano egualmente fatti prodi
nella cognizion dell’ antico , di mo-
do che nulla di ftentàto vede vali ie

ciò , che facevano , e tutto pareva
originale. Niuno imitò mai meglio
di quelli due Valentuomini gli abi-

ti , ie armi , i vali , i fagrifìzj , il

gu (lo , ed i caratteri degli antithi .

Maturino ad eSempio del Suo amico
affezionolìì al Chiaro-Scuro , e So-

prattutto a quello dettò Sgradito , il

cui color bigio s’ accolla a quel del-

la Stampa . I Difegni del Maturino
fono interiori a quei di Polidoro ,

come quello , che non vi poneva nè
tanto gullo , nè tanta correzione .

Matyfìs , ovvero Mefìus 9 Pittore

.

c Vedi Quintino . )
Maubeuge (.Giovanni di). Pitto-

re oriundo del Villaggio d’Ungheria,
il cui nome gli è rimaSo, morto nel

1562. Viaggiò i’ Italia , ove collo

Audio delle opere de’ più celebri pit-

tori imparò a ben difporre un Sog-
getto d’ Uloria ^ ed a trattarlo poe-
ticamente. Veggonfi vari Suoi lavo-

ri in Àmllerdam , fra’ quali una De-
collazione di S. Gio. Badila , fatta
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di bianco, e nero con una certa ac-

qua , o fugo da eflò inventato per

non fervidi di colore , e d’imprimi-

tura, di modo che fi può piegare ,

e ripiegar 1* tela de’ fuoi Quadri ,

fenza guadar la Pittura . Il Re d’

Inghilterra tenne affa; tempo il fuo

pennello in eferciz’O.

Maucroix (. Frar.cefco } , nato in

Noyon nel 1Ó19. Canonico di Rheims,
morto nel 1708. , Poeta Franzefe .

Molto lieto , e giocondo era nel

convej-fare , fcriveva con fomma pu-

rità , e molto nome fi fece colle

fue ('pere , e co’ fuoi verfi . Ci ha
lafciato Traduzioni eccellenti, e fo-

no : Le Filippiche di Demofìene ,
/’

Eutifronte , il Grand1 1ppia ,
/’ Fu-

tidemo di Platone , il Kptionatiura
Temporum dei P. Petavio , Tre
Dialoghi di Platone , ed altro . Era
llretto amico del celebre la Fontai-

ne ; e queft’ unione impegnollo a dar
fuori un volume comune delle loro

Opere , febben d’ un genere afiài di-

verfo . Le Poefie del Maucroix fonq
fparfe in varie Raccolte.
Maufoleo . E’ un fepo'ero con de-

corazioni d’ Architettura , e di Scul-
tura con Epitaffio, che innalzafi al-

la memoria di a’cun Perfonaggio di-

flinto . E’ fiato pur detto Maufoleo
un pompofo Catafalco per funerali .

Quelli fuperbi funebri Monumenti
fono fiati appellati Maufolei dopo il

magnifico fepoJcro , che la Regina
Artemifia fé’ innalzare a Maufolq
Re di Caria fuo Spofo

.

Mautour C Filiberto Pernardo Mo-
reau di } nato in Beatine nella Bor-
gogna l’anno 1674. animeffo all’Ac-
cademia delle Iscrizioni

, e Belle
Lettere nel 1701.. , morto nel 1737.
Poeta Franzefe . Ha Mautour com-
pito graziofi poemetti

, che ce lo

dipingono d’ un carattere amabile ,

e d’un ingegno lietiffimo . Le fue
Poefie fono fparfe nei Mercuri di
Francia , nel Giornale di Verdun,
e nei Divertimenti del cuore , e deL
lo fpirito .

May C Tommafo ) Poeta Inglefe,
^ato nel Sulfex

, morto in Londra
nel 16^2. Ha quelli fopra vari fog-
gètti fatto dei verfi afiài limati f
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Alla qualità di Poeta univa queiU
di Iftorico. Giunfe ad eflèx fegret^
rio del Parlamento , a! cui partito

erafi dato ngllp guerre Civili d’ In-
ghilterra .

Maynard C Franpefco ") nato in

Tolofa nel it8ì. , uno dei primi
dell’ Accademia Franze fe

,
jporto nel

164.6. d’ anni 64. Pdeta Franzefe .

Malherbe dice , di lui favellando ,

che era fuo difcepolo , che faceva
de* verfi facili, ma fnervati . Egli fi

è il primo
,

che in Francia abbia
Inabilito per regola il far paufa fui

terzo verfo nelle Stanze di fei ver-
fi : nel {òttimo verfo in quelle di

dieci , oltre quella , che fi fa fui

quarto , al .che Malherbe , e gli al-

tri Poeti fi fono conformati . II

Marnarci era prode fpezialmente
nell’ Epigramma . E’ noto quello da
elfo indirizzato al Cardinale Riche-*

lieu :

,, V etade , Armanno , gli oc-

[hi infievolitemi .

Il Cardinale avendo afcoltati gli ul-

timi 4. verfi , ove il Poeta parlando
di Francefilo I. dice :

„ -Ma j’ et richieggia poi in
anale impiego

sì Qjtaggiufo infra ; mortai tu
mi tenejfi ,

„ E aual bene da te mi rtCe-

VeJfi 5

,, E che rifpcmderò? Dimmel ,

ti prego :

Ei replicò : Nulla . Il Cardinal Ri-
chelieu volea da fe altrui regalare ,
ma non volea , che alcuno di chec-
chefia lo richiadeffe .

’ Le Poefie del
Maynard contengono gravi lamenti
contro la Fortuna . Ha compofto il

Filandro
^ Poema difiribuito in ftan-

ze , e divifo in /cinque Libri . Ab-
biam pur d’ efiò Epigrammi , Sonet-
ti , Ode , ecj alcune Canzoni

.

Mayne ( Gafpero ) , Poeta Ingle-
fe del XVII. fecolo . Compofe un
bel Poema fopra la Vittoria navale
riportata fopra gli Olandefi dal Du-
ca di Yorck . Abbiam pure d* elfo

P 4 una
.
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una Commedia
, una Tragicommedia

,

ed altre poefie rtimate.
Mai&fiHno C Pietro ) Scultore ,

luto in Rouen
, ammeflò all’Acca-

dern>a di Pittura
,
e di Scultura nel

3
??8 * •» morto nel 1708. di 76. an-

ni . Ha fatto molti pezzi filmabili ;
e veggionfene nei Giardini di Ver-
failles

, ctfne Vfdurcpa , Apollo
, Pi-

tta dall’Antico.
Masetto ( F. Bouquet ")

. Voce
poetica in Francia per efpnmere al-
cuni verfi indirizzati a una perfona
in occalìone della fua Fella. -\

Mozzali
, Pittore . C Vedi Par-

migiano. )

M E

Medaglione . E’ quella nell’ Ar-
chitettura, e nella Scultura una Te-
dia in un Baffoni! ievo tondo , ovve-
ro un Soggetto iflorico di forma ro-
tonda , od ovale

.

Mediante , voce di Mufica : è que-
lla in ogni Tono , o modo la cor-
da, altramente il Tuono , che oc-
cupa il mezzo fra la dominante

, e
la finale

, e che ha per lo più una
Terza fopra la finale . Quella nota
decide del Tono: quando è maggio-
re , il Tono pure è maggiore , e
quando è minore , anche il Tono è
minore .

Meiffonier ( Giulio Aurelio ) na-
to in Turino nel 1695. , morto in

Parigi nel 1750. Difegnatore, Pitto-

re, Scultore, Architetta, e Orafo .

In tutti quelli generi die a conofce-
re un eminente genio, un’ immagi-
nar doviziofo , una facile e (edizio-

ne . Il fuo folo merito gli fervi di

raccomandazione per ottenere il Bre-
vetto d’Orafo Regio, e la carica di

primo Difegnatore del Gabinetto di

fua Maefià . Segnaloffi in quello im-
piego principalmente col Difegno
«lei fuoco artificiale efeguito in Ver-
failles per la nafeita del Delfino. I

pezzi d’ Oroferia da elio terminati

fono fommamente perfetti . L’ altre

lue opere hanno quella nobile fem-
plicità dell’Antico

, che è il vero
carattere del fublime ." Il Sig. Hue-
fluier via de Maturini di Parigi •

M E
pofTìede molti bei Difegni del Meif-
fonie ?'

, ed ha intagliato con molta
intelligenza fotto la condotta di que-
llo Valentuomo

, gran numero dì
Tavole, che formano una ferie va-
riata

, e intereflànte

.

Melin di S. Gelafio, Poeta Fran-
zefe

. ( Vedi J*. Gelafio . )
Meila n-' ( Claudio ) , Difegnatore ,

e Intagliator Franzefe , nato in
Abhevìlle nel i6oj. morto nel 1688.
I lavori di lui fono di pregio ; e le

Tue rtampe per lo più fon fatte da’
fuoi Difegni . Singolare fi è la fua.

maniera
: poco ei lavorava le fue

Tavol_c
; ed anche affai volte impie-

gavavì una fola incifione , ma l’ ar-
te

,
colla quale fapeva gonfiare , o

diminuire, dà a’ fuoi Intagli un bel-
lìflìmo effetto. Abbiam di lui alcu-
ni Ritratti difegnati con ogni cullo ,
e collo fpirito il più vivace. Il Pa-
dre di lui dellinato avevaio alla Pit-
tura

, e pollo avealo nella Scuola
del Vouet : la fama, che aequiftolli.

il fuo bulino , lo fe’ bramare da Car-
lo II. Re d’ Inghilterra ; ma l’amor
della Patria , ed il Matrimonio

, fifi-

faronlo in Francia , ove S. M. fra

gli altri benefizi gli affegnò appar-
tamento nelle Gallerie del Louvre .

Fra le fue opere ammirali un Santo
Volto creduto inimitabile ne’ fuoi

caratteri
, e nelle fue parti

,
ed è d’

un fol tratto in cerchio , comin-
ciando dalla punto del nafo, e con-
tinuando in tal guifa a fegnare tutti

i tratti del volto . Il Ritratto di
Giurtiniano , e di Clemente Vili,
paflàno per Efemplari d’ Intaglio ;

ftimatiflìma fi è ancora la fua Gal-
leria Giuftiniana.
Melodia , ovvero Canto o Voce di

Mufica, ed è l’effetto , che rifinita

da più tuoni , difpofli
, e cantati gli

urd dopo gli altri in guifa che dol-
cemente feriscano l’udito.

Melopea . Così vien detta qfcella

parte di Mufica antica , che info-

gnava V arte di comporre un can-
to. A norma della Melopea

, ogn*
aria dovea effer comporta in un cer-

to genere ^ vale a dire , che doveafi

conoficere nella difpofizione de’ fuoi

fuoni il carattere d’ uno de’ tre ge-

neri
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neri Inarmonico ,

Cromatico , DLr-

tonico.

Membro ,
voce d Architettura ,

«he s’ufa per denotare parti d’ Ar-

chitettura , sì ed'enziali , come di

pura decorazione . Quella voce ora

comprende una, ora più parti.

Memmi C Simone ) Pittore Sane-

fe morto nel 134”. in età di 60. an-

ni. Poneva quello Artefice gran ge-

nio
,
e facilità ne’ Tuoi Difegni : ma

il fuo talento maggiore era pe’ Ri-
tratti . Fece quello della bella Lau-
ra , la Vaga dell’ immortai Poeta Pe-
trarca, da cui llimato fortimamente
era Simone Memmi .

Menagio C Egidio } , nato in An-
gers l’anno ióiy. dell’ Accademia
della Crufca di Firenze , morto in

Parigi nel 1692. Poeta Greco , La-
tino, Italiano, e Franzefe . Non vi

ha genere di Letteratura, in cui non
fia ben riufeito . £? noto , edere egli

il Fadio della Commedia delle Donne
Sapienti. C Vedi Covino . )

E’ data fatta odervazione , Mena-
gio non edèr nato Poeta, tuttavolta

Fia fatto delle Poefie , che hanno la

loro bellezza . Era egli così gelofo

della gloria di Parnafo , che impie-
gava una parte delle file entrare per
formar degli Allievi per la Poefia .

Da principi© fegnaloffi con due com-
ponimenti poetici, uno de’ quali in-

titolato : La Metamorfofi del Pedan-
te Montemauro in Pappagallo

; e 1
’

altro La Supplica de' Dizjonarj . Ha
pur fatto alcuni Idilj

,
Egloghe , E-

legie, il Sonetto fopra la Ghirlanda
di Giulia, ed altro . Le fue Poefie
Latine dividonfi in Eroiche

, Liri-

che
, Egloghe , Idilj , Elegie , Epi-

grammi , ed altro . Quelli ultimi
fono dati dampati fette volte

.

Menandro
, viveva 1

’ anno del
Mondo 3680. Poeta Greco . E’ con-
fiderato Autore , e Capo della Nuo-
va Commedia fra’ Greci. Quello Au-
tor Comico vien preferito ad Arido-
fané ; in fatti non ha , com’ elfo ,

degenerato in una Satira dura , e
groflolana, che lacera

,
fenza rifer-

va, la fama de’ Galantuomini
;
ma

condiva le fue Commedie d1

un dol-
se motteggio, foia, e delicato, fen-
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za^ mai dilungarfi dalle leggi della
più audera urbanità . D’ 80. Com-
medie da quedo Autore compode ,

e che vuoili , che fieno tutte date
tradotte da Terenzio , rimangonci
pochilfimi frammenti

.

Meneftrello . Così chiamavano i

Frartzefi de’ tempi andati il Capo ,

che dirigeva il Corpo di Mufica
ftabilito per la Cappella dei loro
Re .

Meniana . Diconfi Colonne Me-
ntane quelle, chefodentano un Bal-
cone. Il Perrault nelle fue note fo-

pra Vitriivio riporta , che queda vo-
ce viene da un certo Mento Cittadin
Romano, che fe’ fabbricare un bal-

cone fopra una colonna , dal $uale
veder poteva gli fpettacoli . #
Menzjni ( Benedetto ) , Poeta

Italiano, nato in Firenze nel 164*.
morto in Roma 1 ’ anno 1704. Ripu-
tatidìmo è quedo Poeta, ed uno di
quelli, che nobilitaron di nuovo 1*

Italiana Poefia. Abbiam d’ ed© molte
Opere , e fra le altre dodici Satire
fommamente ricercate per la forza,
grazie di dile, e finezza di penfie-
ri. Ha pur compodo un'Arte Poe-
tica , un Poema fopra il ParadiJd
TerreS^e, Verfì intorno la Gelosa
degli Autori , fui • van defio della
Gloria

, fu l' infelicità dell ’ Amor
terreno , Cannoni, Sonetti

, Elegie ,

Inni

,

le Lamentazioni di Geremia,
ove domina tutto il Profetico Entu-
fiafmo : L ’ Accademia Tufculana
Opera frammifehiata di Profa, e di
Verfi , che è dimata il fuo Capo d’
Opera

, quantunque il Menzjni la
componede nel languore d’ una Idro-
pifia, della quale morì.
Merian C Matteo ) , Intagliator

Tedefco riufeito ne’ paefaggi, nelle
vedute * e nelle Profpettive . Crede-
fi , ch’ei fia Padre di Maria Sibilla
Merian , nata in Francfortnei 1647.
morta in Amderdam nel 1717. Elia
fi è famofa pel gudo, intelligenza

,
e verità , colle quali ha faputo di-
pingere a guazzo

, Fiori
, Farfalle ,

Bruchi
,
ed altri Infetti . Ella era

talmente vaga di queda parte dell’
Idoria Naturale, che fece vari viag-

gi per veder lg Raccolte fattene da-
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gli Amatori . Stimatiflìmi fono i

fuoi Bifegni , e le fue Note per far

eonofcere gl’ Infetti , le loro meta-
morfofi, e le piante , ove fi nutri-

fcono . Quelle ricchezze fono fiate

pofle in depofito nel Caltelo d’

Anulerdam, e moltiplicate coll’ In-
taglio.

Mefchino Q Guflo ) , Voce tifata

dagli Artefici , fpezialmente Pittori

,

Scultori , e Intagliatori , per deno-
tare un guflo triviale

,
e calcante

nel comporre.
Mefcolanz/i . E’ quella la diminu-

zion progreffiva dal tono piu forte

al più debole d’una lidia fpezie di

colore . L’ aite di mefcolare è di

grand’aiuto nella Pittura per palfar

dal Chiaro all’ofcuro.

Mefnardiere C Ippolito , Giulio
Pillet della ), Poeta Franzefe, na-
to in Loudun nel 1610. , ammeffo
all’Accademia Franzefe nel 1Ó5S. ,

morto in Parigi nel 1663. Dielfi a
principio allo fludio della Medici-
na , che abbandonò per applicarfi in-

tieramente alle Belle Lettere . Il

Cardinal Richelieu proteggevaio .

Ha egli fatto due Tragedie poco no-
te

,
Alinda

, e la Pulcella d ’ Orleans ,

Abbiamo anche d’effo una Tradu-
zione delle Lettere di Plinio, delle

Diflèrtazioni intorno al Poema Epi-
co, Relazioni, ed altro.

Meffaggio . Termine di Poefia

Franzefe, e lenifica un dato nume-
ro di verfì ordinati a foggia di fian-

ca in fine d’ alcuni Poemi Franzefi,

come del Canto Reale, della Balla-

ta, e limili
.
Quella flanza è detta

Meffaggio , perchè con ella il Poeta
indirizza i fuoi verfl ad alcuno, fa-

cendo fovente l’applicazione della

Favola, o del fatto iftorico racchiu-

fo nella fua opera.
Metamorfosi

.

Spezie di Favola, in

cui il Poeta trasforma una cofa in

un’altra. La Metamorfo'i amm«tte
tutti gli flili, come quella, che può
innalzarfi alla maeflà dell’ Epopea ,

o comparire fotto il femplice abito

dell’Apologo. Buono fia , che nella

Metamorfosi flavi una continuata al-

legoria agevole a fvilupparfi , e che

h trasformazione , che è cerne lo
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fnodamento

,
abbia una relaziona

col foggetto trasformato, di modo
che divenga come una punizione ,
ovvero un premio. Ovidio ha com-
pollo molti Libri di Metamorfosi fli-

matiffimi. Niun Poeta Franzefe ha
pubblicato in quello genere cofa al-

cuna di pregio.
Metatomo , è quello nell’ Architet-

tura lo fpazio d’un denticolo all*

altro .

Metelli C Agoflino ) , Pittore ,

nato in Bologna nel 1609. morto in

Madrid nel 1660. Ei riufcì princi-

palmente nel dipignere a frefco Ar-
chitettura , ed Ornati . Lavorava
egli per lo più di concerto con An-
giolo Michele Colonna , in quello
genere valentiflimo , Quell’ ultimo
nacque in Ravenna nel 1600. , g
morì in Bologna l’anno 1687.

Metezjeau ( Clemente ) Architet-
to Reale oriundo di Dreux , che fio-

riva nel regno di Luigi XIII. Que-
llo Artefice , d’ un genio ardito , e
capace di maggiori intraprefe , fi è
immortalato colla famofa Diga della

Roccella , Opera in qualche modo
temeraria, in cui i più celebri Inge-

gneri errato avevano , e cui egli e-

feguì con felicilTìma riufcita . Fu fe-

condato ael fuo progetto da Gio-
vanni Tiriot Capo Maellro Murator
di Parigi , detto pofcia 11 Capitan
Tiriot . Quella Diga era 747. per-

tiche lunga. In quel tempo appun-
to fu intagliato il Ritratto di Me-
tezeau , con quelli verfi in piè della

Tavola ;

Dicitur Archimedei ferrarti po-

tuijfe movere
;

JEquora qui potuit ftjlere , norf

minor eft,

Avea queRi nn fratello. Paolo Me-
tezeau , nato in Parigi che impegnofli

allo flato Ecclefiaflico , di cui ab;

biamo varie opere di Teologia , e di

florale . Quelli infieme col Signor

Berulle fi è uno de’ primi Fonda-
tori della Congregazione dell* Ora-
torio .

Metopo , Termine d’ Architettura

.

Cosi dicefi 13» intervalla quadrato ,
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eh? nel fregio Dorico fa la ripara-

zione di due triglifi : alcuna fiata

fosliono porre in quelli fpazj tefte

di buoi, vafi, e fimili. Metopo bis-

lungo fi è quello, che è meno alto,

che largo»

Metzm C Gabriello ) , Pittore ,

nato in Leiden nel 1615. morto in

Amrtetdam nel 1 <558. Pochi Qua-
dri ha fatto quello Artefice .* quei ,

che veggiamo del fuo, fono preziofi

per l’arte ,
colla quale ha faputo e-

fprimere le bellezze della Narura .

La finezza, e leggerezza del tocco,

il florido del colorito, 1’ intelligen-

za del Chiaro feuro , e l’efàttezza

del Difegno fannofi di pari ammira-
re nelle fue Opere . Dipigneva fol-

tanto in piccolo . La maggior parte

de’ fuoi foggetti fono di capriccio .

Il Re di Francia poffiede un fol

Quadro del Merz.u , che rapprefeMa
una Donna, che ha un bicchiere in

mano, ed un Cavaliere, che la fa-

iuta . Sono flati fatti Intagli dei la-

vori dì quello amabile Artefice.

Meun C Giovanni di ) , detto dopi-
nel , Poeta Franzefe , che viveva cir-

ca l’anno 1300. Fu detto Clopinel

per effere zoppo . Ha egli con riusci-

ta continuato nella continuazione del

Romanzo della Rofa ,
che poi ito non

avea terminare il de Lorry innanzi
di morire. Nelle fue poefie era af-

fai libero, e parlava malamente del
Seflò femminile . Molte Dame per
vendicarfene tentarono di bartonar-

lo, e Meun in cafo sì urgente diflè

loro per ifeufarfi ,
eh’ ei non avea

parlato delle Donne virtuofe , « chie-

dea loro in grazia, che i primi col-

pi gli fodero dati da quelle , che
fentivanfi mordere con giuftizia nel-
la fua fatira . Simigliarne ufeita lo
falvò

.

Meufnier ( Filippo, Pittore, na-
to in Parigi il 1655. , morto nel
I734-;Quello Artefice era eccellente
nel dipignere Architettura : egli fa
feelto per rapprefentare 1’ Architet-
tura della volta della Cappella di
Verfailles . Il Duca d’ Orleans oc-
cupollo in abbellire la famofa Cal-
ieri? del Coypel , nel Palazzo Rea-
le. Il Cartel di Merly è fimilmente
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ornato di Pitture di quello Valen-
tuomo . Vedonfi nella Raccolta dei
Quadri del Re di Francia, nella So-
vrintendenza di Verfailles / varie prb-
fpettive affai ftimate del Meufnier ,

Quello Pittore ha pur lavorato con
riufeita alle decorazioni di Fuochi ,

di Teatro, di Felle , e fimili . I
furti Quadri fanno un effetto maravi-
gliofo a cagione dell’intelligenza *
colja quale ha faptìto diftribuire i

Chiari , e le ombre ; intendeva a ma-
raviglia la Profpettiva : la fua Ar-
chitettura è d’ un gufto grande ,
fommamente regolare

,
ed in grado

eminente terminata ; concioflìachè 1’

occhio entra
, e fpazia per entro i

fuoi edifizj . Libero è il fuo tocco ,
od il fuo comporre bello, ricco

, e
ingegnofo : finalmente aliai bene di-

fegnava le figure . Senza premio
però non andarono i fuoi talen-

ti . Fu ammeflò all’Accademia, e
creatone Teforiere . I Re Luigi XIV.
e XV. portaronfi al luogo , ove
Meufnier lavorava, e colmaronlo di
giufti encomi . Gli fu affègnata pen-
done , ed appartamento nelle Galle-
rie del Louvre

,

Mezzaluna . Così appellali nella

Civile Architettura una fabbrica for-

marne un femicircolo, ed i cui lati

s’ incurvano andando in fu.

Mezzanino . Voce d’ Architettu-
ra. Un piano, e finertre a mezza-
nino fignifica fineftre aventi più lar-
ghezza

, che altezza.

Mezz' ombra . Così appellali quel-
la parte, in cui l’ombra mefcolalì
colla luce . L’ Arte vuole , che il

paffaggio dal Chiaro allo Scuro fia

quali infenfibile . ( Vedi Ombra ;

Chiaro Scuro . )
Mezzopiana . ( Maniera } Voce

d’ Intaglio, e fignifica far delle in-
cifioni alquanto trinciate

, fenza ad-
dolcirle . Servonfi di tal maniera ,
per fortificar le ombre

, e fermarne
i contorni »

Mezzopiano ,
voce di Pittura , e

di Scultura per denotare una foggia
d ? efprimere i mufcoli

, di modo che
vengono a formare de’ piani , e com-
parifeano o più grandi, o più larghi a
fènza alterarne i loro contorni . I

Mez,
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Mezz/>pia^i debbon errare più , o
naeno fenfibili

, fecondo 1’ Eth, il

felfo , e le condizioni . Gli Scultori

xnaffimamente ne fan grand’ ufo per
far conofcere il movimento de’ mu-
fcoli , e non dare ai membri delle

loro Figure una rotondità uniforme.

M I

Mi. Una delle fìllabe,che deno-
tano i vari fueni , o note della Ma-
lica . C Vedi Chiave

,
Gamma , No-

te . )
Micarino da Siena fi Vedi Becca-

tami . }
Michel fi Giovanni ~) di Nifmes .

Si è acquiftato. qualche nome con
alcune Poefie piacevoli ; e fpecial-

mente col fuo poema fopra gT Im-
barazzi Iella Fiera di Beaucaire ,

che contiene oltre 4200. verfi

.

Michelagnolo Buonarotti, Pittore,

Scultore , e Architetto ,
nato nel

1474. in un Cartello prertò Arezzo
nella Tofcana , morto in Roma 1

’

anno 1^64. Michelagnolo ancor gio-

vane diè a conofcere tanto gufto, ed
Inclinazione pel Difegno, che i fuoi

non poterono efimerfi dal porlo pref-

fo un Pittore per appagarlo. Il fuo
Maeftfo fu Domenico^Ghirllandajo,
che in brev’ ora fuperò. A princi^-

pio occupò Michelagnolo la Scultu-

ja, ed ammiranfene in Firenze , in

Roma
,
ed in Bologna le fue Opere,

che fono tanti efemplari dell’ Arte

.

Alcuni Autori narrano , che Miche-
lagnolo fatto avendo un Cupido ,

gli ruppe un braccio, e fe ne andò
a fotterrare il rimanente in un Vi-
gneto , che indi a poco dovevafi fca-

vare. Fu trovata la ftajtua, che paf-

fando torto gli occhi degl’intenden-
ti , fu diligentemente efaminata, am-
mirata , e finalmente caratterizzata

.per antica
, e come tale a carillìmo

prezzo fu comprata dal Cardinal di

San Giorgio
; ma indi a poco il ve-

lo autore di quella fi fe’ conofcere
con portare il braccio, che le avea
tagliato. Ei venne incaricato con
Leonardo da Vinci della rapprefen-
tezione della guerra Pifan& nel gra»

M I

Salone del Configli© di Firenze . I

Cartoni fatti a tal’effetto da Miche-
lagnolo , sbalordirono chiunque gli

vide
; ed i Pittori, fra’ quali lo rtef-

fo Raffaello, miferfi a gara a copiar-

li. Papa Giulio II. fòmmo cafo Ia-

cea di quello grand’ Uomo : Tutta-
volta per alcun difgufto, eh’ ei diè
a Michelagnolo

, avvenne, ch'ei ri-

tiroffi in Firenze. Ma il Papa gli

fpedi vari Corrieri , e credette di ri-

covrarfi 1’ amicizia di lui dandogli
una fpezie di foddisfazione, e ricol-

mandolo di beneficenze . I rivali di'

quello Artefice gli fecero adeguare \*

opera delle Pitture della Cappella
Sifìina per umiliarlo, incaricandolo
d’opere fuperiori alle fue forze, pol-

che Michelagnolo fino allora s’ era
più impiegato nella Scultura , che
nella Pittura ; ma quella ftupenda
opera , cui egli compì in venti meli
accrebbe di vantaggio la fua gran fa-

ma . Il Giudizio Univerfale, che que-
fto fommo Uomo rapprefentò pofeia

in ertà' Cappella , è un pezzo, che
ftordifee pel gran gurto di Difegno

,

che vi domina , per la fublimità

dei penfieri , e per le ftraordinarie

attitudini, che vengono a formare
un veramente Angolare , e terribile

fpettacólo. Si è pur fegnalato nell’

Architettura ; ma ha fuperato fe ftef-

fo nella Scultura. 11 fuo Cupido fra-

le altre , grande come naturale , di-

verto da quello di cui poc’anzi par-
lammo , e la fua ftatua di Bacco ,

fon due pezzi , che uno non fi fian-

ca mai di rimirare , e che non fi

poflono mai abbaftanza lodare. La
maniera di dipingere di Micbelagno-
lo , è terribile , e fiera .* amava egli

cole difficili, e bizzarre . Egli ha
fqverchio pronunciato le mufcolazio-

ni , e le parti del corpo ; ed il fuo
gufto auftero ha femore tenuto da
fe difgiunte le grazie. Fiere fono le

fue arie di tella ; ma per lo più di-

faggradevoli . Puro è il fuo Colori-
to

; in fomma ha foverchio cercato
di fingolarizzarfi

; ma qual fuoco,
qual forza mirabile nell’ efpreffione

de’ fuoi Comporti ! Quale entufiaf-

mo , quale elevazione nelle fue i-

dee/ No» polfiam credere il rumo*
1

re
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re fparfo d’aver egli attaccato un
uomo ad una Croce , e

.
d’ avervelo

uccifo, per meglio cfprimere Criflo

fpirante fu la Croce . Quello fatto

era troppo contrario al fuo caratte-

re, ed a’ Tuoi codumi, oltre 1’ ede-

re inverifìmile . In fatti i tratti d’

un uomo, che muore difperato, ma-
le rarprefenterebbe un Criflo , il citi

fanrilfimo Volto dee modrare una
perfettiiiima raffegnazione . I Dife-
gni di Michelagnolo fono per lo più

a penna. Vedevifi grande ardire ne’

tratti , gran fierezza nelle arie di

teda
,
e contorni fommamente mu-

golati . Polfiede il Re di Francia
de’ Tuoi Quadri , e vedonfene anche
nel Palagio. Reale . Sen dati fatti

moltidìmi intagli delle Opere di

quedó fovrano Artefice

.

Michelagnolo delle Battaglie, Pit-

tore , nato in Roma nel ióos. mor-
to ivi nel 1660. Era egli figliuolo d’

un gioielliere
, detto Marcello Cer-

qi''OZ,zj • Il fuo foprannome delle

Battaglie acquiftollo per la fua va-
lentia nel rappre Tentare sì fatti fog-

getti . Compiacevafi egli pure nel
dipingere Mercati , Padorafi

,
Fiere

d’ Animali
, lo che chiamar fecelo

ancora Michelagnolo delle Bamboc±
date. Di tre Maedri , dai quali e-

gli ebbe Lezioni
, Pietro di LaeH

detto il Bamboccio , fu l’ ultimo , e
quello, la cui maniera ei gudò. Il

fuo genio ridevole fcortava il fuo

pennello nel ridicol, eh’ ei poneva
nelle fue figure . Quedo Pittore ti-

fava veftirfi alla spagnuola : era pro-
de motteggiatore , ben fatto della

perfona , d’ un carattere uguale , lo

che facea concorrere al fuo gabinet-
to moltidìme didinte Perfone. Vi-
vace era la fua immaginazione

, e tal

predezza di mano ei poifedeva, che
più d’ un^ fiata ha rapprefentata li-

na battaglia
, un naufragio , o qual-

che fatto ringoiare fui racconto, che
glie ne veniva fatto. Nelle fue ope-
re poneva affai forza , e verità : vi-
gorofo è il fuo colorito, ed il Tuo
tocco d’una prodigiofa leggerezza .

Rade volte dileguava
, o faceva lo

fchizzo de’fuoi Quadri . Eccellente
di pari egli era nel dipinger fiori .

T 13,7
I firoi eminenti talenti prtìceiiraron*

gli grande occupazione , e gran ric-

chezze . Una nofte fece la drarei

rifoluzione d’ andare a fotterrare i

fuèi danari fuori di Roma , in mez*
zo ai campi, e dopo molto viaggio,

e fatica tornato effendo a cafa , af-

faldo venne da forte inquietudine ,

e fu forzato, fenza -trattenerli un fo-

lo idante a ritornarli colà, ove na-

feofo avea il fuo Teforo. Ma fendo
a cafo giunti in quel luogo alcuni

Padori colla lof greggia . gli conven-
ne darli a far la fentinella , ed ap-

pettare, che color fi partilfero : fi-

nalmente toltofi di nuovo il fuo a-

vere
,
a cafa tomoli!

.
Quedfc pazzia

fatto avendo , effe per due notti , ed.

un giorno nè ripofo prender poteliè

nè cibo , corfe pericolo di perder la

vita ; ma fe gli guadò talmente 1»

buona fua fanità, eh’ ei non potè mai
perfettamente ricuperala . Eppure
quedo Pittore non era. avaro; mae-
ra bramofo d’ obbligare altrui ; non
mai ei fu udito dir male di chicchef-

fia ;
anzi con una predò che lode-

vole affettazione dicea bene di colo-

ro deffi , che co’ loro difcorfi le la-

ceravano . I principali lavori fiioi fo-

no in Roma. Polfiede il Re di Fran-
cia un Quadro di quedo ingegnofo

Artefice, e d’ elfo è pure una Maf-
cherata , che vedefi nel Palagio Rea-
le . E’ dato intagliato un vafo di fio-

ri di quedo Maedro
,
ed alcune Bat-

taglie nel Strada de Bello Belgico
dampato in Roma in foglio .

Michel ’ Angiolo di Caravaggio ,

C Michelangelo Amerighi, detto co-

munemente ) nato nel 1569. nel
Cade! lo di Caravaggio nei Ducato
di Milano , morto nel 1609. I gran
talenti di quedo Pittore , gli han
proccurata una bella fama , ma il

fuo carattere s’ è mai Tempre attra-

verfato alla fua felicità. Uno deffo

luogo produffe Polidoro , e Miche-
lagnolo

, ed entrambi cominciarono
dal portare il mortaio ai Pittori ,

innanzi di darfi elfi ftelfi alla Pittu-

ra. Michelagnolo non lavorò in al-

cuna particolare Scuola , nè fece

«ftudio alcuno fu V Antico ; ma fu

nel fuo operare guidato dalla fida
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datura. Quello Pittore era d' un
carattere pravo , come colui , che
tutti fprezzava , di tutti dicea ma-
le , con tutti attaccavaia . Un affa-

te difguftofo , e di- prava confeguert-

za , che ebbe in Milano, obbli-

gollo quindi a fuggirfene , e rifu-

giofiì in Venezia, ove ebbe a vede-
te delle opere dei Giorgino , che gli

fecero colpo ; e dieffi alla bella pri-

ma ad imitare la maniera di quello

Valentuomo : tuttavolta la necefli-

tà forzollo ad entrar nella Scuola
ci Giufeppino , ove era impiegato a

dipigner fiori, e frutti . Ma non
effendo quello il fuo talento prefe

tedio di genere fomigliante , e fi

accontò con un altro Pittore , ove
dipignea figure grandi. Un Quadro
del Caravaggio , che piacque ad un
Cardinale , lo mife in credito , e

gli proccuro del lavoro. Michela-
gnolo far volendoli un genere par-

ticolare abbandonò in un tratto il

dolce , e foave pennello , che prefo

avea dal Giorgino , per prendere
un colorito duro , e vigorofo . Nel-
le fue opere tutto era forte : fiac-

cava egli molto le fue Figure , e

dava loro del rilievo a forza d’ om-
bre forti , e di molto nero . Offer-

vafi nelle fue Pitture un’ illàntanea

oppófizione d’ ombra , e di chiaro ;

e quello contrailo foftenuto dall’ e-

latta rapprefentazione della Natura,
e della fua foggia di dipignère , che

è vivace , e
4
morbida , produce un

effetto vivaciflìmo, che fa colpo in

chi rimira le fue opere ; ma quella

maniera , che maravigliofamente riu
:

fciva negli effetti notturni , *e nei

ritratti , e mezze figure ; nei gran

Comporti era infoffribile, poiché in

erti non offervava nè prófpettiva ,

nè degradazion di luce
.
Quello Pit-

tore trafcurava di dare alle fue te-

tte nobiltà, e bei caratteri e per

lo più dipignevale d’ un color livi-

do , con occhi sbigottiti , e con ne-

re capellature ; e s’ ei dovea rappre-

fentare un Santo , od un Eroe fervi-

vafi d’una qualche tefta ignobile d’

un Villano . In fomma imitava e-

gli perfettamente la Natura , ma
feiua fcelta , E’ noto , che avendo

.
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eg’i sfidato Giufeppino , quelli ricu-

sò di batterfi
,

perchè era Cavalie-

re , ed ii Caravaggio non Io era ,

le che ìmpegnollo a portarli a Mal-
ta per farli ricevere Cavale r ferven-

te, e per non lafciare al fuo nemi-
co alcun mezzo di rifiutar l’invito.

Prima di partirfi Michelagnolo tro-

volfi in una zuffa , in cui uccife un
giovane . In Malta venne impiega-
to a dipingere per la Chiefa di S.

Giovanni, e pel Palagio del Gran
Maeftro Vignacourt . Fu creato Ca-
valier fervente , e gli fu data una
catena d’oro, e due fchiavi per fer-

vido . Il Caravaggio non potè con-

tenere il fuo umore tutto fuoco ; fe-

ce un infulto ad un Cavalier di-

ftinto , e venne incarcerato , la not-

te feguente fe ne fuggì ; ma alcuni
armati infeguitolo lo ferirono

;
con

tutto ciò ei falvoffi in Roma , ove
in Cardinal Gonzaga ottennegli la

grazia. Gli avvennero altri fatti di

tal natura , ficchè alla perfine mo-
nili fenza aiuti in una pubblica
ftrada. Il Caravaggio fu miferabi-

le in tutto il tempo di vita fua,fen-

za un amico , mangiava all’ ofie-

ria, e non avendo un giorno come
pagare, dipinfe l’ infegna della Ta-
verna, che fu venduta una grofiìffì-

fua. fomma. I fuoi Difegni fono ur-
tati con gran maniera : Un gufi»

bizzarro , la Natura imitata co’

fuoi difetti , contorni irregolari ,

panneggiare di cattivo getto, poffo-

no farne il carattere . Le fue prin-

cipali Pitture fono irt Roma
,

iti

Napoli^ in Malta, in Meflina , ed
in Milano . Pofiìede il Re di Fran-
cia alcuni fuoi Quadri da cavallet-

to, e molti ve ne ha pure nel Pa-
lagio Reale. Pochi Intagli fono fia-

ti fatti dalle fue opere. Erto ha in-

tagliato uno de’ fuoi Quadri , il cui

foggetto fi è l’incredulità di S.Tora-
mafo

.

Midollofo C. Pennello } , è il con-
trario di pennello duro , e fecco

.

II

midollofo nel colorito intendefi de’

colori graffi , e ben macinati , che

efprimono il florido delle carni , ed
il carattere particolare di ciafchedu-

no oggetto con affai dolcezza , e
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foavità. Nel Difegno poi lignifica

quel rotondo ,
quel fluido di contor-

ni ,
che non fanno rilevare alcun

tratto ,
che moftri il fuo lineamento

troppo fenfibilèé
. 4

Miei C Giovanni Pittore , tia-

to nel 1599. in Ulaenderen due le-

ghe dinante da Anverfa , morto in

Turino nel 1664. De 1
gran foggetti

ha trattato quello Pittore, de’ quali

ha decorate molte Chiefe ; ma il

gufto portavaio a dipigner Paflorali

,

Paefi i Cacce , e Bambocciate . L’
Itafa , che.ha prodotto tanti gran-

d’ Uomini , è fiata anche la Scuola

di Giovanni Miei , il quale fi mife
fotto la difciplina d’ Andrea SaCchi ;

ma trattato avendo in guifa grot-

tefea un gran Quadro d’ Iftoria
,
che

Confidato avevagli quello Maeftro *

fu forzato a fuggirfene per campar-
fffdallofdegno di lui . Il fuo fog-

gforno in Lombardia, e lo .Audio ,

eh’ ei vi fece fu l’ Opere de’ Carac-
ci, e del Correggio, perfezionarono

i coftui talenti . Il Duca di Savoia
Carlo Emnlartuele guadagnò quello

famofo Artefice alla Corte fua , e

ve lo trattenne ricolmandolo di be-
neficenze , e d’ onori

.
Quello So-

vrano diegli una Croce di diamanti
d’ un fommo valore , e nobilitolio

coll’Ordine di S. Maurizio. Sareb-

be defiderabi le , che molti fuoi Qua-
dri d’ Illoria avelfero gufto miglio-

re di Difegno , e che polla avelie

nell’ arie delle fue telle maggior no-
biltà. Giovanni Miei era eccellente

nel genere del Bamboccio * e di

Michelangelo delle Battaglie, a fe-

gno , che affai volte confondonfi le

fue opere . Quefto Valentuomo fu

ammeflò all’ Accademia di S. Luca
di Roma nel 1648. Graflò , ed un-
tuofo è il fuo pennello , vigorififlì-

fao il fuo colorito , e fommamen-
te corretto il fuo Difegno. Perfetta-
mente toccati fono i fuoi Paefi :

faceva d’ ordinario i fuoi Cieli affai

chiari ; ed ha intagliato varj pezzi
con molto gufto

,
e intelligenza .

Sono pure flati fatti Intagli delle
fua opere . Molti fuoi quadri pof-
feggono il Re di Francia, ed il Du-
ca d’ Orleans. Suoi Allievi fono C- io-
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vanni Affelin, eccellente Paefifta,e
Griftoforo Orlandi

.

Micris , detto il Vecchio £ Fran-
eefeo ) , Pittore , nato in Leyden
nel 163',. morto ivi nel 1681. Mae-
ftro di fua Arte fi fu il famofo Ge-
rardon Dou, e lo ha Uguagliato pel
preziofo finimento

, e fuperato pel
gufto di dilegnare , per Ineleganza
de’ fuoi Comporti. Era egli più cor-
retto , e poneva ne’ fuoi colori più
foavità . Quefto Pittore eccellente
era Angolarmente nel rapprefentar
Drappi ; e fervivafi come Gerardo
Dou d’ uno fpecchio conveffo per
dare il rotondo agii oggetti

.
Que-

fto Artefice avrebbe potuto agiata-

mente vivere , fe maggiore econo-
mia avuta aveffe ; ma fe’ de’ gran
debiti , e fu fatto metter prigione
da’ fuoi Creditori . Gli venne pro-
pofto il far de’ quadri per liberarfe-

ne , ma rigettò egli tal conipenfo
con dire , eh® col fuo corpo era di
pari imprigionato il fuo fpirito .

Quefto amabile Artefice morì fui

fiore degli anni fuoi. Il Gran Duca
di Tofcana gli fe’ dipingere vari
Quadri, de’ quali effo fteflò diédegli
i foggetti ; ed effo fu feelto per i

Difegni delle Medaglie , che fon fer-

vite per l’ Iftoria dei Paefli Baffi. Il

Re di Francia, ed il Duca d’ Orleans
poffeggono molti fuoi Quadri. Alcu-
ni fono flati intagliati

.

Mieris , detto il Giovane C Gu-
glielmo ) . Éfercitotfì quelli nel ge-
nere di Pittura, nel quale Angolare
flato era il padre fuo ; ma non ere-
ditò egli già, nè la finezza, e leg-
gerezza del fuo tocco

, nè la fua
intelligenza pel Colorito. Guglielmo
ha avuto un figliuolo, che fi è puf
dato alla Pittura , e chiamafi Fran-
cefco Mieris .

Mignatd f Niccola ) , Pittore ,
nato in Troyes nella Sciampagna
verfo 1 ’ anno 1608. Verme detto il

Mignard d ’ Avignone pel lungo fog-
giorno, che in quella Città ei fece,
ove erafi ammogliato

, ed ove morì
1 ’ anno 1668. Non fi e egli fatto lo
fteflò nome di Pietro Mignard fuo
fratei minore ; ma tuttavolta avea
molto merito . Impieghilo il Re di

Fran-
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Trancia ìrt varie opere nel Palagio
delle Tuillerie. Questo Pittore fe’mol-
ti Ritratti

,
ma il fuo fpecial talen-

to era pel fare iftorico, e poetico .

Facile era ad inventare , ingegnoft
fono i fuoi comporti , e ne’ fuoi la-

vori poneva molta efattezza, e pro-
prietà . Il Maflcn ha intagliato iTn

fuo ritratto del Conte d’ Har-
conrt .

Mignard Q Pietro ") detto il Mi-
gnard Romano per dfiftinguerlo dal

fratello
, e per la lunga dimora da

elfo fatta in Roma . Nacque egli

in Troyes nel itfio. e morì in Pa-
rigi nel 1695. Fu egli dai Padre
deftinato alla Medicina

; ma gli

«omini grandi portati feco in na-
fcendo quello , che ettèr debbono .

Pietro Mignard era nato Pittore ;

e d’ XI. anni difegnava ritratti fo-
rnigliantiffimi . Nel corfo delle vifl-

te, eh’ ei iacea col Medico , feelto

per iftruirìo in vece d’ afcoltare, of-

fervava 1
’ attitudine dell’ Infermo ,

e dellè~pèrfone , che attorniavanlo

per pofeia difegnarle . Di XII. anni
dipinfe tutta la Famiglia del Medi-
co. Quello Quadro fé’ colpo negl’

Intendenti ; e fu aferitto ad un Vec-
chio nell’ Arte ; in fomma' la fua

vocazione era troppo chiara ; e

giuoco forza fu il collocarlo predò
nn Pittore. Un certo detto Boucher
gli die gli elementi della Pittura ;

e pofeia il Mignard portortì in Fon-
tainebleu per iftudiarvi le Opere di

Rome, del Primaticcio, dì Nicco-
lò, e del Freminet . Quella lua ap-

plicazione gli fe’ far tali progredì ,

che il Maresciallo di Vitry incari-

collo della pittura della Cappella del

Ilio Cartello di Coubert in Bria.

Avea allora foli XV. anni ; pofeia

fu pollo nella Scuola del Vouet, e

sì fattamente padrone fecefì della

maniera del fuo Maertro
,
che le lo-

ro opere fepibravano d’ una mano
medefima. Abbandonò quella Scuo-

la per portarfi in Italia, ed andò a
Roma nel Pontificato d’ Urbano
Vili. La fua gran facilità abbrac-

ciar facevaio tutti i generi ; e 1’ ap-

plicazion fua nel difegnar dall
1

An-
tico , e dalle Opere de’ Maggiori
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Maertri , Spezialmente di Raffaello f
e di Tiziano formarono il tuo gu-
Ilo pel Difegno , e pel Colorito .

Legò egli ftretta , e còrtartte ami-
rtade col Dufrefnsy . Quello famo-
fo uomo , cui egli fu vanrttggiofo
per la fortuna , gli fervi aliai per
fargl

1

intendere i migliori Poeti del-
l
1
Antichità , e per ifviluppargli i

principi della Pittura . Eccellente e-
ra Du.frefnoy pel configlio

, e Mi-
gnard per 1’ efecuzione . Nella di-

mora fatta dal Mignard in Italia ,
tal fama acquirtortì , che*i Foreftie-

ri, e gl’italiani fteiìfi a gara fecero

per farlo operare . Avèa un fingolar

talento pe’ Ritratti , giugnendo T
arte fua ad efprimer le grazie piu
delicate del fentimento , e non la-

feiandofi Scappare un menomo che
di quello , che non folo render po-
tette perfetta la Somigliànzà

,
ma fa-

cendo eziandio conofcere il carat-

tere , e temperamento delle perfo-

ne, eh’ ei ritraeva . Il Papa, e la

maggior parte dei Cardinali , dei
Principi, e Potenti d’Italia volle-

ro il proprio ritratto di fua mano .

Operava egli con Sommamente pro-

spero evento , quando il Cardinal
Mazzarino gli Spedì gli ordini di

Luigi XIV. e della Regina Madre ,

perch’ ei t©rnatte in Francia . Fu
eletto Capo dell’ Accademia di S.

Luca ,' cui egli avea preferito all’

Accademia Reale di Pittura , peref-
fer direttore di quella il le Brun .

Il Re di Francia dichiarollo Nobi-
le

,
e dichiarollo fuo primo Pittore

dopo la morte del le Brun. Ebbe L’

onore di dipingere dieci volte Lui-
gi }(IV. , e molte volte tutta la

Famiglia Reale . Dolce era egli di

carattere
, piacevole di fpirito , e

pofledeva fovrani talenti, che gli fe-

cero molti illuftri amici . Spetto con-
verfava con Chapelle, Boileau , Ra-
cine , e Moliere

.
Quell’ ultimo ha

celebrata in verfi. la grand’ opera a
frefeo, eh’ ei fece in Val di grazia.
Il Mignard farebbe flato un perfet-
to Pittore , fe fotte flato più corret-
to nel Difegno, ed averte porto più
fuoco ne’ fuoi Comporti . Avea un
geni© elevato, dava alle figure at-

teg-
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tegumenti facili, e tutti nobiltà ;

il fuo colorito è d’un fluido mara-

vigliofo ,
vere le fue carnagioni

;

leggiero , c facile il fuo tocco ; i

ftioT componi ricchi , e tutti gra-

zia . Riufciva egli di pari in gran-

de, e in piccolo. Non deefi pattar

forco filenzio il fuo gran talento nel

copiare i quadri de’ più indigni Mae-
flri Italiani . Un giorno egli, imi-

tò Guido in un quadro , eh’ ei diè

ad un Mercante per venderlo come
di quello grand’Uomo ; ed un In-

tendente vi rimafe ingannato , e

comprollo aooo. franchi
;
tuttavolta

il Mignard fe
T
per mezzo indiretto

fegreta inente avvifare il comprato-

re ,
eh’ era flato ingannato , e che

il quadro era del Mignard y per Io

che fi venne ad etto per rinvenirne

il vero . Moflrò egli di rimaner
forprefo ; atteri il quadro non ettèr

fuo ;
ma ditte , che badava conful-

tare il Sìg. le Brun ottimo giudice

in tal materia . Il le Brun decife ,

che era di Guido*; allora il Mi-

f
nard dichiarottene autore , e ne
iè prove incontra dabi li . Pien d’

anni
,

d’ onori , e di ricchezze mòri
uedo Valentuomo

; e la Ccntettà
i Feuquieres fua figliuola gli ha

fatto innalzare un fuperbo Depefito
nella Chiefa dei Giacobini via S.

Onorato . Le principali opere del

Mignard in Parigi , fono le Pittu-

re a frefeo , delle quali ha decora-
to la Cùpola, della Chiefa di Val di

grazia. Egli ha voluto ritoccare a
padelli quella grand’opera

, lo che
ha mutato il tuono de’ colori , che
dominava prima, in altro , che dà
nel paonazzo . Veggionfi anche fue

pitture nel Noviziato de’ Cedriti ,

in S. Eudachio
, alle Fanciulle di

Santa Maria via di Bacco ; nella
Galleria d’ Apollo , nella fala deli’
Accademia di S. Luca

, e nella Ca-
fa del tu Sig. Manfard . La Gale-
ra, ed il Salone di S. Claudio fo-
no llimati Efemplari dell’Arte . Il
Re di Francia tiene molti bei qua-
dri dì cavalletto di quedo infigne
uomo . Ha intagliato S. Scolaflica
ai piedi della Santiffima Vergine ; e
molti intagli fono dati fatti delle

M ì l^t
fue Opere . L’ Abate di Monville , t
pofeia il Conte di Caylus hanno fcrit-

ta la vita di Pietro Mignard.
Mignon ( Abramo ) , nato ia

Franciort nel 1640.., ninno nel

1/579. Il Padre di liti , che fallito

era nel fuo commercio , dedinollo

alla Pittura , e pofelo pretto Mae-
dri , che dipingevano fiori . Giovan-
ni David di Heem d’ Utrecht mol-
to fe’ profittar in quello genere il

fuo Difcepolo . Ma Mi^r.on non ri-

fparmiò penfieri , e fatiche per iriu-

diar la Natura , e queda continua
applicazione unita a’ fuoi talenti ,

acquidolli gran fama. I fuoi Con-
cittadini, ed i Foreflieri con irina-

nia andavano in cerca de’ fuoi lavo-
ri, e di vero fono preziofi per l’ar-

te
ì
colla quale rapprefentava i fiori

?

in tutto lo sfoggio loro, ed i frutti

con la naturale loro frefchezza :

con. molta verità pure dipignea In-

fetti , farfalle
,
mofche , uccelli ,

'

pefei . La rugiada, e le gocciole d]

acqua , eh’ elia fparge fopra i fiori

vengono così bene imitate ne’ qua-

dri fuoi , che uno fentefi muovere
a porvi la mano . Quedo amabile
Artefice dava un nuovo pregio a’

fuoi Quadri colla vaga feelta ,
eh’

ei faceva
.
dei fiori , e dei frutti ,

colla foggia ingegnofa d’ Hnirli in-

fieme, còli’ intelligenza del maravi-r

g’iofo fuo colorito , che fembrà
trafparente, e fufo fenza aridità, e
colla bellezza del fuo tocco . Ha
egli Iafcìato due Figliuole, che han-
no dipinto nel fuo fare . Pofiiede il

Re di Francia molti Quadri di que-
do Valentuomo , ed una fua opera
vederi nella Raccolta del Palagio
Reale.
Mite C Francefco ), Pittore, na-

to in Anverfa nel 1*544. morto in
Parigi nel i<5So. Quedo Maeriro ,
Allievo del Francie

, fu prode dife-

gnatore , e gran Paefifta. Avea una
memoria fedele, che confervava tut-

to ciò , che una fiata aveva egli of-

fervato sì nella natura , come nel*

le Opere.dei gran Maeriri. Ammi-
ratore dei Quadri del Ruttino, pre-

fa avevane la maniera : facile è il

fuo tocco, le fue tede bene fceite ,
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e d’ un buon gullo tutto il rima-
nente . Un doviziofo . e capricciofo
genio fomminillravagli foggetti ab-
bondevoli

; nél comporre i quali ha
foverchio trafcurato la Natura . I

tuoi quadri niun’ effetto vivace pro-
ducono

, e fon d’ un colorito trop-
po uniforme

,
Quello Pittore in ve-

ce d’efercitarli nell’arte fua, diver-
tivafi fovente a tagliar delle pietre

per una cafetta
, che' poffedeva pref-

fo a Gentili^ . Fa fcorfo tutta 1
*

Olanda
, fi Fiandra

, e l’ Inghil-
terra , ove ha lafciato prove del
fuo fapere . Finalmente Affolli in
Parigi v ove fu amnreffo Profeffore
all’ Accademia di Pittura . Si vuo-
le , che alcuni invidiofi del coflui

merito , e della fua fama follecitaf-

fero la fua morte con una bevan-
da , che fecelo impazzire . Poflìede
il Re di Francia XI. quadri di Pae-
fi di quello Artefice ; e due gran
uadri fuoi veggionfi nella Chiefa
i S. Niccola def Cardonetto ; uno

de’ quali rapprefenta il fagrifizio d’

Abramo , e 1
’ altro Elifeo nel de-

ferto . Abbiamo vari intagli fatti

dalle fue opere.
Milton Q Giovanni } nato in Lon-

dra nel 1608. , m^rto ivi l’ anno
1674;, Poeta Inglefe. L’infanzia di
quello- grand’ uomo fu un’ aurora
brillantìffma

, che un belliffimo
giorno annunziava. Il Padre di lui

poco abbondante di beni di fortu-

na , non trascurò tuttavolta 1 cofa:

alcuna per bene- educarlo . Quei ,

che tellimonj furono dei veloci avan-
zamenti,, eh’ ei facea negli liudj ,

prediffero ciò , ch’ei divenne in pro-

greffo ... Finalmente quello potente
talento acquilloffi gran fama con'

molte confiderabili Òpere , quali fo-

no La mafehera dr Como ,
/’ Alle-

gro , il Penfieròfo ^ e Licida. Viag-
giando Milton per 1

’ Italia , vide

rapprefentare in Milano una Com-
media intitolata Adamo

, ovvero il

Peccato Originale ^ Era ciò , che
idear può Ili di llravagante per la

guifa, colla quale trattato era fimì-

gliante foggetto , ma il Poeta feo-

perfe in quel Componimento una
Tergente di bellezze , ed un fubli-
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me , che Io fece penfare a compor-
ne una Tragedia, che ha per la me-
tà efeguita

, e pofeia un poema Epi-
co , cne ha compito . Le fue lun-
ghe letture avevangli fatto perder
la villa innanzi, ch’ei fi deffe a la-

vorare il fuo poema . Dopo quella
grand’Opera, produce fanfone Ago-
nica , Tragedia ; ed un Poema in-
titolato il Paradifo riacqui/iato v
Poema affai inferiore a quello del
Paradifo perduto

, quantunque V
Autore meno flimaffe quell’ultimo.
Il Paradifo perduto può conlìderarfi

come lo sforzo ultimo dell’ ingegno
umano pel fublime , per le imma-
gini grandi , e fuperbe

, per i pen-
iìeri arditi , e terribili , per la poe-
fia forte , e tutta energia ; ma a un
tempo Hello quali chimere , qual
Angolarità , qual’ abufo del genio
non ravvifafi fovente in quello poe-
ma ? Si racconta come offervazione
dell’ ifteffo Milton , che il fuo in-

gegno produceva più felicemente
in una ilagione , .che in un’altra ; e
che 1’ immaginar fuo era fomma-
mente* vivace dal mele di Settembre
fino alPEquinozio di Primavera. II

Paradifo perduto , ed il Paradifo ri-

acquiHato , fono flati tradotti in
Franzefe.
Mimnermo che vivea 1’ anno del

Mondo 3408. Poeta Greco . Era
quelli di Colofone, ovvero di Smir-
ne

.
Quello Poeta

, fecondo' alcuni
è inventore dell’ Elegia , o per lo*

meno ha molto, contribuito a perfe-
zionarla . Fu egli il primo , che
dal funerale trafportÒ agli Amori 1

*

Elegia . I frammenti , che abbian*
di lui refpirano foltanto la Tozza la-

feivia-

.

Minaretto . E’ quello una fpezie

di torricella rotonda , che innalzali

per piano , con balconi a rifallo ,
e che è lìtuata predo alle Mofchee ,

preffo- i Maomettani ; e da que-
lla vengono chiamati ad orare ,

co-

mechè quel Popolo non ufa cam-
pane.
Miniatura . Così appellali una

Stampa , ed immagine colorita .

Quella fpezie di Pittura non è grati

fatto prezzabile , fe non fe pel co-

lori-
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ferite così sfoggiarne , che è com-
porto per lo più di tinture , che ap-

plicanti fui foglio della rtampa do-

po ert'ere ftato incollato , con una

colla chiara , e bianca , ed un poco
d’acqua cP aiuole . Sono rtate an-

che miniate delle Stampe , collo

/Impicciarle innanzi con una verni-

ce di terebinto ; e quando il foglio

era afciutto, vi fi dipignea ciafche-

duna parte della rtampa con colore

ad olio conveniente.
Sonofi anche immaginati di colo-

rire una rtampa con coprirla di pic-

cioli pezzetti di rafo incollato ,

imitando i colori dèlie carnagioni ,

e del panneggiamento , che imma-
ginavafi : quindi bagnavano il tutto

con acqua femplice , e finalmente
facevano imprimer la Stampa fu la

Tavola ortervando dì collocarla a
puntino nella fituazione ifterta, col-

la quale era fiata tirata da princi-

pio. Allora i lineamenti dell* Inta-

glio coirimpreflìon fatta fui rafo ,
cfimortravano i contorni , ed il Di-
fegno, e ponevano le ombre a’ loro
liti

.
Quefta fpezie di Miniatura gran

pazienza richiedeva
, ma partpriva il

fuo buon effetto.

Miniatura C Pittura in ")
.
Quella

Pittura famiglia molto quella a guaz-
zo, poiché poflònvifi impiegare gli

fleffi colori , con gomma arabica
/temprata in acqua chiara

.
Quella

fpezie di Pittura fi termina colla pun-
ta del pennello, e /blamente lavoran-
do di punta , quindi è, che non vi

ha pittura , che fi porta più finire di
quella , per la facilità

, che danno
le punte d

T
unire infieme le varie

tinte , di fonderle , e d’ intenerirle .

Fra quei, che s
r
efercitano in que-

llo genere di pittura, alcuni opera-
no con punte ritonde , altri alquan-
to lunghe

, altri afciano con piccoli
tratti. Queir ultima foggia fembra
la meno forzata , e la migliore .

Si può dipignere in Miniatura fo-
pra una carta di grana fina , bian-
ca , e molto incollata .. Vi ha an-
cora de' legni preparati fopra dei
quali fi minia

; ma la pergamena ,

e 1 avorio fon più in ufo . Fa d’
oopo* che la pergamena} o la «ar-
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ta , di cui altri fervefi , abbia utf
fondo ben bianco , e nettiffimo ^
perchè fi riferva per i maggiori chia-
ri , e per i puri bianchi . Quella
fpezie di Pittura vuole gran pazien-
za , e cautela . Sopra ogni piccioi

punto dee porli pocnirtìmo colore ;

e bifògna maneggiar le tinte a pro-
pofito , non dar loro forza, fé non
yer gradi quafi infenfibili ; e final-

mente non mai ritoccare ,. fe prima
il fondo non è afeiuttirtìmo . Ma
un

T
elfenziale ortervaziotje fi è il no»

porre foverchio colore nei liti, ove
non deve eftervene . concioffiachè h
fommamente difficile il diminuire «,

e quafi impolfibile il cancellare .

I colori piu ordinari fono 1’ oltra-

marino, il carminio, il verde d’iri-

de , ed altri fimi lf molto sfòggian-
ti

.
Quella Pittura cuoprefi d’ ordi-

nario con un crirtallo , che fervegli
di vernice, e l’ addolci fee . Dipin-
gonfi pure alcuna volta con acqua
di gomma piccioli quadri in fondi
coloriti , ed allora nelle tinte chia-

re fi mefcola del bianco : Dal pun-
tecchiar creila Miniatura , e dal toc-
co libero dèli’ aguazzo è fiata com-
porta una fpezie di Pittura , che per
tal ragione dicefi MiJìa Q Vedi fueftx
voce.
Minore

, voce di Mufica , e dicefi

di certi fpazf più baffi d’ un mezz*
tuono , o di quattro Comma , eT
altri, che han lo fteflb nome . Di-
cefi una terza, un tempo Minore 9
e fimi li

.

Minoret ( Guglielmo ) , Muficcr
Franzefe, morto vecchio ne! 1716.,
ovvero 1717. Ottenne uno de’ quat-
tro porti di Maertro di Mufica deb
la Cappella Reale r Ha comporto
Mottetti , che fono flati gurtati ; e
farebbe defiderabile , che fortero im-
preffi. Fra le fue opere fommamen-
te ftimati fono i fuoi M ottetti fopra
i Salmi

:
Quemadmod'um deiderap

Cervus .... Lauda Jemfdlem Dor-

minum . . . . Venite , exultemus Do-
mino .... Nifi Dominus adificaveriP
domum

.

Minuetto
?
Aria fatta per un bal-

lo, che ordinariamente viene dtPefi-r

toh, U Minuetto è d’ una battuta a

q, a- tre
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ira tempi , ed è comporto di due
dprefe , ogrt’ lina delle quali fi fuo-

Jia due volte. Ogni riprefa comin-
cia battendo, ed eflèr deve di quat-

tro , d’ otto
,
o di dodici tempi ,

di

mòdo che il ripofo fia ben legnato
di quattro in quattro . L’ ultima bat-

tuta della prima riprefa , dee cadere
fu la desinante , od almeno fu la

Mediante del Tono , ma non mai
fu la Finale , purché il Minuetto
non fia a foggia di Rondeaux . L’
ultima della feconda riprefa dee ca-

dere fu la Finale del Tono ; final-

mente il Minuetto dee finire per una
bianca appuntata , ovvero per un’ in-

tiera battuta

.

Mirevelt C Michele Jan fon D ,

Pittore Olande fe nato in Delf nel

3588. ,
morto ivi nel 1641. Dieffi

egli principalmente a’ Ritratti , ge-

nere m Cui era eccellente , e che

non meno ha contribuito alla fua

fortuna , che alla fua fama . Ha pu-

re dipinto feggetti iftorici , bamboc-
ciate , e Cucine piene d’ uccellami,

quadri rari, e fommamente ricerca-

ti pel buon tuono del colore ,
e per

la finezza, e verità del fuo tocco .

Ha lafciato un Figliuòlo fuo Allie-

vo . Sono fiati intagliati vari Ri-

tratti del Mirevelt. Erafi egli a prin-

cipio fatto eonofcere in quello gene-

re con alcuni pezzi di fja compofi-

zìone .

’MiJìa C Pittura ) . E’ quella una

forta di Pittura , in cui fervonfi del

puntecchiamento della Miniatura,

e del tocco libero della Pittura a

guazzo . Attillimi fono i punti per

finire le parti del Quadro , Come
quei , che ammettono un’ eftrema

delicatezza, ma per mezzo del toc-

co pone il Pittore nel fuo lavoro

una libertà red Una forza
,
che manca

ad un finito foverèhio . In quella

foggia puofli lavorare sì in piccolo,

come in grande. Vi ha due preziofi

Quadri del Correggio dipinti in tal

genere , che fono confervati nel Reai

Gabinetto di Pitture.

Mijìico (. Genere } • Il genere Mi-
mico nella Pittura è quello

,
in cui

fi rapprefenta fotto figure fimbol'i-

che alcun tnifiero delia nofira Re-

,
MI

ligiòhe . Bifcgna , che V invenzione
in queflo genere fia pura , e fenza.

mefctlglio di foggetti Cavati dalla Fa-
vola ; e dee efière anche fondata m
1’ Iftoria ecclefiaftica . Simigliarne
genere non può mai elfer trattato

con iftile grandiofo
, nè foverchio

maeftofo .

Mifura, ovvero Battuta : Termi-
ne di Muiica , per cui intendefi
quell’uguaglianza di moto, che fer-

ve a caratterizzare un Componi-
mento dì Mufica . Le Mifure ven-?

gon didime con lìnee perpendicola-
ri . La Mifura è di due , di tre , o
di quattro tempi

.. Il primo tempo
dicefi buono

, 0 principale, e gli al-

tri cattivi
, a fiferva della Mifura

a quattro tempi , in cui il primo ,

ed il terzo tempo, fono egualmente
buoni . I tempi di ciafeuna mìfuYa
riconofeonfi dalle Cifre , che fono in

fronte d’ un Componimento . Alcu-
ne volte veggienfi Cifre fopra altfe

Cifre, ed allora il primo ordine ac-
cenna la quantità, ed il fecondo la

qualità delle mote . Offervifi , che
tutte le note derivano dalla tonda ,

che è la più lunga : così, a cagion

d’ efempio , quando fi trova , la

prima cifra
, 0 numero accenna , che

la Mifura e comporta di tre note ;

ed il fecondo numero , che quelle

note fono ottave dì tonda a e così del

rimanente

.
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Modani , voce d’ Architettura , ed

è generalmente qualunque ornato a
rifalti ,

la cui unione forma le cor-

nici , ed altri membri d’ Architet-

tura .

Modano coronato , è quello, che

è accompagnato , e come coronato

dà una li fia .

Modano lifeto , è fin Modano of-

fervabìle per la grazia del fuo con-

tórno .

Modano ornato , è quello , che ò

incifo di Sculture di rilievo , o d’

incavo .

Modellare , termine di Scultore,

€ fignifka ,fare cón terra , 0 con ce-

ra
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ra un modello dell’opera , chevuolfi

efeguire in grande.

Per modellare con della terra li

pone fopra una tavola , o cavallet-

to ,
della terra ,

che fi maneggia

poi o colle dita ,
o con degli bec-

chi ,
i quali fono una fpezie di ftru-

mentirli ,
che toadeggiano- verfo una

delle lor® ertremitàr, e dall’altra fo-

no compre Hi . Di quelli alcuni fono

uniti dal lato T che è a foggia d’ un-

ghia , e quelli fervono ad unire il

lavoro y altri poi hanno dei taglien-

ti , o denti, e fervono a grattar la

terra ,
vale a dire

,
a toglierla via ,

di modo che fia come grattugiata ,

10 che alcuna volta è effetto dell’

arte . Rifpetto alla cera ,
di cui al-

tri vuol fervidi per modellare , ri-

chiede quella una data preparazio-

ne . Ve ne ha di quei, che pongono
mezza libbra d’ Arcanfone , o di

Colofonia in una libbra di cera ; vi

11 può a«:he aggiugnerc del Tere-
binto , e fallì

_

fondere il tutto con
olio d’ uliva , di cui fe ne fa più , o

meno ufo , lècondo che vuoili ren-

der la materia più molle, o più du-

ra . In quella compofizi®ne fi mefeo-
la ancora un poco di mimo , per dar

un color più (cave . (Quella cera in

tal-guifa preparata , fi lavora colle

dita, e coi divi fati irtrumentini , co-

me la terra.

Modello . Parlando generalmente

,

è quello tutto ciò, che altri fi pro-

pone da imitare. E’ pure il faggio,

o fchizzo d’ un’ Opera d’ Architettu-

ra, di Scultura, o di Pittura, sì in

piccolo , che in grande .

Modelly f Difegnare dal ) ; Signi-

fica copiare un’ attitudine , ovvero
qualche parte del corpo da una figura

naturale

.

S’efpone nell’ Accademia Reale di

Scultura, e di Pittura, e nell’Acca-
demia de’ Maellri Pittori , fotto la

direzione d’ un Profeffòre , una , o
due figure nude nelle attitudini ,

che fi variano di tempo in tempo ,

affinchè gli allievi lludiar pedano la

Natura , che propongonfi d’efprimere
nelle loro opere

; e quello dicelì porre
il modello . Dicefi pive modello una fi-

gura di cera, di terra cotta, od’ al-

ivi O *|v
tra materia , che fa io Scultore psf
ifeorta nelle opere grandi

, ch’ei fa.
Vi ha limili Modelli di mano dì
dotti artefici

,
che dagl’ Intendenti ri-

cercati fono con ifmania
, e nei quali

uu occhio conofcitore ravvifa bellez-

ze , fpirito , gullo, ed un* arte ma-
ravigliofa . Gli Artefici , che la pro-
pria fama amano , hanno aliai fiate

predò di fe de? Modelli per dipinge-

re, o difegnare dal naturale gliftudj

dei loro Quadri.
Modiglioni , voce d’ Architettura,

e fono certe piccole con fole rover-
feiate fotto il piano delle cornici

Jonica, Corintia, e Comporta, che
corrifponder debbono al mezzo del-

le colonne . I Modiglioni fono fpe-
zialmente addetti all

1

Ordine Corin-
tio , nel quale fon fempre incili coi*

arruotolamento.
Modo . Termine di Mufica, che

ha alcuna volta io Hello lignificato,

chi Tono ; e parlando generalmente
fignifica 1’ unione di piu armonici
filoni . Dapprima gli Antichi cono-
feevano foli tre_ Modi , o Toni prin-
cipali ,

il maggior de’ quali diceva!»

Dorico
,

il più acuto era il Lidiano,
ed il Frigio occupava il mezzo fra

qmefti due.
I Modi Dorico , e Lidiano , o Li*

dio comprendevano fra erti i’ inter-

vallo di due Toni , ovvero d’ una
Terza maggiore ; dividendo quello
intervallo per Seniituoni

, fi dà luo-
go a due altri Modi , Jonico , ed
Eolico, il primo dei quali venne in-
ferito fra il Dorico ed il Frigio

; ed
il fecondo tra il Frigio , ed il Li-
dio . In appreflò avendo il firtema
armonico fatto nuovi progreflì riflet-
to all’acuto, ed ai grave, rtabiliro-

no i Mufici nuovi Modi , che pren-
devano lor denominazione dai cin-
que primi , ponendovi la prepofizio-

ne , Jopra ,
per i Modi ftki, efono

per i Modi baffi

.

Per Modo \ntendefi paiiticolamben-
te una maniera di cominciare , di

continuare , e di finire un canto ,

che impegna a fervirfi piuttofto d*

imo, che d’ altro Tono . In qualfi-

voglia canto havvi tre corde princi-

pali , vale a dire , la finale, la Do-
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stimante., e la Mediante ; e quelle

tre corde diconll filoni ellènziali del

'Modo. Bifogna Capere , che fra tutti

1 Tuoni comprefi nell® ellenfianedeli
5

Ottava , ve ne ha uno ,
che divide-

la armonicamente , ed un altro , che
la divide aritmeticamente , Quello ,

che divide armonicamente , è una
quinta giufta

,
Copra la corda -più

baffa , e quando in un canto quella

quinta Copra fi fa fovente fentire ,

allora b un Modo autentico. Il fuo-

t\o , che divide aritmeticamente , è

la quarta corda Copra 'a più bada ;

ora , quando quello Tuono , cioè
,

quella quarta , ovvero anche un al-

tro Tuono facendo la terza contro la

finale del Tono , è il ribattuto più

fpeflfo ,
quello allora cofikuifce il

Modo piagale . E’ fata rigettata nel-

la moderna M tifica la diUnixione

dei Modi autentici , e piagali . Il

Modo è maggiore , quando la terza ,

che è Copra la finale , è compofta di

due Toni pieni ; ma Ce quella terza

è Toltanto com polla d’ un Tono , e

d’ un femitono , allora il Modo b
minore . Ciò , -che divide i Modi ir»

due Claffi -, cioè i Maggiori , ed i

Minori , e ficcome di dodici Toni ,

si Cromatici
?
che Diatonici , non ve

rie ha , fu etti non poffa Carfi sì na-

turalmente , che accidentalmente

ima terza maggiore ; od una .terza

minore ,
ile viene per confeguenza ,

che vi fieno dodici Modi maggiori

,

c dodici Modi minori . Oltre le tre

«Corde eTfenziali , vale a dire , la fi-

nale , la dominante , e la mediante

,

havvi ancora in etafeun Modo due
corde ,

che diconfi naturali , poiché

Cenza V aiuto efefle non può farli

una .graziola ^armonia : quelle due

corde Tono , I. in qualfivoglia Mo-
do ,

un Temituono maggior sì -natu-

rale , che accidentale ,
Cotto la fina-

le . II. Nel Modo minore , un fèmi-

faono minore Copra la Dominante ;

c nel Modo maggiore , un tuono

pieno Topra la dominante
.

Quanto
«quelle corde trovanfi naturalmente

Còllocajte , il Modo è naturale ; ma
fe fiamo forzati a fervirfi di Die is ,

o di B.. Molli j il Modo è trafpor-

tato « Stante sì fatto principio* vi

*M O
ha il Colo Modo maggiore di e -fot-
ut

, il quale fia veramente diatoni-
co , o naturale . Dicefi Modo princi-
pale quel'©

, per cui fi comincia
, e

fi termina un .componimento ; e
Modi Relativi quei, che impieganli
nel corfo della modulazione

;
il Mo-

do principale (labili Tee fi per mezzo
d’un Canto d

1
alcune battute, e per

mezzo degli accordi propri ad elfo
Modo . Si può , ed anche è molto
opportuno il far ufeire il Canto
fuori del Modo principale , per far-
lo paffare in un Modo relativo. Ma
allora bifogna tornare al Modo , da
cui fi è cominciato , e finire colla
Tua perfetta cadenza

.

Fino a che fi

fia in un Modo , non bifogna far ca-
denze , Ce non Cu le corde efienzia-
li di quello Modo ; farne Copra al-
tre corde , fi è un far vedere , che
fe ne vuole ufeire . Il Sig. di Train-
ville , non ha guari , ha tentato un
nuovo, o fia terzo Modo , fhe difie-

rifee dai Modi
, che Cono in ufo, in

quello , che in vece di tre corde
principali , hawene foltanto due ,
una delle quali è la Nota Tonica ,
e l’altra la quarta Copra quella To-
nica . Per aver un «Tempio del gam-
ma di quello nuovo fiftema , balla
foltanto procedere diatonicamente ,
fia afeendendo, fia difendendo , Ten-
za Die rts , nè B. molli accidentali
di quinta ; che b quanto dire d’ un
mi prelò Cu la tafeggiatura del Cim-
balo nella fua ottava mi , fa, foj ,
la , fi , ut , re

, mi: mi^re , ut , fi ,

la , foj , f* , mi . Ora quella mar-
cia diatonica , «fèndo direttamen-
te oppafa a quella , che s’ ufa *
nella quale partendo dalla Tonica ,
fi dee accendere d’ un Tono, o di-

fendere d® un femitono ; allora fi .è

obbligati a fofiituire un’altra armo-
nia all’ accordo Cenfibile ufeto nei
nofiri Modi , e cercare differenti ac-
compagnamenti , ed altre progrefiio-

ni di Baffo fondamentale , diverfo
da quelle, che ordinariamente s’ am-
mettono ,

Modulazione » Ella fi è quella fe-

lice combinazione di fuoni , che dà
ad uria compofizione di Mufica una
dolce, £ grazio& melodia ,

che di-

«efi
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refi anche Bel Canto , e che pia di-

pende dal genio, che da un lungo

efercizio. Dicefi anche Modulazio-
ne quella varietà di movimenti

, e di

figure differenti , che rendono un
c. nto efpreffivo , fenza che annoj ,

nè che fia affettato . Modulare ligni-

fica ancora far pattare un -canto per

le corde ertènziali , e naturali d’ un
modo più fpefiò ,

che per quelle d’ un
nitro : finalmente lignifica .alcuna

volta ufcir fuor del modo , per rien-

trarvi bellamente , e naturalmente .

L’arte tutta confitte nel faper lega-

re mediatamente , o immediatamen-
te i Modi relativi al principale , in

giilfa , che quello non fi perda mai
di veduta.
Modulo , voce d* Architettura fi-

gnificante picciola mifura ; ed è una
grandezza arbitraria per mifurar le

parti d’ un edilizio . 'Servonfi -d* or-
dinario del feniidiametro del baffo

•del furto della colonna . Molti Ar-
chitetti dividono quello femidiame-
tro in 30. parti , dimodoché il Dia-
metro ne abbracci <5o.

Moine C Frane etto le ) Pittore , na-
to in Parigi nel 1688. Morto ivi nel

1737 - Quello Valentuomo diè a co-
noieere fin da fanciullo un gufto de-
cifo per la Pittura . Il Signor Gal-
loche gli additò gli elementi dell’

Arte ;
ed il merito del Maettro , c

del pifcepolo fi manifeftarono dai
veloci fuoi avanzamenti . Le Opere
di Ouido , di Garlo Maratta

, c di

Pietro da Cortona fiiron quelle , cui
egli piu precifamente imitò . Ripor-
tò vari premi nell’ Accademia

, e fu
-ammetto a quella Società 1

’ anno
1718. Un Intendente , che partiva per
l’ Italia , feco il conduffe , e colà' trat-

tennefi un anno folo ; ma i non mai
interrotti dkidj eh’ ei vi fece fu i

gran Maeftri , lo innalzarono all’

ordina più -elevato , e tornoflì in
Francia pieno dì buona fama . Il

genio del Le Moine portavaio ad
•imprendere grandi Macchine , e già
eraifi fegnalato prima del fuo viag-
gio «olle Pitture da etto fatte nello
sfondo del Coro della Chiefa de’ Gia-
cobini

, borga S. Germano . Venne
‘«ietto per, dipignere a fresco h Gu-
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pola della Vergine in 3 . Sulpicio *

e compiè quella grand’opera con u-
na fupcriorità tale , che colpì tutti

gl’intendenti. Non fi dee però dif-

fimulare, che le figure calcano , co-

me quelle, che non fimo in Profpet-

tiva. Il LeiVIoine pine venne inca-

ricato di dipingere a olio il gran fi-

lone, che è nell’ingreffo degli Ap-
partamenti di Verfailles ; quetto mo-
numento, che rappre lenta la diviniz-

zazione d’ Ercole è; -uno de’ più fa-

mofi pezzi di Pittura , che fia in

Francia . Tutte le figure di quello

gran comporto hanno un moto , e
un carattere , ed una varietà mara-
vigliofa : il florido del colorito , la

dotta dittribuzion della luce , l’en-
tufiafmo del comporto

,
dannofi a co-

nofeere con maraviglia. Il Cardinal
di Fleury colpito dalla bellezza di
quello fondo , non potè a meno di
dire ufeendo dalla Mellà col Re di

Francia : Io mi fon fempre fatto a
credere

,
•che quejìa pittura guade-

rebbe tutto Verfailles - Il Le Moine
era così attivo , ed aflìduo nel lavo-
rare ,

che guaftofli la fanità : ei di-

pignea fino oltre mezza notte al lu-

me d’ima lucerna: T obbligo di ftar-

fi per lette anni col corpo rovefeia-

to nello sfondo di 5 . Sulpicio , e di
Verfàilles, la perdita, eh’ ei fe’ in
quel tempo della Conforte , alcune
gelofie de’ fuoi Soci , molta ambi-
zione , « finalmente il difgufto di
vedere , che non gli erano ftati accor-
dati, dandogli il titolo di primo Pit-

tore di fua Maeftà con nenfione di
4000. lire, i vantaggi goduti da Car-
lo Le Brun in quel porto ; tutte que-
fte circoftanzeinfieme unite gli gua-
darono lo fpirito- La fua pazzia era
melancoliCa : facevafi leggere l’ I fiori»

Romana, ^quando udiva che alcun
Romano s’ era ucclfo per falfa idea di
grandezza d’animo , efclamava : Ob
bella morte ! I fuoi due ultimi Difegni
erano di trilli foretti,. Ebbe egli uno
de’ fuoi accerti di frenefia , allorché il

'Signor Berger, con cui avea viaggiato
peri’ Italia, venne una mattina , giu-

da lor patto, per condurlo in campa-
gna , ove quello fuo Amico penfàva.

di fargli prendere rimedi atti alia

•Q .4 fua
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fua guarigione : ina il Le Moine fuo-
ri di fe ftefiò

, fentendo battere , fi

fece a credere
, che fissero sbirri ,

che veniflero a prenderlo : e tofto
dliufofi in una camera fi diè nove
iloccate . In fimigliante fiato ebbe
fòrza p$r iftrafcinarfi alla porta , ed
aprirla

; ma in quel nvymento ftelTb

cadde morto, ed ebbe a far vedere
all’ amico uno fpettacolo il più af-
fittivo, e il più terribile . Quello
Valentuomo avea un pennello dol-
ce

, e graziofr
, un tocco fino , dava

molta efpreffi'óne alle fue tefte , e
forza, e vivacità alle fue tinte . A-
mava far fervigj , e compiacevafi nel
correggere i Difegni de’ fuoi Difce-
poli. j Pignori Natoire, oBoucher,
i preziofi talenti de’ quali ammirati
fono dal Pubblico , come anche il

Signor Nonotte celebre Ritrattila ,

fono fuoi Allievi. Le fue Opere pub-
bliche fono nel Coro de’ Giacobini
di Borgo S. Germano, in S. Sulpi-

cio, in S. Rocco , nell’ Abbadia di
S. Germano

,
all’ Affinità, a S. Mar^

fjno dei Campi . Pofiìede il Re di

Francia alcuni fuoi Quadri di caval-
letto. Il Signor Cars ha intagliato

molte belle Stampe dalle opere di

quefto Valentuomo

.

Moine C Pietro il) nato in Chau-
mont nel Baflìgni , l'anno 1^01. ,

morto in Parigi nel 1671. Gefuita ,

Poeta Franzefe. Il P. Le Moine è il

primo Poeta Franzefe della Società,

che fiafi fegnalato in quello genere

di fcrivere . Non fi può negare , che

quello Poeta abbia vena , e genio e-

levato ; ma il fuo immaginare lo

fa lovente trafmodare , giudizio, che

s’addice a maraviglia al fuo Poema,

di S. Luigi . Le Poefic , che d’elio

abbiamo, fono il Trionfo di Luigi
XIII. L? Fronda rifanata nella rieo-

•oratafalute del Re : GP Inni della fa-
pieng,o,e dell'Amor di Dio:Le Pitture

Morali: I Giuochi Poetici

:

,f. Luigi, 0

fin la Corona ricovrata dagl' Infedeli^

poema d\vifo in XVII.Libri, ed altro .

Moifant C Jacopo ) Signor di

Briemt, di Caen , morto nel 1 ^74*

in età di 60. anni , Poeta Latino .

Ha fatto degli Epigrammi fiimati ,

ed un ^celiente poema fopr* il

M O
Gallo . Le file altre opere poetiche ,

che fanno due volumi fimo riputate

mediocri

.

Moli fi Pier Francefico ), Pittore
nato in Coldrè nel Milanese , nel

i6zi . , morto in Roma nel 1 666. II

codili Padre Pittore, ed Architetto

>

deftinolloalle Arti, eh’ ei profefiava

.

Mifelo m Roma preflò il Cavalier
Giufeppino

,
e fecelo pofeia entrare

nella Scuola dell’ Albano , il quale
trovando nel filo Difcepolo un buon
carattere unito ad ottimo talento y

volle dargli la propria, figlia in ifpo-

fa ; ma fidegnando il Mola qualun-
que legame, per tal propofizione ri-

folfefi di partirli per Venezia , ove
i configli del Guercino , e lo ftudio

delle opere di Tiziaao , e del Baf-
fano, gli diedero un vigorofo colo-

rito . Quello Artefice fu onorato del-

la protezione di Papi , di Principi

Romani , e di Cardinali amatori del-

le belle Arti ; e la Regina di Sve-
zia Crifiina fegnalò verfo di lui la

propria magnificenza, ponendolo nel

numero de’ fuoi Ufiiziali . La viva
fama, ch’ei godea , fecelo bramare
in Francia ; ma mentre era in atto

di partire, una malattia cagionatagli

da palfion d’ animo uccifelo . Fu il

Mola Capo dell’ Accademia di S. Lu-
ca. Era egli buon Golorifta , gran
Difegnatore, ed efimio Paefifia, ol-

tre aver con felicità maneggiato il

fare ifiorico . Rblevafi nelle fue ope-

re molto genio , ed invenzione , con
lina maravigliofa felicità . Le fue

principali Opere fono in Roma : e

molti fuoi Quadri veggionfi nella

Raccolta del Re , ed in quella del

Duca d’ Orleans. Forefi, e Celian-

doli Pittori Franzefi fono fra’ i fuoi

Allievi. Sono fiati fatti alcuni Inta-

gli delle fue Opere , ed elio ftefiò ne ha
intagliate alcune con ottimo gufio .

G10. Batifta Mola

,

che nacque cir-

ca il 1620. , e che vuolfi originario

Franzefe , era contemporaneo , ed

avea lo ftefiò cognome, di Pietro Ma»
la ,

fenza efferne parente . Gio. Ba-

tifta Studiò in Parigi fotto Vouet ,

©d ebbe anche in Bologna lezione

dall’ Albano. Quello Pittore è fiato

buon Paefifia; le fue fituazioni fono

: $
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di buona fcelta, e maravigliofa fi è

la fua maniera di veftire gli alberi

.

Intendeva bene la Profpettiva , ma
non ha bartantemente confultate le

opere dell’ Albano fuo illuftre Mae-
flro rifpetto al colorito . E’ anche

inferiore a Pietro Mola , nel gufto

de’ fuoi comporti e nella maniera

fecca delle fue figure. I! Re di Fran-

cia portiede tre Quadri di quello

•Maertro

.

Moliere C G itcl. Eatirta Pooquelin

cognominato ), nato in Parigi Pan-
no i<5io.

# ,
morto ivi nel 1 673. Il

Moliere in Francia è confiderato pa-

dre della buona Commedia. Fu egli

Autore , ed Attore infieme , e in

ambe quelle parti di pari li fegnalò

.

Era egli dertinato per occupare il

primo luogo vacante dell’ Accademia
Franzefe , ma la fua precipitofa mor-
te privollodi tal’ onore troppo da lui

meritato ; e P Accademia rertò pri-

va d’ un Autor così celebre . Si nar-

ra , che Moliere leggeva le fue Com-
medie ad una vecchia ferva detta La-
foret ; e quando vedeva , che i bei

tratti comici non le facevano colpo ,

gli correggeva. Efigeva pure dai Co-
mici , che feco conducelTero i lor. fi-

gliuoli , per cavar congetture dai lo-

ro moti naturali nel legger, che fa-

ceva le fue Commedie. Un giorno,
che rapprefentavafi la Commedia de-
gli Smorfioft ridicoli , un Vecchio
dalla Platea efclamò : Animo , ani-

mo . Moliere , quefia è la buona Com-
media. Boileau confiderò Tempre il

Moliere per un uomo unico , ed il

Re di Francia domandando qual forte

il migliore Scrittore
, che torte flato

nel fuo Regno, gli nominò Moliere.
Che fuoco , C eìòlama la Bruyere ,

parlando del famofo Moliere ) che
natip ; che fonte di bel motteggio ;

che imitazion de’ coftumi ; «he im-
magini, e che flagello di ridicoli !

Era egli dolce , compiacente , gene-
roso : un poverello reftituito avendo-
gli una moneta d’oro, che gli avea
dato in fallo: dove mai va ad an-
nichiarfi la virtù ( dille Moliere )
vienqua , amico

, eccotene un' altra .

E’ nota P Epiftola in cui Defpreaux
loda Moliere per la facilità nel far
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verfi. Ei morì predo , che nell’ u-
feir di Teatro , ove avea rapprefen-
tato la parte del Malato Immagi-
nario , lo che diè il tema per molti
epigrammi. Il fuo Corpo fu portato
nel Cimiterio di S. Giufeppe accom-
pagnato da due foli Preti . Ma un
numero grande d’ Amici, e d’ Am-
miratori di lui onorarono P E fequie

di querto famofo Uomo portando o-

gn’un d’erti una torcia accefa . Le
Commedie, che ancora fi rapprefen-

tano di quelle di Moliere , fono : Lo
flordito : Il Dispetto Amorofo : la

fcuoia delle Donne : Il Misantropo :

L’ Avaro : Il Tartufo : Il Cittadin
Gentiluomo : Le Donne[apienti : La
Scuola dei Mariti : Amore Medico »

Il Medico fuo malgrado : Anfitrio-
ne : Giorgio Dandino: Le Furberie
di Scappino : Il Malato Immagina-
rio : Gli Smorfioft ridicoli : Il Bec-
co immaginario: Il Matrimonio for-
zato : Il Siciliano ,

o fia Amor Pit-
tore . La Conte(fa cP Efcarbagnas ,

Oltre i fuoi Drammi , ha fatto al-

tre Poefie , come la Gloria della

Cupola di Palle di Grazia , ed al-

tro .

Monchenay C Jacopo Lofmo di).
Parigino, morto 1740. in età di 75.
anni, Poeta Franzefe. Segnaloflì il

Monchenay fin di XV. anni con va-
rie imitazioni di Marziale , che al-

tamente dal Boy le lodate fono . Le
più confiderabili opere dei Monche-
nay fono quattro Commedie fatte

pel vecchio Teatro Italiano, vale a
dire , la Fenice , o fia la Donna Fe-
dele : La Caufa delle Donne : Mez-

Zetino gran Sofy : ed i Defiderj

.

Ha
pure comporto Satire , ed Epiflole in

verfi ; ed abbiam di lui ancora una
Tradizione dell’Orazione di Cice-
rone in prò di Milone.
Monnoye Q Bernardo della ) , nato

in Dijon nel 1641. ammeflo all’ Ac-
cademia Franzefe 1713. morto in

Parigi Panno 1728. Poeta Greco ,

e Latino . Fedi egli a principio co-

nofeer nel Mondo con più premi ,

che riportò dall’ Accademia Franzefe

.

Il La Monnoye diefii pofeia allo Au-
dio della Critica , che gli fe’ aver
comipercio co’ principali Capienti d

5
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Europa > é quello , che è raro ,

ven-
ne ad unire con una vatta erudizio-
ne , Una maniera di pensare e d’ e-

fprimerfì
, fina , e delicata . Le fue

Poefie fono , Ode , Epigrammi ,

Stanze , « umili

.

Monocordo * Cosi dicefi quello T-

ftrumento
, che ferve a provare la

varie cà , e la proporzione de’ fuoni

della Mufica . E’ comporto d’ una
regola

, che fi divide , e fuddivide
in più parti , e d’ una corda mezza-
namentie tefa fopra due cavalietti ,

in mezzo a’ quali hawi altro caval-

letto mobile
,
per poterlo condurre

fopra le divrfioni della linea , e tro-

vare per tal modo le differenze , e

le proporzioni de’ fuoni . il Mono-
tordo dicefi ancora Regola Armoni-
ca , ovvero Canonica^ e ne vien fat-

to inventore Pittagora.
Monologo

,

voce di Poefia , per li-

gnificar la Scena
,
che un Attore rap-

prefenta foie nel Teatro nei Dram-
mi. Non deefi confondere il Mono-
logo con ia Monodia degli Antichi,
che lignificava i verfi lugubri che
cantava un Perfonaggio del Coro in

Onore d’ un Defonto

.

Monoptere : Tempio degli Anti;

chi , che non avea muri , ma foltan-

to una cupola /ottenuta da colon-
ne .

Mono?imo , poema Fratizefe . Così
dicefi unfoggetto trattato con una me-
defima rima, (fuetto giuoco cP in-

gegno tanto più è perfètto , quanto
più difficile fi è la rima da rierapirfi

.

Monotriglifo , è lo fpazio d’ un
Triglifo fra due colonne .

Monoyer f Gio. Baùtta ) , Pitto-

re nato in Lilla, Città della Fian-
dra Franzefe nei 1Ó35. morto in

Londra nel 1699. Non pub averli

talento maggiore di quello deL Mo-
noyer per dipigner fiori j avvegnaché
né’ fuoi quadri rawififi un florido ,

uno sfoggio, un finito , finalmente
una verità' , che viene alla Natura
.fletta contrattata . Fu egli ammetto ,

e poco dopo dichiarato Configgere ,

nell
1
Accademia Reale di Pittura in

Parigi , Milord Montaigu conofciuto

aveido quello celebre Artefice nel

•tempo , ch’ ei fi trattenne in Francia

,

M O
fel eonduflè in Londra , ove impie-
gò il fuo pennello ad abbellire il

magnifico fuo 'alleilo. Molte cafe

di Parigi ornate fono delle colini o-
pere . Il Re di Francia pottiede un
numero grande de’ fuoi Quadri , che
fono fparfi in varj fuoi Cartelli .

Sono flati de’ fuoi lavori fatti Inta-
gli ; ed egli ancora ha intagliato va-
rie fue Stampe . Antonio Monoyer
fuo figliuolo è flato fuo Allievo , e
Membro dell’ Accademia

.

Monper / Giotto ) , Pittore della
Scuola Fiamminga, nato circa 'l’an-

no 1580. Eccellente Paefi Ila . Quello
Maeìlro non ha imitato il preziofo
finito dei Pittori Fiamminghi , ma
per lo contrario ha affettato un su-
llo urtato , ed una certa negligenza,
che fa , che i fuoi Quadri non fieno
ricercati.. Con tuttocìò non fe ne
trovano altri , che a una data dirtan-

za facciano sì bello effetto , t che
offrano una maggior cftenfione all’

immaginativa, per Parte, colla qua-
le ha faputo degradare le fué tinte .

Viene accagionato di porre foverdiio
giallo nei colori locali, e d’avere
un fare manierato . Jacopo Fouquie-
res è flato fuo allievo . Pottiede il

Re di Francia fei Paefaggi di Mon-
per .

Montcbretìen de Vattevìlle C An-
tonio di 3 , Poeta Franzefe, morto
nel 1611. Montcbretien è più noto
per i fuoi intrecci , pel fuo umor li-

tigiofo, e per i fuoi avvenimenti s
in uno de’ quali fu uccifo , che pel

talento per la Poefia . Tuttavolta lia

fatti varj volumi di poefie . Abbiam.
d’ etto Tragedie , cioè , la Scoz.z,efe ,

la Cartàgineife , le Itacene
,
Davidde ,

Amanno , Ettore . Ha pur comport*
una Paftoraie di cinque Atti , *un

Poema divifo in IV. Libri , intitola-

to Sufanna , o fia la Cajlità ^ So-
netti , ed altro

.

Monteclair C Michele )TMufico
Franzefe , nato in Chaumont nel

Baffignì l’anno 1 666. , morto nel

1737 . vicino a S. Dionigi in Fran-
cia . Monteclair fu il primo , che
fiionò nell’ Orcheftra dell’; Opera il

Contrabbatto, Linimento, che fa uà
effetto così grande nei Cori, e ne!»

Am
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Arie di Maghi , di Demoni , e di

Tcmperte . Ha egli comporto un me-
todo ftimato per imparar la Mufi-
ca ,

oltre un Libro intitolato Prin-

cipi pel Molino
?

dei Terzetti da
Violini , tre libri di Cantate , de*
Mottetti , ed una Mefla da morto .

Ha pur porto fai Teatro dell’Opera
il Ballo delle Fefte del? Efiate ,

a
tre ingrerti, e l’Opera di Jefte, in

cinque Atti ,
foggetro. tratto dalla S.

Scrittura , e trattato con gufto , e

.genere nuovo . Querta Tragedia ,

le cui parole fono dell’Abbate^ Pel-

legrin , è fiata rapprefentata piu vol-

te
,
e tempre con plaufo

.

Montereau ( Pietro di } fi è fatto

anome con varie opere d’ Architettu-

ra . Era egli di Montereau , e morì
nel n6d. Egli fi è quel famofo Ar-
tefice , che fe’ i difegnì. della S. Cap-
pella di Parigi -* della Cappella del

Cartello di Vincennes : del Refetto-

rio , del Dormitorio , del Capitolo ,

e della Cappella di Nofira Signora
nel Monaftero di S. Germano de'

Prati ,

Montfieury * Sonavi flati due Poe-
ti Franzefi di quello nome

,
padre ,

e figliuolo . Il nome di lor Fami-
glia era Jacob . Il Padre , che era
Gentiluomo

, chiamavafi Zaccaria .

Nacque in Angiò verfo la fine del

XVI. Secolo , ovvero fui principio
del XVII. Dopo d’aver fatto i fuoi

itudj , ed i fuoi efercizj militari , fu
paggio del Duca di Guifa . Sendo ap-
paflionato per la Commedia dieflì a
feguire una compagnia di Comici ,
che andava in giro per le Provincie

7
e per occultarli prefe il nome di

Montfieury . Il fuo talento refelo in
*rev’ ora famofo , e gli proccurò il

vantaggio d’ effer ammeflò nella
Compagnia del Cartel di Borgogna

.

Ei recitò nelle prime rapprefenta-
zioni del Cid nel 1037. E* Autore
d’ una Tragedia intitolata la Morte
d’ A

f
'Arubale

, falfamente al fuo fi-

gliuolo attribuita , poiché allora a-
vea folo fette.anni . Montfieury mo-
rì nel mefe di Deeeawbre del 1667.
nei corto delle rapprefentazioni d’
Andromaco . Alcuni attribuifcono
la «ortui morte agli sforzi * sh*
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ei fece nel rapprefentar la papi

te d’ Orefte ; altri aggiungono v

che fe gli aperfe il ventre , mal-
grado il cerchio di ferro, che era

forzato a tenere per fortenerne il

gran pefo . Madamigella Dupleflìs

fua Nipote ha fcritto , falfe eflère

quefte voci , e che Montfieury colpi-

to dai difcorfi d’ uno fconofciuto ,

che predetto avevagli vicina la mor-
te, morì pochi giorni dopo d’ aver
fatta la parte d’ Orefte. La gloria di

Montfieury fi é d’ eflère flato il pri-

'ino Maeftro dei famofo Baron Co-
mico .

Montfieury ( Antonio Jacob ) , na-

to in Parigi nel 1640. , morto ne?

168)., Poeta Fraazefe . Era quefti

figliuolo del famofo Attore di quella

nome . Il Padre di paggio divenne
Comico , ed il figliuolo fi diè a com-
porre Commedie , dopo aver prefa

il grado d’ Avvocato . Ha comporto
quantità di Commedie d’ un caratte-

re piacevolirtimo , ma i fuoi motteg-
gi intaccano fovente la modeftia .

Le Commedie di lui rimafe al Tea-
tro, fono; La Donna Giudice e Par-

te : La Fanciulla Capitana: La So-

rella ridicola : il Marito fenz.a Mo-
glie : Il Buon Soldato .

Montplaijir , Poeta Fraezefe con-
temporaneo della Contefla de la Su

-

me . Si crede, che Montplaiftrahbìa.
avuto qualche parte nelle Opere di
querta Donna ; in fatti le era affe-

iionato al fommo , e componeva
belliflìmi verfi. Il Poema più confi-

derabile , che di lui conosciamo , h
di circa 450. verfi , ed è intitolata

il Tempio della Gloria.
Montreuil ( Mattio di ) , Parigi-

no , morto nel Delfinato nel 1691.
in età di 71. anni , Poeta Franzefe

.

Fece fi nome il Montreuil colle pri-

me Poefie -, che pubblicò , ma la

fua affettazione d* inferire i propri
verfi in tutte le Raccolte

?
che com-

paiono del tempo fuo
1

gli guadagnò
quefto colpo fatirico di Defpreaux ,
Satira VII.

,, Non veggionfi i miei verfi^ del

fu Montrehil ad onta.
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„ Empite impunemente ogni co-

mun Raccolta.

Molto, vivaci , e fottili fono i pen-
fìeri di quello Poeta. Efprime inge-

gnofamente le paflìoni amorefe , e

niuno meglio di lui è riufcito nel

Madrigale .

Montreul Architetto, morto nel

H89. S. Luigi Re di Francia face-

va {pedale dima. di quello Architet-
to , e comandogl i , che 1’ acconrpa-
gnade nel fuo viaggio di Terra San-
ta, ed occupollo a fortificare il Por-,
to, e la Città di Jaffa. Quelli fi è

pure, che venne da quel S. Princi-

pe incaricato nel fuo ritorno a Pa-
rigi della fabbrica di varie Chiefe ,

fra le quali fi è quella del Cafìel di

Dio : di S. Croce de la Bretònnerie ,

de ’ Tabarri bianchi , dei Maturini ,

degli Zoccolanti ,
di S. Caterina

, di

Pai delli Scolari , e limili

.

Monumento . Quella voce denota
nell’Architettura una Fabbrica, che
ferve a mantener viva la memoria
del tempo

,
in cui è fiata eretta ,

della perfona, che l’ha fatta edifi-

care , o di quella , per cui è fiata

innalzata ; come una Piramid^, un
Maufoleo, un Arco Trionfale,^ fi-

ntili . I primi Monumenti innalzati

dagli uomini erano pietre amm.ada-
te

,
o folfe per confervare la ricor-

danza di qualche gran vittoria , o
foflè per onorar la memoria d’ un
Eroe . In progrefiò 1

’ induftria uni a

quelli grofiòlani edilìzi infenfibil-

mente vaghe , e nobili cofe , e 1’

Artefice è giunto alcuna fiata a ren-

der fe ftelfo piu illuftre colla ma-
gnificenza , e bellezza della fua O-
era del Perfonaggio, di cui cele-

rar volea la memoria.
Moor C Antonio ) , Pittore d’ U-

trecht, morto in Anverfa nel 1597.
in età d’ anni 56. Viene anche det-

to il Cavalier di Moor
, poiché pel

fuo merito fu da un Sovrano ono-
rato di tal Titolo. Studiò egli gli

elementi dell’Arte predò Giovanni
Schoovel . La dimora fua nell’ Ita-

lia, e fpezial mente in Venezia for-

mò il fuo gufto, e diegli una fna-

oiejra, che fa ricercar le lue opere .

M O
Venne bramato alle Corti di Spa-
gna, di Portogallo , e d’ Inghilter-
ra. Rari fono, e cariffimi i Quadri
ftioi . Ha egli di pari eccellenze-

mente fatti quadri iftorici , e Ri-
tratti, rapprefentato avendo la Na-.
tura con molta forza, e verità ,

fendo il fuo pennello grado, e mi-
dollofo, fermo, e gagliardo il fuo
tocco. Veggionfi vari Ritratti di
fua mano nella Raccolta del Pala-
gio Reale . Si conta , come un Mer-
catante guadagnò adàidìmo alla Fie-
ra di San Germano col folo far ve-
dere uno de’ cofiui Quadri rappre-
fentante N. S. riforto in mezzo a
S. Pietro , ed a S. Paolo

.

Morbidezza . Servonfi di tal voce
per denotare nella Pittura un tocco
morbido , e delicato .

Moreau ( Gio: Batifta } Mufico
Franzefe d’Angers, morto in Pari-
gi nel 1733. d’ anni, 78. ,

Il Moreau ,

che potea lagnarfi. della. Fortuna ,

venne a cercarla in Parigi
, ove il

talento fuo per la Mufica gli fece

fperare di ritrovarla . Gli venne per
fino fatto , nè fi fa come , fendo
male in arnefe , ed avendo un’ aria

provincialefca , d’ infmuarfi nel ga-

binetto di Madama la Delfina Vit-

toria di Baviera , e fapendo come
queda Principeda amava la Mufi-
ca, ebbe 1’ ardire di tirarla per la

manica , e chiederle licenza di can-
tare un’ arietta da efiò compoda .

La Principeflà itieda fi a ridere gliel

permife . Il Mufico, fenza niente

{concertarli , cantò
, e piacquele . Si-

migliente cafo venne a faperfi dal

Re , il quale veder volle Moreau .

Ed eccolo anche introdotto nell’ Ap-
partamento di Madama di MainteT

non , ove era il Re ;
ed ivi cantò

Varie ariette, delle quali fuaMaefià
fu sì pago, che incaricolJo fui fatto

di comporre,un intertenimefito per

Marlv, il quale due mefi dopo fu

efeguito , ed applaudito da
.

tutta la

Corte. Fu ancora Moreau incarica-

to di comporre la in tifica per gl’ In-

termezzi delle Tragedie d' Ejler

,

d’

Atalia
,.

di donata, e di molti al-

tri pezzi per la Cafa di San Ciro..

Quello Mufico era eccellente parti-

colar-
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colarmente in efprimer tutta la for-

za de’ foretti , c delle paróle , che

venivangli date II Poeta Lainez ,

a cui affezionoffi , fomminiftrolli

delle Canzoni, e delle piccole Can-
tate, ch’ei pofe in Mulìca

, ma che
non fono un prette .

Moreau C Stefano) nato in Dijon
nel 163% , morto nel 1699. , Poeta
Franz efe. Le Poefie del Moreau fo-

no flirtiate per una certa elegante
femplicità , che regna nello llile , e

nei penfieri : fono fiate flampate in

varie Raccolte 'del tempo fuo, e ve
ne ha

_

ancora fra i componimenti
volanti dell’ Abbate Archimbaud .

I fuoi primi ver fi fono flati pubbli-
cati uniti infieme coll’ apprettò Ti-
tolo : Nuovi Fiori di Parnafo .

Morejca (Pittura), ovvero fatta

alla foggia dei. Mori , e confifle in

vari grottefchi , e fpartimenti ,

che non hanno alcuna figura perfet-

ta d’ uomo , o d’ animale , ( Vedi
Rahfco . )

Moxefcbe

.

Così chiamanfi alcuni
tronchi, o rami , da’ quali efcono
foglie latte a capriccio ; ed ordina-
riamente fervonfehe in lavori di ek-
niafchina, e negli ornati di Pittura,
di contorni. (Vedi Rabefco.~)
Mofaica (Pittura alla ) . E’ que-

lla una Pittura compofla di moite
pietruzze colorite rapportate . Vedonfi
in Roma, ed in vari luoghi d’ Ita-

lia frammenti di Mofaico antico .

Fa di meffieri
?
prima di tutto ave-

re il Quadro dipinto , fia in picco-
lo , fia in grande , di tutta 1’ opera

,

che fi vuol fare , che dicoufi Carto-
ni

,

Servonfi d’ ogni forte di pie-

truzze di qualunque colore , e di for-

ma , che diftribuifconfi a norma del-
le loro mefcolanze in vari panieri

,

o caffette
.
Quelle pietruzze devono

avere una faccia compreffa , ed uni-
ta , ma bifogna , che non fieno lu-
cide

, c levigate
, concioffiachè

_
non

fi vedrebbe il colore quando riflet-

terebbero la luce. Il Difegno , o
Cartone , che fi è fatto per ogni
parte dell’ opera

, deve ?fiere punteg-
giato

; pofcia s’ inumidifce alcun
poco il fito dell’ intonaco , che è flato

preparato
, come nella Pimira a fre-
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fco ; fi flropiccia con pietra nera pe-
ttata il detto fito , e poi vi fi patta
fopra del fango d’ ima efpanfio-

ne mezzana ,
ed eguale fopra ciafcun

luogo, che non è fegnato dal linea-

mento del Difegno , per confervar-

lo , e collocarlo nei contorni delle

pietruzze ,
bagnandolo nel fango

chiaro, o liquido, che bifogna te-

nerfi vicino. Quando in quella fpe-

zie di Pittura fi vuole indorare ,

fervonfi di pietruzze di vetro bian-

co efpanfo , ed indorato a fuoco da
una fola parte . Le opere , che Giu-
feppe Pini , ed il Cavalier Lanfran-
co hanno fatto nella Chiefa di S.

Pietro di Roma pattano per Efem-
plari perfetti in quello genere .

Quella forte di Pittura dee durare
quanto il muro , fopra di cui è

fatta , fenza la menoma altera-

zione .

Mofebea. Pretto i Maomettani è

quello il luogo deftinato agli Efer-

cizj di Religione . Le
_
Mofchee fo-

no grandi Tale, con ali, gallerie ,

Cupole , e limili , ornate di dentro
dì feompartimenti frammifehiati di

rabefehi , e d] alcuni paftt dell’ Al-
corano dipinti fui muro . Nel fian-

co vi ha fempre una vafea con va-

ri zampilli. La più beila Mofcbea
di Coftantinopoli , detta la Mo-
fcbea del Gran Signore , era ne’
tempi andati la famofa Chiefa di
S. Sofia.

Motbe (Antonio Odoardo della )
Poeta Franzefe, nato in Parigi nel
1 6yi. , ammetto all’ Accademia
Franzefe nel 1710. , morto 1* anno
1731. Il La Motbe è flato un ta-

lento vivacìflìmo , e fecondiamo ;

e fi è fegnalato con molte opere
di qualfivoglia

_
carattere . Non fi

dava cafo, ch’ei difputatte pel pre-

mio d’ eloquenza , o di Poefia

,

che noi riportatte. Fino da’ 24. an-
ni era privo dell’ufo de’ fuoi oc-
chi ; ma quello accidente noi fe’

perdere il gutto per lo ftudio , al

quale s’ affezionò fempre più fino

agli ultimi giorni di fua vita Que-
llo Autore ha avuto molti invidiofi,

ed alcuni fuoi componimenti han-
no dato luogo alla Critica . Tutta-

volta
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volta non può negarli , aver egli

fatto varie opere eccellenti , che
fannolo prezzare da chi ha gufto ,

e che giudica fenza
^
prevenzione .

Ha comporto Drammi , Ode , Fa-
vole , ed Egloghe . Abbiamo pur d’

erto 1
* Iliade in verfi franzefi . Un

Difcorfo fopra Omero ,
che ha pro-

dotto una gran lite letteraria : Le
Ore in verfi , alcune Cantate fpiri-

tuali, ed altro. E’ ftato conservato

al Teatro Franzefe , Romolo , Tra-
gedia : il Magnifico , Commedia .

Le fue Opere , che fi rapprefenta-

rto ancora con plaufo , fono 1
’ Eu-

ropa Galante C Mufica del Cam-
prà ) ; Iffo , Amadigi di Grecia ,

Gnfale ^ il Carnovale , e la Pazzia
C Mufica del Deftouches ) Alcione

C Mufica del de Marais } . L’ Ab-
bate Trublet ha dato principio ad
una compiuta edizione delle cortili

Opere

.

Mottetto , voce di Mufica, per la

quale intendefi d’ordinario compo-
nimenti di Mufica fatti fopra parole

latine, come fopra i Salmi, i Can-
tici , e fintili . Ammette il Mottetto
tutto il maggiore sfoggio, che può
efprimere la Mufica.
Moucberon , Pittore Olandefe

prezzato pe’ fuoi quadri di Paefi .

Movimento . Quella voce nella

Mufica ha varie fignificazioni : alcu-

na volta femplicemente denota il

partaggio d’ uno ad altro fuono ; e

così dicefi movimento di feconda ,

4i terza, e fintili : alcuna volta ac-

cenna la lentezza , o velocità rego-

lata dalle npte , e dalla battuta ; e in

quello fenfo fi dice, movimento al-

legro , lento , vivo , e fintili . Puorti

ancora ccn fiderare il movimento in

rapporto a l’ armonia , vale a dire ,

come il partaggio d’ uno ad altro

liiono, relè differenti parti . Quan-
do adunque il foprano , ed il baffo

afeendono, e difendono tutt’e due
infieme , quello dicefi movimento
diritto , ovvero fimile . Quando il

foprano afeende ,, ed il baffo difcen-

de , od il contrario , dicefi' movi-
mento contrario : finalmente quando
una parte fi» ferma fopra un grado,

SE^ntre^che l’altra ne feorre più, sì

M O
nell’afcendere , che nel difeendere ,
dicefi movimento obliquo.

Moulins C Lorenzo des ) , Poeta
Franzefe, oriundo di Chartres, che
vivea fu la fine del XV. fecolo , e
nel principio del XVI. Abb-am d
ertfo un’ Opera di Morale in verfi

Franzefi , in cui perifrafa feelti parti

delja S. Scrittura , de’ Padri della

Chiefa , e d’ Autori profani. Ha in-

titolato il fuo poema 11 Cimitero de-

gli Sventurati .

Mouret (Giovan Giufeppe Mu-
fico Franzefe, nato in Avignone nel

1681. , morto in Charenton preffo

a Parigi nel 1738. Fefli conoscere
quello femofo Mufico nell’ età di

10. anni con alcuni componimenti
fuoi di Mufica . Il fuo fpirito , i

fuoi motteggi , ed il fuo cullo per
la Mufica lo «tiferò in brev’ ora in
gran fama in Parigi , e ricercare

lo fecero dai Grandi , ai quali fer-

vono di forte raccomandazione i ta-

lenti diflinti . La Ducheffa del Man
ne gli diè carico di comporre per le

tanto note Felle , dette Notti de*

Sigilli , Ragonda , o la Serata di

Villa , le cui rapprefentazioni han-
no prodotto gran piacere fui Teatro
dell’Opera. Piace martìmamente il

Mouret per la leggerezza della fua
Mufica , e per la vivace grazia del-

le fue arie. Quello celebre Mufico
provò fui fine de’ giorni fuoi Varie
difgrazie , che guallarongli la men-
te, e gli abbreviarono la vita . In
meno d’ un anno perdè 5000. lire

di penfione , che gli fruttava la di-

rezione del Concerto fpirituale , la

Soprintendenza della Mufica della

Duchelfa del Maine , ed il porto di
Componitor della Mufica del Tea-
tro Italiano . Abbiam d* erto nume-
ro grande d’ Opere

,
vale a dire , le

Fefie di Talia : gli Amori degli
Dei ; il Trionfo dei Senfì ; le Gra-
zie , Opera Balletto ;

Arianna , Pi-
ritoo , Tragedie . Oltre quelle Ope-
re , ha fatto tre Libri d’ arie ferie, e
a bere , Intertenimenti pel Teatro
Franzefe , e Italiano : fuonate a due
flauti , e a due violini ; Cantate , e
Sinfonie franzefi t Mottetti r ed al-

tra.

Mmr~
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Mourgttet ( Michele ) Auvergnat,

morto in Tolofa nel 1713* in età

<ii 70. anni, Gefuita, Poeta Fran-

tele. Il P. Mourgues ha comporto

una Raccolta di belle frali in verfi

Franzefi , ed altre poefie volanti ;

ina fi è fingolarmente fegnalato con

un Trattato della^ Poefia Franzefe *
opera allora la più completa in que-
fto genere , che aveflìmo . Abbiam
pure del P. Mourguer Elementi di

Matematica , la Traduzione del

Terapeutico dì Teòdoreto, la Mora-
le d’Epitteto, ed altro.

Moutìer C del ) Prode Difegnato-

7C , di cui abbiamo Ritratti ftimati

a tre matite , ed a padelli

.

M U
Muee £ Pietro), Architetto, na-

to in Dijon nel 1591. morto in Pa-
rigi nel 1669. Era egli verfatiflìmo

in tutte le parti della Matematica.
Il Cardinale Richelieu occupollo
particolarmente in condurre a per-

fezione fortificazioni in varie Cit-

tà della Piccardia ; e quefto fteffo

Architetto fu eletto dalla Regina
Madre Anna d’Auftria per termina-
re la Chiefa di Val di grazia in Pa-
rigi. Ha egli fatto il piano del gran
Cartello di Luyaes, e quei dei Ca-
rtelli dell’ Aquila , e di Beauvil-
liers .. Il le Muet ha comporto alcu-
ni Trattati fopra 1

’ Architettura, ed
è 1 * Editore del Vignoli,. e del Pal-
ladio ..

Muetta. Così chiamano in Fran-
cia una fabbrica eretta nel fondo d’
un Parco di Cafa Reale, o Feuda-
le, per fervire d’ alloggio agli Ufi-
ziali della Caccia , nella quale vi
ha ancora ,. Cortili , Fenili,, Stalle,
e fimili

.
Quella voce vogliono, che

venga da muta , perchè in fimili
cafe 1 Guardiani , e Ufiziali della
Caccia , portano le mute , o cor-
na , che i >. A vi lafciano nelle bo-
ttate.

Mailer ( Giovanni , ed Erman-
no), eccellenti Intagliatori Olande-
fi - Il coftoro bulino è d’ una fer-
merza t e nitore ammirabili »

M U
Murar C La Conteflà di ) Vedi

Caftelnau .

Murillo C Bartolommeo ) , nato
nel 1613. nella Città di Pilas nei
contorni di Siviglia , morto in Sivi-

glia nei 1685. Il coftui gurto per la

Pittura diedi a conofcere fin dalla
fua fanciullezza, e fu porto fotto la

difciplina di Giovanni del Cajiillo

fuo Zio , che dipingeva Fiere , e
Bambocciate .* ma ufcì di quell*
Scuola , e portoflì in Madrid pe*
trovare Velasquez primo Pittore del
Re di Francia , che procurali l’oc-

cafione di copiare molte opere di
Tiziano , del Rubens , e del Van-
dyck. Simigliarne ftudio,con quel-
lo della Natura , gli dierono un bel
colorito ; e Velasquez avea piacere
d’ aiutarlo co’ fuoi configli. Final-
mente Murillo fe’ vedere varie ope-
re , nelle quali fi rilevò il talento
d’un gran Profertore . Un colorito

untuofo, un pennello fluido , e di-

lettevole , carnagioni a meraviglia
floride , una grande intelligenza del
Chiaro Scuro , una maniera vera ,
e vivace

,
fan defiderare i fuoi qua-

dri . Defidererebbevifi maggior corre-

zione di Difegno , maggiore ftelta ,
e nobiltà nelle figure. Quefto Pit-

tore era vivente in tal riputazione,
che un Miniftro degli affari rtranie-

ri , volle aftòciarfi con lui , prenden-
do in ifpofa una delle fue forelle .

Le principali Opere del Murillo fo-
no in Siviglia.

.
Murtola C Gafpero ) , Poeta Ita-

liano di Genova, morto nel 1624.
Fece un poema intitolato. Della
Creazione del Mondo, che fu criti-

cato dal Marini : «piedi due Poeti
fcriflero alcuni Sonetti fattrici P un
contro 1

’ altro ; ma Murtola cono-
fcendofi piu debole, procurò di ven-
dicarli co’ fatti, e diè una piftolet-
tata al Marini .* quefti rimafe feri-

to , ed il Murtola imprigionato co-
me aflaflìno. Quefto cafo avrebbe
partorito’ confeguenze fatali , fe il

fuo nemico Marini non fi forteado-
perato per ottenergli grazia . Oltre
il fuo poema della Creazione del
Mondo il Murtola ha fatto ancora
altri veri! italiani , e un poema La-

tino-,
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tino

, intitolato Neutricarùm , ftve
Naniarum Lib. III.

Muffea . Quella voce abbraccia
im’ infinità di fignificati, prendefi
per la feienza de’ filoni , per le Ope-
re degli Autori , per ogni forta. di

canto con note , per un Concer-
ta , per la foggia di comporre , e ri-

mili .

Mu/ìca antica è quella dei Greci,
c dei Latini fino all’ XI. Secolo ,

cioè fino ai tempi , che Guido Are-
tino inventò la Muftea a più par-

ti .

Muftea i/ìrumentale è quella par-

ticolarmente detonata ad edere efe-

guita dagli I finimenti.
Mu/ìca metrica , è la cadenza ar-

monica , che odefi , quando fi de-
clama, o che ben fi pronunciano i

verfi; ed anche un Canto comporto
fopra i verfi .

Mu/iea Ritmica . E’ quello un can-
to comporto fopra la profa ; ed è
anche l’armonia, o la cadenza del-

le parole , che compongono la pro-
fa .

Mu/ìca vocale , è quella fatta per
voci

, e non per I finimenti

.

Finalmente la Mufica , fe fi con-
fideri com’Arte, può definirli l’Ar-
te , che fpiega le proprietà de’ filo-

ni, che fon capaci di generare col-

la lor fuccefiìone, o colla loro unio-
ne la melodia, e 1’ armonia. Mol-
ti vogliono

,
che gli uccelli infogna-

to abbiano agli uomini a cercare

nelle lor voci , diverfe inflertìoni , e

toni variati per efprimere i trafpor-

ti , ed i fentimenti dell’anima. La
Mu/ìca , forella della Poefia, è Ha-
ta in tutti i tempi coltivata , e la

fua origine è di pari antica , che

il Mondo : Dapprima colpito 1’ uo-

mo dalle maraviglie , che fono fpar-

fe nella Natura, ha cantato le bon-

tà, e beneficenze del Divin Creato-

re. L’ordinario linguaggio non ba-

dava ai trafporti di fua ammira-
zione ,

e di fua gratitudine : bifo-

gnava ancora la Mufica per fecon-

dare l’entufiafmo del filo cuore. Gl’

Iftrumenti vennero in ajuto della

voce , e colla lor varietà , ertenfio-

«e, e continuità de’ lor fuoni , la
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fortennero , e 1* abbellirono , fommì-
mitrandole un’anima, ed un’efpref-
fione

,
che par che le manchino ,

quando è fola. Non potea darfi im-
piego più degno alla Mu'ica delle
lodi del fommo Iddio; ma gli uo-
mini fecerla pur fervile a lufingare
i loro fenfi , e ad eccitare le lor

partìoni. Non vi ha Nazione, che
non fia fiata portata per la Mufi-
ca : ella in tutti i tempi ha folleva-

to gii uomini dalie loro penofe fa-

tiche .* ella ha fempre fatta maggiore
la loro allegrezza, e i lor piaceri :

ed è eziandio fiata ufata per ecci-

tare il bellico ardore nel cuore dei
guerreggiami

.

E’ noto, come la Mu/ìca prefib i

Greci una parte era dell’ educazio-
ne . Si queftiona

, fe bifogni inten-
dere Erettamente le maraviglie ,

che gli Antichi contano della lor

Mu/ìca , e fe vero fia, eh’ erta sì

fovranamente dominaffe le Partìoni

,

che un prode Mufico potè (Te a fuo
talento indurre i fuoi uditori agli

eccelli più fumili del furore, e po-
feia calmare i moti impetuofì dell’

anima mutando fiiono, e conver-
tendolo in dolce, egraziofo. Se ciò

è vero, la loro Mufica era di gran
lunga alla noftra fuperiore.- Ma noi
non abbiamo alcun componimento
antico , che paragonar fi porta al

moderno. Sembra anche, che igno-
to fiato fia agli Antichi il Contrap-
punto , lo che farebbe un titolo in-

còntraftabile di maggioranza per la

moderna Mu/ìca. Una proprietà del-

la Mufica, che non dee ometterli

fi è , che una perfona rnorfa da una
fpezie di ragno, che appellali Ta-
rantola , può effer guarita

,
o alme-

no affai follevata col filo ajuto.

In Francia la Mufica ebbe deboli

principi; verfo il VII. Secolo com-
parvero i Mufici , che

_
unendpfi a

Bianti
, fi portavano di provincia

in provincia a divertire i Principi ,

altri col Canto , altri *cl fuono d*

Iftrumenti di viola, di flauto, e di

Chitarra

.

Fu la Muftea per molti fecoli

fredda , e languida ; ma riprefe for-

za fotto Francefilo I. Protettore

del-
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delle Scienze, e delle Arti. Final-

mente ai tempi di Luigi XIV. il

iamofo. Lully Fiorentino pofe il com-
pimento alla’Mufica Franzefe . Que-
lla bell’ Arte acquifta anche a’ dì no-

iìri un nuovo fplendore per la dotta

ed ingegnofa guifa , colla, quale vieti

trattata dai noftri celebri Compofì-
tori

.

Mufo . Ornato di Scultura rappre-

fentante la tefta d’ alcuno animale ,

e fpezialmente quella del Leone.
Mutazione , voce di Mulìca. Era

quella predo gli Antichi la parte del-

la Mufica, che trattava dei cambia-
menti , che accader potevano nel de-

corfod’ un canto , ovvero d’ una mo-
dulazione .

Mutui

i

. Così diconQ nell’ Archi-
tettura una fpezie. di modiglioni
quadrati nella cornice Dorica , che
corrifpondono ai triglifi , e da alcuni

de’ quali pendono gocce , o chioc-

ciole .

Muziano C Girolamo ")
, Pittore

,

nato nel territorio di Brefcia nella
Lombardia l’anno 151?. , morto in

Roma nel 1590. Il Muziano ebbe
gli elementi dell’ Arte fua in Bre-
fcia da Gerolamo Romenini , ma fen-

do giunto in Venezia, il veder l’o-

nere , colle quali i gran Pittori han-
no abbellita quella Domina ite , e
freciahnente quelle di Tiziano ,

fendili altamente colpire. Si die an-
che a difegnar dall’Antico, e fecefi

una maniera , che lo rendè eccellen-

te . Molto ricercati venivano i Qua-
dri fuoi ; ed i Cardinali d’ Elle , e

Farnefe, molto occupato lo tenne-
ro. Papa Gregorio XIII. facea pure
gran conto del Muziano : incanali-
lo dei Cartoni della fua Cappella

, e
gli ordinò molti altri Quadri

.
Que-

llo illullre Artefice fegnalar volendo
il proprio zelo per la Pittura

, con
un qualche rilevante fla’oìlimeneo ,
fervilìì del credito , che il proprio
merito acquillato gli avea prellò fua
Santità

, per fondare in Roma 1’

Accademia di S. Luca , di cui fu
Capo , che venne anche confermato
per Breve da Siilo V. Il Muziano
eccellente era oltremodo nel fare
ilrorico j ma dielìì particolarmente
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4 fappvèfontar paefi , ed a far Ritrat-
ti. Gran gallo avea di Difegno : da-
va una bella efprefiìone alle fue te-

tte , c molto finiva i fuoi lavo-
ri . Al fuo colorito lì riconofce quan-
to egli ttudialfe Tiziano . Non di-

pinfe di pratica giammai ; il tocco
de’ fuoi paefi è fecondo il gullo del-

la Scuola Fiamminga, che in fimil

genere fupera gl’ Italiani . Olfervafi

,

come quello Artefice preferiva ad
ogn’ altro albero il Callagno , i cui

rami hanno
, fecondo lui , non fo che

di pittore fco. I fuoi Difegni finiti

a penna , e lavati nel billro
,
o nell’

inchioftro della China fannofi am-
mirare per la correzione de’ linea-

menti, per l’efpreffione delle figure,

e pe’ maravigliofi fogliami de’ fuoi

alberi. Il Re di Francia ha un fol

quadro del Muziano
,
che rapprefenta

V Incredulità di S. Tommafo ; e due
veggionfene nel Palagio Reale . Ve-
defi nella Cattedrale di Rheims un
Quadro

,
Macchina grande , dipìnto

a guazzo fopra la tela , il cui fog-

getto è la Lavanda , ed è un pezzo
preziofo. C. Cort ha intagliato dal
Muziano .

M Y

Myrone , Scultore Atenicfe , che
vivea circa gli anni del Mondo 3560.
Quello Artefice fi è fatto celebre con
un’ efatta imitazione della Natura ,

avvegnaché fotto il fuo fcalpello la

materia pareva , che prendere ani-
ma , e moto . Varj Epigrammi dell*

Antologia fan menzione d’ una vac-
ca , cui avea egli rapprefentata in
bronzo con arte tale , che ingannava
gli ftelfi Animali.

N A

N acchere . Quello picciolo illru-

mento mulicale
, che è nella

dalie degli linimenti di percuflìo-

ne
, è molto in ufo nella Spagna

per i Balli . Quello frumento ha
un tuono folo , ed è fatto a foggia

dì cucchiaretto fenza manico . Le
R Nac-
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Nacchere fannofi di fnfino , di fag-

gio , d’ ogn’ altra fpezie di legno , che
rintuoni

.

Nadal Q Agollino } ammetto all*

Accademia d’ Ifcrizioni ,
- e Belle

Lettere nel 170Ó. , morto in Poi-
tiers fua patria nel 1740. d’ anni
66. L’ Abate Nadal ha fatto molte
opere in verfo , ed in profa , che
gli han fatto onore . Ha comporto
cinque Tragedie : Saulle

,
Erode v

Antioco , Marianna
,

e Mosi . Le
quattro prime fono Hate alquanto
gradite ; ma 1’ ultima non' è tampo-
co ftata rapprefentata . Abbiamo an-
cor d’erto due Intertenimenti Spiri-

tuali intitolati Ejìer 4 ed il Paradi-
fo Terrejìre\, che fono ftati porti in

Mufica : una Parafrafi della Spofa
dei Cantici , tre Cantate 4 varie Epi-
ilole, due Elegie, alcune Canzoni*
Epigrammi, ed Epitalami , il Fram-
mento d’ un' poema intitolato Rade-

gonda Regina di Francia
Nanquier C Frate Simone } detto

il Gallo 4 Poeta Latino
,

che vivea
nel Secolo XV. Avea talento per la

Poefia , ed un genio
, che lo diftin-

gue dalla maggior parte degli Scrit-

tori del fuo Secolo . Quello giudizio •

fa farlo la lettura di due Poemi, che
abbiamo di quello Autore . Il primo,
che è in verfi elegiaci è intitolato :

He lubrico temporis curriculo , de-

que hominìs miferia . Il fecondo
poema è in verfi Eroici , ed in for-

ma d’ Egloga, e verte fopra la mor-
te di Carlo VII. Re di Francia . Ab-
biamo ancora del Nanquier alcuni

Epigrammi

.

Nanteùil C Roberto } , Intaglia-

tore , nato in Rheims nel 1630.

morto in Parigi nel 1678. Il Padre
di lui , che era mercatante , gli diè

un’ ottima educazione . Il gufto ,

che egli avea pel Difegno , aliai di

buon’ora manifeftoflì : facevàne fuo

divertimento , e videi! in iflato di

difegnave , e d’ intagliare per fe ftef-

fo la Tele di Filofofia
,
ch’ ei foften-

ne . Il Nanteùil applico!!! anche al-

la pittura a paftelli , ma fenza ab-

bandonar mai P Intaglio , che era il

Principal fuo talento . Quello Alte-

N A
fìce ebbe il vantaggio di fare il Ri-
tratto di Luigi XÌV. , e quello Mo-
narca gli teftificò la propria foddis-

fazione col dichiararlo' primo Dife-

gnatore ed lntag’iatore del fuo Ga-
binetto con penfione di 1000. lire .

Quello Artefice ha foltanto intaglia-

to Ritratti , ma con tal precilìone ,

e purità di bulino , che non mai pof-

fonfi abbartanza ammirare . La fua

raccolta
,
che è affai rilevante ,

pro-

va l’eftrema fua facilità. Fe’ egli ,

che la pingue fua fortuna fervide ai

propri piaceri , ed ha poco lafciato

dopo di fe . Il fuo converfare ,
ed iL

fuo carattere , facevanlo bramare ;

ed agli altri fuoi talenti univa quel-

lo di far verfi , e di recitarli con
molto garbo.

Nafcita ; fervonfi nell’Architettu-

ra di quella voce , per denotare il

principio della curvità d’ una Vol-
ta ,

Natura perfetta . I Pittori , e gli

Scultori così chiamano
_
la Natura ?

non quale fi offre fortuitamente nei

particolari foggetti ; ma quale e (Ter

potrebbe ,- fcevra di difetti , e quale

in fatto farebbe , fe frallornata da
accidenti non forte . In quello fecon-

do flato ella dee effere dagli Artefi-

ci rapprefentata ; ma il trovare que-

llo' perfetto' ftato della Natura è dif-

ficile ; ficchè cercarlo bifogna nelle

Opere degli Antichi , ed è quel gufto

puro , e quei modelli maravigliofi del

bel naturale , che non fi trova negli

oggetti, che ortronfi ai nortri fguar-

di. C Vedi Antica. )
Naturale C Canto ). E’ quello urt

canto dolce , facile, e graziofo. L’
armonia è naturale , quando vien
prodotta dalle corde effe riz ial i * e
naturali d’ un Modo . Diedi an-

cora Mufica Naturale quella , che
s’efeguifce dall’organo , che F uo-

mo ha ricevuto dalla Natura ,- e_ non
già dagl’ Iftrumenti dalla fua indu-

stria inventati

.

Navicèlla . Voce d’ Architettura .

Così chiamali nei profili qualunque
membro incavato a foggia di mezzo
ovale .

Naumachia . Era pretto i Roma-
rii



ni un Circo chiufo con fediti , e

portici ,
che avea nel fuo sfondo un*

arena, che etnpievafi d’acqua a for-

za di tubi, allorché dar volevafi al

Pop' lo lo fpettacolo d’un combatti-

mento navale

.

N E

Nef C Vedi Peter-nefs
, )

Nemeftano ( M. Aurelio
- Olim-

pio 5 di Cartagine , che fioriva in-

torno l’anno 284, dell’Era Criftia-

na ,
Poeta Latino . Rimangonci di

quello Autore alcune Egloghe
, ed

una parte d
T un poema, {opra la Cac-

cia . Non è nelle coflfti opere la pu-

rità della dizione, nè quella nobile

femplicità, che ammirali negli Au-
tori , che illuftrarono il fecoio d’

Augufto . Ne abbiamo una. tradu-

zion franzefe Rimata del Sig. Me-
raul t.

Nemici C Colori ) . Quelli fono
colori i quali a cagione di loro op-
pofizione producono un tuono duro

,

e difpiacevolilfimo all’ occhio . Il

paonazzo , ed il vermiglio
,
fono di

quella fpezie , nè poflòno fuffiftcre

infieme

.

Nervature . Termine d’ Architet-'

tura. Son quelle nelle foglie de’ ra-

mi le colle elevate di ciafcheduna
foglia , che rapprefentano lo llelo

delle piante naturali ; e fono anche
alcuni modani rotondi fui contorno
delle Condole . Cosf chiamanti anco-
ra certe fafce , che attraverfano le

volte gotiche, e che ne feparano le

parti pendenti .

Netfcber ( Gafpero ~)
, Pittore ,

nato in Praga nel 1^3 4. morto all’

Aja nel 1684* Quello- Pittore era fi-

gliuolo d’un Ingegnere morto al fer-

vigio del Re di Polonia ; la Ma-
dre di lui

, che profelfava la Catto-
lica Religione, fu obb'igata ad ufcir

<li Praga
, e ritiroffi con tre figliuo-

li in un caftello' affediato , ove vide
morir due fuoi figli di fame : veni-
va ella dalla (Iella fventura minac-
ciata, ma falvolfr una notte avendo
Gafpero in braccio

,
e venne in

Amheim , ove un Medico detto
Tulkens a;utolla * c prefe cura del

N: E %*+
fanciullo Netfcher . Deflinavalo egljf

alla fua profedìone , ma la Naturi
ne avea diverfamente decifo , ficchi
fu d’ uopo dargli4 un Maellro di Di-
fegno . Un Vetraio, che era il fol<*

uomo che fapelfe in Amheim urj,

poco dipingere , gli diè gli elemen-
ti dell’ Arte : in brev’ ora il Difce*
polo fuperò i! Maellro

, er portolfi a
Deventer prelfo Terburg , Pittor ce-

lebre , e Porgomallro di quella Cit-

tà . Netfcher tutto faceva dal natu-
rale ; ed avea un (ingoiar talento

per dipingere fioffe r e biancherie .

Alcuni Mercanti di quadri tenner
lungamente occupato il fuo pennel-
lo , comprando a vilìlfimo prezzo'
quello che fommamerite caro ven-
devano . Avvifatofene Gafpero , fi

rifolfe d’ andare a Roma ; ma Amo-
re fermollo per viaggio : accomodi
in cafa d’ un Mercante in Bor<
deaux , il quale avea una belliffima

nipcte
7

cui a meno far non potè
Netfcher d’ amare , e di fpofarla .

Non pensò altramente al fuo viag-
gio, e torrtoflì in Olanda Diedi a
far ritratti , e gran nome fecefi in
quello cenere infieme con un’ ono-
rata fortuna : e sì piacqueeli il pro-
prio fiato, che preferii lo ad una grof-

fa pendone, che feceg'i offrire Car-
lo II. Re d’ Inghilterra per guada-
gnarlo' al fuo fervi gio . Quello Pit-

tore ha lavorato in piccolo : avea
un' gufio di difev tiare molto" corret-
to

, ma che Pentiva Tempre del gu-
fto Fiammingo . Fino, delicato, e
mido'Iofò fi è il fuo tocco buoni
fono i fuoi colori locali

, ed inten-
deva a maraviglia il Chiaro Scuro .

Ufo era di fpargere fu i fuoi Qua-
dri , prima di porvi l’ultima. mano,
ima vernice , pofcia maneggiava dì
nuovo i col opi

,
legavagli , e fonde-

vagli infieme . Ha avuto due figliuo-

li fuoi Allievi , ma non eredi nè
del ta'ento.

, nè della fama del Pa-
dre .- Veggionfi varie opere di quello
Maellro nella Raccolta del P.e di
Francia, ed in quella del Duca d’

Orleans . Pochi intagli fono fiati fatti

da eflò

.

.
Nsvers Q Filippo Giuliano Mazza-

rini Mancini Duca di ) Nipote del

R % Car-
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'Otrdinal Maitarino , nato in Roma

,

inorto in Parigi nel 1707. di 66. an-

ni, Poeta Franzefe. Quello Signore
nato con gran talento , e gufto per

le Belle Lettere, ci ha lafciato in al-

cuni componimenti di Poefia Fran-
zefe , prove della bellezza . e dolcez-

za del fuo ingegno . Ha pollo in Can-
zoni un Ritratto dell

1
Ifloria di Fran-

cia dalla terza Stirpe . Le altre fue

poefie fono fparfe in varie Raccolte

.

N I

Nìcandro C Poeta Greco ) , vivente

circa gli anni del Mondo 3853. Se-

condo alcuni era egli di Colofone

nell’ Ionia , e fecondo altri d’ Eto-

lia . Ha compoflo poemi fopra la Me-
dicina , e fopra 1 * Agricoltura . Note
fono le fue opere intitolate > Thelia-

ca , & Alexipharmaca .

Nicchia : E’ quella una cavità pra-

tkata nella larghezza d’ un muro .

£e piccole nicchie fervono per le fole

flatue , e le grandi per i gruppi . La
forma più comune delle Nicchie è

l’efìère centinate pel loro piano , e

er la loro finitura ; altre poi ve ne
a , che fono quadrate . Si procura

©ffervare per la bella proporzione ,

che 1’ altezza fi a due volte , e mez-
zo maggiore della larghezza; del ri-

manente le proporzioni, e gli orna-

ti debbono effere a norma dell’ Or-
dine, che adorna l’Edifizio, a nor-

ma della flatua , e della fua fitua-

zione

.

Niccolò da Pifa , Architetto , e

Scultore, che fioriva nella metà del

fecolo XIII. Egli edificò in Bologna

la Chiefa , ed il Convento dei Do-
menicani ,

dopo aver compito un fe-

polcro di marmo per collocarvi il

Corpo di S. Domenico Irtitutore di

quell* Ordine . Venne anche affai im-

piegato in Pifa ,
ed in altre celebri

Città d’ Italia

.

Niccolò dell
1 Abate , Pittore nato

in Modona nel 1511. Gli è flato da-

to il foprannome dell
1 Abate per ef-

fere allievo del Primaticcio , Abate

di S. Martino . Avendo il Primarie-

N t
ciò conofeiuto il merito di Niccolò
condurtelo feco in Francia nel 15*2*
ed impiegollo^ a dipignere a frefeo
fopra i difegni fuoi nel Carte Ilo di
Fontaineblau. Eccellente era più che
in altro Niccolò nel Colorito ; i fuoi
Difegni fermati con un lineamento
di penna , e lavati nel biftro , fono
la maggior parte finiti . Il fuo gu-
flo di difegnare s’ accolla a quello di
Giulio Romano

, e del Parmigiano .

La Cappella del Cartel di Soubife è
abbellita di pitture di Niccolò. Ha
ancora dipinto vari foprapporti del
Cartel di Tolofa . Nel Palagio Reale
lì vede un fuo Quadro , che rappre-
fenta il Ratto di Proferpina

.

Ninfea , Edifizio ornato di ftatue
di Ninfe

, di Grotte , e di Fontane .

Era preflò gli Antichi una fabbrica
deftinata per i feftini , e per le Ce-
remonie Nuziali.

N O

Noble Tenelieref Euflachiole) di
Troyes nella Sciampagna, morto in
Parigi nel 1711. in età di <58 . anni*
Poeta Franzefe . Il Le Noble tiroflì

addotto deile fventure fendo Procu-
rato? Generale del Parlamento di

Metz , che forzaronlo a lafciar la

carica. Stette ancora molti anni in

carcere , ove compofe una parte del-

le fue opere . La fola fua penna
avrebbe potuto acqui flargli un’onefta
fortuna

,
avvegnaché riceveva dal fuo

Libraio oltre cento doppie il mefe»
Niuno ha fcritto con maggior facili-

tà del Le Noble : avea egli un ge-
nio quafi univerfale , e le fue opere
sì in verfo , come in profa ,

hanno
avuto grande fpaccio . Tali fono le

fuo opere poetiche . La Fradina , o
fieno le Unghie tagliate : L1 Ere fia.

difìrutta ,
Epiflola Morale : Le No-

ci , poema fatirico flimato : Efogo ,

Commedia pel Teatro Italiano : 7 due
Arlecchini , Commedia di tre Atti :

Una verfione di 150. Salmi : Favo-

le , e Novelle .- Stanze ; Sonetti; Tra-
duzioni in verfo delle Satire diPer-

fio, e d’ alcune Ode d’ Ojazio , ol-

tre
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tre le òpere in profa contenenti và-

rie illoriettc, ed alcuni altri compo-
nimenti piu gravi.

Nocciolo , voce che denota nella

Scultura l’anima, od il mezzo della

forma d’una figura.

Note . Termine di Mtifica . Sono
quelle punti difiribuiti fopra diverfe
linee , che fervono ad accennare colla

lor poffzione , e colle loro figure ,

le diverfe intonazioni , ed i sradi
del tempo , che deevi fi impiegare

.

Guido d’ Arezzo Monaco Benedetti-
no del Monafiero di Noflra Signora
della Pompofa nel Ducato di Fer-
rara, che vivea intorno l’anno 1014.
fu il primo , che immaginò di regna-
re le diverfe intonazioni con punti
diftribuiti fopra più linee ; ma ficco-

me quelle Note erano tutte fimi li ,

nè denotavano quanto tempo durar
doveffero , Giovanni Defineures , Pa-
rigino

, rintracciò il modo d’efprime-
re il valore di quelli punti colle di-

verfe figure, che diè loro. Gli anti-

chi per note- fervivanfi delle 14. Let-
tere del greco alfabeto intere, o di-

mezzate , femplici , raddoppiate
,
a

allungate , ed in quelli divedi fiati

,

polle ora a delira , ora a finiftra ,
rovesciate , collocate orizzontal-
mente , e finalmente fprangate

, e
accentate . Simigliami varie modi-
ficazioni venivano a fare in tutta
ut. caratteri divedi , ma il etti nu-
mero aliai moltiplicavafi nella pra-

tica . In oggi la maniera di fcriver

la Mufica è ridotta affai femplice
col mezzo delle fei famofe fillabe

foftituite da Guido Aretino ai nomi
imbrogliaci , che gli Antichi dava-
no alle corde del loro fiftema

.
Que-

lle fei Sillabe di Guido Aretino fo-

no Ut, re
, mi

, fa , fol , la\ e
quello famofo Monaco trovolle , co-
m’è lama, cantando 1

’ Inno di S.

Giovan Batifia , in- cui realmente forr

racchiufe

.

„ Ut queant laxis rifonare fi-1

bris

,

yf Mie* geftorum .famuli tuo-
runa

FT O ygf
•n Solve polluti Lxbìi reatura

„ Sanile Joannes.

Un' Certo appellato le Maire ag-
giunte il Si a quelle fei fillabe .

Debbonfi nelle Note confiderar più
cofe, che fannole affai diverfe le une
dall’ altre ; vale a dire , fe le loro»

tefie fon piene , o vuote
,
cioè , nere ,

o bianche ; fe hanno una virgola

fè fono feparate , o legate , e fimili

.

Si pongono le Note fopra
, e fra le

cinque linee orizzontalmente difiri-

buite per farne difiinguerei gradi ,

C Vedi Gamma . )
Notre C Andrea le } nato in Pari-

gi nel 1613. , morto ivi nel 1700.
Succedette al proprio padre nell*
impiego di foprintendente de* Giar-
dini delle Tuillerie , e meritò per

fuoi rari talenti d’ effer nominata
Cavaliere dell’Ordine di S. Miche-
le, Generale Procuratore delle Fab-
briche di S. M. , Dileguatone de’
fuoi Giardini . Quello Valentuomo
venne feelto dal Signor Fouquet
per abbellire i Giardini di Vau-le-
Vicomte . Fecene un foggrorno , che
incanta co’ nuovi ornati pieni di ma-
gnificenza , che abbondevoline n:e-

vi pofe . Viderfi allora per la pri-

ma volta, Portici, Ovili, Grotte,
Pergole , Laberinti

,
e fimili , ab-

bellire, e variare Io fpettacolo dei
gran Giardini . Il Re di Francia ,
teftimonio dì quelle maraviglie, gli
diè là direzione di tutti ì fuoi Par-
chi . Quello Valentuomo abballi
coll’ Arte fua Verfailles, il Trian^-
ne , e fece in S. Germano quel fa-^

mofo Terrazzo, che fempre vedefì
con nuova ammirazione . I Giar-'
dini di Clagny , di Chantilly

, di
S, craudro , Del Meudone , dei
Sigilli , il Parterre del Tibro, ed i

Canali , che adornano quel luogo
campagnuolo di Fontainebleau

, fono
pure opere di lui . Chiefe egli di
fare il viaggio d’ Italia colla fpe-

ranza d’acquiffar nuove idee ; ma
il fuo genio creatore 1’ avea fatta

giungere al grado fommo ; nè vide
cofa alcuna, che a petto fiar potef-

fe di ciò , che in Francia fatto a-

R 2 vea

.
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Area. . Il famofo le 'Notte farebbefi

fatto nome nella Pi. tura , fe voluto

avelie : abbiamo anche a’ elfo vari

pezzi in quello genere , che non
Svergognano il Gabinetto del Re di

Francia . Il fi io carattere uvea una
amabile franche Z v . e tutto affetto.

Luigi XIV. ( hóraval© della fua a-

micizia. Pret ndcfr ,
che il le No-

tte deffe la. m*ima idea dell’ Arance-
ria di Vèrfailies.

Novella* Così appellali un qual-

che acc ; dente giocondo, e Angolare,

per ]• più meflb in verfi . Fra i

Poeti Franzefi l’illuftre la Fontai-

ne t quello, che più prode flato fia

in .quello genere di Poefia. TP fogna,

che -n quello joema lo Spirito non
grandeggi ,• lo itile dee effier natio ,

iemplici , e naturali 1* immagini
le rifleifioni condite di vaga ameni-
tà , le eircoflanze a propofito ma-
neggiate . Dee lì pure sfuggire una
proliffità , che genererebbe noia, ed
una brevità , che ma’ s’addirebbe

all’ eipolìzion del fuggetto , ed alla

grazia del racconto . Finalmente
buono fia ìhavvifare ,

che prenden-
dofi .altri per eDm p lari le Noyelle
dei la Fontaine quanto allo Itile ,

il Poeta sfrigga di terminare con
qualche tratto vivo , e piccante

,
che

foverchio s' affoinigli ali’ aculeo dell*

Epigramma

.

N U

Nudità. Così chiamanfi quelle fi-

igùre nel ravprefentar le qua 1
! l’Ar-

tefice ha oltrepallati i termini della

modeltia . La Venere de’ Medici è
una mirabile Nudità per l’ eleganza,

ed il bel finito.

Nudo . In termine di Pittura , e
di Scultura ,

dicefi il nudo d’ una

figura , per denotare le parti del cor-

po , che non fono coperte . Fa di

mcllieri grande abilità , e ftudio per

ben riufcire nel dipignere i' nudo .

I Pittori , e gli Scultori affiti volte

hanno intaccata la verità dell’ Iflo-

ria, la verifimiglianza, e la mode-
flia per proccurarfi dima, e diitin-

zione per mezzo della loro grand’

Arte nel xapprefentar la bellezza ,

NO
ed in qualche guifa , la morbidezza
delle carnagioni . Ella fi è anche
una icenza , della quale fonofi tal-

mente fatti arbitri , e da oui cava-
no un vantaggio così grande per la

bellezza
, e piacere dei ior Com-

poni
, che niuno più penfa a cor-

reggergli dell’ .abufo , che effi ne fan-
no .

Un panneggiamento
,

affinchè fia

ben fatto, dee feguire il nudo del-
la figura . C Vedi Panneggiamene
*° O
Nutrito „ Quadro ben nutrito di

colori
, e fignifica

,
che non è leg-

giermente caricato di colori
.
Quello

termine fi prende iti buona parte .

C Vedi Jmpafiato. )
Nuzz.1 C Mario ) , Pittore C Ve-

di Mario.

O B

O Belifco . E’ quella una fpezie di
Piramide , di forma quadran-

golare , che s’ innalza in illringen-

dofi , e fopra la guglia, od ellremi-
tà della quale ji pone per io più u-

ua palla «

Obbligato. Servonfi nella Mufica
di quella voce per dire , che una par-

te è forzata ad agire per riempir 1*

armonia : Iti quelle^ fenfo dicefi a
due violini obbligata , e limili.

Si tifa ancora la voce obbligato
per accennare, che una parte è co-

rretta in certi dati limiti : così un
Baffi) continuo è obbligato , quando
è limitato ad un certo numero di

niifure
, che ripetonfi , ovvero che è

•collretto a feguir fempre un dato mo-
vimento, o d’ efeguire foltanto alcu-

ne Note

.

Oboi
, I linimento Muficale a fia-

to . L ’ Oboe rifpetto alla forma è
molto Amile al Flauto dolce . Im-
boccali per mezzo d’ un’anca . Ser-

vonfi di chiavi per aprire , o chiu-

dere i fori , ai quali non potrebber

giugner le dita . Il fuono dell’ O-

ho'è è acuto , in nafo , e difaggrade-

vole , qualor non viene addolcito

dall’ arte del fuonatore , o dalla mol-
titudine d’ altri Illrumenti, dei qua-

li è parte . Ha la ilelfa efienfione
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del flauto traverfiere , cioè, intorno

a tre ottave . Servonfene per tuonar

Soprani nelle finfonie , e per accom-
pagnar le voci- .Quello I linimento

co’ tuoi Tuoni vivi , e penetranti fa

un bell’effetto nella Mufica allegra,

£ campagnuola

,

O D

Odaz,zj C Giovanni ) , Pittore ,

e Intagliatore , nato in Roma nel

1 663., morto ivi nel 1731. Imparò
egli dapprima ad intagliare da Cor-

nelio Bloemaert, e di quella fcuola

pafsò in quella di Ciro Ferri , e del

Bac ; ci . In brev
7
ora .acquiftofli gran

nome , -ed il Tuo merito lo fece am-
mettere all’ Accademia di S. Luca ,

ed il Papa gli diè l’ Ordine di Cri-

Ro .
Quello Pittore era infatiga-

bile , e dipingeva con una rapidità

Angolare . Il Tuo Difegno è cor-

retto , £. le Tue pitture a frefeo Tono

Toprattutto Rimate . La maggior
parte delle Lue -Opere fono in Ro-
ma, ed ha principalmente lavorato

per le Chiefe . La Cupola del Duomo
di Velletri dipinta di mano di que-

Ro Artefice è un pezzo, che lo po-

ne fn più d ftinti Profeflbri . L ' 0-

dazxd col Tuo lavoro, fecefi una pin-

gue fortuna ; ma rovinosi la fanità

,

col prendere , Renza bifogno rimed;
per confervarfela,

Ode. L’Ode, dice il SighorRoi,
"fcnz’eflere opera di lungo fiato , è

la più atta al'a Poefia -, ed è ca-

ratterizzata dall’.apparente difordi-

ne, dagli arditi penfieri , dalla vi-

vacità -delle immagini ,
dalla forza

delle efpreflìoni , e dai felici pattag-

li . Da fimigliante entuttafmo più

facile a fentirfi, che a definirfi , che
non dipende da un tratto, che non
è racchinfo in una Rrofa , che -cir-

cola per tutta l’ opera , l’Ode pren-
de tutto il Tuo fuoco , e la Ria vita

.

Finalmente pare , che 1 ’ Ode altro
non fia , che un Canto , -che una
continua infpirazione . Tale fi è 1

’

idea, che dee averli dell’ Ode nello
Rile nobile , e fublime ; e diconfì Ode
Pindariche . Ve ne ha altre , note fot-

O B
to il nome d’ Ode Anacreontiche ,
nelle quali più regna il fentimento ,

che le immagini : in quelle il na-
tio, una certa eleganza d’ efprefiio-

ni ,
immagini femplici , e naturali ,

penfieri fini , e delicati , una verfi-

ficazione dolce ,
.ed armonica , ne fan-

no il merito principale tuttavolta

certe fcintille di genio, che il Poe-
ta vi lafcia fcappare con arte , an-

ziché fare feomparir le Ode di que-

Ro genere , vi fparge per lo contra-

rio una fonima bellezza . Rifpet-

to al meccanifino della verfificazio-

ne , 1 ’ Ode è * comporta d’ una ferie

di Stanze , ,0 fieno Strofe regolari .

C Vedi Stanze. )
Odran C Gerardo ) Intagliatore

nato in Lione l’anno 1639. e morto
nel 1703. Il proprio Padre additolli

i primi elementi dellfarte Tua : ed
il trattenerli , che egli fece due an-
ni a Roma , ove fi diè a difegna-

re gli efemp’ari dei gran Maeftri ,

perfezionollo nella parte da lui ab-

bracciata : ravvi lànfi -le Rampe ma-
gnifiche delle Battaglie d’Aleflandro,
cui egli incife dai Difegni del Le
Brun . Ha pure efercitato il proprio
bulino per moltiplicare i gran pezzi

del Puflino , del Mignard , e fimili

.

Le Opere di quello gran Profeflòre

commendabili Tono a cagione della

Teverità del Difegao , per la forza ,

e per 1’ eccellente gurto della Tua

maniera

.

• Claudio Odran Tuo Fratello , che
morì Profeflòre dell’ Accademia di
Pittura in età di 4*. anni , nel 1684.
fi è fegnalato pe’ Tuoi rari talenti

rifpetto al XJifegno. Era egli Difce-
polo del Le Bum , che affai fiate

impiegollo in grandi Opere . Veg-
gionfi ancora varj quadri , e molte
macchine , che onor fanno a querto
Profeflòre . Quelli due Fratelli la-

feiato hanno tre nipoti , vale a dire
Claudio Odran, che efercitò la Pit-

tura , e che eccellente era nei grot-

tefehi , e negli ornati : Benedetto 0~

dran m«rto nel 3711. in età di ^9.

anni, e Giovanni Odran

.

Quelli due
ultimi Difcepoli del gran loro Zio ,

riportato hanno fama coll’ inci-

dere.
0g~* 4
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Oggetto t E’ ciò , che chiama a fé

,

c uffa, i noAri Sguardi. Meglio fia in
un quadro Iafciarda defiderare alcu-
na cofa, che affaticare gli occhi del-
lo fpettatore con una foverchia mol-
tiplicità d ’ oggetti . Si rileva il git-

ilo ficitro
, e delicato d’un Artefi-

ce alla fcelta degl’incidenti , che
fa entrare in un (oggetto

, alla fua
attenzione di non impiegare cofa al-

cuna , che non interetfi , e non fac-
cia colpo

, al rigettare ciò , che è
puerile ; finalmente al comporre un
tutto , a cui ciafcheduno oggetto
particolare fia come per necelìità le-

gato .

Ogivi . Nelle volte degli Edifizj
Gotici fono quelli archi incrociantilì

diagonalmente

.

O L

Olandefe C Teatro ). QuelloTea-
tro riconofce il fuo tiafcimento da li-

na unione di begli ingegni , fimile
a quella dei Troubaduri di Provenza.
Lo Specchio d* Amore è il più antico
Dramma del Teatro Olandefe

; e fu
Hampato in Harleni nel i^i. Nei
Drammi antichi tutto rapprefentava-
lì naturalmente . In uno d’ elfi A-
manno viene impiccato fu la Sce-
na, e Mardocheo fa la fua parte a
cavallo d’ una mula. In altro Dram-
ma viene introdotto un Principe ,

che fendo condannato a morte, è ac-

compagnato da due Preti per confef-

farlo, uno vellito da Vefcovo, l’al-

tro da Cardinale . I Poeti Olande!!
per uniformai al gullo degli fpetta-

tori , che amano lo llraordinario ,

ed il mirabile , hanno alcuna volta

ripiena la fcena di Arane cofe. Nella
Tragedia di Circe un Compagno d’

Ulilfe vien condotto al Tribunale di

quella Maga per elfere condannato .

Il Leone è il Prendente , la Sfinge il

Notajo, e 1’ Orfo il Boja . Viene
impiccato fu la fcena quell’infelice,

ed i ftioi membri cadono a brano, a
brano ia un pozzo . Finalmente alle

O L
preghiere d’Ulifiè Circe richiama fa
morte l’ impiccato , e fallo faltar

fuori del pozzo fano , e fulvo.
Nel 1*20. un tal Pietro Cornelio

Hoofl diè una forma più regolare all’

Olandefe Teatro , mentre in Francia
un altro Pietro Cornelio , operava fs-

migliantemente, ma con affai mag-
gior felicità per la gloria della Scena
Franzefe . Pofcia gli Olandefi hart

prefo guAo per le Opere Drammati-
che da’ noAri migliori Poeti

.

Gli Attori di quelle contrade fono
quafi tutte Cittadini , e Cittadine ; t

quello
, che fembrerà affai Angola-^

re , fi è , che un’ Attrice è obbliga-
ta a vegliare alla propria riputazio-

ne, poiché altri Comici ridderebbe-
ro di montar più in ifcena con lei .

Il Teatro d’ AmAerdam vien riputa-

to il più bello di tutti i Teatri d*
Europa

.

Olio C Pittura ad ) . E’ queAa
una fpezie di Pittura , in cui tutti

i colori fono Aemprati , e macinati
CoìV olio di noce ; potrebbonfi pur
fervire dell'olio di lino ; ma ficcc-

me è più giallo, e più pingue dell*

olio di noce , impiegali foltanto nell*

imprimiture. Vi bade’ Pittori, che
fi fon ferviti dell’ olio eAratto dalla

grana di papavero bianco , nelle

opere in piccolo, per eflèr queA’ olio

molto più chiaro, e più bianco dell*

olio di noce , oltre l’efièr più fec-

cante . La Pittura a olio fu ignota»

agli antichi
, e da’ Moderni fu folo

praticata nel XIV. Secolo . L’Au-
tore di queAo maravigliofo fegreto

fu Giovanni Van-Eick ,
più noto

fotto nome di Giovanni di Bruges :

confidolfi egli con un tal Antonio
da Meffina , che di Fiandra trasfe-

ridi a Venezia , ove valer faceva
queAa fcoperta , ma tenevaia con
gelofia occultiflìma . Giovanni Belli-

ni Pittor famofo , e fuo contempo-
raneo , fmaniando di rintracciare ,
come queAo Antonio deAè tanta for-

za , unione , e dolcezza alle Aie Pit-

ture , vefii la Toga di Gentiluomo
Veneziano , e portolfi da Antonio
per farli ritrarre . Il Pittore trave-!

Aito in abiti da nobile uomo e ric-

co ingannò il fuo focio , il quale ia
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fua prefenza operò con foverchla fi-

danza, e fenza cautela . Giovanni

Bellini (velato l’arcano , profitton-

ne ,
ed ogn’ altro Pittore dopo di

lui .
Quella fpezie di Pittura ha de’

vantaggi Prandi (opra tutte le altre,

-per la delicatezza dell’efecuzione ,

per 1’ unione , e mefcolanza delle

tinte , per la vivacità de’ Tuoi colori

,

ed anche per la forza della Pittura ;

©ltredichè ha quello vantaggio, che

mantiene il fuo effetto molto da vi-

cino , come da lontano , lo che non
fegue nelle altre guife di dipingere .

Si ha in oltre tutto l’agio d’addol-

cire , e di terminare quel , che fi

vuole , ed il comodo di mutare , o
di ritoccare quel , che non garba ,

fenza intieramente cancellare il già

dipinto . Vien fatto un rimprovero

a quella Torta di Pittura , ed è , che

«col tempo s’ ofcura , e tira fopra un
giallo cupo, lo che viene dall*#//©,

col quale tutti i colori fono flempe-

rati , e incorporati ; ma tocca al

Pittore il bene iludiare l’effetto dei

colori . L’ arte pub molto , e veg-

gionlì Quadri d’antichi Maellri , i

cui colori fono per anche c*sì flori-

di , che fe ora ufciffiero del lor pen-
nello . Il maggior difordine imito a

?
nella Pittura fi è , che il lucido de’

boi colori vieta , che faccia il fuo
effetto , fe non venga efpolla ad un
lume obliquo ; e perciò altri fervir

non puoffene in tutte le efpofizioni

,

nelle quali il lume non fiale vantag-

giofo . Dapprima l’ufo fu di dipi-

gnere a olio fopra tavole di legno ;

pofcia fopra lame di rame per qua-
dretti ; ultimamente fopra tele , e

graffe fete. L’ufo della tela per tal

Pittura in oggi è più in ufo.

Hanno anche ne’ tempi andati
penfato di dipignere a olio fopra cri-

ilalli , o fpecchi non (lagnati ; ma
in guifa , che la Pittura doveffe ve-
derli dalla banda , ove non era il

colore
, cioè a traverfo io fpecchio .

Quefla fpezie di Pittura era di tan-
to maggiore imbarazzo , quanto bi-
fognava dipigner tutto in un fiato ,

e fenza ritoccare
; e fi conofce an-

cora , quanto folfe difficile al Pitto-
re il veder ciò , che faceva . L* ulti-
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mo tocco dell’ opera era un colora
eguale, e tutto unito, di cui copri-
vafi il quadro al quale lolleflò fpec-
chio , fopra di cui era , ferviva di
vernice .

Non deefi qui paflkre in filenzio

un artifizio d’ alcuni Pittori , che
era tale : dipingevano fopra la tela

,

o tavola qualche grande oggetto con
un colore molto efpanfo , ed affai

graffio . L’ opera doveva effier fatta

in un colpo, e terminata nello fpa-

zio d’ un giorno
, perchè i colori

foffero ancora frefchi ; allora s’ in-

calvava in un vaglio della feta bian-
ca tagliata affai corta, o fopra tutto

il quadro, o fopra una parte cl’ef-

fo : pofcia lafciavafi feccare il qua-
dro , e quando era fecco, tiravafi

via con un fetolino dolce la feta ,

che non erafi attaccata al colore :

finalmente acconciavafi al contorno,
ove terminava la feta una liflella d’
oro, d’argento, o di feta ; lo che
tanto meglio forprendeva 1* occhio ,

per effier difficile il perfuaderfi , che
non loffie un velo di feta , che co-
priffie il quadro

.

Alcuni Pittori hanno parimente
oflèrvato di coricare fu 1’ imprimi-
tura del Quadro fogliami d’ oro ,
fopra de’ quali pofcia dipignevano,
per dar maggior rifatto ai loro co-
lori .

Olive ; Ornati d’ Architettura , che
s’incidono come granelli bislunghi
infilati a foggia di corona fu gli lira-

gali, e fu i cordoni.

O M
Ombre C Grandi ) . Così chiamali

nella Pittura quell’ ammaffio , quel
gruppo, o fia malfa d’ombre , che
s’ oppongono ai gran chiari per fer-
vir di ripofo all’occhio . La diflri-

buzione dell'Ombre dipende dall’in-
telligenza del Chiaroscuro

.

( Vedi
queflo Termine. Vedi ancora Maf-
fa , Grappolo d > uva . )

Ombreggiare
, fignifica rappre Ten-

tar le ombre, o collocarle a’ propri
lìti. Bifogna delineare i primi trat-

ti d’una figura, d’un difegno , in-

nanzi <T ombreggiarlo , imitanti le

Om-
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Ombre veali ofcurando a poco a po-
co i colori degli oggetti , che non
iòno efpofii al lume . La maggior
difficoltà del Colorito confifte nel

faper bellamente maneggiare i Chia-

mi, e le ombre.
Omero

, Poeta greco. Incerta è la

nafcita di quello Padre de’ Poeti ;

iuttavoita fi può ,
dando ad una pa-

rola d’ Erodoto, fidarla intorno agli

anni del Mondo 3120. Ignorali di

pari ove nafceffie ; avvegnaché fette

Cittadi fimigliante onore contrafia-

ronfi . La più comune opinione li è

,

ch’egli andad'e errando per quelle

dette Cittadi , e che colui ,
al quale

dopo la morte è fiato dato il no-
me di Divino

,
era vivente poverif-

iirao. Omero è il primo Poeta Epi-
co . Ha egli Imprefo il genere di

Pocfia più lungo ^ più fubiime , più

.elevato , più malagevole
,

-e fi è in-

nalzato con rapido volo ad un sì

alto grado di perfezione , che è cer-

tamente cofa più prudente per co-

loro , che batter vogliono la ftefla

carriera , il pretendere anzi d’ imi-

tarlo
, che fuperarlo. il gran .talen-

to di quello Poeta fi è il rappre-

sentar la Natura in tutto il f.10

Splendore , il confeivarne i fuoi tuo-

ni , il fuo colorito
,
e la nobile fua

Semplicità , dimodoché la fua Poe-
fia è una pittura viva

,
e brillante

di tutto quello , che abbraccia 1’

XJniverfo . Omero ha compofio due
.poemi epici ,• il .primo è l ’ Iliade ,

ed ha per oggetto lo Sdegno d' A

-

ehilie , sì ai Greci perniciofo, i qua-

li afiediaroiK» l'io , ovvero Troja .

Il fecondo è V Odiffea , ovvero i

viaggi, e gli avvenimenti d'Uliffe ,

dopo la prefa di quella Città . Gii

viene anche, attribuito un poema
piacevole intitolato la Batracomio-
machia , che molti de’ noftri Poeti,
fra’ quali Boivin , hanno tradotto in

verfi Franze.fi .

fhnicciuolo . E’ quella una figura

di Legno , di Cartone , o di cera , i

cui membri fono mobili-, e prendo-
no tutti i moti , che il Pittor vuol
dar loro , lìa per difporre i panneg-
giamenti , fia per difegnare alcuna

attitudine . JMon bifogna , che il
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panneggiamento Sappia d' Omiccìm

-

lo , vale a dire , che dee evitarfi di
efprimer le piaghe dure , e rozze ,

quali, fono d’ ordinario quelle dei
panni , che acconciami fwYC Omieduo-
lo . Sonovi figure fimili, che rappre-
fentano Uomini , Donne, Fanciulli,
Animali, -che difpongonfi fecondo 1

movimenti, che voglionfi -efprime-

re, fopra piani inclinati, fopjra ta-

vole, che s’alzano, e s’ abballano ,

o fopra altre macchine, che fofpen-

donfi in aria con corde . Il Tinto-
retto avea di più fatto coftruire ca-

merette d’affi, o di cartone , nelle

quali avea polla una gran copia di

fineftre , per difiribuire lumi artifi-

ciali fopra le fue figure.

O N

Ondeggianti £ Contorni ). C Ve-
di Contorni . )

O P

Opera. Voce d’ Architettura, che
ha var; fignificati : Nell' Opera ,
e fuor dell ’ Opera , efprelfioni , che
diconfi delle mifure dell’ interno , e

deil’efterno d’ una fabbrica : ripren-

dere un muro fiotto l’ Opera , é quan-
do fi rifabbrica dal piede. Una fica-

ia
, una Galleria

, un gabinetto fuor
d'Opera lignifica edere fio! tanto at-

taccato al corpo della .fabbrica da
un Iato.

Ope'ya . E’ T unione di tutte le

ilampe d’ un Artefice . Dicefi Opera
di Raffaello, Opera di Rembrand ,
e filmili .

Opera . E’ quello un Poema
Drammatico

, che unifee il pateti-

co deir azione, ed il mirabile del-

la Favola co’ diletti del canto , e
del ballo . L’ Opera è venuta in

Francia dagli Italiani , e vi fu in-

trodotta dall’ Abbate Perini . Simi-
gliarne Spettacolo -alla bella prima
non venne gran fatto applaudito i
ma Qainault , che avea un genio An-
golare per la Poefia Lirica ,

.aiutato

dal famofo Lully Fiorentino giunfe

a fare Opere maravigliofe tanto per

[a varietà, e pompa -dello fpettaco»



O P
lo, quanto per la delicatezza della

Poelia , e dei fentimenti , e pel for-

te intereffe, che ha fàputo infpirare

nelle fue qpere. Per quella fpezie di

lavoro non havvi regola alcuna {labi-

lità, la cui bellezza, rifpetto alla

Poelìa
?
conlìlle in un’’ ingegnofa va-

rierà di Scene, -e di macchine , ed
in verfi facili

,
che tocchino il cuore

,

e l’ ànimo dèli
1
uditore rifpetto al

Mufico, vuoivi una Mtifica viva
,

dotta, graziofa, e propria del Poe-
ma fu cui è fatta. C Vedi Accade-
mia Reale di Mufìca . )
Opera Comica . Quello fpettacolo

è aperto nel tempo delle fiere di

Francia di S, Lorenzo , e di S. Ger-
mano . Si può fidar l

1 Epoca dell
1

Opera Comica nel 1678.; ed infatti

in quell
1 anno la compagnia d

1
Alar-

do, e di Maurizio, fecero rappre-

fèntare un Intertenimento Comico
a tre Intermezzi , intitolato le For-

Zfi d' Amore
,
e della Magia . Era

quello un bizzarro ammaffo di grof-

folane buffonerie, di cattivi dialo-

ghi
,
di falti pericolofi , di machi-

ne, «di balli . Solo nel 1715. i

Comici Venturieri trattato avendo
co1

Sindici , e Direttori dell* Acca-
demia Reale di Mulica , dierono
al loro Spettacolo il titolo d’ Opera
Comica. 1 foggetti Ordinari erano
Componimenti ridotti in canzonet-
te , mefcolati di prola , accompa-
gnati da balli ; vi fi rapprefentavano
accora le Parodie de

1 Drammi , che
fi rapprefentavano fu

1
Teatri dellar

Commedia Franzefe, « deli
1
Acca-

demia Reale di Mufica. 11 Signor
le Sago ha fbmminilirato il mag-
gior numero de

1

Componimenti alP
Opera Comica affai galanti ; e fi può
in certo modo dire , che fia ftato il

Fondatore di fimigliante flettace-
lo pel gran concorfo , eh

1
ei

vi chiamò . Tuttavolta veggendo i

Comici Franzefi con lor difgufto ,
che il Pubblico fovente il loro Tea-
tro abbandonava per correre a quel-
lo della Fiera , fecero lor lagnan-
te , ed efibirono i lor privilegi ;

ed ottennero, che i Camici Vagan-
ti non poteffero fare rapprefentazio-
ni ordinarie. Adunque fendo cofto-
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ro ridotti a non poter parlare , ricove-
ro all

1

ufo de
1
Cartoni , fopra de

1
quali

ponevano in profa ciò , che la par-
te degli Attori far non poteva . A
quello efpediente ne fu follituito

uno migliore , e fu lo fcrivere del-

le Itanze fopra arre note , che l
1

Orche lira efeguiva, e cui perfone
accontate fparfe qua , e là fra gli

Spettatori , cantavano -, c che veni-
vano fovente a foggia di Coro ac-
compagnate dal Popolo

,
lo che da-

va allo fpettacolo un brio, che ne
fu, lungo tempo il merito. Final-
mente P Opera Comica per le folle-

citazioni de 1 Comici Franzefi , fu
del tatto fopprellà . I Comici Ita-

liani , che fin dal loro ritorno iti

Parigi nel 171& facevano una reci-

ta mediocre , avviiaronfi nel 1711.
di lafciare per alcun tempo il loro
Teatro del Cartel di Borgogna, e
d 1

aprirne uno nuovo nella Fiera
; e

vi rapprefentarono per tre anni di
feguito folo nel tempo della Fiera ;

ma non favorendogli la Fortuna in
quella nuova imprefa 1’ abbandona-
rono. Videfi di nuovo riaprirfi L

1

Opera Comica nel i">4. ,
ma l’an-

no 1747. quello fpc '.acolo fu intie-

ramente abolito ; e nella Fiera noti

fi rapprefentava fe non fe feerie mu-
te , e Pantomimi . Finalmente iL

Signor Monet ha ottenuto la per-
milfione di rimetter in piedi quello
fpettacolo nella Fiera di S. Germa-
no del 1751. , e le cure fue per ta-

le' effetto appagano molto il Pubbli-
co. Il merito dei Poemetti Dram-
matici

,
che fi rapprefentano nell’

Opera Comica confifte meno nella
regolarità , « condotta del piano ,
che nella feelta d’un foggetto, che
produce feene motteggiami , rappre-
sentazioni buffonefche , e Canzonet-
te contenenti una fina, e delicata
Satira , con arie allegre , e piace-
voli «

Opitig, , denominato il Grande -
Poeta Tedefco . Parta pel Padre dell*

Alemanna Pcefia . Quello Poeta ave-
va fatti molti viaggi , e pieno di
cognizioni, dì genio, e di gufto ,
compofe opere mirabili rifpetto alla

feelta de’ foggetti, al giro, ed ar-

mo-
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lnonia de’ Tuoi verfi , all’ elevatez-
za , e nobiltà de’ tuoi penfieri

.

Oppenon (Egidio Maria
1

), Ar-
chitetto

, morto in Parigi verfo il

173°- Viene quelli dagl’ Intendenti
tenuto per un genio del primo or-
dine nell’Arte da elfo profetata .

Poftbnfi proporre le Tue opere per
eccellenti efemplari a chi imprende
l’Architettura , ed in fatti niun
Maeflro ha poffeduto in grado più
eminente il Difegno proprio di que-
ll’ Arte. Il Duca d’ Orleans Reg-
gente del Regno, giufto eftimatore
dei talenti , gli diè il pollo di Di-
rettor Generale delle Fabbriche, e

Giardini. L’ Oppenort ha Iafciato

dei Difegni, che il Signor Huquier
Artefice

_
Intendente , e Amatore

pofiìede in numero d’ oltre a aooo. :

e parte dei quali ha egli intagliato

con gran proprietà
,

ed intelligen-

za.
Oppiano , Poeta Greco , d’ Anaz-

zarbo Città della Cilicia , che fiori-

va nel II. fecolo fiotto il Regno dell’

Imperator Caracalla . K(a comporto
Varie opere , nelle quali fipicca mol-
ta erudizione abbellita dagl’ incan-
ti , e delicatezza del verdeggiare .

Abbiamo di lui V. Libri della Pe-
fca, e IV. della Caccia . L’ Impera-
tor Caracalla , a cui Oppiano pre-

fentò quell’ ultima opera , ne fu co-

sì pag# , che gli fe’ dare una mone-
ta d’ oro per ogni verfo . Oppiano è

flato martìmamente eccellente nelle

comparazioni
, e nelle fentenze .

Avea egli comporto altre Opere , fra

le quali un Trattato della Falcone-
ria , ma le abbiamo perdute

.
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* Oratorio , E’ quella una fpezie d’

Opera fpirituale molto in ufo nell’

Italia, martime in tempo di Qua-
refima. Il foggetto degli Oratori è
cavato dalla S. Scrittura , o dall’

Iftoria d’ alcun Santo, o Santa »

è ancora qualche punto di Morale , od
alcuna Allegoria intorno ai Mirterj
della S. Religione . Le parole fono
era Latine

, ora Tofcane . Non vi

ha foggetto più fufeettibile di tutto

O R
ciò che ha di più fino, e prodigió-
fo l' Arte d’un Mufico, quanto li-

miglianti opere , in cui fartfi en-
trare Dialoghi, recitativi. Cori ,
Arie , e limili

.

Orario ( Quinto Orazio Fiacco )
nato in VenoTa nella Puglia ,

1’ an-
no di Roma 688. , morto l’ anno
74'v Era egli figliuolo d’un fieni

-

plice Liberto , il quale ebbe fiam-
ma cura della fua educazione . Vir-
gilio fe’conoficere i talenti d’ Ora-
zio nella Corte d’Augurto, e Me-
cenate fivelato Protettore de’ Let-
terati lo pofie nel numero de’ fuoi
Amici ; poiché quelli così da erto
venivano trattati. Le Opere d’ O-
razio fono Ode , Satire , Epifil-
le , de Arte Poetica . E’ fra i

Latini il Poeta , che più fiali fe-
gnalato nell’ Oda: ora canta egli
in tuono fiero, e fublime i Com-
battimenti , Marte e la Vittoria ;

talvolta cava dalla fua lira fuoni
teneri , ed affettuofi per celebrar la
fua Bella . Le fue Satire , ed Epi-
fille non hanno al di fuori cofa ,
che colpifca i Lettori , i verfi fono
trafeurati, e fcevri d’ogni sfoggio,
e dolcezza della poetica armonia :

e paiono effettiva profa. Ma qual*
eleganza, quale urbanità, qual na-
tio nel tuo ftile , e ad un tempo
Hello qual delicatezza nei penlieri ,
qual finezza ne’ fuoi motteggi /
Quello filile è nel Latino , quello ,

che lo ftile Marotico del la Fon-
taine , e di Rouflèau è nel Fran-
zefe : ella è una femplicità , che
incanta, un giro natio, che inna-
mora. L’Arte Poetica d’ Orario
abbraccia le regole più eflènziaii

del poetare .

Orchejlra. Era quello pretto gli

Antichi un luogo diftinto, vicino
al Teatro , in cui fi collocavano le

perfone più iiluftri , i Magiftrati ,

le Vertali, e fimili. A’ dì nollri

è una fpezie di fteccato nella parte
anteriore del Teatro delimato pe*

Suonatori

.

Ordinanza . Voce tifata nell’ Ar-
chitettura, e nella Pittura per de-

notare la difpofizione delle parti d’

un Edilìzio, o d’ un Quadro.
Or-



Ordine, Termine d’ Architettura
,

che dicefi di varj ornati, mifure ,

e proporzioni di colonne, e di pi-

laftri , che fortengono, e decorano i

grandi Edifizj . L’ Ordine è un tut-

to comporto- d’ una colonna
, della

Tua baie , e del fuo Capitello co-
ronato da un architrave

, da un fre-

gio e da una cornice . Predo i

Greci un Ordine era comporto d’ una
colonna, e d’ un intavolamento ;

ed i Romani hanno aggiunto i pie-

diftalli fotto le colonne per innal-

zarle vie più . Vi ha tre Ordini del-

la Greca Architettura, vale a dire ,

il Dorico, l’Jonico, ed il Corin-
tio. Ai tre primi Ordini fe ne ag-
giungono altri due, che fono Lati-

ni , il Tofcano
, ed il Comporto .

( Vedi quefle voci. )
Gli ordini differifcon fra loro fol-

tanto nella proporzione de* loro
Membri , o delle loro parti ; e nel-

la figura dei capitelli coronanti le

colonne

.

Quando fi fa ufo dei diverfi Or-
dini

,

è regola effenziale, che il

più delicato venga porto fui più maf-
ficcio

.

Ordine Attico (Vedi Attico . )
Ordine Carpatico, quello, che ha

delle Figure di Donne, in luogo di
colonne. (Vedi Cariatide . )

Ordine Compoftto . ( Vedi quefla
voce . )
Ordine Frangefe . ( Vedi quefla

voce . )
Ordine Gotico , quello, che è di-

lungato dalie proporzioni , e dagli

ornati antichi ( Vedi Architettura
Gotica . )

Ordine Peritano : E’ quello , in
cui in vece di colonne impieganfi
figure d’uomini, e di fchiavi Per-
mani per portare un intavolamento :

i Greci avevano inventato quell’ Or-
dine per difpregio , e per odio verfo
i Perfiani loro nemici.
Ordine Ruflico . E’ il nome , che

fi dà a quello, che è con interval-
li a rifatto

, o sbozzamenti
, come

le colonne del Palagio di Lucem-
burgo

.

Vi ha delle fabbriche fenz’ Ordi-
ne di colonne, e che ne ricevono
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tuttavolta i nomi , perchè hanno al-

cune parti ,
che fervono * caratte-

rizzarle , come gl’ intavolamen-
ti , coronamenti di facciate , e li-

mili.

Orfeo ,
Mufico , il quale

, fecondo
la Favola, era figliuolo d’ Apollo ,

e di Clio ed è flato prefo per P
inventore della Mufica. Allorché
fuonava la lira , gli alberi , ed i farti

fi animavano per feguirlo, i fiumi
trattenevano il loro corfo, e gli a-
nimali fe gli affollavano intorno per
afcoltarlo . Euridice fua Moglie fen-

do morta il dì delle fue Nozze ,

Orfeo fcefe all’Inferno, e col dolce
incanto dell’Arte fua

?
feppe muo-

vere i Numi infernali, che la fua

cara Euridice reftituirongli ; ma con
patto , che non la miraflè in volto , fe

non dopo , che ufcito foffe dall’ Infer-

no . Tradillo l’ impaziente amor fuo :

voltò egli la teffaj ed Erudice gli fu
tolta per non più riaverla . Orfeo fin

d’ allora rinunziò alle Donne , e cercò
la compagnia degli Uomini, lo che
morte ad ira tale le Baccanti, che
afferratolo lo sbranarono.
Orgagna ( Andrea) Pittore , Scul-

tore , e Architetto, nativo di Firen-
ze , morto nel 1389. in età di 60.

anni . Ei s’ è refo commendabile come
Pittore : avea un genio facile , ed i

fuoi talenti farebbero ftati maggiori ,
fe quello Mae Aro avertè avuto da-
vanti agli occhi più bei lavori di
quelli , che efiftevaao al tempo fuo

.

Egli na lavorato molto in Pifa ,
ove ha dipinto un Giudizio Univer-
fale , in cui ha affettato di rappre-
fentare i fuoi amici nella gloria del
Paradifo, ed i fuoi nemici nelle
fiamme dell’ Inferno .

Organetto , altramente detto P0-
fltivo

.

Organo . GP Italiani fervonfi ordi-
nariamente di quella voce per deno-
tare il Baffo continuo cifrato , per-
chè l’organo è l’Irtrumento

,
fopra

di cui fuonano per lo più il baffo

continuo con tutti i fuoi accompa-
gnamenti .

Organo . Iftrumento di Mulìca a
fiato, il più bello di tutti per la

fua varietà , ertenfione , c sfoggio
de’
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de’ Tuoi Tuoni

.
Quefto lenimento è

comporto d’un gran numero di can-
ne , che dividonfi in varj ordini , o
regiftri , che fon toccate col mezzo
della tarteggiatura . Pare , che gli

Organi fieno in una fpecial manie-
ra confagrati al Divino Ufizio .

Quefto I finimento videfi per la pri-

ma volta in Francia 1 ’ anno 737. e

fu un dono dall’ Imperator Cortan-
tino Copronimo fatto al Re Pipi-

no . Vi ha un’ infinità di parti cu-

riofe, la cui minuta defcrizione fa-

rebbe foverchio lunga, ficchè ci

contenteremo di ciò, che è princi-

pale. La Tarteggiatura ordinaria sì

dei grandi , come dei piccoli orga-
ni , dei quali fi fa ufo nelle came-
re private, ha doppio ordine di ta-

lli , ed è comporta di 13. marce fo-

pra ciafcheduna Ottava ; nè punto
differifce dalla tarteggiatura della

Spinetta, e del Cimbalo. Ciò che
nell’ Organo dicefi Segreto è una caf-

fa efattamente chiufa da una pelle

di montone, che è deftinata a ri-

cevere il vento per diftribuirlo nel-

le canne . La parte interna della

carta è coperta di piccioli legnetti

detti Salterelli . Quelli cuoprono le

canne , nè lafciano il parto al fia-

to , fe non quando i talli , che a
quelli corrifpondono , gli fanno ab-
fcaftare

.

Appellarti Somaro V alle , che por-

ta i piedi delle canne, i quali s
r

aPi'Oggian l'opra, entrando alquanto

nei lori, de’ quali ètraforato, giu.fta

la groflèzza di ciartcurr piede . Si

chiama Tamìgio un altro arte, che

ferve folo a tener le canne diritte ,

e férme ne’ loro lìti.

Il vento , che fi fa paflàre nelle

canne , viene da vari fofiìetti , il

cui numero è indeterminato.

I Regirtri fono fpecìe di chiavi ,

che fervono a chiudere, ed aprire i

‘fiori , ai quali comunicano alcune
canne , e per tal modo il Sonatore
s*cereTee , o fcema il numero dei

fuoni. Fa d’uopo intendere per Tuo-

ni alcune canne producenti filóni di

varia natura . Si può dare alle can-

ne tanto aperte , che chiufe , un’
infinità di varie figure „ Fannofi per
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lo più. di /lagno , d’ ottorte , di piom-
bo, e di legno ; quell’ ultime fono
quadrate , febbene fi portano fab-
bricare di forma cilindrica.

Vi ha delle canne, delle quali s’

accomodano delle anche
,

ed alle

quali fi pongono piccioli accrefci-

menti , per alzare
, ed abbaflare il

tono , fecondo il bifogno .

I fuoni dell’ Organo dividonfi in

femplici, ed in comporti. Tutti gli

organi non contengono una fterta

quantità di fuoni, ma ciò dipende
dalla grandezza, ed eftenlione, che
fi vuol dar loro.

I nomi dei fuoni femplici fono r
la Mojlra

, i due Bordoni , il Pre-
dante , la Doppia , il Safolo , Le
Nasardi , I flauti , la Terza , il

Ripieno , i Timpani , la Cornetti ,
la Tromba , la Voceumana ,e limili

altri molti. L’unione di varj di
quelli fuoni fanno i Componi , il

principale dei quali fi dice Tuono
pieno

.

Dicefi Pofttivo l’Organetto, che
fi pone d’ ordinario a piè del gran-
de .

Quel , che vien detto il Tremo -

lante , non è già un Tuono particola-

re , non altro eflèndo , che un arte

mobile, che s’attacca al porta fia-

to ; quando le canne norr devono
fare un fuono tremolante , s’ innal-
za , ed abballali , quando fi vuole ,
che faccia tremare il fiato.

.
L’ eftenlione dell’ Organo è per lo

più di 4, Ottave.
Sonofi immaginati a’ di noftri di

chiudere in una tavola lunga due
piedi , e Tei pollici in circa , e larga

fra i 15.. e 16. pollici un fuono d’

Organo , o tarteggiatura , ai grande
abbaftàmento di 38. tali; , che co-

minciano in G-re-fol , e terminano
in E-sì-mì . Si può , fenza efporre
a pericolo 1’ Iftrumenro impiegar
la tavola per tutti quelli ufi , ai

quali può convenire . Fanfi anco-
ra degli Orgari a due' Talleggtatu-

re .

Originale . Dicefi d’ un Quadro ,

che è originale , quando non è fia-

to dipinto da un altro quadro . Ri-

cónolconfi per Io piu gli Originali

ad
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àtf una certa franchezza, e libertà

di pennello ,
che non fi trovano nel

lavoro d’ un puro imitatore , o co-

pi ita . Tuttavolta è alcuna fiata

quafi imponibile il
_
diftinguere le

Copie dagli Originali ; ed i noftri

più famofi Artefici vi fi fono ro-

vente ingannati » C Vedi Copia .

Quadro . )
Orizzontale C Lineai . Così ap-

pellafi irr un (Quadro la linea , irr

cui il punto di villa è collocato al-

l’altezza dell’occhio; e quefia è la

linea , alla quale tutte debbono ten-

dere ,
affinchè i corpi fiano meffi in

Profpettiva

.

Orlando ( Lartus Mufic» , di

Mons ,
morto in Monaco nel 1594»

d’anni 70. Era quelli il più famo-
fo uomo del tempo fuo per la Mu-
fica, e fece fpiccare il fuo talento

in varie Corti d’ Europa . Abbiam
d’ erto numero grande di Componi-
menti muficali fopra foggetti Sagri

,

e profani .-

Orlo , voce Italiana , che fignifica

Una picciola fafeia , che è lotto F
ovo del Capitello .

Orofcopo. E’ quello un predire ad
Una perlona, quello, che dee ac-

cadere nel corfo di fua vita. Mol-
to ingegno, e finezza rilevali nell’

Orofcopo di Perretta fatto dall’ Aba-
te di Grecourt.

O S

Offervatorio . E’ quella una fab-

brica in forma di Torre innalzata

fopra un’eminenza, ed accrefciuta

con un terrazzo nella cima per far-

vi delle oflervazioni aftronomiche ,

e delle efperienze tìfiche. L’ Olfer-

vatorio di Parigi fu eretto fui Di-
segno del celebre Claudio Perrault :

ite furon gittate le fondamenta F anno
1667. , e fu compito nel i6?x. E’
quello un quadrato avente circa
quindici pertiche per ciafcun lato ,

con due torri ottagone nella faccia-
ta di mezzodì, una terza torre
quadrata è nel mezzo dalla parte ,

che rifguarda il Nort . Quelle torri
fono della ftelfa altezza del rima-
nente dell’ Edifizìo , ii quale è per
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tutto fatto a vòlta , e nella fui
fabbrica non vi è fiato impiegato
nè ferro , nè legname .

O T

Ottava; fianza d’otto veri! . Lr
Ottava può erter comporta di due
quadernari, ovvero di due terzi-

ne , alle quali s’ aggiunga un di-

ftico ..

Ottava , Voce di Mufica. L’ ot-
tava è così detta, perchè diatonica-

mente racchiude otto gradi
,
ovvero

fette intervalli , cinque de’ quali
fon Toni, e due Semitoni maggio-
ri : Cromaticamente F Ottava dee
avere 11- lemitoni , fette de’ quali
fono maggiori, e cinque minori»
Nell’ uno, e nell’altro cafo F otta-
va è la prima , e più perfetta delle
muficali confonanze . Ma fe ha un
femitono maggiore di meno, allora

è Sminuita , fe ne ha una di più »
è fuperOua, e in ambe quelle guife
certa d’ertere consonanza, e giufia :

ella è al contrario di/Tonante , e

fai fa', e diviene impraticabile.
Ottavina

, I finimento di Mufica.
E’ quefia una fpezie di piccola fpi-

netta
,
che può tralportarfi più co-

modamente, ha foltanto la piccola
Ottava , od il picco! fuono del Cla-
vicimbalo

.

Ottojlilo , voce dr
Architettura

, ed
è un’ordinanza d’otto colonne di-
fpofte fopra una linea retta , o cir-

colare .

Otway (Tommafo}, Poeta , ed
Attore Inglefe , nato in Trottin nel
Sulfex F anno 1651. morto in Lon-
dra nel 168?. Ha lavorati varj fog-
getti . Abbiamo di lui Commedie ,
e Tragedie, ma è fiato prode parti-

colarmente in quello fecondo gene-
re. Si fa conto maflìmamente fra
le fue opere di Venezia falvAta , e
Do» Carlos »

O V

Ovì con fioroni , così diconfi qu,ei,

che paiono inviluppati da alcune fo-
glie di Scultura. Fanfene anche a
forma di cuori, e per quello gli.

An-
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Amichi introduffero i dardi negli

ùvi per fnnboleggiar i’ amore.
Ovicolo , è un picciol Ovo .

Ovidio CP. Ovidio Nafone),Ca-
valier Romano , nato in Sulmona
nell’ Italia

, 1 * anno di Roma 709. ,

morto I’ anno 771. , Poeta Latino .

Ovidio fu relegato da Augullo in
Tomi

, Città d’ Europa fui Ponto
Tuffino : 1 ’ Imperatore per pretello
del fuo efilio prefe la foverchia li-

cenza , che regna in alcuna delle
fue Poefie

, ma eravi un’ altra caufa
fegreta , cui è malagevolilfimo il

rintracciare . Quello Poeta non potè

ottenere il ripatriamento
, o alme-

no la mutazion dell’ efilio ; e tutta-

volta confervò Tempre molto rifpet-

to per l’ Imperatore, e giunfe dopo
morte ad onorarlo qual Dio . Avea
egli compollo una Tragedia intito-

lata Medea , la quale, fecondo il

parere di Quintiliano , era perfetta

.

E’ flato accagionato Ovidio di non
effern diffidato della facilità prodi-
giofa Tua di vaneggiare, e di non
aver faputo troncar bellamente ciò ,

che un’immaginativa foverchio ri-

baldata aveagli fatto produrre, e d’

aver feminato con indifcrezione vi-

vacità in foggetti fommamente ferj

,

e gravitimi. Le fue Metamorfòfi
padano per la piu perfetta fua O-
pera*.

jd Ovo . Voce d’ Architettura . E’
quello un Modano rotondo , il cui

profilo è d’ ordinario fatto d’ un quar-

to di eircolo ; e dicefi anche quarto
di tondo .

Ovo . Così chiamali ancora un or-

nato , che ha la forma d’ un Ovo
racchiufo in un gufcio, che imita

quello delia Callagna

.

O W
Owen C Giovanni ) nato in Ar-

nione nella Contea dì
_
Caernarvan ,

che è parte del Principato di Gal-
les in Inghilterra , morto nel 1617.

,

Poeta Latino . La fola opera ,
che

di lui abbiamo , confille in un gran
numero d’ Epigrammi , fra i quali

havvenne dei confiderabili per la dol-

cezza del verfo , e per la forza , ed
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energìa de’ pen fieri . Ma vi fe ne
leggono affai de’ mediocri , ed alcuni
licenziofi

.

P A

Padiglione. E' quello un corpo d*

abitazione , alcuna volta ifolato ,

alcun’ altra pollo al fianco ,
e nel

mezzo d’una fàbbrica. Quello ter-

mine viene da una voce Italiana ,

che fignifica Tenda, di cui in fatti

ha la forma.
Padovano Q Luigi Leone detto

il) Pittore, nato in Padova, mor-
to in età di 71. anni , nel Pontificato

di Paolo V. Diedi quello Valentuo-
mo fpezialmente a far ritratti , ge-
nere , in cui era eccellente . Ha pu-
re intagliato fu V acciaio , e fu L*

argento Medaglie affai ricercate da-
gl’ Intendenti . Sono flati fatti inta-

gli dalle fue Opere. Ebbe egli uà
figliuolo, che parimente fi fe’ chia-

mare il Padovano , febbene nato ire

Roma, ove morì in età di 32. an-

ni . Affai volte confondonfi i lavori

del Padre con quei del Figliuo-

lo , che fono fulio fleffo gullo , e

genere

.

Paefaggio. E’ quello quel genere

di pittura, che rappre Tenta le cam-
pagne , e gli oggetti ,

che vi fi veg-

giono. Il Paefaggio nella Pitturai

un foggetto de’ più doviziofi , de’ più

ricchi, e dei più piacevoli.
^

In fat-

ti di tutte le produzioni della Na-
tura, e dell’Arte, alcuna non ve

ne ha, che il Paefilla non poffa far

entrare nel compollo de’ fuoi Qua-
dri . Fra i vari Itili ,

quafi infiniti *

co’ quali fi può trattare il Paefag-
gio , bifogna dillinguerne due prin-

cipali, vale a dire lo llile Eroico ,

e lo Itile jPa fioraie , e Campcftre .

Lo Itile Eroico abbraccia tuttociò ,

che la Natura, e l’Arte offrono a-

gli occhi di piu grande, e maellq-r

fo . Ammiranvifi vedute maravi-

gliofe , templi, fepolcri antichi.

Palazzi da Villa fommamente ma-
gnifici , e fimiglianti . Nello Itile

campagnuolo per lo contrario , la Na-
tura vien rapprefentata affatto fem-

plicc 9 fenza artifizio , e con certa.

negli-
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negligenza ,

che fovente fé eli ad-

dice meglio di tutti gli abbellimen-

ti deli’ Arte . Quivi veggionfi Pa-

itori colie lof gregge, folitarj fepol-

ti nelle fpelonche , ed intanati nel

cupo de’ bofchi , lontananze
, prate-

rie , e lìmiti . Molto felicemente u-

nifcefi lo Itile Eroico col Villefco .

Quello genere efige uri colorito, in

cui flavi intelligenza, e che produ-
ca molto effetto . Rapprefentanfì al-

cuna fiata Paeft inculti , e difabita-

ti , per aver la libertà di dipingere

gli effetti bizzarri della Natura tutta

abbandonata a fe fteflà, e le confn-

fe produzioni d’ima terra incolta in

una difpofizione irregolare, e piace-

vole .•

Pagi C Gio. Batilta ~)
, Pittore ,

ed Intagliatore , nato in Genova nel

1556., morto ivi nel 1619. Il Padre
di lui Nobile Genovefe , didrugger
volendo il gulto

,
che pollo avea per

la Pittura nel figlio fitto la Natura,
gli fe’ dudiare le Matematiche , fer-

vendoli di minacce ; ma tutto in-

darno ; fu gioco forza cedere all’ in-

clinazione di lui. Il Pagi avea len-
za maellro imparato il Difegno ; e

c'onfumava tutto il tempo , del qua-
le difporre poteva nella fua gioven-
tù , in modellare , e difegnare figu-

re , e paefi . Non avea per anche
tentato a mefcolar colori , quando
trovoffi in cala d’ itn Pittore , che
dipingeva maliffimo un ritratto . Il

garzoncello diè di piglio al pennel-
lo, e guidato dall’idinto naturale ,

dipinfe eflò Hello il Ritratto fòmi-
gliantilfimo . Quindi fi pofe nella

Scuola dèi Cambiafi ; ma un cafo
Arano forzollo a rifuggirli in Firen-
ze , ove i Principi Francafc® , e

Ferdinando de’ Medici protettori de’

famofi Artefici per alcun tempo col-
le loro beneficenze lo trattennero ,

ed infieme colla protezione
, della

quale l’onorarono. 11 favore di quei
gran Principi dà idea grande dei
talenti del Pagi

. Quello Artefice
occupoffi anche in intagliar tavole
di rame , ed in ifcrivere intorno alla
Pittura

.

Pagodo . Così chiamatili alcuni
Templi fabbricati dai Popoli Orien-
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tali pel (Alito degl’ Idoli . Di finti-»

glianti Pagodi , molti fono inco-
llati di marmo, di diafpro, di por-
cellana, di lame d’ oro, e fimili .

Chiamartfi anche Pagodi gl’ Idoli ,

che fono adorati iti quelli Tem-
pli

.

Palaprat ( Giovanni } nato in

Tolofa il mele di maggio del 1670.

dell’ Accademia dei Giuochi Florali ,

morto in Parigi li 14. d’ Ottobre
del 172.1. , Poeta Franzefe . Diè il

Palaprat a buon’ ora prove del fuo

talento per la Poefia , e riportò af-

fai giovane molti premi ai Giuochi
Florali . Fe’ pofeia amicizia coll’

Abate Brueys . Quelli due amici
Poeti avevano uno flelfo genio pel

motteggio , ed ambi bramati veni-
vano nelle converfazioni , dalle qua-
li certamente bandivan la noia , e
la ferietà , co’ loro motteggi , e pia-

cevoliffimi Cali . Lavoravano quali

Tempre d’ accordo
, e contraflavanfi

qualche pezzo delle loro opere , ed
eran Tempre i luoghi deboli . Final-
mente la loro amicizia durò fina

alla morta-, efempio raro , e diffici-

le da imitare per quei , che batto-

no un ideilo fentiero . Le opere ,

nelle quali Palaprat ha avuto parte
con Brueys , fono

,
il Secreto [ve-

lato , il Setcatore
, il Mutolo , il

Concerto, ridicolo . Qucde tre ulti-

me fono date con fervale pel Tea-
tro . Le opere poi , nelle quali ha
lavorato folo , fono Ercole

, ed On-
fale , Il Ballo ftravagante . Quedo
ancor fi rapprefenta . Il Palaprat
avea un immaginar vivace , e piar-

cevole, al quale univa un candordi
codumi, ed una femplìcità Angola-
re di carattere .

_
Pale(Ire . Così chiamavano gli An-

tichi le loro Accademie
, ovvero luo-

ghi d’efercizio , dicevafi Xyjìo il

portico , in cui gli fpettatori s’

univano per vedere le pugne degli
Atleti

.

Palingerìe
(_ Marcello ) , Poeto ,

nato in Stellata
, ne! territorio di Fer-

rara vivente nel XVI. fecolo . Si
è egli refo celebre pel fuo Poèma
intitolato Zodiacus vita , in XII.
JLibri. Sono date fatte di queft

,
*p«-

S **
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fa .molte edizioni , è fiata tradotta
|n varie Lingue , e Angolarmente
in Fra^zefe. Quedo Poema è pieno
di maffime giudizio fé , e filofofiche;

ma vi è luogo di rimproverar l’Au-
tore , d

5

aver foverchio fatto vale-

re le obiezioni dei Malvagi contro
la Religione . Il codili libro è da-
to inferito in Roma nelP Indice de-
gli Autori Eretici della prima claf-

fe .

Palla di fmorzamento . E’ quedo
un corpo sferico

, che viene affai

volte impiegato per terminare una
qualche decorazione , a cagion d’

efempio la vetta d’ un Campanile ,

3a Lanterna d'' una Cupola , e fimi-

glianti

.

Palladio C Andrea } celeberrimo
Architetto Vicentino , morto P an-
no 1580. I fiioi genitori erano di

mezzana condizione , ma in riguar-
do al raro fuo merito , ed ai van-
taggi da elio alla Patria fua proc-
urati , fu fatto Cittadino , e No-
bile . Suo Maedro fu Gio. Giorgio
Trillino, che pallava per uno de’ più

confumati uomini in tutte le parti

dell’ Architettura . Applicoflì il. Pal-
ladio ad efaminare gli antichi mo-
numenti . Il fuo libro podumo
delle Antichità della vecchia Roma ,

imperfetto quale egli è , modra
beniffimo quanto a dentro penetra-

to aveffe il genio degli Antichi . Ir*

quedo dudio fcoperfe egli le vere

regole dell’ Arte , la quale fino al

tempo fuo erafi rimafa in qualche

modo negletta , e puodx anche di-

re ,
ignota . Ci ha lafciato un Trat-

tato d’ Architettura in IV. libri ,

ammirato, e ricercato dagl* Inten-

denti . Fra i magnifici Edifizj, de’

quali quedo lommo Uomo ha fatti

i Difegni, e che ha fatti efeguire ,

il maedofo Teatro coftruito in Vi-

cenza fua Patria , gli fa fomma-
rnente onore ,

ed è la più compiu-

ta prova dell’ eccellenza de’ fuoi ta-

lenti .

Palma il Vecchio ( Jacopo } ,

Pittore , nato in Serinalta nel Ter-

ritorio ai Bergamo , nel 1540. mor-
to in Venezia nel 1588. Chiamafi

il Vecchio Palma } per diftinguwlo
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dal Palmi giovane fuo Nipote. Al-
levato nella Scuola di Tiziano, ac-
quidò da quedo Maedro un pennel-
lo morbido

, che lo fé’ eleggere per
terminare un Crido , che è calato
dalla Croce

, da Tiziano lafciato

imperfetto , innanzi di morire .

Non deefi cercare nelle Opere del
Palma la correzione , ed il gufto
grande di Dileguo ; ma qon ve ne
ha , che finite fieno con maggior
pazienza , nelle quali i colori fieno
più fonduti, più uniti , più floridi,

e nelle quali la Natura fia meglio
imitata , rifpetto ai carattere di cia-

fcheduno particolare oggetto. Fini-
va egli affai i fuoi Quadri fenza al-

terarne lo fpirito . Molto eccellente
era nel fare Ritratti . Quedo Pit-
tore è dato affai di l'uguale . Veggion-
fi in Venezia molti Quadri del Pal-
ma, che fono di fommo pregio , e
fra gli altri una Tempera , rappre-
{entata alla Camera della Scuola dì

S. Marco ; e la S. Barbara , che ador-
na la Chiefa di <T. Maria Formofa .

I fuoi Difegni fono fui fare di Tizia-
no , e del Giorgino , ma per lo più
inferiori a quei di <]uefti due fommi
Artefici . Poflìede il Re di Francia
varj Quadri del Palma il Vecchio ,

e veggionfene alcuni nel Palagio Rea-
le . Sono dati fatti Intagli de’ fuoi

Quadri

.

Palma il giovane ( Jacopo } ,

Pittore , nato in Venezia nel 1544*
morto ivi nel 1618. Fu detto il

Palma giovane , perchè avea quat-

tri anni meno di fuo Zio . Si cre-

de, che quedo Pittore dudiafle fol-

to il Tintoretto , il cui gudo ha ri-

tenuto. La fua applicazione nel la-

vorare fu i Quadri migliori , gli ac-

quiftò molta facilità , e fvegliò in

lui i fedeli talenti , de’ quali dotato

avevaio la Natura . Il Duca d’ Ur-
bino , ed anche il Cardinal d’ Ur-
bino proteflèro quedo illudre Arte-

fice . La fua fama unitamente alla

fua fortuna in brev’ora s’accrebbe-

ro; ma la fmania di guadagnare fa-

ceva precipitare a quedo valentuo-

mo un gran numero di quadri , on-

de non potevano fargli tutti un

uguale onore . II Palma giovane a-

vea



vea un buon gatto di Pittura , il

fuo genio è a un tempo fletto vivo

,

e fecondo, mirabile il filo tocco per

la Tua arditezza , e leggerezza ; i

fuoi panneggiamenti di buon getto,

e dolciffirnò il Tuo Colorito . Prezio-

fi fono i fuoi Difegni, ne’ quali po-

neva affai fpirito , e la fua penna
aveva una finezza, e leggerezza, che

forprendono . In Francia abbiamo
un fol quadro di quello Maeflro ,

che rapprefenta Gesù Crijlo coronato

di Spine , e lo pottiede il Re di

Francia. Il Palma giovane ha per

fe fletto intagliato un S. Gio. Bad-
ila, ed un Libro da difegno ; e fo-

no anche fiate intagliate delle fue

opere

.

Palmette . Piccioli ornati in for-

ma di foglie di Palma , che inta-

glianfi fopra un qualche moda-
no.
Pampino . Ornato di Scultura .

E’ quello un fettone di foglie di vi-

te ,
ovvero un tralcio fornito di

grappoli d’ uva . Servonfene alcuna

fiata per adornare la colonna tor-

fa.
Pandora , Ifinimento muficale ,

ed è una fpezie di Liuto . La Pan-
dora ha lo fletto numero di Corde,
rifletta eflenfione, e lo fletto accor-

do del Liuto ; e intanto ne differi-

re , in quanto vi s’ impiegano cor^

de d’ ottone , in vece di quelle di

budello . Un altra differenza viene

dalia fua forma. Il dorfo della Pan-
dora è comprettò , o per lo meno
non è tanto convello, quanto quello

del Liuto ; ma tale iflrumento più

non s’ufa.

Panfilo , Pittore d’ Anfipoli fu i

confini della Macedonia , e della

Tracia . Era nato regnando Filippo

nella Macedonia. La gloria d’ aver
avuto per Difcepolo Apelle accrefce
la fama di quello Artefice. Al tem-
po fuo in così alto onore era la Pit-

tura , che faceva parte dell’ Educa-
zione de’ più grandi Perfonaggj ,

nè era permetto ad altri , che ai

Nobili , o per lo meno di condi-
zion libera l’efercizio di quella bell’

Arte.

Panneggiamento . Sotto quella vo-
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ce nella Pittura non folo compren-
doni! gli Abiti , ma qualunque al-

tro drappo. Il getto , e la fceltadel
Pannegiamento fanno uno de’ prin-

cipali ornamenti del Quadro , e di-

pendono dall’ arte , e valentia dei

Pittore . Non dee il panneggiamento
etter attaccato alle parti , ma dee
come accarezzarle fventolando loro

intorno . Fa d’ uopo ottèrvare , che
le membra non fono attraverfate da
pieghe foverchio ardite , e che il

drappo non lafci mai dubbio lo fpet-

tatore di fapere ciò, che cuopre. Il

Pittore può affai volte per mezzo di

pieghe ben intefe dar del moto , e

dell’ azioni alle fue Figure. Alcuna
fiata la diverfità dei drappi è d’ un
grande ornamento , ed è indifpenfa-

bile nella differenza delie etadi , dei

feflì , e delle condizioni . Ultima-
mente la' verità dei colori nei pan-
neggiamenti contribuifce all’ armo-
nia del Quadro , e ferve a meravi-
glia per la pratica del Chiaro (curo,

per caratterizzare gli Oggetti (.Vedi
Getto . )

Dicefi , che un panneggiamento
moflra il Modello

,
allorché^ vi ha

durezza, ed afprezza nelle pieghe .

( Vedi Modello . )
Quelle pieghe non debbon eflère

foverchio moltiplicate, ma ampie ,

e naturali
,
di modo che fenza den-

to pottanfi divifare con gli occhi tut-

ti i panneggiamenti da un capo all’

altro

.

Panneggiamenti di drappi bagna-
ti . Così diconfi i Drappi che paio-
no di getto , e aderenti . Gli Anti-
chi Scultori affettavano un drappo
leggiero , e che fembraffe bagnato,
per meglio far conofcere il nudo ,

per ifchifare la grandezza , e durez-
za delle pieghe ,

e per moflrare vie
più i contorni delle loro Figure .

Alcuni Pittori hanno voluto imi-
tar gli Scultori in fomigliante glifi©

di vetture, ma fempre con poca riu-

fcita

.

Pantomimo (Vedi Commedia’)

.

Paolino ( Santo) Vefcovo di No-
la , nato in Bordeaux circa 1’ anno
dell’Era Crifliana 353. Poeta Lati-

no. San Paolino ebbe nelle profa-
S 2 ne
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«e Lettere per precettore Aufonlo ;

il quale in. vari Juoghi (ielle fue o-
pere loda il fuo Difcepolo come ge-
nio eccellente

, ed ottimo Poeta .

Ma gli elogi fattigli dà Aufcnio pa-
re , che riguardino piuttofto le poé-
fie, che S. Paolino avea fatte pri-

ma , che rhlunziaffe alle profane
Mùfé , che quelle da elio compofte
dopo ; conciofliachè in quell’ ultima
ravvifafi grande trafcutatezza , e fò-

verchia Semplicità.

Parafta fi . E’quèfiauna poefia, ih

cui l’Autore ha ulkto maggior atten-

zione a rendere il fenfo, che lé ef-

prèffiorli del fuo originale . Monfignor
Godeau Vefcovo di Graffe ci ha la-

fciato molte belle parafràfi dei Salmi
di Davidde.

. _ .

Parafcenà C Vedi Scena .
")

Parigi C Aleffandro di } , Poetà
trànzefe . CVedi Aleffandro . )
Parmigiano C France fco Mazzuòli

detto il ) , Pittore nato in Parma
nel 1504. morto rìel i^o. Qtiefto

Pittore diè a cortofcere il fuo talen-

to per la Pittura col piacere , e tura ,

che prendevafi di difegnare , fendo an-

cora fanciullo. Si narra , che di 16.

àhni fece varie opere di fua invenzió-

ne
,
che avrebbero potuto fare ono-

re ad uh confumato Maeftro . La
voglia di perfezionarli fpinfelo a Ro-
ma , ove affeziohoffi all’ opere di

Micheìagnolò ,
s

in modo partico-

lare a quelle di Raffaello , la cui

maniera ha sì ben prefa , che dice
:

vali fin nel fuo tempo , aver egli

ereditato il genio di quello. Si rac-

conta ,
che nel tempo del Sacco di

Roma del 15 2.7. lavorava con tanta

fermezza, e Sicurezza
5i

che i Sol-

dati Spagnuoli entrati in fua cafa

ne rimafero colpiti : I primi fi con-

tentarono d’ alcuni Difegni : ina i

fecondi gli tolfero tutto ciò , che

egli aveva . Protogene troVoflì in Ro-
di in fìmiliffima circoftanzà, ma fu

più felice . Il Parmigiano ha fatto

molte opere in Roma, in Bologna,

ea ih Parma fua Patria. I! talento,

che pòffedeva nel Tuonare il Liuto ,

ed il fuo amor per la Mufica , af-

fai voìte-dViavalo dal fuo lavoro ;

ma il fuo gùflo dominante era per

ì Alchimia
, che tentielo miferabìlè

tutto il tempo di fiia. vita , e ché
finalmente fecelo morire . La ma-
niera dei Parmigiano è graziofa ,
leegiere , ed incantanti le fue figure ,
1 faoi atteggiamenti ben contrafiati

,

he pUo vederfi cofa più avvenente
delle fue arie di tefia . Nelle fue
opere oflervanfi alcune repetizioni ;

ma terhefi a rimproveramelo
; poi-

chè piace il veder di nuòvo ciò ,

che altrove fi vide , e che ancor
piace , fèbberì ripetuto . D’ una mi-
rabile leggerezza fono i fuoi pan-
neggiamenti

, fluido , e feducente il

fuo pennello, ed è fpezialmente riu-

nito ih dipigrier Vergini , e fanciul-
li . Ha perfettamente toccato i pae-
saggi . Sarebbe fiato clefiderabile

,

che quefto Pittore averte in genera-
le meflò più effetto ne* fuoi quadri ,
che fi forte più affezionato a conò-
feere , ed intendere i fentimenti del
cuòre umano, e le paflìoni dell’ani-
mo , in fommà

, che avertè più con-
sultato

.
la Natura. Quanto a’ fuoi

ÌDifegni fono d’un gran pregio, e la

maggior parte a penna . Ortèrvavifì
della feorrezione, e dèli’ affettazio-

ne, come a far dita efiremamente
lunghe ; ma non Vedefì in altri uh
tocco tanto leggiero, e Spintolo. Ha
egli dato moto alle fue figure, ed i

fuoi panneggiamenti fembra , che fie-

no molli dal vento . Il Parmigia-
no ha intagliato ad acqua forte, ed
in Chiaro Scuro . Pofiìede il Re
di Francia due fuoi quadri : e va-

ri veggionfene anche hel Palagio
Reale .

Parodia
, Spezie di poema burle-

vole , che confifie nel dìftornare il

vero fenfo d’ alcune poefie, per dar
loro un fenfo maligno , riaevole , o
critico. Pare, che i Greci fieno fiati

gl’ Inventori della Parodia . Così
propriamente elfi chiamavano una
Commedia comporta di yerfi d’ una
Tragedia. Il Teatro Italiano fra noi
è in pofTertò della Parodia

, genere,
che aflaiflìmo piace per la grazia ,

piacevolezza , e delicato motteggio

,

thè ne forma l’ anima , ed il me-
rito .

Panafio

,

Pittore d’ Efef© , con-

tenv
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temporanea ,

e- Rivale di Zelili , che

vivea intorno gli anni del Mondo
3 >^4. Quello famofo A rtefice era pro-

de fopra tutto nella parte del Difegno;

e fi rileva anche ìlei ! e fue opere gran

genio, ed invenzione . Avca ftuaiato

farro di Socrate le efpreflìoni , che d’

ordinario fanno il carattere delle gran

Paflìoni ed efprimeva anche con
tutta la forza loro quegl’ impetuofi

movimenti dell’ Anima . Le fue fi-

gure erano corrette , ed eleganti ;

dotti , e fpiritofi i Tuoi tocchi , ed

il fuo pennello abbelliva, fenza al-

terarla, la Natura . Il Quadro Al-

legorico da quello Pittore fatto del

Popolo Ateniefe , acquiftolli gran

fama. Quella bizzarra Nazione , or

fiera, e tuperba, or timida, e vile ,

e che all’ ingiuftizia , ed all’ inco-

Hanza, univa l’umanità , e la cle-

menza, venivavi rapprefentata con
tutti i tratti d illintivi del fuo carat-

tere. Gli Artefici d’ un merito fu-

periore non fi guardano gran fatto

dalla vanità . Parrapo concepito a-

vca sì alta idea di fe fbcflb ,
che lo-

davali in eftremo ; ed era fprezzante,

e magnifico in tutto ciò , che rif-

guardava la fue perfona : veftiva per

io più di porpora con una corona in

tefta , confiderandofi il Re della Pit-

tura .

Parroco! ( Giufeppe ) , Pittore ,

ed intagliatore ,
nato in Brignoles

nella Provenza l’anno 1648. , mor-
to in Parigi nei 1704. Perdette fen-

do giovinetto il Padre , che 1* ere-

dità fola lafciolli de’ tuoi talenti .

Un fuo fratello che efercitava la

Pittura nella Linguadoca , fu il fuo

primo Maefiro, cui lafciò per viag-

giare la Francia, e l’Italia . S’im-
battè in Roma nel Borgognone fa-

mofo Pittore di battaglie , e lì po-

fe fotto la fua difciplina . Pafsò po-
fcia a Venezia, ove fiudiò il colo-

rito dei dotti Maeltrì , che hanno
abbellito quella Dominante . La fa-

ma ,
che acquìftarongli le fue ope-

re , determinato avevanlo a ftabilirlì

in quei Paefe : ma alcuni fuoi emu-
li tentato avendo di farlo aflfaflìna-

re , mutato partito
, ritornoflì in

Francia, ed in Parigi ammoglio!!;

.

Venne con dìftmzioae amme fio all*

Accademia di Pittura
, e vi fu no-

minato Configliere . Quello celebre
Artefice con felice riufcit.a ha dipìn-
to ritratti , foggetti inorici , e di ca-
priccio

; ma è fiato eccellente nel
rapprefentar battaglie , tutto facen-
do di genio , fenz’ efier mai fiato

nei Campi , nè aver feguito 1’ Ar-
mate . Tuttavolta ne’ fuoi quadri dì
battaglie ha pollo un movimento *

e fracafiò prodigioso : ha dipinto con
tutta la verità il furor del faldato :

nè alcun pittore f fiando alla fua
efprefiìone } ha meglio Caputo ucci-

dere il fuo uomo . Mirabilmente leg-

giero è il fuo tocco, e florido il co-
lorito . Dipignea con gran facilità ,

nè mai trafeurò di confu! tar la Na-
tura . A quelli rari talenti univa
un ingegno colto , un cuor generofo

,

un carattere franco , ed una felice

fifanomia. Ha intagliato con molta
intelligenza una Serie della Vita di
Gesti CriJlo , ed alcuni altri pezzi :

pochi intagli fono fiati fatti delle

fue opere . Veggionfi de’ fuoi quadri
nella Chiefa di Nojlra Signora , nel
Refettorio dei Padri della Piazza
delie Vittorie

, nel Cartel di Soubi-
ze, agl’invalidi, nel Calle! di To-
lofa

,
e negli Appartamenti di Ver-

failles

.

Parrocel Q Carlo ) antico Pro-
felfore dell’ Accademia

, morto il

mefe di Maggio del 1752. , era fuo
figliuolo, ed allievo . Era eccel-
lente nel fare del Padre fuo . Ebbe
la gloria d’ efière eletto per dipin-
gere le conquifie dell’ Augnilo no-
firo Monarca . Molti fuoi Quadri
fono fiati polli in Arazzo ai Gobe-
lini

;
Giufeppe Parrocel ebbe per difee-

polo ancora Francefco Sìlveftri ,

dell’ Accademia , due fuoi Nipoti

,

Ignazio Parrocel , che dieflì a dipi-

gner battaglie alla maniera di lui , e
Pietre Parrocel , che ebbe lezioni da
Carlo Maratta

,
ed il cui talento era

il fare iftorico : quell’ ultimo ha di-

pinto una Galleria nel Cartel di Noa-
illes nella Città di S. Germano ir\

Laja

.

Parti, Così chiamano i var) pe*=

S j 7,\
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li d una fmfonìa

, che nella loro riu-

nione formano un tutto perfetto, ed
una regolare armonia . Le Parti fu-

periori diconfi ancora Soprani . Si

può comporre a due , a tre , a quat-
tro, e a cinque parti , nella coni-
pofizione a due parti , fa di meflie-
ri , che quelle due parti fi pollano
reciprocamente fervir di ballo . L’
ifielTo è della compofizione a tre

parti
, ove amnfiéttonfi delle diffo-

nanz,e
, purché altri abbia cura di

prepararle
,
e di fai varie fra le due

Parti fuperiòri come col ballò . In
una finfonia a quattro , e a cinque
Parti , il Mufico li prende corfo,
t licenze

, che non farebbero tolle-

rate in una finfonia più femplice .

Sarebbe quello il luogo d’ efporre le

regole della Compofizione, ma elle

fono foverchio ellefe , e complica-
te , nè è però proprio efporle in que-
llo luogo. Il Signor Rameau uno de’

maggiori Maellri , che abbia avuto
la Francia, ha dato vari Trattati di

Mufica, e perfetti efemplari in ogni
genere di compofizione , i quali fi

polfono confili tare per conofcere i

veri principi , e la grand’ arte del
farne ufo.

Partizione , è un pezzo di Mufi-
ca, in cui tutte le parti fono ordi-
nate le une fotto le altre.

Quella voce ufafi ancora rifpetto

all' organo, ed al Cimbalo, per de-
notar la maniera, colla quale i Tuoni

debbortvi ellère accordati
. ( Vedi

'Temperamento . )
Pas C Crifpino , Maddalena , e

Barbera di ) . Intagliatori . C Vedi
Maejìri Piccoli . f

Pafquier (Stefano }, nato in Pa-
rigi l’anno 1528., morto nel^ 1615.

Ha collui compollo verfi Latini , e

Tranzefi , ma è meglio riufcito nel

Latino . Ha anche quello Poeta la-

vorato fopra la Pulce dei gran gior-

ni di Poitiers . Non mai Eroe fu

tanto celebrato , quanto quella fa-

mofa Pulce , che vide in nollro Poe-
ta fui feno della dotta Catterina

Des-Roches , Figliuola di Madama
Des-Roches, fommamente anclTeflà

ìlluftre pel fuo fapere , e per la fua

venustà , le quali egli era andato a

vili tare nei gran giorni di Poitiers

1
’ anno 1^79. Tutto il Parnafo La-
tino, e Franzefe volle aver parte iti

quella rara (coperta . Le Poefìe di

Pafquier fon piene di genio , di Ta-

le , e di piacevolezza. La Mano di

Pafquier è una Raccolta d ; circa

150. Componimenti Poetici in onor
di lui, filli’ ellèrfi un Pittare , fa-

cendo il fuo ritratto
,

dimenticato
di fargli le mani . Abbiam d’ elio

un Libro di Ritratti
, Epigrammi ,

una Paflorale , il Pqema della Pa-
ce

, Sonetti , Epitaffi
,
ed alcune Poe-

fie licenziofe, come il fuo Monofi-
lo , e i Tuoi Colloqui , le fu e Lettere^

i Tuoi Comandamenti d' Amore , e
firn ili .

Pajfiagallo . Voce di Mufica , ecl

è una fpezie di Ciaccona ; differen-

do in ciò foltanto
, che il movi-

mento ne è più lento , ed il canto
piu affettilo fo . Il Paffagallo è per
lo piu lavorato fopra Toni minori :

fuonafi a tre tempi gravi ; e fi fuol

cominciare battendo

.

Pajfiaggio . Termine di Mufica ;

ed è una ferie di Canto , che dura
una , due , e tre battute al più , e
che è compoflo di piccole note ,

come di crome , e di femicrome , e
fimili

.

Paffaggio , voce di Pittura , che
lignifica il grado, per cui fi palla da
una tinta ,

o da un colore aa un al-

tro. La grand’ arte fi è il rendere i

Pa[faggi impercettibili , dimodoché
i colori fi perdano Timo nell’altro,

e che l’ombra fucceda alla luce con
tuoni

, e degradazioni maneggiate con
prodezza

.

Paffamezxp . Così vien detta un*
aria propria ad un Ballo , che così

.

appeUavafi . La fua battuta era a due
tempi leggieri.

Pajfiapiede . Aria propria per una
danza , che è una fpezie di vivacif-

fimo Minuetto. Quell’ aria è a tre

tempi, compolla di due riprefe,che
cominciano fui terzo tempo.

PaJJerat ( Giovanni ) nato in
Troyes nella Sciampagna li 18. d*

Ottobre del 1534., morto li 12. di
Settembre del 1601. , famofo Pro-

felfore dell’ Univerfità di Parigi ,

Poe-



poeta Latino , e Eranzefe. Si è egli

feRnalato fpezialmente co Tuoi verfi

latini: Gufati vengono 1 tuoi Epi-

grammi ,
Epitaffi ,

ed alcuni Com-

ponimenti intitolati Strette . Quan-

to alle Tue poefie Franzefi éhe non

fon curate a cagione del linguaggio

del fuo fecolo. Fece egli pel Tefo-

riere del Rifparmio il feguefite Qua-

dernario .

1 verft miei , Signor , fon poca

Cofd i .

„ £ per grazia del Cielo ,
to mel

fo berte ;

„ Ma del mio nulla voi farete

affai ,

,, Se li cambiate nella vojlra

pròfa

.

Abbiamo anche d’ erto Elegie , Ode

,

e Componimenti Epici

.

Pafftgnani C Domenico, J Pittorè

Fiorentino ,
morto in età d’ 80. an-

ni nel Pontificato d’ Urbano Vili.

Era egli difcepolo di Federico Zuc-

chero, e fegnalofti con molte gran-

di Opere in Roma, nelle quali am-

mirati il filo gutlo di Dileguo , é la

nobiltà de’ fuoi Comporti . La for-

tuna, e gli onori ricompenfarono il

tuo merito. Suo Allievo fu Matteo

Roteiti

.

Pajftone . E’ quella nella Pittura

un movimento del corpo, accompa-

gnato da certi tratti fui volto ,
che

denotano agitazione d’animo . Vi

ha varie Pajftoni che producono

moti affai diverfi . I movimenti ,

che di confi patetici , fono vivi , e

violenti : quei , che chiamanti mo-
rali , fono dolci , e moderati : i pri-

mi difturban lo fpirito ,
ed agitano

il cuore , e'd i fecondi infinuano la

calma, che gli accompagna. Tùtt e

due vogliono grand’arte per etere

efpretfi . Sono fiate allegriate regole

intorno ai movimenti cagionati dal-

le Pajftoni ; ma non bifogna limi-

tarfi a fimiglianti generali nozioni ;

ma fa di meftieri fiudiarli nella na-

tura , nei cambiamenti del volto ,

nella fituazione del corpo , e final-

mente nel calore d’ una vera PaJJio~

ne* Una Patitone medefima può et*
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fere rapprefentata fotto differenti ca-f

ratteri : il dolore d’ un Re , e que£

d’un uomo della più vii plebe , a

cagion d’efempio , non dee d’ una/

fietfa guifa efprimerfi : In fomma è

evidente quefta parte richiedere

molto difeernimento , e feelta C vedi

Diverfttd . )
Pajlelli C Pittura a ) . E quefta

una Pittura , in cui le matite fa»

l’ utìzio del pennello . Ora la voce

Pajlelli ,
che è fiata data a quella

Pittura, viene dall’ eter le matite *

che adoprantì ,
compofte di parte di

differenti colori . Si dà a quefta Epe-

zie di matite ,
mentre la parta è

tenera, la forma di roteletti di faci!

maneggio. Di tutte le fogge di di-

pignere quefta fi è quella, che vien

riputata più agevole , é più como-
da , come quella ,

che fi lafcia , fi

riprende ,
fi ritocca , e fi termina a

talento . Il fondo ordinario ,
nel

quale fi dipigrie a Pajlelli ,
èia cara-

ta, il cui più vantaggiofo colore fi

è un bigio roftìccio ; e per fervite-

ne più comodamente bifogna incol-

larla fopra un’ alfe fatta a porta di

legno leggiero. Il maggior ufo , che

fi cava dai Pajlelli , li è il far Ri-

tratti. Bifogna fempre coprire quella

Pittura con un crillallo molto tra-?

fparente , che fervegli di vernice , e

che addolcifce , e léga in qualche

guifa tutti i colori

,

Pajlicci . Così chiamanfi certi

Quadri , che dir non fi poffono nè

originali , nè copie ,
ma che fon fat-

ti fui gitilo ,
e fui fare d’ un altro*

Pittore . Il Giordano , Davide Te-
niers, il Bologna, il Mignard , ed

altri ,
han comporto ae’ Pajlicci con

arte tale , che hanno ingannato i

più intendenti . Per ifeoprire 1’ arti-

fizio de’ Pajlicci , bifogna confron-

tarli coi lor modelli ,
ed efamina^

re il gufto' dei Difegno , del Co-

lorito , ed il carattere del pennel-

lo . Raro fi è , che un Artefice ?

che efee del fuo genere , non lafej

fcappar qualche tratto , che lo ma-
nife fti

.

Pajlorale . Nella Mufica è un Can-

to imitante quello , che fi fupporae

dei Partorì , quanto al natio , all*

S 4 d#*-
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dolcezza, ed alla tenerezza : ed è
anche una Mufica cavata dai coilu-

mi , o dagli Amori dei Pallori, vale
a dire da fimigliante Aggetto.
Pafioraie . Poema, che d’ordina-

rio tratta degli amori de’ Pallori .

Alcuna volta lì rapprefenta la Pa-
florale fui Teatro accompagnata da
Canti, e da Palli : alcuna volta è

un Poema d’ima certa cilenfione ,

che contiene follante la deferizione
d’ alcuni fatti galanti , e villefchi .

Il Mohere ha7 lavorato nel primo
genere della Paflorale ; ed il Segrais

nel fecondo.

Pafloj'o , voce di Pittura. ( Vedi
Impalato . )

Patel Pittore , di cui abbiamo
Paefi , e pezzi d’ Architettura d’ una
maniera vaga, e d’un vivace colo-

rito ; ma per lo più i fuoi lavori

fono foverchio finiti , nè producono
effetto .

Pater ( Gio. Batifla } Pittore ,

nato in Valenciennes nel 1695. ,

morto in Parigi nel 173^. Pofefifot-

to la difciplina del Watteau . dio

Concittadino ; ma fendo egli d’un
Temperamento troppo difficile, e d’

un carattere troppo impaziente per
la formazion d’un Allievo , fu for-

zato il Pater ad abbandonar la dia

Scuola , ed a rtudiar per fe folo,
fenz’ altri ajuti , che le proprie ri-

fleffioni
,

e la propria fatica . Il

Watteau fui fine de’ giorni fuoi feri-

ti difguflo di non aver fecondato il

Pater
, e gli propofe di dargli quel-

le i finizioni , che gli farebbero bifo-

gnate . In fatti ei confacrò gli ul-

timi momenti del viver fuo nel for-

mare i coflui talenti ; ma in capo

ad un mefe la morte via fi portò il

Maeflro ; e tuttavolta alle cure del

Watteau deve il Pater tutto il me-
rito delle die opere . Quello Artefi-

ce nel colorito avea il gafto troppo

naturale de’ Fiamminghi : farebbe

potuto diventare un pittore eccel-

lente ; ma egli ha foverchio trafeu-

rato il Difegno, proccurando più di

farfi un’onorata , e comoda fortu-

na , che una fpezial fama . Male
•ardinati fono i fuoi comporti , ed i

oi quadri fono di pratica . Stava
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perpetuamente accanito alla fatica ,

e negava a fe (le fio qualfìvoglia di-

vertimento
, per la (mania d’accu-

mular danaro
; e come accader fuo-

le di fimiglianti caratteri d’ uomini

,

morì ricco, fendo Tempre viffuto nel-

la miferia . Sono Itati intagliati al-

cuni fuoi lavori

.

Patetico - di maniera patetica , li

genere Cromatico co’ fuoi femitoni

maggiori , e minori è fingolarmente

proprio a movere gli affetti , che a-

gitano il cuore umano.
Patrix C Pietro ) , nato in Caen

nel 1-583. , morto in Parigi nel

1Ó71. Poeta Franzefe. Quello Poe-
ta ha comporto alcuni Poemetti di

Tornino pregio pel natio delio itile
?

e pel facile verfeggiare ; tale fi è

quello , eh’ ei fece due giorni innan-
zi la Tua morte :

„ Penfava in quefìa notte , che

dal mal confumato

„ Accanto a un pover' uomo flato

era fottenato ,

E quel , che fegue .

Avea il Patrix in gioventù compo-
rto verfi amorofi , cui in progredì)

ei foppreffe . Abbiam cF erto una
Raccolta di varie poefie fotto quello

Titolo : La Mifericordia di Dio fo-
pra la condotta d’ un Peccator Peni-

tente

.

Patronaggio , fpezie di Pittura

fatta con modelli tagliati nei fiti ,

ne’ quali le figure , che fi voglion

dipignere , devon ricevere del colo-

re. I Modelli detti Patroni fon fat-

ti per lo più di carta fina, che s’in-

zuppa di cera liquefatta al fuoco, e
che pofeia apronfì nei fiti necertarj

.

I colori , de’ quali fervonfi , poffono

effere a guazzo, ovvero a olio , f«-

condo la natura dell’ opera

.

Le carte da giuoco fono dipinte

in quella forma : Scrivonfi i Libri

grandi da Chiefa con i Patroni di

lamelle d’ottone.

Farti ancora per . mezzo del Pa-
tronaggio una fpezie d’ Arazzo , o
tappeto fopra cuojó indorato , o
inargentato , fopra tele * o ftoffe

/ bian-
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bianche ,

ovvero tinte di color

chiaro. . .

Pnvan tpezie d aria atta ad un

ballo di quello nome venuto di Spa-

gna. Chiamava!! quella Danza Pa-
vana ,

perchè quei
,
che la ballava-

no ,
facevano delle ruote l’uno in-

torno ali’ altro , come fanno i Pavo-
ni. Quell’aria era compolla di 1 6.

battute a due tempi

.

Pavillon C Stefano ) nato in Pa-
rigi nel 1632. , ammetto all’ Accade-
mia Franzefe nel 1691. dell’Acca-

demia delle Ifcrizioni , e Belle

Lettere ,
morto in Parigi nel 1705.

Poeta Franzefe. Segnalofli dapprima
come Avvocato Generale del Parla-

mento di Metz . L’ amore della

quiete , c la fralezza dei fuo tem-
peramento in brev’ ora cavaronlo

della penofa carriera , eh’ ei batte-

va . Abbandono^ ad un foave ozio

,

ed agl’incanti d’ un piacevole ftu-

dio . Dalla penna di quello Autore
cofa alcuna finita non ufcì , eppure
le file Poefie , febben trafeurate

,

hanno un natio, ed una delicatezza,

che lufingano . Ha egli compolto fui

lare di Voiture ;
ma ha fuperato il

fuo efemplare . Le file Poefie fono
fianze , e Lettere ,

alcune delle qua-

li fon frammifehiate di verfi
, e di

profa . Ha pur fatto una Favola
, u-

na Novella , ed una Metamorfojt d'

Iris cangiata in Stella ; componi-
mento allegriflimo,

Pavin . C Vedi fan Pavin . )
Paufa . Per tal voce intendonli

nella Mulìca certi caratteri , che
fervono ad accennare il ripofo , od
il filenzio d’ una Parte^ . Vi ha de’

fegni per denotare un’ intiera battu-

ta , ed altri , una mezza battuta .

Dicefi fofpiro un ripofo , che equi-

vale ad una nera, il mezzo fofpiro

è una paufa , che dura una croma ;

il quarto di fofpiro è d’una bifero-

ma : ed il mezzo quarto di fofpiro

d’ una tricroma
, e flirtili

.

Pau^a, Pittore di Sicione, difee-

polo di Panfilo . Era prode qtieflo

Pittore in un genere particolare di

Pittura detta Caujìica , perchè ob-
bligavafi a forza di fuoco a fare

fiar fermi i colori fui legno , o full’

.
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avorio, ed è il primo , che ornato
abbia con fimigliante Pittura le vol-
te , e gli sfondi . E’ fiata fra’ fuoi

Quadri maflimamente celebrata un’
Ùbbriachez.K.a , dipinta con arte ta-

le , che pel trafparepte dei vafo ,

che ella vuotava , conofcevanfi i li-

neamenti tutti del fuo vifo infuoca-
to . La meretrice Gliceride viveva
in quei tempi , ed era pure di Si-

cione , ed era eccellente nell’ arte di
far delle corone con fiori . Pauffa
per farle cofa grata imitava col pen-
nello le fue corone , e l’ Arte fua
raggiungeva fovente il finito , e lo
sfoggio della Natura .

Pautre C Pietro le ) , Scultore
nato in Parigi li 4. di Marzo del

1659. , morto ivi li 22. di Gennajo
del 1744. Il Padre di lui Antonio
le Pautre buono Architetto, fvilup-
pò i fuoi talenti pei Difegno : lo
ftudio della Natura , e de’ gran
Maefiri perfezmnollo . Quello prò*,

de Artefice fu Direttore dell’ Acca-
demia di S. Luca . Veggionfi fuoi
lavori in Marly . Venne incaricato
della terminazione del gruppo d’Ar-
no , e Peto , cominciato in Roma da
Teodone : tutto fuo fi è il gruppo d*
Enea • i quali due pezzi adornano i

Giardini delle Tuillerie
.
Quello Scul-

tore infieme con Giovanni le Pau-
tre fuo fratello ha pubblicato de’
Difegni

, e degl’ Intagli ad acqua
forte , nei quali rilevali lor forte ,

e doviziofo immaginare ; comporti
pieni di fuoco , Tempre gran facili-
tà , ma alcuna volta poca preci-
fione

.

Pays C Renato le ) Signore di
Villanova

, nato in Nantes nel 16$6P
m«rto in Parigi nel 1690. , Poeta
Franzefe . Ottèrvafi nelle poefie di
lui un’ amabile piacevolezza , ma
che non vien foftentata ; Io che gli
ha guadagnato quello verfo ironico
di Defpreaux nella Satira del Fe-
ftino ;

„ Il Le Pays , per certo, e uri

„ piacevo! buffone.

Il Le Pays era detto la Scim

*

mia di Cotture , del quale lufinga-

vafi
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vafi d’ aver’ imitato la delicatézza

dì fpirito. Le fuePoefie fono, Eglo-
ghe , Sonetti , Elegie , Madrigali ,

Stanze, e Canzoni.

P E

Pechantrè
, nato in Tolofa nel

1638. , morto in Parigi nel 1709.

Poeta Franzefe , e Latino . Il Pe-
chantrè ha fatto alcuni componi-
menti Latini {limabili per la puri-

tà , ed eleganza della dizione ; ma
11 è fpezialmente dato alla Franze-
fe Poefia . La fua Tragedia , intito-

lata Geta , è Hata ben accolta dal

Pubblico , ed anche a’ dì rtoftri fi

rapprefenta con plaufo . Ha pur
comporto la morte di Nerone , che
non ha incontrato egual forte . Il

Sagrifiato d 1 Abramo , e Giufeppe
fenduto dai fratelli fono flati rap-

prefentati in Parigi ii> molti Colle-

gi dell’ Univerfità . Si narra , rifpetto

alla fua Tragedia della morte di

Nerone , un fatto affai Angolare .

J 1 Pechantrè lavorava per lo più

in una Locanda ; dimenticoni un
giorno un quaderno , in cui difpone-
va la fua opera , ed in cui avea po-
llo in un dato fito quelle parole :

Qui il Re fard uccifo . Il locandie-

re fenza punto riftare avvisò il Com-
miflàrio del Quartiere , e mife nel-

le fue mani quelle Carte . Sendo il

Poeta fecondo il folito tornato alla

locanda rimale attonito nel vederli

attorniato da gente armata , che

prender volevalo : ma avendo vedu-
to il fuo quaderno in mano del

Corrimiliàrio , efclamò tutto alle-

grezza : Ah ah ecco la , ella è la

fcena , in cui penfo di collocare

la morte di Nerone . Per sì fatta

guifa venne a conofcerfi l’ innocenza
del Poeta .

Pedale , quella voce nella Mufica
lignifica alcuna volta il fuono più
baffo d’ un Fagotto, d’ un Baffo, e

limili ; ma più ordinariamente vien
5

tifata per denotare il tubo grof-

fo dell’Organo , il cui fuono è af-

fai grave , e che farti fuonare col
piede

.

Ptllegrìn C Simon Giufeppe ) ,

P t
Poeta Franzefe, di Marfiglia, mor-
to in Parigi nel 1740. d’84. anni .

Avea egli prefo l’ Abito de’ Servi ;

ma proccurò una Difpenfa del Pa-
pa , ed un Breve di partàggio nell’

Ordine di Clugnì ; lo che ottenne
col mezzo d’amici potenti. L’Aba-
te Pellegrin diè a conofcere il fuo
talento per la Poefia con vari pre-
mi , eh’ ei riportò all’ Accademia
Franzefe, ed ai Giuochi Florali di To-
lolà . Quello Autore componendo
con foverchia rapidità , non poteva
acqui ftarfi aita fama . Dicefi ,

che
averte una Raccolta d’ Epigrammi ,

di Madrigali , d’ Epitàlamj
, di com-

plimenti
, e fimili , per qualfivo-

glia occafione
, cui egli vendeva

più, o meno
, fecondo la bontà ,

e lunghezza dell’opera : fami ma-

gis
, quam famé inferviebat . Deb-

befi encomiare la fua e fatta probi-
tà

, e moderazione
, la quale fu ta-

le, ch’ei non feryiflì mai del me-
nomo dardo fatirico , quantunque
ne venirte aflài volte attaccato .

Trafcurava in diremo il fuo eller-

no , ed efprimevafi con iftento ;

19 che non poco contribuì a farlo
ridicolo . Abbiamo varie opere , che
gli danno una lode in Parnafo : ta-
li

.
fono la Commedia del Nuovo

Mondo : La fua Opera di Jefte , e
la fisa Tragedia di Pelopea . Ha
comporti molti Cantici fpifituali ,
e ci ha porto in Franzefe le Ode
d’ Orazio , oltre varie Ode fopra
diverfi foggetti . Bifogna pure far
d.irtinzione fra le fue opere Drama-
tiche dell’ Ippolito

, e Arida : Me-
dea, e Giafone , Tragedie Liriche .

Le altre fue poefie fono
,

il Paflov1

Fido
, Pallorale Eroica : La faifa In-

cofianca : Arlecchino Rivale di Bac-
co : Il piè del Nafo

,

Commedia di
tre Atti per 1 ’ Opera Comica : Tele-
maco

, e Rivaido , Tragedia in Mufi-
ca : Catilina , Tragedia.

Pellegrino Tibaldi , detto Pelle-
grin da Bologna, Pittore, e Archi-
tetto Bolognefe , morto in Milano
nel 1591. in età di 70. anni . Pelle-
grino fi diè con molra difpofizione

,

ed applicazione alle Belle Arti. Fu
eccellente nella Pittura , e nell’ At-
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chìtettura ;

ma vi ha uri talento ,

che è quello di farli valere , di cui

Pellegrino era privo. Molto ei la-

vorava, e dentava a procacciarli il

vitto . Finalmente attediato d’ una
penofa vita, e fianco d’uno Iterile

fludio ,
erali determinato di voler

morirli di fame ; con quella idea

in capo erali pollo in difparte die-

tro una macchia ; rna tuttavolta la-

gnavafi altamente della Fortuna .

A cafo palleggiando Papa Gregorio

XIII. intorno al luogo, ov’era ap-

piattato , udì un gemito , appreflòf-

fi ,
e rìmafe attonito nel veder Pel-

legrino ,
il quale amaramente la-

mentosi con fua Santità dei capric-

ci della fortuna . Il Papa lo confa-

lo, ed impiegollo. nelle fue fabbri-

che . Pellegrino vi li fegnalò , e da
quel tempo in poi non ebbe più ,

che da confolarfi del proprio llato ,

avvegnaché ogn’ uno bramavaio. La-
vorò egli pure come Pittore , e co-

me Architetto in Ifpagna per Fi-

lippo II. nel Palagio dell’ Efcuria-

I* . Quello Principe nobilitollo col

Titolo di Marchefe , e gli fe
i
sbor-

faré cento mila feudi

.

t Pelliffon C Paolo } , cognominato
Fontaniere

,
nato in Beziers nel

1624. , ammedò all’ Accademia Fran-
zefe nel 1652. , morto in Verfailles

nel 1693. Poeta Franzefe . Pelliffon
vien tenuto uno dei piu belli Inge-

gni , che abbia prodotto la Fran-
cia . Fu attaccato dalla rogna , e

talmente sfigurato , che Madama
Scuderi fua amica , difle , che fa-

ceva abufo della permillìone , che
hanno gli uomini d’edere fporchi ;

ma malgrado la fua fozzura , ba-
llava , che Pelliffon parlade per pia-

cere altrui. La difgrazia del Signor
Fouquet fopraintendente delle Fi-
nanze

, cagionò anche quella di

Pellìffon intimo filo amico . Fu
melfo nella Bàdiglia , donde alla
perfine ulcì gloriofamente , dopo
quattrinai . Era dato ammedò ali’

Accademia Franzefe come fopran-
numerario , didinzione

,
che non a-

veva efempio . Egli li fu, che pro-
pofe all’Accademia il dare ogn’an-
jro un premio di Poefia a quello ,

V t
che meglio d’ogniltro celebrato a-

vede le virtù di Luigi il Grande '

ed egli per alcuni anni fece le fpe-

fe neceflarie con due altri Accade-
mici . Finalmente Monfignor di

Tonnere, Vefcovo di Noyon fondò
il premio perpetuo . Le fue poefie

fono dampate con quelle di Mada-
ma de la Suze . E’ egli autore del

Prologo della Commedia de’ Mal*
contenti , o Difgudolì di Mo-
liere .

Pendio . Queda voce nell’Archi-

tettura fignifica ttn’ inclinazione dol-

ce ; e così diceli cornice in pendio ,

ovvero pendio di cornice.
Pendio , voce d’ Architettura . Co-

sì chiamali la porzione della volta,
che è fra gli archi d’ una cupola . 1

Pendii fono per Io più adornati di
Scultura , e di Pittura

.

Penna ( Difegno a ) . Nel Dife-
gno a penna tutti i tratti importa-
no , nè più fi pofTono cancellare t

così pare , che queda maniera di

difegnare convenga meglio a colo-

ro, che fono di libera efeCuzione ,

che ai principianti . Per imparare
a ben maneggiar la penna , le dam-
pe dei Caracci fono eccellenti mo-
delli. Quanto ai lor Difegni a pen-
na fono toccati con tanto fpirito, e
gudo

, che per approfittarfene bifo-

gna edere molto avanzato . Vi fon©
vari inchiodri

, dei quali fervonfi pe*
Difegni a penna

, nero , verde ,
pao-

nazzo
, rodìccio . L’ Inchiodro della

China è il più ufato

.

Pennacchio , Voce d’ Architettura

,

E’ queda una porzione di volta in
forma triangolare , che aiuta a fo-

mentare la volta d’una cupola.
Pennacchio di Scultura . E’ uii or-

nato , che rapprefenta delle penne
d’ Adorè , delle quali è dato ador-
nato alcuna volta il Capitello dell*

Ordine Franzefe.
Pennello. ( Vedi l’articolo della

Pittura .
°)

Queda voce è alcuna volta tifata

figuratamente ; ed in quedo fenfo
dicefi un pennello ardito , leggie-
ro , dabile , vigorofo , difuguale *
delicato

, fesco } midollofo , e fi-

mi li .

Pen-
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Penni ( Gio: Francefco) , detto il

Fattore , Pittore
,

nato in Firenze
nel 1488., morto nel 1518. Era egli

allievo dell’ immortai Raffaello , che
molto amavalo

, ed incaricavalo del-

la cura de’ propri affari , donde gli

venne il foprannome di Fattore .

Fu anche da effo lafciato erede in-

lìeme con Giulio Romano. Il Pen-
tii perfettamente imitava la manie-
ra del fuo Maeftro : ha fatto nel
Palazzo Chigi alcuni Quadri , che
è diffìcile non attribuire a Raffael-

lo. Quello Artefice ha abbracciato

tutti 1 generi di Pittura, ma più ,

che in altro riufciva ne’ Paefi
, ne’

quali fceglieva vaghilììme fituazio-

ni , che arricchiva di belle fabbri-

che . Ha dipinto a olio , a fre-

fco , e a guazzo. Le Logge del Va-
ticano , e lo sfondo del piccol Far-
nefe fono le principali Opere dei

Penni . Quando quello Pittore ha
perduto di mira i Difegni di Raffael-

lo, ha dato in un gufio gigante-

fco , e poco graziofo . Difegnava a
penna affai leggermente : le fue arie

di tella fono d’ un bello flile : ma
farebbe defiderabile , che le fue fi-

gure non foffero così magre , e ch^
più fluidi foffero i fuoi Contorni

.

Penni (Luca) Pittore fratello di

Gio; Francefco, meno prode di lui.

Ha lavorata in Italia , in Inghil-

terra , e in Francia in Fontaine-

bleau ; è flato anche Intaglia-

tore .

Pem (Giorgio) Pittore, ed Inta-

gliatore, di Norimberga, che fiori-

va nel principio del fecolo XVI.
Quello Artefice aveva molto genio

,

e talento . I fuoi Quadri , ed i fuoi

Intagli , fono di pari llimati

.

Marc’ Antonio celebre Intagliato-

re impiegò fovente nelle fue Opere
il Bulino del Peni . Ufo era il no-
flro Artefice di contraffegnare i fuoi

lavori colle Lettere iniziali del fuo

nome del Battefimo polle l’una fo-

pra l’altra.

Penfteri (primi), detti dagl’ Ita*

liani, Macchia. Sono quelli i leg-

gieri fchizzi , ne’ quali i Pittori s’

abbandonano a tutto il fuoco della

loro immaginativa, e contentanti d’
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alcuni tratti di lapis , o di penna ,

per accennare le loro intenzioni ,
1’ ordine , ed il carattere ,

che dar
vogliono al lor Difegno

.
Quelli Schiz-

zi, quando fono d’ un gran Mae-
ftro, fono prezioli per gl’ Intenden-
ti , come quelli, cne per lo più con-
tengono una franchezza , una liber-

tà, un fuoco, un’ arditezza, tocchi
fpiritofi , finalmente un certo carat-

tere, che non trovali nei Difegni
più finiti

.

Pentacordo . L’ aggiunta d’ una
quinta corda fa che così chiamiti
la Lira degli Antichi. Avevano fo-

pra quello I finimento la confonan-
za della quinta, oltre quella della
terza, e della quarta, che dava già
il Tetracordo .

Pentacrojìico . Sono così fiati dét-
ti alcuni Sonetti , ne’ quali la ftef-

fa Acroftica cinque fiate ripetuta ,

veniva a formare come cinque di-

verfe colonne . (Vedi Acrofi i-

co . )
Perello. Sonovi flati due Dife-

gnatori, ed Intagliatori di tal no-
me , che fi fon dati fpezial mente
alla parte del paefilla , e che in
quello genere hanno prodotto nume-
ro grande di pezzi, che gli diftin-

guono fra gli Artefici più celebri.

Perfondere , Voce ufata da chi di-

pigne nello Smalto, e vale far fon-
dere egualmente

.

_
Pergcle/e , Napoletano

, morto
circa XX, anni fono, che vien po-
llo nel numero de’ Mufici più fa-

mofi d’Italia. Il fuo merito fiipe-

riore in così tenera età agli occhi
dell’Invidia fembrò un delitto. Cor-
re voce, ch’ei foffe avvelenato nell*

età di 12. anni, e ch’ei moriffe ter-

minando 1’ ultimo verfetto del ce-
lebratiffimo fuo Stabat Mater. Al-
cuni Napoletani diftinti vogliono
per lo contrario , che moriffe di mal
di petto .

.

La Scuola Napoletana è la più cele-

bre , e la più feconda di tutte rifpetto

alla Mufica . Non è cofa rara il vedervi
un Maeftro produrre in fei fettimane
la Mufica d’ una grande , e magni-
fica Opera . Si poteva egli vedere

avanzare vie più di Pergolefe nell’



? É
età. i i n cui altri fi trova ancora fiot-

to la ditciplina del Maefiro, la fa-

cilità del comporre, la fcienza dell’

armonia ,
la ricchezza della Melo-

dia ? Là fiua Mufica fa continua-
mente Quadro: ella parla allo {pi-

rito ,
al cuore , alle Paffioni . Le fine

principali Òpere fono, molte Ariet-
te , la fervei Padrona

,
il Maefiro di

Mufica
, una Serva Regina , e lo

Stabat Mater riguardato comune-
mente pel tuo migliore componi-
mento .

Perier Poeta Latino, e Franzefie.

( Vedi Du Perier * )
Peripezia

.

E’ quella voce in ufo
nei poemi drammatici, per denota-
re lo ficioglimento dell’ Intreccio ,

altramente la Catastrofe . C Vedi
Scioglimento , Catafirofe . )

Periptero . E’ fiato così detto nell’

Architettura Gotica un edifizio cir-

condato nel fuo efierno da colonne
libiate

.

Perifiilio , voce d’ Architettura .

Così chiamali uno, o più ordini di

colonne tanto fuori, che dentro d’

un edifizio.

Parraiti

t

( Carlo ) , nato in Pa-
rigi nel 1 6rj. dell’ Accademia Fran-
tele , e di quelle delle Scienze , e
delle Ific rizioni

, morto ivi 1’ anno
? Poeta Franzefe. II Perrault

diè a conofcere in tutto il corfo di
fua vita la fina pafiìone per le Scien-
ze , e per le Arti . Amato , e ri-

putato dal gran Colbert
,

impiegò
il fuo credito prefiò di lui per far

diffondere le fue liberalità fiopra co-
loro, che in qualche genere erano
eccellenti. Coltivò egli la Poefia ; e

le fue opere fanno prova del fuo
genio . Il fuo Parallelo degli Anti-
chi , 0 dei Moderni in ciò , che ri-
guarda le Arti , e le Scienze , in
cui vedefi il Poema del Secolo di
Luigi il Grande , cagionò una guer-
ra nella Repubblica delle Lettere .

La prevenzione, e la vivacità, col-
la quale ciafcheduno 1’ opinion fua
fiofienne

, fe’ foverchio inoltrar le co-
le da ambe le parti ; finalmente co-
minciarono ad approflìmarfi i liti-

ganti
, ad afcoltarfi, e videi! ripri-

stinare la calma. Le Poefie princi-

.
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pali del Perrault fono, i poemi det*
la Pittura , del Labevinto di fór-
failles , della Cre.-tzi«n del Mondo

, e
filmili : Tl Genio , Epiffola al Signor
Fontenelle . Il Trionfo di S. Geno-
vefa ;

L’ Apologia delle Donne . Ha
compofio ancora Ode , Novelle

, e
filmili.

Perrault f Claudio } nato in Pa-
rigi nel 1 613. , morto ivi nel 1688,
famofio Architetto , dell’ Accade-
mia delle Scienze . Si narra , eh’ ei
diè le Memorie per Io ffabilimento
dell’ Accademia di Pittura , e di
Scultura, e di quella d’ Architettu-

ra . Dapprima applicoffx alla Medi-
cina , ed ha anche comportò varie o-
pere , che fan prova della fua eru-
dizione in quella feienza ; ma il fuo
amore per le Belle Arti, e fpezial-

mente per l’Architettura, gliffe’ im-
prendere una fatica d’ un genere nuo-
vo : e quella fu la Traduzione di
Vitruvio. Si racconta, come Per*
rault avea gran gufto, e valentia

per difiegnare 1’ Architettura, ^tut-
te le fue attinenze. Egli fece 1 Di-
légui, fopra i quali fono fiate inta-

gliate Favole del fiuo Vitruvio . Fi-

namente dal fiuo Dileguo fu innal-
zata la fuperba facciata del Louvre
dalla parte di S. Germano : il gran
Modello dell'Arco Trionfale infon-
do del borgo S. Antonio : L’ Offer-

vatorio
, e la Cappella dei Sigilli

.

Noti fono i veri! da Defipreaux po-
lli nel principio del IV. Canto del-
la fua Arte Poetica fopra Perrault

?
che contengono la fua metamorfofi di
Medico in Architetto. Il Poeta fe*

quelli Verfii per vendicarli del Per-
rault , il quale fvelatamente con-
dannava le fue Satire

.

Perrier ( Francefco
, Pittore , ed

Intaglatore, nato in Macon circa
l’anno 1590. morto in Parigi nel
1650. Strascinato da uno fpirito di
libertinaggio il Perrier abbando-
nò i fuoi afiài giovane ; portofi-

fi in Lione , ove mancandogli
il danaro , ed ogni aiuto , deter-
minoflì a condurre un Cieco , che an-
dava a Roma , e con tale poco ono-
revole induftria

,
fe’ quello viaggio

lenza fpefa. La fua facilità a ma-
neg-
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rieggiare II matitatoio, gli aprì P
adito ad un Mercatante di Quadri

,

che gli faceva copiare i quadri de’

migliori Artefici. I giovanetti che
difègnavano andavano da efiò per
farti ritoccare i loro Difegni . Il

Lanfranco ebbe occafione di cono-
fcerlo, ed infegnolli maneggiare il

pennello. Il Perrier tornofii a Lio-
ne, ove dipinfe il Chioftro Piccolo
dei Certofini

?
e fecefi nome pel fuo

gurto, e per i talenti per l’Arte fua.

Venne configliato a fidarti nella Ca-
pitale : portoffi adunque in Parigi ,

ove Vouet impiegollo, e lo mife
in credito. Quello illurtre Artefice

' venne incaricato delle Pitture della

Galleria del Cartello della Vrillie-

re, oggi di Tolofa. Il fuo merito
Io fé’ nominar Profeflore dell’ Acca-
demia. Il Perrier fi è anche fegna-

lato co’ fuoi Intagli , che fono a

Chiaro Scuro . Stimatiifimi fono an-

che i fuoi intagli ad acqua forte ,

e tutti fpirito ; e la maggior parte

rapprefentano baffi rilievi , e pezzi

d’ Antico. Sono anche fiate inta-

gliate delle fue Opere . Vien rim-
proverato il Perrier d’ alcuna fcorre-

zione
?

cP un colorito foverchio ne-

ro ; di non porre fcelta , e dolcezza
nelle fue arie di tefta ; ma non fe

gli può negare un bel guflo di Di-
segno, e che i fuoi Comporti non
fieno vaghi , dotti

, e tutti fuoco .

Dipingeva i Paefi fui fare dei Ca-
iacci . Ha fatto molti quadri da ca-

valletto , uno de’ quali poffiede il

He di Francia . Le fue Opere gran-

di fono in Parigi , nella Chiefa delle

Monache della Votazione via S.

Antonio, nella Cappella degl’ Incu-

rabili, nel Cartel di Tolofa, nel Ca-

lle! Lambert nell’ Ifola , nel Cartel-

lo di Livry , e nella Cappella del

Cartello di Chilly . Veggionfi anche
fuoi Quadri in Lione

.

Il Perrier ebbe un Nipote fuoDi-
fcepolo C Guglielmo Perrier

, ) che di-

pingea fui fuo fare : la Chiefa dei

Minimi di Lione ha vari Quadri di fua

mano. Quello Pittore morì nel 1653.

Perrin C Pietro ) , Introduttore

degli Ambafciatori preffo Gallone di
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Francia, Duca d’ Orleans. Era egli

di Lione , e morì in Parigi nel 1680.

,

Poeta Franzèfe. L’ Abbate Perrin
immaginoffi il primo di dare in

Francia P Opera alla foggia Italia-

na . Ottenne perciò un Privile-

gio del Re nel 1669. e nel 1-672.

Io cedette al fantofo Lully . H Per-
rin vien riputato Poeta mediocre .

che ha comporto verfi deboli , ea
inlìpidi . Abbiam di lui quattro

Drammi , Pomona , Arianna , la

Regina di Parnafo
, Q render ta dy

Amore . I tre ultimi non fono

flati rapprefentati . Ha anche fatto

Ode ,
Stanze

,
Elegie , Sonetti , In-

tertenimenti , Dialoghi , Canzoni ,

un Poema diftribuito in X. Ode ,

intitolato la Certofa ; P Eneide di

Virgilio in verfi Eroici . La fua Rac-
colta intitolata Scherza di Poe'ie in-

torno a vari Infetti è la fua mi-
glior Opera.

Perron C Jacopo Davi del") Cardi-
nale, gran Limofiniere di Francia

?
Efecutore degli Ordini del Re di

Francia, e fìmili ; nato in S. Leo
nella Normandia Balla il dì i>j.

di Novembre del 1556 morto
in Parigi nel 1618. Poeta Franzefe.

Avea una memoria così pronta , che
avendo un Poeta recitato al Re di

Francia una lunga sfilata di verfi in

fua prefenza , il Cardinale diffe , che
quelli verfi erano fuoi , e per pro-

va, fenza punto bilanciare recitol-

li ,
in guifa da farfi veramente cre-

derne l’Autore : poco dopo pe-

rò fe’ giuflizia al vero Autore ,

che rimafo era mezzo fuori di

(è . Papa Paolo V. confultavalo

negli affari difficili , e concepita a-

vea ftima così grande di lui, chefo-

lea dir d’ ordinario : Preghiamo Dio ,

che infpiri il Cardinal di Perron ,

poiché ci farà fare tutto quello , eh
’

ei vorrà. Enrico il Grande fervirte-

ne ne’ fuoi Trattati colla S. Sede .

Quello Prelato era uno de’ più dot-

ti del fuo fecolo. Ne’ fuoi verfi ri-

levati genio , e facilità : fendo gio-

vane avea comporto poetie amoro-
fe. Abbiam d’ erto ancora alcune

poetie Crirtiane , ed una verfione d.*

una
*
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una parte del Libro IV. dell

1

E-
neide .

Perfiane ( Statue ) , Voce d’ Ar-
chitettura. Sono quefle ftatue rap-

prefentanti Perfìani Schiavi
, coi loro

ordinar; veftiti , che fervono di co-

lonne, o di pilaflri . Ne viene at-

tribuita l'invenzione ai Lacedemo-
ni, che dopo la battaglia di Platea,
umiliar volendo i Perfiani , fabbri-

carono una Galleria
,

che nomina-
ron Perftana

, le cui volte veniva-
no foftenute da fimigtianti Sta-

tue . #
Per 'io CAulo Fiacco]). Volterra-

no, morto l’anno 6i. dell’Era Cri-

ftiana in età di 30. anni , Poeta La-
tino. Era egli Cavalier Romano .

Quello Poeta ha fatto delle Satire ,

nelle quali regna una fana critica :

ma i fuoi penlieri fono inviluppati

in una ofcura nuvola, che fa, che
a grandilfimo (lento s* intendano ;

10 che rende penofa la lettura de’

fuoi verfi , e ne diminuifce d’ aliai

11 merito. Gli Autori Antichi ci

hanno rapprefentato Perfio com’ uo-
mo di dolce carattere , callo , e fen-

fibiliffrao alle impreffioni della vere-
condia . Tuttavolta ne formiamo di-

verta idea in leggendo le fue opere

,

ove vedefi fovente un’ amarilfima
critica

, congiunta ad una foverchia
libera pittura dei viz; , che attacca

.

Le fue Satire fon tradotte in Fran-
zefe .

Perugino C Pietro) , Pittore, na-
to in Perugia nel 1446. morto ivi

nel 1524. Nudrito nilla povertà ,

fopportò il Perugino i mali tratta-

menti d’un Maellro ignorante, da
cui imparava il Difegno ; ma la

molta aflìduità al lavoro , e non
fo qual difpofizione naturale , lo mi-
fero in brev’ ora in grado di poterli
per fe Hello avanzare . Portoli! a
Firenze

, ove tornò a prender le-
zioni infieme con Leonardo da Vin-
ci , da Andrea Verrocchio . Quello
Pittore diè al Perugino una manie-
ra di dipignere graziofa , unita a
molta eleganza nell’ arie di teda. Il

Perugino molto ha lavorato in Fi-
renze

, in Roma per Siilo IV. ed
» Perugia fi» Patria , Moltiflimi

P E 187
lavori , ed un’ economia fomma le-

cerlo ricco ; ma il foverchio affetto

al danaro non gliel fece godere co-
me poteva . Non fi partiva mai di
cafa , che feco non aveffe la fu*
caffi , ma tal foverchia precauzione
gli fu di pregiudizio ; concioflìachè

fendofene avvifato un ladro , inve-
itili© per iltrada , ed imbollolli il fuo
teforo, la qual perdita gli cagiono
indi a poco la morte . Quello Pit-

tore fu molto occupato per le Chie-
fe , e pe’ Conventi . Veggionfi fuoi

Quadri nella
.
Raccolta del Re dì

Francia, ed in quella del Palagio
Reale , che fono tutti foggetti de-
voti . Alla fama del Perugino , più
che altro , ha contribuito l’eflère

egli flato Maellro di Raffaello

.

Peruviano Q Teatro ) . Predo i

famofi Incas del Perù, il rapprefen-
tavano nei dì feltivi Tragedie

, e
Commedie formali, fransmifchiandole
d’ Intermezzi , che nulla aveano di
vile , od umile . I foggetti delle
Tragedie , e Commedie erano le
gelta , e le Vittorie dei loro Re , ed
Eroi : quei per Io contrario delle
Commedie cavavanfi dall-’ Agricol-
tura, e dalle piu ufuali azioni della
vita ; ed il tutto era pieno di fen-

tenze , e di gravi fenfi .

Peruzzi C Baldaffarre ) , Pittore , e
Architetto, nato in Siena nel 1500.
morto in Roma nel 153& Dielfi egli
da principio per gullo, e per diver-
timento al Difegno ; ma lafciato

avendolo fenza averi il Padre fuo,
la Pittura gli divenne un rifugio

,
in cui trovò onde fupplire ai propri
bifogni, ed a quei della fua Fami-
glia . Lo lludio della Natura , e del-
le Opere dei grandi Maeftri lo
refero valente in brev’ ora . Papa
Giulio IL impiegollo nel fuo Pala-
gio . Il Peruzz,

i

fe’ molti Quadri
per Chiefe , e venne anche occupa-
to a dipingere le facciate di molte
Cafe . A quello Valentuomo deeli
la rinnovazione delle antiche Tea-
trali decorazioni . Quelle . eh’ eì

compofe per la Calandra del Cardi-
nal da Bibbiena, furono ammirate
per gli effetti di Profpettiva , Capu-

to avendo rapprefcnt«re in un pie-

colifL
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eoliffimo fpàzio, Piazze, Strade,
Palazzi, e varie altre fpezie d’Edi-
fizj . Il Peruxjzj, ebbe la difgrazia
di trovarli in Roma in tempo, che
fu Taccheggiata nel 1527. dall’ Ar-
mata di Carlo V. : fu fatto prigio-

niero ,* raa il fuo talento pagò il fuo

rifcatto , conciollìachè ottenne la li-

bertà col fare il Ritratto del C011-
teftabile di Borbone . Ha fatto i

Difegni d’ alcuni Palagi, e regolate

le fortificazioni di Siena. PolTiede

S. Maeftà una Vergine di quello Pit-

tore , ed il Duca d* Orleans un1 Ado-
razione de’ Magi.

Pefarefe , Pittore . ( Vedi Canta-
vini . )

Petali C Dionifio ) * Gefu'ita , na-
to in Orleans nel 1583. morto nel

1651. Poeta Ebraico , Greco , e La-
tino . Quello vallo genio

, che è

tanto famofo per l’immenfa Tua eru-

dizione , non ha fdegnato di follaz-

zarfi colle Mufe. Le Tue Poefie fo-

no Hate generalmente gufiate, e

per fe fole valevoli farebbero Hate a
renderlo immortale . Ha fatto delle

Parafrafi dei Salmi , con alcuni

verlì in onore della Santiffima Ver-
gine , e di S. Geriovefa . Abbiam d’

elfo anche delle Tragedie.
Peternefs , Pittore, nato in An-

verfa nel 1580. Fe’ egli un partico-

lare lludio dell’Architettura, e del-

la Profpettiva . Il fuo talento era il

rapprefentare la parte interna delle

Chiefe , ed olfervafi nelle fue opere
un precifo piano , che non può mai
abballanza ammirarli. Ha con mol-
ta intelligenza dillribuito la luce , e

la fua maniera , febbene fomma-
mente finita , non è arida . Dipinge-

va male le figure , e perciò faceva-

ie fare per lo più dal Van-Tulden,
dal Teniers, e da altri. Il Peter-

nefs ha avuto un figliuolo , che ha
lavorato nel fuo genere , ma che
eragli inferiore , quanto al talento .

Entrambi fono flati Allievi di Steen-

wick. Nei quadri del Padre deelì

fare una fcelta : due fe ne veggiono
eccellenti nei Palagio Reale . E’ no-
ta una Tavola intagliata da fuoi la-

vori .

Petit (Pietro), morto nel 1687,

,
. ..

P £
trr età di 60. anni

, Poeta Latino ^
e Franzefe . E’ fpeciaimente riuni-
to rtel Latino . Il fuo Poema inti-

tolato Codrus è offervabile per la
nobiltà, e magnificenza delle idee,
per la (celta, ed eleganza delle el-

preffioni , per la forza , ed armonia
dei verfi . Puoffi dir lo Hello del fuo
Poema della Ctnomagia , o fia Ma-
trimonio del Filofofo Crate con lp-
parcbia. Abbiam d’eflò anche un
Poema fopra la Buffola, ed alcuni
verfi Franzeli, fra’ quali alcuni So-
netti .

Petjtot ( Giovanni) , Pittore y
nato in Ginevra nel 1607. , morto
iti Vevay , Città del Cantone di
Berna nel 1691. Quello Artefice fe’

applicazioni incredibili per ridurre
alla fua perfezione la Pittura in ifi-

malto, e può dirli , che gli venne
fatto ; avvegnaché non può vederli
in quello genere opere più perfette
delle fue . Giunfe a. rintracciare ,

Con un dotto Chimico, colori d’

urto sfoggio maravigliofo . Abbiamo
varj Ritratti copiati da quello Arte-
fice dai maggiori Martiri. Il cele-

bre Vandick avea gullo in vederlo
lavorare , ed in ritoccare alcuna fia-

ta le fue opere. Il collui talento
non Iimitavafi ad elfere un eccellen-

te copilla ; ma difegnar fapevat

ancora a maraviglia il Naturale. li

R_e Luigi XIV. , e molti perfonaggj
di Corte , tennerlo impiegato lungo
tempo

.
Quello Sovrano , che cono-

fceva , e che degnamente premiava
il merito , gli avea alfegnata una
penfione rilevante, ed un apparta-
mento nelle Gallerie del Louvre ;

ma ficcome quello Artefice era Prote-
flante, ritiroflì nella fua Patria, nel-

la Rivocazione dell’ Editto di Nan-
tes . Erafi unito ne’ fuoi lavori eoa
Bordier fuo Cugino , che erafi prefo
carico di dipingere i capelli, il pan-
neggiamento , ed i fondi > e Petitot

faceva le teHe, e le mani . Quelli
due amici viffero mai Tempre lenza
gelofia , e vennero a guadagnare in-

fieme oltre un milione , che ami-
chevolmente fpartironfi

.

Petrarca (Francefco), Poeta Ita-

liano, nato in Arezzo nel 1304» s

morta
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morto in Arquà nel 1374. 'Pochi fa-

pxnti ha ^orlato , fendo ancor vi-

vi ,
u; a fama così grande come il

Penare.: . Tutti i Sovrani, ed Uo-
mini Gr-ndi del tempo fuo gli di-

moiavano una fmgoìare ftimd. Pa-

pi ,
molti Re di Francia , 1 ’ Impe-

ratore , la Repubblica di Venezia , ed
altri Principi lo colmarono di be-

neficenze, e d’onori. In
(
un giorno

medefinio ricevette dal Senato di

Roma, e cUrf Cancelliere dell’ Uni-
verfità di Parigi Lettere, colle qua-

li era invitato a venire a ricevere la

Poetica J aurea ; ma preferì Roma a

Parici . Il Petrarca pafsò una parte

della fua vita in yaichiufa preflò ad
Avignone , e quivi conobbe la bella

Laura un Venerdì Santo , quando
era in Chiefa . Concepì egli un a-

mor vivo , e collante per quella

donzella famofa pe’ Tuoi vezzi
,
e pel

fuo fpirito ; ed ella divenne la Mu-
la, cne infpirollo, e cui egli ce'ebrò
Tempre nelle Tue opere . Abbiamo
del Petrarca molte opere Latine

,

fra le quali una De preferiti Mun-
tici : Vita Scipionis Africani : De
Vita Solitaria : De Rem ediis utriv.f-

que Fortuna : Invettiva contra Me-
dicura .

Petronio C T. Petronio Arbitro*),
di Marfiglia , amico di Nerone, il

quale lo fe’ morire l’anno 67. dell’

Era Volgare, Poeta Latino. Petro-
nio ha tatto un Poema intitolato de
Bel lo Civili , in cui ravvifafi uno Iti-

le mafehio,, e tutto nervo ammira-
to dai buoni Intendenti ; ma non ha
quella purità di Itile, e quella nobi-
le femplicità

, che pareeflèrfi eftinte

col fecolo d’Augufto. Abbiamo una
buona traduzione in verfi Francefi
del Poema di Petronio

, fatto dal
Prefidente Bouchier, con oftervazio-
ni critiche fopra il teilo originale .

Ci rimangono anche di quello Au-
tore frammenti di vari Libri Satiri-
ci

,
in profa, e in. verfi , che fanno

un particolar carattere dell’ animo
Ubertino

, e della giocondità del
Poeta . Ne abbiamo due verfioni
lranzefi

,
una del Signor Nodot , la

feconda del Signor du Jardin fotto
acme di Beifpreaux

,
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PeZ&Q. Voce ufata per denotare
alcuna opera di Pittura , di Scultura,

e #d’ Architettura

.
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Philips C Giovanni ) , Poeta In-
glefe , nato in Bampton , nella Con-
tea d’ Oxford nel 1676. , morto in

Hereford nel 1708. Ha pubblicato tre

Poemi
,
vale a dire : Pomona , ov-

vero il Cedro : La Battaglia d ’ Ho

-

chjìet : E lo Smorfiofo Chelino. So-
no fiati tradotti in Franzefe dall’Ab-

bate Yart Accademico di Rouen . I

verfi di Philips 'fon lavorati con cu-

ra. Formò egli fuo gufto fu la lettu-

ra delle Opere di Milton , del Chau-
chero , dello Spenfero , e degli Au-
tori del Secolo d’Augufto. Confultò
anche la Natura, fiudio nientemeno
neceflàrio ad un Poeta, che ad un
Pittore . Ut Pittura Poe/ts erit .

Quello famofo uomo fu buon Citta-
dino, ed #era amato, e fiimato dai
Grandi . Simone Harcourt

, Lord-
Cancellier d’Inghilterra gli ha fatto

innalzare in Wellminfter un Mau-
foleo accanto a quello del Chauce-
ro

.

Philips , C Caterina ) che fi è pure
fommamente fegnalata per le fue

poefie , fpezial mente olila fua Tra-
duzione Inglefe della , Tragedia del
Pompeo di Cornelio.
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Piano. Quella voce nella Mufiea
avverte

, che bi fogna addolcire il

Tuono della voce, o deli’ I finimento ,

di modo che venga a produrfi come
un Eco.
Più piano fignifica 4piii dolce.
Piano . E’ quello il Difegno d’

una fabbrica , per fegnare le mifu-
re

, e la diftribuzione delie fue^
parti

.

Pianto ", così chiamanfi quei ver-
fi , ne’ quali il Poeta efprime la tri-

ftezza del fuo cuore, ed il dolore ,

che lo tiene agitato .

Piazza. Nell’Architettura inten-
defi per quella voce uno fpazio ador-
nato intorno intorno di magnifiche

T fab»



fabbriche, che facciano fimmetria ,

e

decorato nel mezzo d’ alcuna gran-
de Statua, d’una Colonna, o d’al-
tro confiderabile Monumento . *La
bellezza delle Piazze Pubbliche di-
rende dalla loro regolarità

, e l’ Ar-
chitettura ne debb’ efière uniforme.
Bifogna ancora per quanto fia poifi-
bile

, che fieno bene sfondate da llra-

de fpaziofe.

Pibrac f Guido del Faur di’), na-
to in Tolofa nel 1529. , morto nel
1584. Poeta Franzefe . I Quaderna-
ri di Ptbrac fono flati molto tempo
filmati

; ma i cambiamenti intro-
dotti nella lingua Franzefe, gli han
fatti- porre innoncale

. Quelli Qua-
dernari contengono cofe non meno
utili , che dilettevoli

; puro ne è lo
itile

,
e !a verfifìcazione facile e

piena di numero , rifpetto al tempo

,

in cui fono flati comporti

.

Picard C Bernardo ) , Difegnato-
re , ed Intagliatore, nato in Parigi
nel 1Ó73» , morto in Amfterdam
nel 1733. Era figliuolo di Ste-
fano Picard

,
detto il Romano

,
uo-

mo riputato per 1 ’ Intaglio . Dieflì
Bernardo a porre ne’ fuoi lavori
gran proprietà , e nettezza , per pia-
cere alla Nazione'

, prertò la quale
erafi llabilito , che ama il finito ,

ed il lavoap , che denota molta pa-
zienza . Non venne impiegato in
Olanda s fe non quafi dai foli Li-
bra; ; ma avea fomma cura di con-
iervare una quantità di prove di tut-

te le Tavole, che intagliava , ed i

Curiofi
, che far volevano delle Rac-

colte
, le compravano a caro prez-

zo . I fuoi Difegni erano pure fom-
mamente cari

.
Quando quello Arte-

fice ha jafciato la fua maniera lec-

cata , ha fatto cofe toccate con mol-
ta liberà, e che fanno fommo col-

po . I fuoi numefofiflìmi Comporti
fanno onore al fuo genio : belli , e

tutti nobiltà fono i flioi penfieri , fe

non che per avventura fono alcuna

•fiata foverchio ricercati , e troppo

allegorici . Ha fatto un numero di

Stampe , che ei denominò le Impo-
fìure Innocenti

; perchè avea procu-

rato d’ imitare i vari gurti pittoref-

chi d’ alcuni Maeftri grandi , che in-
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tagliato hanno lol tanto ad acqua
forte

, come Guido ’, Rémbrant

,

Carlo Maratta
, e limili. Il fuo fi-

ne fi era d’ imbarazza^ alcuni, che
volevano

,
che i Pittori foli portano

intagliare con irrito
,

e libertà .

In fatti ebbe la foddisfazione dive-
der Je fue flampe venderli periftam-
pe di gilè i Maeflri , dai qua'i ei 1

*

avea imitate. : e comprarfi da quei
medefimi

, che piccavanfi d’ inten-
denti del gufto

,
e della maniera de»

Pittori nell’intaglio ad acqua forte,

jBernardo fece ancora var; Epitala-

mi , fpezie di flampe , che fi ula-

no in Olanda . C Vedi Epitala-
mio . )

Piedifìallo , voce d’ Architettura .

Il Piedifìallo è la parte più balla
dell’Ordine

; ed è unt corpo quadra-
to , che foftiene la colonna

, od il

pilaftro ; contiene tre parti , cioè lo
Zoccolo , il dado

, e là cornice . Di-
verfo è in tutti gli Ordini. Segli dà
per lo più il terzo dell’ altezza della
colonna , o dèi pilartro .

Piedifìallo doppio è quello , che
fofliene due colonne, edì è più lar-

go , che alto

.

Piedifìallo continuò
, è quello, che

foltenta un ordine di colonne , fenza
interrompimento

.

Piè d' oca . E’ quella unabafe lun-

ga , o quadrata , adornata di modani,
che fi pone fotto un bullo, o fotto

qualche piccola figura .

Piega . (_ Vedi Panneggiamene
ro. )

Pierin del Vaga
, nato in Tofca-

na nel i^oo. morto nel 1547. Que-
llo Pittore nacque povero . La' Ma-
dre di lui, .che allattavate, morì la-

rdandolo di due meli , onde fu al-

lattato da una capra ; fu porto fen-

do fanciullo nella bottega
.
d’ uno

Speziale
, ficcome veniva dal pa-

drone mandato a portare i colori ,

ed i pennelli ai Pittori , ebbe agio
di vedere fpeflò dipignere , te che
gl’ infinuò gallo per quell’ Arte .

Pertanto dieffi con aflìduità a dife-

gnare , e la fmania d’ imparare te
fe’ rifolvere a lafdiar la patria , e
venne condotto a Roma da un me-
diocre Pittore , detto Vaga , e quin-
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di fu detto del Paga C poiché il fuo

cognome è Buonaccorfi } . Pierino

non fe’ giyo del tempo in quella

gran Città ,
che dee confiderarfi co-

me la più tannfa fcuola delle Bel-

le Arti , e fpezialmente della Pittu-

ra . In brev’ ora acquiftò nome ; e

Raffaello ravvifando in effb molto
talento

,
gli procurò delle Opere con-

fiderahili nel Vaticano . Pierino la-

fciò Roma per andar a Firenze ,

ove ,
dopo avere alcun tempo lavo-

rato ,
tornò a Roma . Raffaello era

morto , e Giulio Romano, ed il

Fattore avevano la direzione di tut-

te 1’ Opere grandi, che. con lui di-

videvano . Il Fattore gli diè per if-

pofa la propria forella . Pierino fu

prefo nell’ Affedio , che gli Spagnuo-

li mi fero a Roma nel 152. 5* ? ma
pagato avendo il fuo rifeatto , por-

togli in Genova , ove fu affai occu-

pato : finalmente di nuovo portoffì a

Roma, ove morì confumato dal la-

voro continuo , e dallo ffravizzo .

Pierino dieffial fare di Raffaello : ed
in fatti è un degno Allievo di quel

gran Maeftro , ma gli fta al di fotto

rifpetto alla finezza dei penfieri , ed
alla mairera d’efeguire. Quello Pit-

tore riufeiva a maraviglia nell* or-

nare i luoghi fecondo loro ufo ; nè
fi può in fatti veder cofa più bella,

e mèglio imefa dei fregi , grottef-

ch? , ed ornati di lluccq , e di tutto

ciò , che allora immaginava . Egli

è uguale in quello genere , fe dimoi
vogliamo fuperiore , agli Antichi .

Ne’ fuoi Difegni vi ha molta legge-

rezza , e fpirito , e fono la maggior
parte fermati a penna , e lavati

nell’ inchioltro della. China .. Pof-
fiede il Re di Francia due fuoi Qua-
dri. Sono flati fatti Intagli delle fue
•pere.

Pietra Q Scultura in pietra ) .

Di tutte le materie la pietraie quel-
la

,
che par più atta ai lavori di

Scultura
; il marmo fpezialmente

,

quando viene incifo da un prode
Artefice , efprime tutta la morbidez.-

Z.J ,
la forza , le grazie

, ed il fi-
nito della Natura. E’ quello il luo-
go di accennare il meccanifmo del
lavoro della Scultura in marmo.

P I ipt
•Lo Scultore , Che efeguir- vuoTif

alcuna opera grande di marmo -
non fi contenta d’ un modello dt
terra ,

che s’maridifce
; ma quando

è flato efegufto colla terra il Dife-
gno dell* Opera , falli fopra quello
primo modello una forma di geffo,
ed in quella fomia un altro model-
lo pure di geffò , fui quale lo Scul-
tore prende tutte le fue mifure

, al-
lorché fi pone a fcalpellare il mar-
mo . Dannofi degli Scultori , che lì

fervono del folo compaffò per affì-

curarfì della giullezza dei rapporti ;

ed altri , che tifano maggiori cau-
tele . Pongono fu la tefta del modello
un cerchio immobile divifo per gra-
di , con un regolo mobile

, ferma-
ta nel centro del cerchio , e divifo
fimigliantemente in più parti . Dal
foro della regola

, o regolo pende
un filo con piombo , che ferve a.

feorrere tutti i punti , che debbon
effer riportati della figura del tron-
co di marmo , dal vertice del quale
pende un filo fimile a quel del mo-
dello . L’ inconveniente di quelle»
fecondo metodo fi è, cke la figura
può fconcertarfi , e dare falfe indi-
cazioni .

Oliando il marmo e fgroflàto giu*.
Ha le mifure prefe per formare al-
cuna figura , inoltrali 1’ opera con
una .punta

, e fervonfi alcuna volta
in quello lavoro d* una punta dop-
pia

, che dicefi Dente di cane . Si
pone pofeia in ufo la gradina fru-
mento compreffò

, e tagliente
, che

ha due denti ; a quella fuccede 1»
fcalpello unito per togliere le afprez-
ze della gradina lafciate fui mar-
mo , xlopo di che fi prende la rafi
pa , fpezie di lima

, che riduce 1*

opera a pulimento . Di quelle raf-
pe ,

o lime altre fono difette, altre
curve, alcune più fòrti

, alcune più
dolci . Finalmente fervonfi della pie-
tra pomice , e di Tripoli

, per ren-
der lifee* , ed

k
unite tutte le parti

della^ Figura . Quando poi fi vuol
dar del iuflro al marmo, fi flropic-

cia con della, pelle , e della paglia
bruciata . Oltre gli finimenti divi-
fati fanno gli Scultori anche ufo
della martellina

, picciol martello ,

T 2. un*
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lina delle dui eftremità è a punta %

1’ altra ha dei denti forti di buono
acciaio , è forcuti a quadrato per aver

forza maggiore. Serve quella a grat-

tugiare il marmo*in quei Piti , ne’"

quali non pub ferviti! di due mani
per lavorar collo Scalpello , è con la

mazzuola >

La Broctardci è un ferrò , una
delle cui eftremità è armata eli va-

rie punte forti
,
e fervonfene per fa-

te un foro , per cui non farebber

buoni gli finimenti taglienti . Si

pèrdute fu la Broccarda colla maz-
zuola, e le file puhte tritolando il

marmò*, riduconlo in polvere . Si get-

ta a otta a otta dell’ acqua nel bu-

co a mifurà , che va facendofi , per

far ufeir la polvere del marmo , e

per impedire ancora , che il ferrò

non fi rifcaldi , e che l’ acciaio non
pèrda la tempra,. Sèrvonfi del Tri-

pano per forare , e fcavare nèi fiti

della figura , nei quali fervire non
fi potrebbono dello fcalpello ,

fenza

porfi a pèricolo di fcheggiare il mar-
mo .

Gli altri Itruftientì neCeffarj allò

Scultore fono , la 'Rotella , fpezie di

Scalpello ritondo ;
VUgnetta forte

dì fcalpello quadrato, che termina

in una punta

.

Gli fièli! utenfili fervono agli Scul-

tòri, che lavorano fopra altre pietre

dure , a ti ferva, che quelli non dèb-

bon’ eflère così forti come pel mar-

mo .
Quando fi lavora fu la pietra

diverfa dal marmo, fi tiene dinanzi

una foodelìa con geflo liquefatto ,

con della polvere di pietra , di cui

fi fa ufo ; e ciò ferve a riempire le

cavità, e riparare i difetti della piè-

tra, .

Pietro Cofimo ,
Pittore Italiano ,

morto nel 1511. in età d’ 80. anni .

Pietro sì fiera applicazione al lavorò

poneva, che alcuna volta dimenti-

cavafi di prender cibo . Valentilfimo

tra nell’ Arte fuà. Fra* fuoi difeepo-

li fi contano Andrea del Sarto , e

Fr ancefoo Sangalli.

Pietro della Francefca , Pittore

Fiorentino ,
mòrto nel 1443. Quello

Pittore venne lungo tempo impie-

gato dai Papa Niccolò V. nel di*

P t

pingere il Vaticano . Era eccellente
nel far Ritratti, ma il fuo guflo do-
minante era per ìoggetti ‘di notte ,
e per battaglie . Abbiamo d’ elfo

Trattati fopra 1’ Arimrhetica , e fo*

pra la Geometria .

Piffero , I finimento mufìcaìé a fia-

to , che s imbocca , e fi fuona co-
me il flauto traverfiere

, nè per altro

ne è divel lo , fè non perchè è piu
acuto di voci , é piu corto. Il

Piffero non è gran fatto in ufo ,

fervendo Soltanto per accompagnare
i tamburi

.

Pignorilo. E’ quello un Edilìzio,
le cui colonne fono finiate ad u-
na dìllanza d'un diametro, e mez-
zo.

Pilaffro , voce d’ Architettura , che
dicefi d’un corpo innalzato fopra una
bafe quadrata, che fa fpeflò l’ufizio

d’ una colonna
, e che ne ha le rni-

fiire , la bafe , èd il Capitello
, fecon-

do l’Ordine, onde prende il nome,
e gli ornati.

Vi ha de' piiaftri ifolatì , ed altri

,

che non lo fono
. Quegli polli nel

muro
,
ne efeono alcuni un terzo ,

altri un quarto dèlia loro larghezza,
fecondo le varie Opere , alle quali

vengono applicati

.

Si dà per lo più tanta largezza ai

piiaftri m alto, che verfo la bafe .

Vi fono però dei famofi Artefici *

che nell’ alto gli diminuifeono come
le colonne, fpezialmente quando gli

collocano immediatamente dietro le

colonne . Il Debroflè nella facciata

di S. Gervafio , e Martfard nell’ Ai-
tar maggiore dì S. Martino dei Cam-
pi , non folo hanno diminuiti i

piiaftri in alto , ma di più gli

hàn dato del corpo , e lo fteflo con-
tórno , che a una colonna . Ma sì

fatto metodo non è tollerabile , fe

non quando i piiaftri fono molto vi-

cini , e appunto dietro alle colon-
ne , poiché altramente fa di me-
Hi-eri alzarli a piombo dall’ alto al

baffo

.

Pila C Rogerio di *)
,

Pittore ,

nato in Clamecy 1
’ anno 1635. mor-

to in Parigi nel .1709. Era egli d’

una didima famiglia del Niver*e-

fe . Molta difpofizione naturale
ta
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ta a grande applicazione , lo fece

ftimare fin da' la fua più frefc^ età.

Era egli prodi di pari nelle Belle

Lettere ,
e nelle faenze fpeculative,

ma un puffo particolare per la Pit-

tura ,
impegnollo a pori! per tem-

po fotto la Difciplina di Frate Lu-

ca . Fe’ ancora amicizia {fretta con

Al tonfo dii Frefnoy , ed avendogli

comunicato il fuo poema Latino fo-

pra la Pittura ,
iiflprefene la Tra-

duzione Franzefe con annotazioni

per facilitare l’ intelligenza del Te-
llo . Intanto il de Piles era intinto in

cafa del Prefidente Amelotnel 166%.

per aver cura dell’ educazione de’

fuoi figliuoli nel corfo de’ loro fili-

ci; . Non era egli folo un uomo dot-

to , ma poffedeva anche un fino , e

defecato gufto, che infpirar Teppe al

fuo il luftre Difcepolo . Il giovane

Amelot fe’ un viaggio in Italia , e

fu accompagnato dal de Piles , fe

quale così ebbe ogn’ agio «li lòddisfa-

re il proprio amore per le Belle

Arti . Tornato in Francia pubblicò

il noftro Autóre alcuni Trattati in-

torno la Pittura , che lo fecero {li-

mare , e ricercare dai celebri Ar-
tefici

, e dagl’intendenti . Il Signor

Amelot fendo flato dichiarato Am-
bafeiator del Re a Venezia , il de

Piles fequitollo in qualità di fegre-

tario d’ Imbasciata . Fu dichiarato

anche Amelot ad altre Imbafciate ,

nelle quali fu Tempre accompagnato
dal de Piles . La fama che quelli

P«fiedeva di grande intendente nel-

le belle Arti , la fua valentìa nel

maneggio degli affari , lo fecero

ìcegliere per dimorare in T Aja
come intendente di Pittura ; ma in

fatti per operare fegretamente col-

le perfone , che bramavano la pa-

ce . Venne {coperto , e fatto pri-

gione per Ordine di Stato . Nella
ina prigionia impiegoflì a compor-
re le vite de’ Pittori . Tornato in

Francia il Re affegnolli lina pen-
done . Volle feguire anche Amelot
dichiarato nel 1705. Ambafciatoqe
a Madrid ; ma la fua cattiva falli-

ta forzollo a lafòiar la Spagna , e
quattr anni dopo morì . Poffedeva il

de Piles le qualità del cuore , e
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dell* animo , che fanno amare
, q

{limare . Era Con/igiiere-Amator$
dèli’ Accademia di Pittura y e Teni-

tura . Le fue occupazioni non gli

permiferò il darli totalmente all*

Pittura ; ma erafi fattò dei princi-

pi ,
che fupplivano, in qualche gui-

la ,
all’ufo, che gli mancava. Ave»

grande intelligenza elei colorito
,. e

del Chiaro Taira , e perfettamente;

imitava gli oggetti ,
che volev*

efprimere . Abbiamo d’effo ritratti

llimati . Ha ritratto fra gli altri

Defpreaux, e Madama Dacier . Le
fue opere fono , un Compendio d*

Anatomia accomodata alle Arti del

la Pittura , e Scultura : Trattoni-

mento fepra la cognizione della Pit-
tura : Dijfertazjone intorno alle ope-

re -de* maggiori Pittori : I primi Eie-,

menti della Pittura pratica : Tradii*
zjone del poema del au Frefnoy con,

offervazjoni : Dialogo intorno al Co-
lorito : Corfo di Pittura per via di
Principi

.

Pilon Q Germano Scultore , e
Architteto Parigino , vivente nel
XVI. fecolo . Fu quelli uno di que*
rari uomini deftinati a cavar le Arti
dalle tenebre della Barbarie

, ed a,

portare nella lor Patria il vero pu-
ffo del bello . Veggionfi molte
Tue opere in Parigi

, che fono
le delizie degl’ Intendenti . Nel
Chioftro degli Agoffjniani vi ha un
T. Francefco ,

che quello Scultore
fatto avea di terra cotta per efeguir-
lo in marmo : La Chiefa di S. Ca-
terina ; la S. Cappella ; S. Cerva-
fio

; La Chiefa dei Padri Picpus ,
quella dei Celeffini , S. Stefan®
del Monte , fono adornate di var
rie Sculture di quello Valentuo-
mo .

Pin C Giufeppe } Pittore f Vedi
Giufeppino ,

Pindaro , vivente intorno l’anno
del Mondo 3518. Poeta Greco, Te-
bah.o . Viene egli tenuto il Principe
de’ Lìrici. Ammirali in quello Poe-
ta un g^nio bollente, fiero , fubli-

me , che lo domina , lo ftrafeina ,

lo trafporta lungi dal volgo . Nei
fuo corfo trafeura {avente le regole- «

ordinarie per intieramente darfi m
T 3 fea-
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«alia deH’efiro Tuo. Orazio in que-
lla materia giudice buono

, afiòmi-
glialo ad un Cigno , cui un’impe-
tliofa forza ,*e l’ajuto. de’ venti in-

nalzano Copra 1? nubi , ovvero ad
un torrente

, che ingroflfato d’ acque
roverfcia tutto ciò , che attraver-

fafi alla rapidità del fuo corfo . Ab-
bandona Pindaro alcuna fiata lo rtil

maeftofo per prenderne uno tutto
incanto

, e piacevolezza ; e fe egli

è il Poeta degli Eroi
,

egli fi è di
pari quel delle Grazie . La celebre
Corinna gli fu un terribil Rivale .

Alefiandro IMagno dopo la prefa
di Tebe comandò , che s’ avelie u-

ria fpezial cura dei Difcendenti di

Pindaro , fentimento che non fa

minor onore ad un Principe Amato-
re de’ gran talenti , che allo fieìfo

uomo di talento

„

Pintuniccbio C Bernardino ") Pit-

tore morto nel 1513. in età di 59.

anni. Molto genio , e talento pof-

fedeva. quello Pittore- Ha egli dipin-

to nella Biblioteca del Duomo di

Siena la Vita di Papa Pio II. , che
è una ferie di Quadri ftimàtiSSma .

Si pretende , che l’ Immortai Raf-
faello aiutartelo. WPinturriechio a-

vea il vizio di fervìrfi di colori fo-

verchio vivi , e per una certa Ango-
larità

,
che era di fua invenzione ,

dipingeva fopra fuperficie rilevate ,

« gobbe, fpezialmente ornati d’ Ar-
chitettura ; novità

,
che non fu imi-

tata . Bìfogna fiaccare gli oggetti

coll’Arte del Chiaro feuro, e largii

comparire come di rilievo ,
quan-

tunque in 'fatti fieno uniti fopra la

tela

.

Pippì C Giulio ), Pittore. C Ve-
di Giulio Romano. }

Pippo C Filippo Santa Croce ,

dettò ) efimio Intagliatore, che fi è

di pari f^gnaiato pel bel finito , e

per 1’ e Ulema delicatezza , che po-

neva nei fuoi lavori , come anche

per la feelta Angolare della mate-

ria , che v’impiegava .
Quello In-

tagliatore A divertiva ad intagliare

fopra noccioli di prugne, e di cilie-

ge ,
piccioli badi rilièvi comporti di

%
varie figure ,

ma così fine , che di-

venivano impercettibili alla vifia ;

P I

e con tutto quello quelle figure era-
no in* perfettiifima proporzione .

Piramide . E’ quello un corpo fo-

lido
, che fi diminuire neH’alzarfi,

e termina in una pinata . La fua
bafe è o quadrata

, o triangolare ,
o

poligona . Le Piramidi degli Anti-
chi , è fpezialmente quelle d’ Egit-

to , erano riguardate per fimbolo
dell’ immortalità . Quelli edifizj A
fabbricavano con gran fpefa , e d’

ordinario fervivano di monumenti
funebri .

Piramide di fmorzamento è fiata

detta quella, che termina alcuna de-
corazione d’ Architettura

.

Pirgoteli , f Vedi /’ articolo dell"*

Intaglio ad incavo . ^
Pifani £ Andrea ) Pittore, Scul-

tore, ed Architetto , morto in Fi-
renze nel 1389. in età di 60. anni ,

Orgagna fu fuo maeftro di Dife-
gno . I talenti del Pifani per la

Scultura fannofi ammirare in molte
figure di marmo

,
delle quali ador-

no la Chiefa di Santa Maria del
Fiore in Firenze . Dipinfe fopra li-

na facciata del Campefanto il. Giu-
dizio finale prezzabile per la bizzar-

ria, e pel genio , eh’ ei pofe in fi-

migliànte Comporto . Le magnifiche
gallerie , che fabbricò nella Piazza
di Firenze con Arcate mezzoroton-
de, lo collocano nel novera de’ più
famofi Architetti . Finalmenre la

fabbrica d’ una Cappella , alla San-
tifiìina Vergine Maria dedicata , unì
infième i talenti di lui per l’ Archi-
tettura, per la Scultura , e per la

Pittura . Il Pifani fe’ pure fuo il

divertimento della Poefia , e della

Mufica

.

Pifcina . Era preflo gli Antichi u-
na gran Vafca in una pubblica piaz-

za , circondata da una muraglia, in

cui i giovanetti imparavano il nuo-
to .

La Pifcina fra’ Turchi è fimil-

mente una Vafca collocata nel mez-
zo del Cortile d’una Mo febea, ov-
vero fotto i Portici

,
che la circon-

dano , fabbricata di pietra , o di

marmo con zampilli ; e quivi i Tur-
chi vanno a lavarli innanzi le loro

Piaci

.

PJfci-
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Vi[cinz Probatica . Era quella vi-

cino al veftibolo del Tempio di Sa-

lomone una Confèrva d’acque
,
nel-

le quali lavavanfi gli Animali deto-

nati al Sagrifizio

.

Pittorefco . Dicefi d’.un’efpretoo-

ne , d’ un atteggiamento , e d’ ogni
oggetto in generale , che produce , o
ptodur potrebbe per mezzo d’ una
fìngolarità , che colpifca , un bell’

effetto in un quadro.
Il Signor Carlo Coypel nelle fue

Conferenze ha definito quefta vo-

ce : „ Una Scelta vivace , e Angolare

„ degli effetti della Natura coltiva-

„ ta dallo fpirito , e dal gufto , e

,, foftenuta dalla ragione
. „

Pittura. E’ fiata definita un’ Arte ,

che a forza di linee , e di colori ,

rapprefenta foprauna fuperficie egua-

le ,
ed unita tutti gli oggetti vi fi-

bili . Ebbe la Pittura
,
come le al-

tre Arti, principi fommamente grof-

folani , ed imperfetti . E’ naturai
cofa il penfare , che l’ ombra

, che
rapprefenta gli oggetti , ne delle P
idea : da principio contentaronfi gli

uomini di disegnare i principali

tratti d’una figura : pofcia vi s’ag-
giunfe il colore ; il quale a princi-

pio era un folo in ogni Difegno .

In progreflò perfezionandofi l’Arte,
vi fu introdotta la mefcolanza di
foli quattro colori . I più antichi
Monumenti della Pittura trovanfi

in Egitto ; ma vi fece pochi avan-
zamenti , e nelle fole celebri Scuo-
le di Grecia venne innalzata al più
alto grado cP eccellenza . Predò i

Romani la Pittura fu lungo tempo
in oijore , fpezìalmente verfo la fi-

ne della Repubblica, e fotto gl’ Im-
peratori . Ma

.
i Pittori dell’ Antica

Roma erano inferiori a quei della
Grecia .. Quell’Arte rimafe Imago
tempo fepolta in Occidente fotto
le ruine dell’ Impero Romano . Ri-
fugiolfi predò gli Orientali ; ma vi fi

mantenne maifempre debole, e lan-
guente. Finalmente circa l’anno 1150.
Cimabue richiamò a vita la Pittura
in Firenze fua Patria .• tuttavolta
dipingeva foltanto a frefco , e a
guazzo , e folo nel principio del
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feoelo fegiTente Giovanni di Bruges
trovò il fegreto di dipignere a olio.

Dopo quello tempo la Pittura è fia-

ta efercitata sì in Italia , che in.

Francia da geni felici
, cns hanno

faputo trasferire nei loro mi-
rabili efemplari dell’ Arte la veri-

tà , le grazie , e le ricchezze del •

la Bella Natura . Q Vedi Scuo-
la .

Noi abbiamo vari pezzi di Pittu-

ra antica ; il più coniiderabìle ^ in

Roma nella Vigna Aldobrandini , e

rapprefenta un Matrimonio . Quell’

opera è in uni grande gufto _di Di-
fegno , ma fértza intelligenza di

gruppo, e di chiaro fèuro . Tutta-
volta non puofii dà quello far giu-

dizio del merito deal : Antichi nelia
Pittura . Non conòlcevano eto la

Pittura a olio , ma Plinio parla d’

una vernice, di cui fervlva.fi; Apelle,
che peravventura poteva fuppl ire , Vi
ha varie fpezìe di Pitture, vale a di-

re , a guazz.0 , in ifmaìto , frefco ,
olio , in Miniatura, in mofaico , a
paftelli ,

una* Pittura mifia , e de’
Carnei. C Vedi qftefie voci come an-
che le parole Miniatura

,
Patronag-

gio , SgrafHto . ) Hanno tentato di
far delle pitture fui marmo bianco ,

con particolari tinture
,
atte a pene-

trarlo . ( Vedi pure la voce Lazw-
gnaO

Fanfi anche delle Pitture con la-
ne , e con fete

, che fono arazzi la -

vorati coll’ ago , o col telaio. Noni
fi può egli anche porre finalmente
fra le varie fpezie di Pittura

, quel-
la , che fi fa fopra ftoffe di feta bian-
ca, o fopra tele di cotone bianco ,
impiegandovi foltanto tinture

, che
penetrino qftefie ftoffe?

Pittura Chinefe (, Vedi quefta vo-
ce • } „

Gl’ifirumenti più ordinar) al Pit-
tore fono, una Bacchetta , la qua-
le a cagione del fuo ufizio

, dicefi
Appoggiamano , e ferve'in fatti ad ap-
poggiar la mano

.
Quando fi lavora

in quadri fopra la tela ella è veftita
in punta d’una pezzetta di lino in
forma di bottone ; ma fe fi dipinge
in un corpo folido , come legno , 4

C 4 mia
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muro, fi pone in punta alla bacchet-
ta una punteruola

, affinchè non is-

«ruccioli

.

Il Cavalletto è comporto di due
regoli paralleli

, che fanno il difo-
pra

, e d’uri terzo regolo
,
o coda

un poco piu lunga del difopra , che
ièrvegli d’appoggio. Si fa ufo del
Cavalletto per fortentare i quadri ad
altezze differenti

,
col mezzo di ca-

viglie amovibili
, che fi collocano a

dirtanze eguali in fori fatti orizzon-
talmente fui felajo.
La Paletta

j, è una tavoletta di
legno ordinariamente di figura ova-
le . Fanvi vicino all’orlo un foro
ovale , molto grande per potervi paf-
fare tutto il pollice della man"' man-
ca , e un poco più . Il Legno della
Paletta è per lo più di melo , o di

noce : fi invernicia il difopra della
Paletta, quando è nuova, d’olio di

noce feccatovi più volte
, fino a che

l’olio non più vi s’ imbeva . La pa-
letta porta i colori macinati coll’o-
lio

, che fi pongono in ordinanza
full’ orlo fuperiore in picciole mafie:
51 mezzo, e la parte inferiore della
.Paletta , fervono a far le tinte , e
la mefcolanza dei colori col coltel-

lo il quale deve effere per tale ef-

fetto d
1
una lama pieghevolifiìma .

Quei, che lavorano a guazzo, han-
*no pure una paletta ,

ma di ferro

fcianco; per poterla porre fui fuoco,
quando la colla s’attacca alla palet-

ta , nel lavorare

.

Le fcopette , o fetolini., chedìftin-

guonfi dai pennelli fono d’un pelo

folido, che è per lo più di porco ,

o di taflb . I pennelli, fono d’ un pe-

lo slegato
, e terminano con una

punta , quando s’intingono nell’o-

lio, o nell’ acqua. Il pelo del pen-

nello è d’ordinario quel della coda
del vajo, o gibellino.

L’ Omicciuolo è anche neceflario

u\ Pittore per difegnare atteggiamen-
ti, panneggiamenti . C Vedi quefla

Voce . )
) Non dee qui tralafciarfi il fegre-

to pofieduto dal Signor Picaut , di

trasportare fopra la tela le pitture ,

ranno male fopra un’ altra te-
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la
,
fui legno , fulla pietra

, e fimi-
li . Le pi^ve

, eh’ ci dà di quefto
maraviglio fo fatto», non fono equi-
voche , nè ì a (ciano luog> da dubi-
tare d’un farro

, per 'v.’.mo che
fembri incredibile . C Vedi Qua-
dro .

Piva, Iftrumento mufic-ìle al-

che , ed a fiato. E’ comporto d’ uu
pelle , che fi gonfia per mezzo d’

uno Zufolo
, ih quale fa patte dell’

I (frumento , d’un bordo;
, e di

due tubi. L’ eftenfione ordine.'' a del
foprano della Piva

, è d’ima deci-

ma , d’ un’ undecima , o d’ una duo-
decima , e più . fecondo il numero
dei fori, e delle chiavi , che vi fi

pongono . Il Cilindro , o bordone
di- quello Iftrumento, ha cinque ca-
vità, che apropfi , e chiudonfi con
cinque pezzetti di Legno , o d’ avo-
rio, o d’altra materia

.

che diconfi
linguette : accomcdanfi al bordone
quattro anche , che fon chiufe nella

pelle . Sul tubo vi ha delle chiavi

per i fori
,
ai quali non pofiòn gl un-

gere le dita.

Piva ; così chiamafi un’ aria ac-
comodata all’ Iftrumento di que-
llo nome . Il movimento di queft*

aria è moderato : la Tua modu-
lazione Tempi ice , e graziola , ed
il baffo poco lavorato , fpeffo anche
comporto, d’una fola nota, che fa

tenuta durante tutta 1
’ aria . Vi ha

delle Pive a due , ed a tre tem-
pi .

P L

Piagale , Termine di Mufica «

C Vedi Modo . )
Platone

, Poeta Greco , vivente
nell’Olimpiade LXXI. Avea fatto

intorno a 30. Commedie ; e viene
confiderato il Capo della Commedia
mezzana. I frammenti , che fi ri-

mangono delle fue poefie , ballano
per (are filmare il fuo gufto

, e ta-

lento .

Plauto C M. Accio Plauto } di
Sarfina Città dell

1

Umbria in Ita-

lia , morto circa 1
’ anno di Roma

570. Poeta Latino . Di quello Poe-
ta
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ta abbiamo XIX. Commedie quali

complete . Plauto è generalmente

Rimato, rifpetto all’ efattezza , al-

la purità ,
all’energia , all,’ abbon-

danza ,
ed all’eleganza fletta della

fua elocuzione . Varrone diceva, che

fe le Mufe parlar volevano latino ,

prenderebbero da Plauto in prellito

la lingua . Nel fecolo d’Auguflo è

flato quello Poeta accagionato della

fua trafeuratezza ‘ nel verfeggiare, e

d’ alcuni motteggi baffi , ed alcuna

volta caricati . Egli fi è ancora tal-

volta licenziofo ; ma fa d’ uopo a un
tempo fteflfo convenire , che quello

Poeta a maraviglia intende il mot-
teggio , e che felici fono i fuoi fali

.

Ha meno artifizio di Terenzio, ma
fpirito maggiore di lui : gl’intrecci

fon meglio maneggiati
,

^iù variati

gl’ incidenti , e 1’ azione piu viva nel-

le Commedie di Plauto , che in

quelle dell’altro Comico Poeta.
PUnta. Voce di Architettura . Co-

sì chiamafi la parte inferiore della

batte d’ una colonna ,
d’ un pilaflro ,

o d’ un piediftallo, e che è un matt-

fo comprerò , e quadrato come un
mattone

.
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Poelembuvg ( Cornelio) , Pittore

,

nato in Utrecht nel 1586. mor-
to ivi nel 1660. Il eoftui primo
Maertro fu Abramo Bloemaert :

potteia fe’ un viaggio, in Italia a
fine di perfezionarli , ed ivi a-

vendo veduto opere d’ Adamo El-

shaimer, determinolfi a lavorare nel-

la maniera di lui < Tuttavojta però

non tràfandò egli gli llucH della Na-
tura , e delle opere dfc’ maggiori
Maeftri , che abbellirono Roma .

Il fuo gullo portavaio a lavorare in

piccolo ; ed i quadri , eh’ ei non ha
fatto in piccolo , non fono tanto
preziofi . Il Gran Duca di Tofcana
volle avere delle fue opere : ed il

Re d’ Inghilterra Carlo I. fe’ venir
quello Pittore in Londra , ove lun-
go tempo occupato lo tenne . Mol-
to llimavalo Rubens , e gli ordinò
molti Quadri .11 Poelemburg ha
Jfetto de’ quadri di paefi fornma-
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mente dilettevoli : efprimeva la
Natura con molta, verità : i fuoi lì-

ti fono bene feelti
, ed i fuoi fon-

di fpelfo adornati di belle fabbri-

che , e di rovine dell’ antica Ro-
ma. Il fuo tocco è leggiero

, ed iL

fuo pennello dolce, e midollofo. Il

trattparente del fuo colorito fi cono-
fee fpezialmente ne’ fuoi cieli . IL

Varreggio è fra’ fuoi Allievi quello,
che più fe gli è avvicinato .11 Re
di Francia , ed il Duca d’ Òrl#ans
potttteggono varj Quadri di Cornelio
Poelemburg

.

Sono flati fatti Intagli

delle fue opere .

Poema . Intendefi generalmente
per quella voce ogni foggetto mettfo

in verfi , ma particolarmente predò
i Franzefi una ferie di verfi Alettfan-

drini fopra qualfivoglia materia.
Poefìa . Deefi fidare la naftita

della Poefìa poco dopo quella dei
Mondo . In fatti 1 ’ uomo ufeito dal-
le mani del Creatore è rimafo pre-

fo di ^ordimento in faccia alle me-
raviglie , che innanzi a lui opera-
vanfi ; e nel trafporto di fua grati-

tudine, ed ammirazione, la fua boc-
ca ha dovuto efprimere i fentimen-
ti del ttuo cuore , e i rapimenti del
fuo fpirito . I primi accenti della fua

voce han retto omaggio al Padrone
funremq dell’Univerfo . La Poefìa
è fiata il primo linguaggio dell’Uo-
mo, perchè è il linguaggio piu no-
bile ,

più fublime , e quello che na-
fte dall’ entufìafmo

, e dall’ ispira-
zione . Mosè , i cui fcritti fono i più
antichi, che fien giunti a noi , ha
comporto in yerfi , fecondo il pare-
re dei Dotti , la maggior parte
delle fue opere contenute ned Penta-
teuco, e fa conofcere , che la Poe-

yLx era in ufo innarfti a lui , poi-
ché contentali d’accennare con ver-
fetti una ferie di Cantici , che il Po-
polo fapeva

. Qual più bella Poefta ,

più maeftofa , più elevata di quella
dei magnifici Cantici , co’ quali ce-
lebra Mosè il pattfaggip del Mar
rodò , fpezialmente del fecondo , che
comincia : Audite Ferba

, qute ”lo-

quof ? Ad eliminare così la Poefìa
nella fua origine

, bìfogna dire , che
ella è confagrsta * Di© 3 ed a pub-.
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bliccir le fue lodi ; ma venne tra-

fportato in progreflo alla Creatura
un tributo , che dovea elfer rifer-

vato al Creatore . Da principio la

Poefia fu impiegata in celebrare i

fallì Numi del Paganismo , e per
gradi ella difcefe ai figli degl’ Iddii

,

ai Fondatori degl’ Imperi , agli Eroi,
* cd a tutti quei , che eranfi fatto gran
nome : ultimamente s’avvilì a fegno ,

che venne a deificare le Paflìoni ,

ed a*
i

preparare una agevol conquilìa
di Vizio

, incantandone lo fpirito .

E’ noto in qual venerazione tulle la

Poejia predò, gli Ebrei , gli Egizia-
ni, i Greci , i Romani , e per dir

brève
, prètto i popoli tutti della

Terra di urbano coftume . E’ anco-
ra una offèrvazion fatta , e verificata

dall’ I ftoria , che il primo lampo , che
apre le tenebra dell’ ignoranza , in
cui jfiace un Popolo , parte dalla

Poe/t

a

, Sta a quella 1’ annunziare ,

in qualche guiia, le Scienze , e le

Belle Arti
, ed a difporre gli animi

a riceverle . Se fi confideri quante
qualitadi addimandi la Poefia , e che
da fin Poeta debbon elfer polfedute ,

elleno -fono la fecondità dell’ Inven-
zione , la nobiliti de’ fentimenti , la

grandezza dell’ efpreffione , con un
ertro , che molirà P uomo accortame-
li alla divinità ,

o da quella infpira-

to ; dovrà accordarli , che quella bell’

Arte è un dono del Cielo ,
e che

picciolilfimo effer dee il novero de*

buoni Poeti.

Postica C Arte ) . Poema , che con-
tiene le regole per la Poefia. Fra i

Latini è famofa l’Arte Poetica d’

Orazio . Quella di Boileau prerto

i Pranzali è più ertela , più dotta
,

piu ornata . 4bbiamo anche varj

Trattati in profa intorno i diverfi

generi di Poefia , sì antichi , che
moderni

.

Poggialo . Cosi chiamali una Sca-

la fcoperta , e poco innalzata nel cfi

fuori della fabbrica.

Poìlly C Francefco) , nato in Ab-
beville nel 16iz. morto in Parigi

nei i 693. Intagliatore . I lavori di

quello Artefice fono fon*mam?nte
confiderabili , quantunque impiegarti

lungo tempo , e gran cu» gel ter-
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minare le fue Tavole . La pretrrfio-

ne , la nettezza
, e la morbidézza

del fuo bulino . fanno , che le fue
opere fieno ricercate, nelle quali gli

è riafcito dì confervare la nobiltà ,

le grazie-, e lo fpirito de’ gran Mae-
rtri , cui egli ha copiato

.

Nicola Poilly , fratello di luì ,

e fuo difcepolo, morto nel 1696. in
età di 70. anni , fi è di pari fatto

nome coll’Intaglio , e la fua parti-

colare occupazione è fiata l’ intaglia-

re de’ Ritratti.

Entrambi han lafciato .figliuoli ,

che fi fono dati alia Pittura , ed all*

Intaglio .

Poiffon £ Raimondo } ,
morto in

Parigi nel 1690. , famofo Comico ,
e Poeta Franzefe . Il Poiffon aveva
motti marayigliofi lo che bramar
facevaio dai Grandi del Regno . Lui-
gi XIV. gli diè affai riprove della
fua beneficenza : il Duca di Crequi
Governator di Parigi

, onoro l loTem-
pre della fua protezione , ed il cele-

bre Colbert tenne al (agro fonte un
figliuolo di lui . E’ noto F improv-
vido da eflo fatto alla Tavola di quel

Minirtro :

„ Quello eccelfo Minirtro della

Pace

,

,, Colberto, dalla Francia vene-
rato ,

,, Il cui nome in eterno fiaqual

face ,

,, Chi ’l trederia ? mio buon
Compare è fiato.

£’ il Poiffon fiato eccellente nel
Comico , ed è riguardato , a cagion
del fuo ragprefentare a un tempo
fteffo fino , e naturale , per uno dei

maggiori Comici, che veduto abbia
il Franzefe Teatro . La parte dei
Crifpino è di fua invenzione, e fic-

come rapprefentavala coi borzacchi-

ni , gli Attori , che pofcia han fatto

quella Parte
,

gli han con fervati .

Le Commedie del Poiffon fono mol-
to gioconde . Sono fiate confervate
al Tjeatro II Baron della Grafcia ,

ed il Buon foldato ,
Commedia d*

un Atto folo. I fuoi altri Drammi
fono : tubino ; Il Paz&) nobile z
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ìl Zigzag : Il dopo pranzi» degli

Alberghi : Il Poeta b iferino : I faifi
Moscoviti: VOI inda inferma

:

Le
fgu ildrine : I Pazzi Piacevoli

.

PolicletJ , Scultore di Sìcione ,

Città del Peloponnefo
, che viveva in-

torno gli anni del Mondo 3772.
Quello famofo Artefice palla per
quello, che portato abbia alla perfe-

zione rArte fua. Avea egli compo-
nilo una figura rappre Tentante una
-Guardia dei Re ai Perfia

, in cui

tutte le proporzioni del corpo uma-
no erano con sì gran felicità oner-
vate

, che da ogni banda veniva
gente a confultarla come il più per-

fetto modello : lo che chiamar fe-

cela da tutti i Profeffori la Regola.
Si narra

,
come quefto Scultore pri-

var volendo al Popolo, quanto fal-

lì fieno i Tuoi giudizi per lo più ,

riformò una ftatua a norma di tut-

ti i configli
, ed avvertimenti , che

glie ne erano dati : pofeia ne com-
pone una fimile , a norma del pro-
rio genio, e gufto . Quando que-
e due Statue furon pofte 1 ’ una

accanto all’altra, la prima a fronte
della feconda fembrb orrida: allora
Policleto difie : Ciò

,
che voi con-

dannate
, è opera vojtra : ciò , che voi

ammirate
, è opera mia. Un valen-

te Artefice dee dar orecchio alla
critica , come ad un avvertimento ,

che- può eftérgli proficuo , ma non
già come ad una legge , che debba
obbligarlo

.

Polidoro , Pittore di Caravaggio
borgo del Milanefe , nato 1’ anno
1495. , morto nel 1543. Quefto Pit-

tore fu obbligato a far il Manovale
fino all* età di 18. anni ; ma fendo
flato impiegato a portare agli feoia-

tì di Raffaello il mortaro , del qua-
le avean bifogno per la Pittura a
frefeo

, fentiftì come infpirato a fronte
delle maraviglie , che operavanfi fotta
gli occhi Tuoi ; « fin d’ allora pensò
a darfi intieramente alla Pitturi : I

Difcepoli di Raffaello fècondaronlo
nella fua imprefà . V affiduità , col-
la quale Polidoro difegnò , mafiìme
dai più bei pezzi d’ Antico, il Tuo
genio, ed il gufto, che avea per 1’

Arte iiia, io mifero in brev’ ora i*i
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gran riputazione

, di modo che
Raffaello non isdegnò di metterlo
nel novero de’ fuoi Allievi . Polido-
ro ancheri'u quello , che ebbe mag-
gior parte nell’ efecuzione delle Log-
ge di quefto immortai Maeftro. Ei
fegnaloffì anche in Medina , ove
ebbe la condotta degli Archi Trion-
fali innalzati all’ Imperator Carlo
V. , Allorché tornò dalla fua fpedi-

zione di Tunifi . Penfava Polidoro

di tornarli a Roma, allorché il fuo

fervitore gl’ imbolò una fomma confi-

derabile ,
che avea ricevuto

,
ed uc-

cifelo nel fuo letto. Polidoro ha fat-

to pochi quadri da cavalletto
%

La
maggior parte delle fue opere

r

foriò

a frefeo : ha ancora lavorato in un
genere di Pittura, che dicefi Sgraf»
fito , ovvero Maniera grattugiata .

Quefto. famofo Artefice aveva un
gufto di Difegno grandiffimo , e fom-
mamente corretto . Nelle fue Arie
di tefta grandeggia molta fierezza ,
nobilita

,
ed efpreffione . Ben gettati

fono i fuoi panneggiamenti : morbi-
do il fuo pennello , e puoffì confi-

derare come il folo della Scuola Ro-
mana

,
che conofciuto abbia la ne-

ceflìtà del Colorito^ e che ben pra-
ticato abbia il Chiaroscuro. Stimati
pur fommamente fono i fuoi paefi .

Quanto ai fuoi difeghi lavati , altri

con biftro* altri con inchioftro del-
la China , e con paonazzo d’ in-

dia ,
ed i cui contorni fon fermati

•con un tratto di penna , fono pre-
ziofi , sì per la franchezza

, e liber-

tà de’ fuoi tocchi
,

sì per la bellez-
za de’ fuoi panneggiamenti , sì final-

mente per la forza
, e nobilità del

fuo filile . E’ fiato paragonato ai
famofo Giulio Romano ; e fe Poli-
doro avuto averte meno efiro ,
pofto avrebbe maggior arte , e fa-

viezza, ne’ fuoi Comporti . Pofiiede
.il Re di Francia un fuo Quadro rap-
pre Tentante un’ Affemblea di Nu-
mi dipinta a guazzo . Veggionfi
.ancora|nel Palagio Reale le tre Gra-
zie , Quadro di quefto Pittore . Sò-
cio fiati fatti molti Intagli delle fue
opere

.

Folignac C Melchiorre di ) nato
in Puy nel Velay Tanno 1661. ammef«
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fo all’Accademia Franzefe nel 1704.

Onorario dell’ Accademia delie Scien-

ze nel 1715. e di quella delle T -

fcrizioni, e Belle Lettere nel 17 rT
.

,

morto in Parigi nel 1741. , Poeta

Latino . E’ nota la fplendida figura

,

che quello Cardinale ha Tempre fat-

to con grandezza
,

n^i vari Nego-
ziati, ne’ quali Luigi XIV. e Lui-

gi XV. l’ hanno impiegato . Poéfé le-

va egli la grand’arte di maneggiare
a fuo talento i cuori , e gli annui .

Veniva afcoltato con un piacere me-
fcolato d’ammirazione, nel'e Alieni'

blee , nelle quali trovavafi , e nelle

Accademie ,
alle quali prefedeva .

Poflèdeva in eminente grado la co-

gnizione della bella Antichità , 1
’

(I iloria , le Medaglie, i Monumenti,
le Belle Arti . Ma fra l’ Opere , che

ci halsfciato, la dolcezza, ed eften-

fìone del fuo genio, è il fuo Poe-

ma intitolato Ariti-lucrezjo , divifo in

nove Libri , in cui il Poeta impu-
gna con forza , e vantaggio il Stile-

ma , e la Morale d’ Epicuro , da
Lucrezio racchi ufa nel fuo Poema de

veruni Natura . Abbiamo un’ egregia

verfione dell’ Antilucrezio in Fran-

zefe del Signore di Botigainville Segre-

tario perpetuo dell’ Accademia delle

I fcrizioni , e Belle Lettere
,
ed un’ al-

tra pure aitai {limata inveri! Italiani

del P. Abate Francefco Maria Ricci

Benedettino .

Poiignoto , Pittore Greco , oriun-

do di Tafo, Ifola Settentrionale del

Mare Egeo , che fioriva^ intorno gli

anni del Mondo 3581. Si è egli fatto

famofo colle Pitture , delle quali ador-

ni un Portico d’ Atene. Quelli qua-

dri erano una ferie , che racchiudeva

i principali avvenimenti della Guer-
ra Troiana , ed erano preziofi per

le grazie , e martimamente per 1’

efpreffione da elio data alle Figure.

‘Era quella la parte , che più poffe-

deva , e quella , cui egli avea per-

fezionata . Vollero gli Ateniefi ri-

comperare le fue fatiche con un pre-

mio affai grande , ma egli da gene-

j-ofo ricusò qualunque riconripenfa .

Simigliarne bella Azione induffe gli

Anfizioni , che componevano il Con-
cio della Grecia a Rendere un fo-
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lenne Decreto per ringraziamelo ;

e ad un' tempo {letto fu ordinato ,

eh?* in tutte le Città , nelle quali

queftojaraofo Artefice fi portaffe ,foffe

alloggiato
, e trattato a fpefc del Pub-

blico. In fatti non pitoni mai degna
ricompenfa dar ai talenti fjoeriori ,

fe non coi ’

-ggìugnere al tributo di
gratitud : ne, onorifiche diflinzioni.

P0 lift-ilio

.

E’ quello un Edilizio ,

le cui colonne fono in così gran nu-
trì a- , c <’ non fi poffono a prima
fronte noverare.

_
Ponzi * no C Angiolo } Poeta La-

tin , c Tofcano, nato in Monte-
pulciano Città della Tofbana , 1

’ anno
a4"4. , morto in Firenze nel 1494.
I! cognome fuo era Cini . Cofimo
dp’ Medici rilevato avendo nel Po-
nziano delle difpofizioni per le Let-
tere , gli diè tutti i neceffarj aiuti .

Quello illuflre. Protettore del me-
rito chiamoffi in brev’ ora pago d’
averlo beneficato j avvegnaché il

Poliziano fece
.
rapidi avanzamen-

ti fotto la difciplina de’ maggiori
Italiani Maeflri. Ultimamente il

faper fuo. collccollo ancor giovane
nell’Ordine de’ Profeffori più rino-
mati . La Cafa Medici protettelo

tutto il tempo di vita fua ; per gra-
titudine in un bellifiìmo Tofcano
Poema ei celebrò la Giortra di Giu-
liano de’ Medici , e dieffi tutto all’

educazione de’ Figliuoli diLorenao.
Ha comporto molte opere in verfi

Greci , e Latini attui riputate
;
e

fi fa molto cafo della fua Irtoria La-
tina della Congiura Pazjana .

Pollione ( Cajo Afinio Pollio-
ne ) Poeta Latino . Era Pollione
uomo Confolare , e famofo Orato-
re. Avea comporto delle Tragedie
molto ne’ tèmpi fuoi {limate . Ora-
zio, e Virgilio ne favellano con lo-

de. Egli fi è il primo, che aperfein
Roma una Biblioteca ad ufo pubblico

.

Polverizzare : è quella una foggia
di trafportare un Difegno siT Carta
fopra qualunque altro Corpo con
pungere tutto il contorno del Di-
fegno con una punta d’ ago , e con
far pattare una polvere per i fori ,

per fegnare tutti i tratti ai loro re-

fpettivi fjti . Servonfi alcuna fiata di

fimi-
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fimigliante metodo in varie ope-

re di Pittura
,
e nei Contorni

,
ma

più ciré in altro , negli or-

nati .

La Spugna è un Tacchettino di te-

la aliai rara, che empietti di carbo-

ne ben petto
, fe fia per poi veriz.-

ì^rre un corpo bianco , ovvero di

getto fino, e fecco, ovvero di calci-

na fpenta per fe fletta , fe fia per un
fondo fcuro

.

Si chiama Polverizzo il difegno
puntecchiato

, che ferve di mo-
dello .

%
Ponci C Paolo } , Scultore Fioren-

tino, che fegnalavafi in Frància nei
Regni di Francefco II. e di Carlo
IX. Veggionfi varie fue Opere ai

Celeftini , che ammirar fanno i co-
ftui talenti , e che chiaman fov.ente

gl’ Intendenti in quella Chiefa . Ha
egli fatto la colonna fparfa di fiam-
me , e accompagnata da tre Genj
portanti facelle , con un’ Urna ,

che racchiude il cuore di Francefco
II. Vedetti ancora di quello Artefice

nella Chiefa medettima il Depofito
di Pietra eoa la flatua di Carlo
Magno veflito alla militare , pezzo
fominamente flimato .

Poncy de
'

Neuville ( Gio. Bati-
fia } ,

nato in Parigi, morto nel

1737. in età di 39. anni
, Poeta

Fran ze tte . L’Abbate Poncy s’è fat-

to nome di Poeta, e d’ Oratore .

Fin fette volte co’ ttuoi verfi ha ri-

portato i prem; nell’ Accademia
de’ Giuochi Florali di Tolotta. Abbiam
d’etto anche molte altre poefie, in

cui rilevali genio , e gran facilità

di verfeggiare . Quelli componimen-
ti fono un’ Elegia fopra la mone
del Vifconte d' Andresti : Ringrazia-
menti al. Conte

,
e Conteffa du Rou-

vf , fuoi Benefattori : Un’ Imita-
zione in ver fi ; Apologie di S. Giu-
rino, e di Tertulliano a favor dei
C'rijìiant : Un’ Imitazione del pri-
mo Capitolo d’Ifaia: Il Di[prezzo
del Mondo per fervir Dio : Il La-
mento degli Dei placato in favore
di Madama Vatry : Addio , eTefla-

mento di Robino Nobil Cinghiale .

Quette Poefie fono flampate la

maggior parte nei Mercuri . L’ Ab-
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bate di Poncy ha pure compoflo una
Commedia intitolata Damocle , rap-

prett*ntata nel Colleggio de’ Ge-
fuiti di Macone , ove infegna-

va .

Ponderazione . Voce di Pittura

,

per cui intendefi il giuflo equilibrio

dei corpi . Quello fludio è tanto

più efiènziale, quanto, fenz’ etto ,

non fi può
_

dare alle Figure nè
atteggiamenti , nè movimenti ve-

raci .

„ I movimenti C dice il de Pi-

„ leO , non fono mai naturali , fe

„ i membri non fono fui proprio

,, centro equiponderati in una ugua-

„ glianza di pefo , che non contra-

„ ftinfi a vicenda.
Pontormo C Jacopo

1

), Pittore na-

to in Firenze nel 1493- , morto ivi

nel 1 156. Il fuo vero nome era Jay
topo Carucci . Quello Artefice fi tru-

tte lòtto la difciplina di varj Mae-
flri, fra’ quali di Leonardo da Vin-
ci

}
e d’ Andrea del Sarto . Le fue

prime opere dierono ttegno d’ un e-

minente talento., di modo che Raf-
faello , e Michelagnolo veggendo-

le ,
ebbero a dire , che egli avrebbe

innalzato la Pittura al grado più

eccelfo. Il Pontormo non riufeì in-

tieramente quello che moflrò di do-

ver effere j ma non può negarfi ,

che egli avelie da prima un pen-
nello vigorofo , un bel colorito , e
che non ponefle grand’ invenzione
nei fuoi lavori . Grande era la fu?,

maniera, febbene alquanto dura .

Egli ufci del fuo genere , in cui

gran fama acquiflava per dipignere

fui fare Alemanno. A fìmjgliante

bizzaria bifogna attribuire la gran
diverfità , che vedefì nelle fue prime
opere affai ftimate , e nell’ ultime ,

che non fono gran fatto pregiate .

Volle ritornare alla fua prima ma-
niera

, ma i fuoi tentativi furono inuti-

li . Singolare era il carattere di que-
llo Pittore. Àvea egli fatto fare in

catta fua una {cala di legno, la qua-

le per mezzo d’una carrucola tira-

va fu dopo, che era (alito nella fua

flanza di lavoro . Preparavafi etto il

cibo, e veftiva affai malamente : ol-

tredichè era tanto capricciotto , che
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faceva de’ quadri per un Artigiano,
che avanzava da lui de’ danari ,

mentre ricufava di farne pel Gran
Duca . Il Pontormo ha lavorato par-

ticolarmente in Firenze. Il Bronzi-
no fu uno de’ Tuoi Allievi. I Dife-

gni del Pontormo fono (limati : hav-
vene a matita nera , ed a penna ; e

vi fi rileva una gran maniera, e ben
msfiì panneggiamenti. Poflìede il

Re di Francia un fuo Quadro.
.

Pontoux C Claudio), Poeta Fran-
zefe , nato in Chalons fopra Saona

,

morto intorno il 1^79. Dieffì anche
il Pontoux con riufcita alla Medici-
na . Le fue Poefie fono Elegie ,

Stanze, Ode, piccioli Componimen-
ti fui fare di quelle dette dai Lati-

ni Bafla. Abbiamo pur d’ elfo una
Raccolta intitolata Gelodacria amo-
rofa contenente varie Canzoni , Pa-
vane , Sonetti , Stanze , Capitoli

,

Ode, e fintili.

Ponz.ro C Paolo ) , eccellente In-
tagliatore dei Paefi Balli . Ci ha la-

nciato gran numero di preziofe (lam-
pe , fatte dal Rmbens , dai Vandyck

,

e dal Giordano.
Pope Q Aleflàndro) , Poeta Ingle-

fe, nato in Londra n,el 1688. mor-
to in campagna predo a quella Ca-
pitale nei 1744. . Egli era di Fami-
glia Nobile originaria della Contea
<d’ Oxford. Il Pope

, fendo delicatif-

fimo di compleffione , non fu man-
dato alle Scuole pubbliche , ma fi

prefe carico d’ educarlo un uomo di

gran levata, e coltivò con cura, e

con prodigiofa riufcita i talenti del
fuo Difcepolo. Un’ immenfa memo-
ria , un concepir facile , un genio
rapido, che fuo faceva tutto ciò ,

che fe gli offeriva, erano le doti ,

che in brev’ora in iftato lo pofero
di far rifplendere le prime fcintille

di quel fuoco quali divino , che è 1’

anima de’fuoi parti. Sendo di 12.

anni fe’ un poetico Componimento

,

jn cui la bellezza dell’efpreffìone u-
guaglia la nobiltà dell’ idee. Di 14.

fece il fuo Polifemo , imitato dalle

MetamoH’òfi d’ Ovidio : di 16. pub-
blicò delle Pettorali , che non bilan

:

ciarono di mettere a paraggio di

auelle di Teocrito, e di Virgilio.

Gl’ Inglefi fin d’ allora lo confidera-
vano come uno de’ migliori loro
Poeti , ed il garzoncello Pope andò
fempre più confermando un tal giu-
dizio. La fua Traduzione del IV.
Libro della Tebaide di Stazio , il

fuo Mejfia , poema fagro
,

e la fua
magnifica Traduzione in verfi Ingle-
fi, accompagnata di dotte annotazio-
ni , dell’ Iliade , e dell’ Odi(Tea d’
Omero , prodigiofamente riufcirono ;

e afficurano ancora , che quell’ ulti-

mo lavoro gli guadagnò oltre 100000.
Scudi. L’ invidia, che ai gran No-
mi s’apprende, e che è per avven-
tura la meno equivoca prova d’ un
merito eminente , contro di lui fca-

tenoffì. Ma e qual forza hanno i

coffe i dardi contro una fama cosi
ben piantata ? Oltre le Opere divi-
fate ha queff’ Autore compoffo : Il

Saggio fopra /’ uomo
, e fopra la

Critica
, Poemi didafcalici tradotti

in Franzefe dall’ Abbate du Rene!
in verfi , ed in profa da Silhouet ;

il riccio di capelli rapito
,

Poema
amorofo tradotto in Franzefe dall’

Abbate des Fontaines ; Ode , Sati-

re , Lettere in verfi, e in profa,
ed altro . Le fue Opere , non com-
prefe l’ Iliade , el’ Odiffea , fono (la-

te raccolte in IX, Volumi in 12. Po-
pe è morto, ed è viflìito nella pro-
feffìon pubblica della Cattolica Re-
ligione .

Porca . Voce d’ Architettura , e li-

gnifica una certa difpofizione di varie

colonne ifolate , d’ ordinario coronate
d’un frontone, che forma un luogo
coperto, innanzi ad un Tempio, o
ad un Palazzo, e che chiamali Te-
traftido, quando ha di fronte 4.
colonne , Elaftido , quando ne ha 6.

Ottoffido, 8. Decaffido, 10. e fi-

mili

.

_
Pordenone (_ Gior Antonio Lici-

nio-Regillo detto), Pittore, nato
l’anno 1484.. nel Borgo di Pordeno-
ne nel Friuli, otto leghe diffante da
Udine, morto nel 1540. Ebbe il Ror-
denone dall’ utero materno genio
grande , talento , e gufto per la Pit-

tura. Il Giorgino, di cui fecefi ami-
co, accolfelo nella propria cafa, e

nella fcuola di quello Valentuomo



P G
ftudiò gli effetti vivaci della Natura

per efprimerli ne’ Tuoi Quadri . La
bellezza del fuo colorito , il fuo Iti-

le nobile ,
e grande , la Tua facilità ,

e guffo di Difegno , lo fecero alcu-

ne fiate preferire a Tiziano fteflò ,

il qual gran Maeffro non potè mi-

rare ,
fenza geiofia , la gran fama ,

che acquiftando andava il Pordeno-

ne . Fu egli perciò Tempre fuo ne-

mico. e rivale. Una gelofia così

manifefla ftar faceva Tempre alle ve-

dute il Pordenone ; il quale, quan-

do lavorava in una fteffa Città, ove
lavorava Tiziano , teneva la Tua

fpada al fianco, ed una rotella pref-

fo di Te all’ufo dei bravi del tem-
po Tuo . Carlo V. ricolmò di beni

quello Pittore
,
e nobilitollo col Ti-

tolo di Cavaliere . Il Pordenone ha
molto dipinto a frefco, e varie Cit-

tà d’ Italia Tono arricchite de’ Tuoi

lavori. Il Tuo Quadro di S. Agofti-

no, e due Cappelle da elfo dipinte

a frefco in Vicenza fanno Angolar-

mente o'nor grande a quello Artefi-

ce. Poffiede il Re di Francia due
fuoi Quadri, uno de’ quali rappre-

Tenta S. Pietro, e l’altro è un Ri-

tratto . Veggionfi Tue opere anche

nel Palagio Reale. Pochi Intagli fo-

no flati fatti da effo

.

Pordenone il Giovane ( Giulio Li-

cinio detto ) , nato in Venezia ,

morto in Augulla nel 1561. Quello
Pittore Difcepolo di Gio: Antonio
Pordenone fuo Zio , riufciva nel di-

pignere a frefco. Ha dipinto in Ve-
nezia, ed in altri luoghi d’ Italia .

I Magiflrati di Augulla pre(i dalle

Opere , che ivi ha fatto , hanno vo-
luto onorare la Tua memoria con
una particolare ifcrizione . Molti
Scrittori han celebrato il genio di

quello grande Artefice , e l’ han fatto

maggiore del Zio rifpetto al dipin-

gere a frefco

.

Porée ( Carlo ) , Gefuita , nato
nel 1675. in Normandia, morto in
Parigi nel 1741. , Poeta Latino , e
Franzefe . Il P. Porée gran nome li

è acquiftato nella Repubblica Let-
teraria , non meno per la Tua elo-
quenza

,
che pel Tuo poetare . I Tuoi

£)rammi Tono flati apprezzati da chi
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ha guffo . Ha fatto Tragedie , e
Commedie Latine

, le quali per lo
più hanno dei Prologhi in lingua
Franzefe ,

con Cori , ed Intermezzi
nielli in Mufica dal famofo Cam-
pra. Il P. Porée ha conàpoffo altre

Poefie volanti , come quella , eh’ et

fece fopra l’ultima infermità del

Padre CoÉirnirio , in cui rilevali

molta immagine , e genio Poetico .

E’ flato intagliato il fuo Ritratto

con quelle parole in piè d’effo , che
racchiudono un elogio tanto più bel-

lo , quanto che egli è fondato fu la

pura verità :

Pietate , an Ingenio ,

Poefi , an Eloquentia

^

Modejìia Major , an fama ?

Porta C Giufeppe } . Prefe anche
il cognome di Salviati , per eflère

flato Allievo del Pittore di quello
nome . Nacque in Caflel nuovo nel-

la Garfagnana nel 153T. , e mori in
Venezia l’anno 1585. Fecelìegli una
maniera , che partecipava del guffo
Romano, e dei Veneziano. Venne
impiegato in varie grandi opere ; ed
era di pari eccellente nel dipignere
a frefco, e ad olio. Avea egli de-
corate varie facciate di Calè, che il

tempo ha diftrutte . II Senato di
Venezia, e Papa Pio IV. lungo tem-
po lo tennero efercitato ; tuttavolta
i Tuoi lavori non l’impedirono dal
darli allo Audio delle Scienze , e
fpezialmente della Chimica , da cui
cavò vari Teoreti per l’Arte Tua .

Corretto era il Difegno di quello Va-
lentuomo, buono il giifto del Tuo
colorito , e l’ invenzione facile ; ma
offervafi nelle Tue opere Toverchia af-
fettazione nell’ efprimere t mufcolt
del corpo umano . Il Porta era uno
di quei dotti avari, che lavora-
no per fe foli, nè vogliono

, che al-
tri profitti delle loro feoperte

, e de’
lor lumi . Avea egli comporto* vari
Trattati di Matematica , ch’ei git-
tÒ nel fuoco infieme co’ Tuoi Dife-
gni, e co’ Tuoi, ftudj, in una malat-
tia , in cui dubitò dover morire . Am-
mirafì nel Palagio Reale un Tuo quar

dtc>
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<3ro, che rapprefenta il Ratto' delle
Sabine , di grandezza naturale.

Portes C Filippo des ) , Poeta Fran-
zefe. (Vedi Det-Portet .

~)

Portico £ Sagro}. Così chiamali
una piazza quadrata

, e circondata
di fpecie di portici , che era davan-
ti al Tempio di Salomone ; e fi dà
ancora quella denominazione alla

piazza, che è dinanzi la Chiefa Cat-
tedrale d’ una Città

.

Portico . Spezie di Galleria con
archi, (otto cui fi cammina al co-
perto, e che per lo più è a volta ,

e pubblico .

Così chiamali ancora qualunque
ordinanza di colonne a foggia di

Galleria

.

Pojfle. Sono quelle certi ornati d’

Architettura a foggia di ruotoli
,

che fi ripetono. E’ fama, che fieno
flati detti Pojìe

,
perchè pare, che

fi corran dietro 1* un 1’ altro

.

Poter C Paolo) Pittore, nato in

Enchuyfen nel 1615. , morto in Am-
flerdam nel 1654. E’ fiato eccellen-

te nel dipigner paeli . Ammirafi fpe-

zialmente l’arte, colla quale ha ef-

preflò i vari effetti , che può fare fu
la campagna 1’ ardore , e lo fplen-

dore d’ un fole vivo , e avvampan-
te . Poco lavoro vedefi ne’ fuoi Qua-
dri, e le file filiazioni non fono
gran fatto ricche ,

avendo foltanto

rapprefentato le vedute dell’Olanda,
che fon piane , e pochiffìmo varia-

te . Il fuo talento non era per la

figura, e così ne dipigneva al piu

due , ed aveva P aftuzia anche d’ oc-

cultarle in parte : quanto agli ani-

mali, non li poffono rapprefentare

con maggior verità, di quello egli

abbia fatto. Il gran finito fa,, che
fieno ricercati i fuoi Quadri in O-
landa con una fpezie d’avidità, e P
altiffimo prezzo, a cui fon giunti ,

gli ha renduti rariflìmi in Francia .

Il Du Jardin fuo Allievo ha imita-

ta la fua maniera. Il Poter ha in-

tagliato alcune Tavole ad acquafòr-
te , e fono anche fiati fatti intagli

delle fue opere

.

Pourbut il Padre C Francefco) ,

Pittore, morto in Anverfanel 1580.

in età di 40. anni. Apprefe i prin-

P O
cipj dell’Arte dal Padre fuo Pietro
Pou\-but , Pittore

, ed Ingegnere. Lo
fiudio

, eh’ ei fe’ pofeia de’ Quadri de’
Pittori Fiamminghi, gli acquifiòuna
maniera di dipignere foave

,
e dotta .

Si è dato a dipingere Animali , e
Paefi , ma più

, che in altro è fiato

eccellente ne’ Ritratti . Dava gran
fomiglianza alle fue tefte, e prende-
va anche con intelligenza quei trat-

ti delicati , nei quali lo fpirito , ed
il carattere d’ una perfona fi fanno
in qualche foggia conofcere. Eccel-
lente è il fuo tuono di colore

; ma fa-

rebbe defiderabile ne’ quadri fuoi

maggior forza di difegno . E’ fiato

fuperafo da Francefco Pourbut fuo
figliuolo , e difcepolo . Pochi intagli

fono fiati fatti dal Pourbus il Pa-
dre .

Pourbut il Figliuolo C Francefco)
Pittore d’ Anverfa, morto in Pa-
rigi nel 1622. Ha egli fatto molti
Ritratti ftimatifììmi . Si vedono nel
Cartel di Città di Parigi due quadri
di fua. mano , uno de’ quali rappre-
fenta il Propofio de’ Mercatanti di

quella Città ginocchione ai piedi di

Luigi XIII. ancor fanciullo, e l’al-

tro la Maggiorità di quel Principe .

Il Pourbut ha fatto anche al cimi fog-

getti Iftorici, che provano 1’ eccel-

lenza de’ fuoi talenti in quello ge-
nere. Quello Pittore ha perfetta-

mente prefo le fomiglianze nei Ri-
tratti : mirabile fi è il fuo colorito

,

ben gettati i fuoi panneggiamenti ,

le fue ordinanze ben difpofie , e nel-

le fue efpreflìoni rilevafi gran veri-

tà
,
e nobiltà. Ha il Re di Francia

molti fuoi Quadri , e vedefi anche
nel Palagio Reale il Ritratto in

grande d’Enrico IV. da elfo dipin-

to. La Chiefa di S. Leo in Parigi ,

e quella dei Giacobini via S. Ono-
rato, fono adornate delie fue o-

pere .

Pouffin (Niccola) , Pittore na-
to ilei 1594. nella Città d’ Andely
nella Normandia, morto in Roma
nel 1665. Quello Pittore , che pub
dirfi il Franzefe Raffaello , fe’i fuoi

primi ftudj fotto mezzani Maeftri ,

lo che determinolio a porfi fotto la

direziqne d’un Mattematico, da cui

copia-
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Copiava delle ftampe , e difegnaVa,

dalla Bozza . Un genio felice , uni-

to ad un perpetuo lavoro . lo fe’

camminare a gran palli . Il ino me-
rito era ornai noto , ed era molto
impiegato, quando partì per 1* Ita-

lia, Tempre animato dalla brama di

vie più perfezionarli . Il Cavalier
Marino celebre pel fuo Poema dell*

Adone, fe’ in Roma ttretta amici-
aia coi Poujfin ; gli fe’ prender gu-
lto alla lettura de’ Poeti, nella qua-
le ei trovò molto , onde profittare

pe’ fuoi Ompofti . Morto il fuo

Amico, ed il Cardinal Barberini,
che proteggevamo , partì alle fue

Ambafciate. Il Poujfin tutt’ in un
Cubito trovoifi fenza ajuti , e fenza
Protettori ; e per futtiftere era for-

zato a vendere a prezzo vi-liffimo i

fuoi lavori . Ma sì fatte crudeli Cir-

coftanze non infievolirono d’ un jo-

ta il fuo coraggio , che anzi occu-

pavafi perpetuamente nel l’acqui dare
le cognizioni proprie alla Pittura .

Imparò egli la Geometria, la Pro-
fpettiva, l’Architettura, e l’Anato-
mia : il fuo converfare , le fue lettu-

re, eje die palleggiate, erano per

10 più refpettive alla fua profeffio-

ne . Confultava foltanto la Natura
per_ li pae£, che ha dipinti Con mol-
ta intelligenza . Per la Figura1

gli

fervi Tempre 1’ antico : modellava a
maraviglia le Statile , ed i Baffi Ri-
lievi , e divenuto farebbe eccellente

fcultore, fe avelie voiuto fcalpeliare

11 marmo. Il Re Luigi XIII. dichia-

rollo fuo primo Pittore . Un giorno

,

che quello Artefice veniva a Fontaine-
bleau fua MaeUà gli mandò incon-
tra le fue carrozze, e gli fe’ l’ono-
re d’ andarlo a ricevere fin fu la por-
ta della fua Camera . Era flato da-
to carico al Poujfin di decorare la

gran Galleria del Louvre, ma fendo
ilato da molti invidiofi attraverfato

,

tornolfi a Roma folto alcuni prete-
ili , e rimafevi fino alla morte . Nut-
ladimeno però Luigi XIV. gli con-
fervò la fua qualità

, e le fue pendo-
ni . Il Poujftn è Tempre vifllito nella
mediocrità ; ed il mobile principale,
che operar facevaio, era la gloria I

Ufo era a-non por mai prezzo ai

PO
_

Tuoi Quadri : fegnava di dietro la

fomma, che ne voleva, e rimanda-
va indietro la fomma

,
che gli veniva

portata fuperante la flima da efio

fattane. Ufava pure d’accompagnare
la fua opera con una lettera per ren-

derne un minutiflìmo conto ragiona-

to . Il Povt/fin in tutto quello , eh#
ha fatto, ha dimoflrato molto giu-

dizio : Difegnava molto correttamen-

te : faggi fono i fuoi Comporti , ed
a un tempo fletto tutti nobiltà .

Niuna cofa fe gli può rimproverare

rifpetto all’ erudizione , ed alla di-

cevolezza. Ingegnofe fono le fue in-

venzioni , grande , ed eroico il Tuo

llile . Niun particolar Maeflro ebbò
la gloria dì formare quello Valen-
tuomo , nè etto ha fatto alcuno Al-
lievo. Quello gran Pittore da prin-

cipio avea fatto un particolar ftudia

fu i’ opere di Tiziano ; e perciò i fuoi

primi quadri fono meglio coloriti ;

ma fi fe’ a temere , che l’ incanto del
colorito noi faceffe trafeurato nel
Difegno

,
onde non pofe in quella

parte, che è la magia della Pittura,

la cura necettària. Troppo fenfibile

ne’ fuoi quadri fi è il gullo dell’An-
tico ; e gl’ Intendenti giungono ad
individuare le flatue , che

#

gli./ono

ferrite di modello . Le pieghe de’

Tuoi vediti fono troppe, non ha gran
fatto contrattato i Tuoi atteggiamenti,
nè Lattantemente variate le fue arie

di tetta
;
del rimanente può dare a

pàraggio de’ più famofi Pittori Ita-

liani . Veggionfi in Roma vane opere
del Poujfin ,

ma la maggior parte

fono in Francia. La Chiefa Parroc-
chiale di S. Germano in Laye ,

poflìlde unà belliffima Cena di quefto
Pittore . Sono fuoi Quadri nella Chic-
fa di Nofìra Signora, nel Noviziato
de’Gefuiti, e nel Cattel di Tolofa.
Veggionfi anche eccellenti pezzi del

Poujfin nella Raccolta dei Quadri
del Re di Francia, ed in quella del

Palagio Reale. Quell’ ultima contie-

ne ,
fra gli altri , i fette Sagramen-

ti , ferie preziofa . Sono flati fatti

molti Intagli de’ lavori di quello Va-
lentuomo .

V Pro*
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Pradon ( Niccola ) dì Roueri *

tnorto in Parigi nel 1698; , Poeta
Franzefe . Le Tragedie del Pradon
nelle prime loro rapprefrntazioni ,

hanno avuto molti ammiratori
, ed

Illuftri Partigiani
.
Quefto Poeta eb-

be per fine ardire di raoftrarfi com-
petitore dell’incomparabile Racine,
col trattare lo fteflò fóggetto , che
trattato avea egli , ed in fatti la fua
Tragedia di Fedro, ed Ippolito fece
più fcoppio di quella del fuo Rivale,
e parve , che poneffe per alcun tem-
po in bilancia il fuo merito , e la fua
fama. Ultimamente il bello ebbe a
trionfare , e Racine , malgrado la

cabala , ea i^ verfi , che fi fecer cor-
rere per Parigi contro la fua Trage-
dia

,
gittò quella del Pradon in un

eterno oblio . E 1
fiato fatto fimiglian-

te Epitaffio di coftui ;

„ Giace qui Pradon Poetai

,, Che per buoni quarant' anni

„ Con ardor proprio da atleta ,

„ Alla barba d 1
Apollo Barba-

gianni ,

,, Fé"
1

il meflier tanto lodabile

„ Di Cornelio incomparabile

.

lìefpreaux intimo amico di Racine,
non .ha avuto picciola parte nel far-

lo ridicolo . Tuttavolta però forz’ è

confeflare , ponendo dopo le fpalle

ogni prevenzione , avervi nelle coftui

Tragedie de’ pezzi, che appagano 1
’

nomo di giudizio . Rapprefentafi an-
cora alcuna volta Regolo ,Tame*la-
no , Piramo , e Tisbe , Tragedie . Le
file altre Opere fono : Ippolito , e

Fedro , la Troade , Statira , e Sci-
pione Africano .

PraJJttele , Scultor Greco , che fio-

riva intorno gli anni del Mondo
3640. Era talmente prode nel lavo-

rare il marmo , che pareva , che lo

aniroafle. Tutte le fue opere erano
così belle, che non fapevafi a quale
dar la mano ; e bifognava efler effo

ftefto per far giudizio dei differenti

jradi di perfezione. La famofaFri-
ne non meno induftriofa , che bel-

la , avendo -avuto la libertà da Praf-
fitele di fceglierfi la più bella Ope-
ra di lui , fervidi per conofcerla d’
uno ftratagemma : fe’ dar avvifo a
quefto eccellente Màefiro , che il

fuoco s’ era apprefo alla Camera de
f

fuoi lavori ; ed «gli allora Come fuo-
ri di fe fteffo, efc'amò : Io fon dif-
perato , fe le fiamme non /’ ban per-
donata al mio Satiro , ed al mio Cu-
pido . Fritte , faptito il fegreto di

Praffitele , acquierollo di quefto fal-

fo timore , ed obbligollo a darle il

Cupido . Gli antichi hart dato
gran vanto ad un’ altra ftatua d’A-
more fatta da quefto Scultore ; ad una
Statua di Frirte, a due Veneri, ma
ad una fra le altre , che pOftèderono
‘gli abitanti di Gnido . Prajjite-

le fi è fatto commendabile per la

vaga fcelta , che far fapevà della

Natura . Le Grazie guidavano il

fuo fcalpello , ed il fuo genio dava
vita alla materia . Si narra , come
in Pavia Ifabella d’ Effe Ava de

T Du-
chi di Mantova, poflèdeva lafamo-
fa Statila d’ Amore di PrnJJitele .

QUefta Principeflà aveva nel tuo Ga-
binetto anche un Cupido di Michela-
gnolo. Fu fatta vedere al Signor de
Foix Inviato della Corte di Francia
in Italia , ed al Prefidente di Thou ,

che lo accompagnava ,
la Statua d’

Amore, Capo d’opera di MicheU-
gnolo

, la quale non può mìrarfi fen-

za trafporti d* ammirazione . Ma
quando gli fu inoltrato il preziofo

Antico, vergognaronfi , quali dilli',

d’aver tanto Iodato il primo Cupi-
do, nè ebbero efpreffioni per lodare

il fecondo.
Preludio , Termine di Muflea . E*

un Canto, che ferve di preparazio-

ne alla Mufica, che deefeguirne. I!

Preludio fuole accennare per lo più
il Tono, in cui vuoili entrare.

Preti , Pittore . C Vedi Calabre

-

Preti (Girolamo Poeta Italia-

no, oriundo di Tofcana, morto in

Barcellona nel 1626. Il Padre di lui

l’aveva dapprima deftinato aU’impie-
go d’ Avvocato , ma il fuo amore
per le Belle Lettere , e fpecialmen-

te per la Poefia v lo fe* ben prefto

ab-
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abbandonare le Leggi . Egli è uno
de’ più ftimati Poeti Italiani , e le

fue onere fono /late tradotte in và-

rie Lingue . Di tutte le fue Poefie

Ja più riputata fi è 1 * Idilio di Sal-
mucide

.

__

Precario

.

Predo gli Antichi era

uerto il luogo
,
in cui il Magirtrato

etto Pretore , abitava
, e rendeva

pubblica ragione .

Preztofo , voce di Pittura . Dicefi

un colorito prezfofo , un prezJofb
tocco , un finito prezjofo , quando
le cofe fono in un grado tale di per-

fezione , che non lafciano cofa alpini»

da defidefare

.

Primaticcio C Francefilo, ) Pitto-

re , e Architetto , nato in Bologna
nel 1490. morto in Parigi nel 157°.
Quello famofo Artefice è altramen-
te noto fotto il nome di S. Marti-
no di Bologna, a motivo d’ un’ Aba-
zia cosi detta , che è in Troyes ,

c ehe gli fu conferita da Francefco
I. Avea dalla Natura ricevuto il

Primaticcio un genio felice , e mol-
ta inclinazione pel Difegno . Jnno-
cenzjo da Imola , e Bagna Cavallo
Allievo di Raffaello , gli diedero i

primi elementi , e Giulio Romano
10 perfezioni . Venne impiegato in

Mantova nel Cartello del T. Le bil-
ie opere di ftucco , che vi fece ,

dierono alta idea de’ fuoi talenti
,

quando fu chiamato in Francia da
Francefco I. Incaricollo il Re nel

1540. di comprare in Italia Figure
antiche , e di far fare le forme del-

le più famofè rtatue gettate in bron-
zo , e collocarle in Fontainebleau

.

11 Primaticcio ha abbellito quello
Cartello colle fue Pitture , e con

f
uelle che Niccolò , ed altri fuoi
allievi hanno fatto fu i fuoi dife-

gni . Ha pure dato il piano del Ca-
rtello del Meudone, ed il Difegno
del Depofito di Francefco I. in S.

Dionifio
.
Quello Valentuomo fu di-

chiarato Commiflario Generale del-
le Fabbriche del Re in tutto il Re-
gno . Finalmente, pieno di beni ,

c d’ onori dai Re, a tempo de’ quali
ha vifluto

, veniva confiderato come
un Grande di Corte , la cui prote-
zione agognavano gli Artefici , ver-

fo de’ quali era lib::raliflim*> . No*,
fiam debitori del binn gutto della
Pittura al Primaticcio

, ed a Mae-
ftro Roux. Al tempi loro avvenne
una fortunate rivoluzione nelle Bel-
le Arti, s

7
abbandonò in Francia Ja

maniera Cotica , e Barbara , per
iftudiare Ja Bella Natura . Il Pri-
maticcio era buon Colori Ila

, com-
poneva con ifpirito, bene fcrelti fo-
no gli atteggiamenti delle fue Figu-
re , ma viene accagionato d’aver fo-

verchio follecitato il lavoro
, e dT

aver dipinto di pratica * Il migliore
fuo Allievo fu Niccolò di Modo-
na

.

Priori Matteo }, Poeta Inglefe 9
nato in Londra nel 1664. morto in
Wimpole l’anno 172,1. Il Conte di
Dorfet ine; ricorti dell’educazione, e
della Fortuna di Matteo P»W, per
aver in erto rilevato molto gufto , e
genio per le Letter e . Il fuo merito
innalzollo in progredii a porti con-
fiderabili ; e giunfe per fino ad ertèr
Deputato in Francia nel*i7ii. con
qualità di plenipotenziario Inglefe
per trattarvi la pace . Simigliarne
diflinzione gli fé’ de’ Nemici

, che*
rovinarono nella Corte Inglefe. Gli
fu cominciato un Proceiì ;

> crimi-
nale , fu incarcerato ; ultimamente
fendofi giurtificato

, riebbe la libertà
,

cui egli volle foltanto confagrare da
quel tempo in poi al fuo amore per
lo rtudio

.
Quello famofo Uomo ha

pubblicato gran numèro di TToefie Irt-

glefi
, nelle quali ammira uno fpiri-

to fino
, e delicato , un vivace im-

maginare
, ed un gurto fquifito „

Sembra , che fiafi modellato {òpra
Orazio. Fra le altre opere ha fatto
delle Ode tradotte in Franz efe da}J.

B

Abate Yart.
Pritaneo . Em prerth gli Atemefi uri

Edifizio magnificamente ornato, ir*

cui mantenevanfi a fpefe della Re-
pubblica quei , che venduto avevanle
importanti fervizj . Era pure il luo-

go in cui i Senatori adunavanfi pe{.

Configlio

.

Procaccini ( Camillo ) Pittore ,

nato in Bologna nel 154*. , morto
in Milano nel 1616. Entrò egli nel-

la Scuola dei Caracci , ove trovfy

V x dei
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*$er Rivali , che mifero aljpimtò la

fua emulazione , e dei modelli, che
fervirono a perfezionarlo . Queflo
Pittore aveva Un bel senio , dipin-

geva cori una libertà prodigiofa .* le

file arie di teda fono maravigliofe ,

ben gettati i fuoi panneggiamenti :

dava grande efpreflìone e moto alle

lue figure : florido, e vigorofo è il

fuo colorito . Piioffi accagionare d’

aver rovente dipinto di pratica .

Quando la veemenza dèi fuo genio

trafportavalo , era fcorrettiffimo ;

ma tornando in fe , e rimirando
con fano occhio i fuoi lavori , cor-

reggeva ciò , che gli era fcappato

d’errore . Egli contribuì mólto al-

lo flabilimento dell’ Accademia di

Milano ,
ove ftabilitò erafi colla

fua Famiglia . Le principali opere

fue fono in Bologna , in Reggio , e

in Milano Egli ha intagliato tre

fuoi Quadri ; ma fono flati tat-

ti pothi intagli dalle fue ope-

re*
Procacci-rii ( Giulio Cefarè

Eratei minore di Cammillo , nato

m Bologna nel 1548. , morto in

Milano nel 1626. Pofefi anch’ egli

nella Scuola dei CaracCi , e fece

particolare Audio delle opere di Mi-
che! agnolo , di Raffaello , del Cor-
reggio, di Tiziano, e d’ altri gran

MaeAvi . Àvea un vigorofo colori-

to , uà ghfto di difegnare fevero , e

fommamenté corretto : grande era

il fuo genio , vivo , e facile : ftu-

diava la Natura , e la fua fama lo

fe’ creare Capo dell’ Accademia di

Milano. Ebbe egli una fcuola fiori-

tiffima ,
éd accumulo affai ricchez-

ze . Veggionfi molti fuoi lavori in

Milano , ed in Genova . Sonovi fla-

ti altri Procacciai , vale a dire ,

Carlo Antonio fuo fratello
^
più gio-

vane di lui , che abbandonò la Mu-
gica per la Pittura . Il fuo talento

era il dipigner paefi , e foprattutto

era prode nei dipigner fiori , e

frutti

.

Ercole Juniore Procacciai ,
figliuò-

lo di Carlo Antonio , morto nel

1676. d’ 8 o. anni, fu prima allievo

del Padre fno
, e dieffi com’ effo a

dipigner frutta e fiori j ma Giulio

P R
Cefare fuo Zio gli diè. delle Lezio-
ni, ed eftefe i fuoi talenti . Fe’ e-
gli vari- Quadri iftorici per Turi-
no .

Profilo. Termine di Pitturale
dicefi d’ una figura veduta per fian-
co» Si vuole

, che Apelle inventale
l’ arte del profilo , ed inventolla

, fe

Greder vogliafi a Plinio , per oc-
cultare la deformità dei Principe
Antigono, che avea un occhio fo-

lo.

Profilo . Voce d’ Architettura ; e
lignifica la fezione perpendicolare
d’ un edifizio

,
per ifcoprirne la par-

te interna
, e farne conoscere 1

’ al-

tezza, la profondità, la larghezza,
e fimili . Quefla voce ufafi ancora
parlando del contorno d’ un mem-
bro d’ Architettura , come d’unaba-
fe , d’ una cornice , e fimili . Dall*
eleganza , e dalla giufta proporzio-
ne de

1

profili gli Ordini d’ Architet-

tura prendono le loro principali bel-

lezze »

Progetto , voce ufata fpeffo per de-
notare il Difegno d* una fabbrica da
farfi

.

Prelazione. Voce di Mufica,che
accenna una ferie di più note

,
o

fuoni , che debbon farfi , tanto di-

feendendo
,
che afeendendo , foprà

una fleffa vocale.
Prologo . Così chiamali un Poe-

metto, che fuoi porfi nel principio
d’ una Raccolta Poetica : è anche
un componimento in verfi meffo
innanzi ad altro più lungo da rap-

prefentarfi in Teatro. Quefla fpezie

di Prologhi in Francia è in ufo nella

loro Opera , ed alcuna volta iftrui-

fee l’Uditorio di ciò, chedeefirap-
prefentarc ; e fpeffo è tutt* altro dal
Dramma, ed allora il Poeta vi ce-

lebra alcuno gran fatto , ovvero le

lodi d’ un Eroe .

Pronunciare un braccio , un pie-

de , una mano , o qualfivoglia altra

parte, fignifìca farla conofcere chia-

ramente ,
ficcome pronunciare una

parola è tarla intendere diflintamen-

te

.

Pronunciato . Quefla vece nella

Pittura ufafi per le parti del cor-

po , per denotare , thè fon be-

ne
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ne rpecificate , ed efpreffe con gran

fcnfo . .

ProperzJ* de R°ffi • Si e quella

Donna fegnalata nella Scultura , e

fioriva in Bologna nel Pontificato

di Clemente VII. La Mufica , che

a. maraviglia poflèdeva, e che par più

dicevole al fuo fedo , era il luo fem-
plice divertimento ; dieifi ella, in

modo particolare alla Scultura .

Quello (ingoiar gufto manifeftoffì

dalla cura , eh
1

ella prendevafi fin

da bambina in far delle figure di

terra , e in difegnare : a principio

ella lavorò in grande fui legno ; po-
feia indie figure fopra noccioli con
deftrezza maravigliofa ; ultimamen-
te s’efercitò fulla pietra . Elia fece

per ornar la facciata di S. Petronio
varie llatue di marmo, che merita-

ronle le lodi degl’ Intendenti * Veg-
gionfi anche in Bologna varie fue

opere . Non era il fuo folo talento

la Scultura , ma pollerieva tutto ciò

,

che ha rapporto al Difegno ; dipin-

fe alcuni Quadri , ed intagliò varie

Tavole di rame . Si narra , come
Properzia innamorofiì all

_

ecceffo d’

un garzone
,
che non corrifpofele , lo

che la refe cosi languida
,
che mol-

to giovane fi morì . In tale fiato

rapprefentò in baffo rilievo 1’ I fioria

di Giufeppe, e della Moglie di ru-
tilare, Storia, che convenivale affai

in quello flato ; oltre di che avea
fatta la figura di Giufeppe fimiglian-

tifiìma a quella del dìvifato garzone .

Quella fu l’ultima fua Opera , e la

più bella.

Properzio ( Sello Aurelio ) Poe-
ta Latino

,
nato 1

’ anno di Roma
735. Venne affai bramato, e {lima-
to dai Grandi , e fra gli altri Me-
cenate: volle effere fi» amico. Ab-
biamo d’effo IV. Libri d’ Elegie ,

nelle quali ha faputo unire la finez-

za , e la purità deli’ efprefiìone con
la delicatezza, e venuflà del fenti-

mentot
Proporzione . E’ quella la durevo-

lezza , ed il rapporto delle parti in-

fra efle , e relativamente al tutto

.

Le più belle Proporzioni di Difegno
trovanfi nelle Figure Antiche

, ii cui
gufto , correzione

5 e purità
,
hanno

Un' «approvazione generale. Non bU
fogna dare una mifura flefià ad ogni
torta dì figure ; ma deefi aver riguar-
do all’età, al fello, 'alle condizioni .

Diftinguonll d’ ordinario 4. forte di
Proporzioni : ah re groffolane

, e cor-
te /altre delicate , e fvdte : havvéne
delle forti

,
e potenti , delle grette *

et slegate
. .

Proporzione , Termine di Mufica

,

ed è il rapporto , che paflà fra due

,

o piu numeri ,
o fuoni paragonati in-

lìeme. Ravvi due forte àiproporzio-
ni , Luna d’uguaglianza, l’altra di
difuguaglianza

.

La Proporzione d’uguaglianza è,
quando due termini contengono parti

eguali
,
come 1. a 1. 2. a 2.

La Proporzione é i difuguaglianza
è , quando uno dei termini racchiude
più parti dell’ altro , come 4. parago-
nato a 2. nella Mufica fervonfi di
quella feconda Proporzione .

Profcenio ( Vedi Scena ).
Profpcro ( Santo]), Poeta Latino,

d’Aqiutania, che morì intorno l’an-
no 455. Fu fegretario di S. Leone
Papa . Abbiamo di S. Profpero un
Poema fopra la Grazia

,
che è fiato

tradotto in verfi franzefi dal de
Sacy

.

Prospettiva. Così dicefi nella Pit-
tura un pezzo d’ architettura , un
Paelè , ed alcun altro oggetto di-

pinto di contro un muro d’un giar-
dino, d’un Cortile, e fimili

, e nel-
la parte efterna, od interna d’una
fabbrica, per fingere una lontanan-
za. Vi ha ancora de’ quadri dipin-
ti fu la tela , ed anche da cavallet-
to , che rapprefentano Prospettive
interiori , ed citeriori di Tem-
pli , di Palazzi , di Giardini , e li-

mili .

Prospettiva aerea (Vedi aere»~) t

La Prospettiva lineale è la dimi-
nuzion delle linee , feconde? le di-

ftanze , che il Pittore vuol porre
fra i diverfi oggetti d’ un Qua-
dro .

Profiilio , Tempio degli Antichi ,

ornato di colonne nella fola faccia'
ta principale.

Protafi . Termine di Poefia e fi

gràfica nel poema drammatica
V 3 cfpo*>
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' ^Sfpofizione del (oggetto , C Vedi Ef-
jpofotone . )

Protogene , Pittore di Cauno , Cit-

tà fi tnàta nella codierà meridionale
dell’ Ifola di Rodi , contemporaneo
d’ Apelle . Il fuò primo lavoro fi fu

51 dipingere de’ Vafcelli , ài che ri-

dotto avea^o ì’efirema fua pover-

tà : pofcia dieitì a dipìngere (og-

getti fempl'ci , e quàlthe ritrat-

to, che acquidarongli gran nome .

AriRotlle, di cui era flreti fórno a-
mico voile cavarlo di que ao gene-

re, ed impegnarlo in componi mag-
giori, proponendogli le Battaglie d’

Aleftaniro. Pericolofo fi è , ed an-
che fatale nelle Arti r ufcir del fuo
genere. Per lo che Protovene fegUi-

tò t stavolta il fuo fare » Sendo
Apelle venuto a vederi • , rimafe
Rordito delia grandezza del fuo ta

lento, e fognato, che^quèi di Ro-
di non ne conofceflèro il pregio , s’

cfibì di comprare i fuoi Quadri ;

ma fimigliante propofizione fendali

fparfa nei Pubblico , i fuoi Concit-
tadini aperfero gli occhi ,ful di lui

inerito
, e pàgarono i fuoi lavori

quanto meritavano. Avendo Deme-
trio affediàto ltodi

, non volle dar
fuoco ad un quartier della Piazza ,

uantnnque qnefio folle il fo’o mezzo
__

i farfene padrone , perchè intefe , che
in quello avea Protovene fua Ran-
za , lìcchè levò 1 * allòdio . Il più
famofo quadro di quello Pittore era

l’ Jalifo , Cacciatoi* celebre , che era

riputato Nipote del Sole , e Fon-
datore di Rodi. Impiegò interi fet-

te anni in quello folo pezzo, ed in

tutto quello tempo tenne un fiRe-

ina di vivere eUrentiamante fobrio ,

per eflfer più capace di ben riufcir-

vì ; e tuttavolta lì fece a credere ,

che precauzione così grande gli fa-

rebbe ft^ta inutile . In quel quadro
era fpezialmente un cane, che Ror-

dir faceva gi’ Intendenti. Trattavalì

di ràpprefentarlo andante , e colla

gola piena di fpuriia. Era gran tem-
po

j
eh' ei vi lavorava , nè trovavafi

rhai pago : finalmente per difet-
to gittò fui quadro la Spugna, del-

la quale fervivafi per cancellare c Ì1

cafo fece «iò » cne V Arte potuta

P R
far rato aveva , avvegnaché la fpite*

ma venne naturalifómamente rap-
prefentata. Finiva in diremo i fuoi
lavori, e quello era fino un difetto *
di cui Apelle lo riprendeva . E’ nota
la maniera, con cui Apelle, e Pro-
togene fecero amicizia . Apelle giun-
to in Rodi poriofiì da quello Pitto-
re

, nè avendpvelo trovato fé’ ha
fchizzo d’ una figurina d' un tocco
leggiero , e fpiritofo . Protogene tor-

nato a cafa , fendofi avvifato di ciò
?

che fegiuto era , nel trasporto di

fua ammirazione efclamò : Ab !

che quello è Apelle \ e prendendo an-
ch’effb in mano il pennello, fe’ fu

le ftelfe tracce un contorno più cor-
retto , e più delicato . Apelle torna-
to per veder Protogene ^ nemmeri
trovolìo ; e gli fumoRrato ciò, che
fatto eflò avea . Apelle conobbe!!
vinto ; ma fatto avendo nuovi linea-

menti , Protogene videi i così dotti ,

e maraviglio!! , che fenza altro di-

vertirfi a fronte di sì terribile Riva-
le, die!!! correndo a cercare per la

Città Apelle , trovolio
, e legò poi

con e!To la più intima amiRade.
Prove ( prime . !) Sono quelle le

prime Rampe , che fanfi tirare da
una Tavola intagliata : fono ricer-

cate , perchè non effendo la Tavola
per anche Ranca , e ufata , le tracce

dell’ Intaglio vi fon più fenfibili *
e meglio efpreffe che nelle ultime
Carte .

PmdenzJo C Aurelio Prudenzio
Clemènte } , nato in Siragufa 1

’ an-
no 348. dell’ Era CriRìana , morto
circa l’anno 411. -Poeta Latino .

Prudenzio è più Rirtiabile pel fuo
zelo per la Religione , che per là

bellezza delle fue poefie . Ne’ fuoi

verfi fono molti errori di quantità *

e l’ Ortodoffià non vi è fempre fcru-

poiofamente offervata . Bifogna ttìt-

tavolta accordare , che trova!! nelle

fue opere alcun pèzzo -, in cui re-

gna il guRo , e la delicatezza . Il

fuo Inno fopra i SS. Innocenti ,
Sal-

erete Flores ^Jartyrum è in queRo
numero «
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Pfeudoditeto , Tempio degli An-
tichi ornato con otto colonne nella

facciata dinanzi , d’ altre otto in

quella di dietro , e di quindici per

ciafcun’ala, o fianco.

Pfeudoperiùtero . Tempio in cui

le colonne dei fianchi erano inca-

strate nel muro.

P U

Puget C Pietro ) , Scultore , Pitto-

re, e Architetto, nato in Marfiglia

nel 1621.
,

morto ivi nel 1694. Fu
facile il prefagire dall’ infanzia di

quello famofo Artefice v*ciò , che ef-

ler doveva un giorno . Non può
vederfi maggior gallo , e difpofizio-

jne dì quella del Puget , Romano
Scultore , e fabbricata di galee ,

gli diè lezioni intorno all’Arte fua :

ed il Difcepolo ne fe’ profitto sì ra-

pido, che il filo maellro non dubi-

tò in capo a due anni di confidarli

la Scultura, e la coftruzione d’ un
Ballimento

, ed egli avea allora fòlo

16. anni . Il Puget dopo quella

prova del fuo talento , portolfi in

Italia, e trattennefi in
k
Firenze, ed

in Roma : e come quei, che fover-
chio era giovane , perchè in lui li

credelfe un talento formato , e fo-

verchio timido per produrfi lon-
tano dalla fua Patria , fenza alcu-

no ajuto, videfi vicino àll’eftrema
mi feri a : ma un vecchio Artigiano ,

che fcolpiva in legno, al quale nar-
rava la fua politura , prefentollo al

primo Scultore del Gran Duca di

Tofcana. Dapprima non venne cu-
rato ; pofcia dai piccioli lavori , che
gli furono dati, ne fu Fatta qualche
Rima : finalmente il fuo merito
venne in un fubito a far di fe tut-

ta la moftra , ed il Màeltro Credet-
te di doverlo incaricare non folo
dell’efecuzione, ma ancora del Di-
fegno di rilevatìtilfimi lavori . Si
narra

, eh ei fece così fua la manie-
ra di dipingere di Pietro da Corto-
na , che quel famofo Pittore ne ri-

daafe •olpito, e gli divenne smisi f-

.
t v a™.

(
fimo . Tofiiò in Marfiglia fua Patria
di 11. anni , e vi venne confiderato
come un confumato Maellro . Il

Duca di Brezè , Ammiraglio di Fran-
cia gli chiefe il pifegno del più bel
Vafcello , eh’ ei poteffe immagina-
re . E allora egli inventò

, per or-

nare i Vafcelli, quelle belle Galle-

rie, che gli ftranieri han tentato d’

imitare . Il Puget fi faceva gran
nome co’ fuoi Quadri ; ma un’infer-

mità. gli fe’ abbandonar quell’ Arte ,

per darfi totalmente alla Scultura .

Troppi erano i fuoi talenti per la

fua delicata fanìtà . Veggionfi in

Toulon varie opere del Puget
, fra

le quali ammiranfi gli ornati , eh’

ei lece per la Porta del Calle! di

Città : talenti Così grandi lo fecer

bramare in Corte . Il Signor Fon-
quet incaricoilo d’andare in Italia

per ifcegliervi alcuni bei pezzi di
marmo : in quello mentre il Mini-
Uro cadde in difgrazia del Sovrano,
10 che mife un ollacolo al ritorno

del Puget i ed un vantaggio pe* fo-

rellìeri, che fi vaifero di tali circo-

llanze per avere de’ fuoi capi d’ope-
ra . Fece grandi lavóri in Genova ,
ed il Duca di Mantova ottenne da
elfo quel magnifico Badò rilievo

dell' Alfunzìone , il quale non potè
fare a meno il Cavalier Bernino di
non lodare . Il Signor Colbert ,
quel ponènte Genio * che vegliava
maifempre alla gloria della Fran-
cia , ed agli avanzamenti delle Ar-
ti, fervilfi dell’ autorità del Re per
richiamare il Puget in quello Re-
gno , e gli fe’ alfegnare una penfione
di 1200. Scudi

.

Luigi XIV. che buon conofcitore
era del merito, chiamava il Puget
1’ inimitabile . Le fue Sculture potreb-
bon paragonarfi coll’ Antiche , rifpet-

to al sudo grande
, td alla corre-

zion del Difegno , rifpetto alla no-
biltà de’ fuoi caratteri , per la bel-
lezza delle fue idee , e per la felic*

fecondità del fuo genio . Prendeva
11 marmo fenfo fatto il fuo fcalpel-

10 : I fuoi panneggiamenti fono sì

bene intefi , che vedevi fi per entro
11 nudo . I Gruppi di Milone dì

Cm«*e , e di Perfeo , che libone

V 4
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Andromeda . collocati full’ ìngreffo'
del Parco di Verfajlles

, fono del
Puget

, e degni di quello eccellen-
te Maellro . Veggionfi funi Quadri
in Aix

, nella Cappella della Con-
prefazione de’ Gefuiti , nella Catte-
drale di Marfiglia, ed in varie Ch ; e-

fe di Toulone. Ha pure difegnato in

pergamèna vedute di Mare , pez-
zi preziofi pel gufto, e per 1’ efecu-
zione

,

Punte. ( Vedi Intaglio. }
Punto d’ accrefcimento . E^quefto

un punto
, o fegno di Mufica ,

che accrefce la nota
, dopo di cui fi

trova , della metà del fuo valo-
re .

Punto d’organo. E’ un fegno tifa-

to nella Mufica per avvertire , che
lina Parte dee continuare il fuono
della nota , fu cui è , fino a che le

altre Parti fien giunte alla lor con-
clufione ; ma fe il Punto d’ Organo
t: fopra tutte le Parti , denota un fi-

lenzio generale, ed anche, che deefi

fermare la battuta.

Punti

\

Così chiamanfi alcuni pic-

cioli tocchi
, ^

che vengono impiega-
ti nella Miniatura , e nell

1

Intaglio.

Tanfene di varie fogge , vale a di-

re ,
de’ tondi , e de’ lunghi . I primi

fono più propri per finire , ed i

lunghi fanno un lavoro troppo roz-
zo ;

ma quando fi fa impalarli con
gufto, quelli Punti nella lor mefco-
!anza , fanno un feliciflìmo effetto .

C Vedi Miniatura . )

Q. U

Quadernario . Così dicefi una
Stanza di quattro verfi . La

materia ordinaria de’ Quadernari è

la Morale , ed il loro carattere la

gravità , e la femplicità . I Quader-
nari del Pibrac , Poeta Franzefe ,

fono affai llimati , e fono fiati tra-

dotti in varie Lingue . Procurafi ,

per quanto fia poffìbile, di compor-
re i Quadernari di verfi d’ una fteffa

mifura ; ed è una regola, che il fen-

fo del fecondo verfo d’ ogni Qua-
dernario non fia trafportato nel ter-

zo verfo. Rifpetto alla difpofizione

de’ verfi , fi può far rimare il pri-

mo verfo col quarta, ed il fecondo
col terzo, ovvero il primo col ter-

zo , ed il fecondo col quarto . I

Quadernari propriamente detti , non
hanno fra loro alcuna conneffione ,

ciafcheduno d’effi racchiudendo un
fenfo perfetto

, independentementc
da quello , che lo precede , e da
uello

, che lo fegue ; ma le ftanze
i quattro verfi fono legate infieme

,

e fanno una catena , che continua
dal principio fino al fine : e nelle

fianze fi poffono far entrare verfi d’

ogni mifura.
Quadro . Nella Pittura intende fi

per quella voce la rapprefentazione
d’ un foggetto

, che il Pittore rac-

chiude in uno fpazio ornato per lo
più d’ un orlo , o contorno

.

Quadri da cavalletto fono quadri
di mezzana grandezza dipinti fui

cavalletto , dal quale fono fiati de-
nominati . Sonavi. tre unità effen-

ziali da offervarfi in un quadro, ri-

fpetto al tempo , alla veduta , ed
allo fpazio, vale a dire, che d' un
foggetto non fi dee rapprefentare ,

I. fe non ciò , che può edere ac-
caduto in un fol momento ; a. fe

non ciò , che può effer veduto da
una fola infpezione ; 3. fe non ciò ,
che è racchiufo nello fpazio, che il

Quadro moftra d’abbracciare . Tre
forte di cognizioni vi fono rifpetto

al Quadro .

1. Quella , che confifie nel giu-
dicare di ciò, che è. buono, o cat-

tivo in un pezzo di Pittura , di-

ende dall’ intelligenza , che altri

a dei principi dell’Arte , dal gu-
fto, dalla penetrazione , e finezza

d’ ingegno

.

1. Colla pratica fi riconofce la ni»
niera, e lo ftile d’un Pittore, e fi

giunge a fcoprirlo nel vedere i fuoì

quadri. Vi ha d’ordinario tre tem-
pi da confiderarfi nella vita d’ un
Artefice , il tempo , in cui lavora
fui fare del Maeftro, di cui è allie-

vo .* quello , in cui fi lafcia in balia

del proprio genio , e fa i fuoi fti>

dj fui naturale : e finalmente il tem-
po, in cui non prendendoli più bri-

ga di lavorar» dai naturale ,
Iafciaìì

gui-



guidare da un abito , ehe fi è fat-

to. Il tocco particolare ad un Pitto-

re , ed il ìuo fpirito , contribuifcono

pure a maraviglia a far conofcere

le opere di lui

.

3. Egli fi è affai volte difficiliffi-

mo il conofcere nella Pittura
, fe

un quadro fia copia , od Originale .

I contraffegni più comuni per cono-

fcere una copia fono, una certa ler-

vitù nel tocco, ed i falli, che fcap-

pano al Copifta contra fua vo-

glia .

Vi ha de’ quadri de’ gran Pro-

feffori, che fi diftinguono da alcune

circoftanze rilevanti ; così dir fi

fuole : la Venere della Conchiglia di

Tiz.iano , a cagione d’ una Conchi-
glia , che è vicina a quella Dea :

in finii! guifa la Vergine del Coni-

glió ,
la Vergine del Paniere , la

Vergine de’ Pefci , fono quadri
,

nell’ uno de’ quali vedefi un coni-

glio , nell’altro yn paniere nel ter-

zo alcuni Pefci , e così degli alrri .

c Vedi Pittura. )
Quaini C Luigi } , Pittore nato ili

Ravenna l’anno 1^43. morto m Bo:

logna nel 1717. Ebbe egli i principi

<lell’ Arte fua dal Cigqani , il qua-
le in brev’ora tal fidanza ebbe dei

talenti di quello fuo illullre Difce-
p«lo

, che gli mife. in mano le ope-
re fue principali

?
infieme col Fran-

cefchini , che nella ftelTa fcuola di-

venuto era fuo rivale , ed amico .

3 pennelli di quelli due Valentuomi-
ni uniti , fembrano un folo . Le par-

ti principali. del Quaini erano l’Ar-
chitettura , i Baefi , ed altri ornati ;

ed il Francefchini prendeva!! per lo

più le figure . Hanno quèfti lavorato

fpezialmente in Parma , ed in Bo-
logna .

Quarta .. E1
quella un intervallo

della Mufica
,
che Ha fra le confo-

nanze, e fra le dilfonanze , e per
quella ragione viene anche detta
Mifìa . Affinchè quella fia giulla ,

è necelfario, che contenga diatoni-
camente due Tomi , uno maggio-
re ,

1’ altro minore
, con un lèmito-

no maggiore
; e cromaticamente ,

cinque lemiteni
, tre maggiori , e

due minori

.

Quellinus C Erafrno 3 Pittore, na*
to in Anverfa nel 1607. morto vec-
chiffimo in un’ Abbazia di quella
Città, nella quale erafi ritirato .

Quello Pittore dieffi nella fua gioven-
tù alto lludio delle Belle Lettere ,
profefsò anche alcun tempo la Filo-
fofia ,• ma il fuo giido per la Pittu-
ra avendolo intieramente domina-
to , dieffi a frequentare la fcuola
del Rubens, ed in brev’ora produf-
fe prove dell’eccellenza del fuo ge-
nio . I fuoi compolli .fanno onore
al fuo gullo , ed alla fua erudizio-
ne . Il fuo Colorito modra le lezio-
ni avutene dall’ illudre fuo Mae-
ftro, ed il fuo tocco è fermo, e vi-
gorofo . Erafrno è di pari riufcito
nel dipingere i gran foggetti

, ed i

piccioli . Ha un gudo di Difegno
Fiammingo , ma molto corretto .

Le principali fue Opere fono in An-
verfa.* I quattro Pranzi da elfo di-
pinti nell’Abazia di San Michele d’
Anverfa, fono dimatiffimi . Quello
gran Maeftro era anche affezionato
all’Architettura , ed alle figure d’
Ottica. Sono fiati fatti de’ fuoi lavo-
ri alcuni Intagli. I fuoi Difegni per
Io. più fono coloriti . Ha avuto un fi-

gliuolo , Giovanni Erafrno Quelli-
nus ì al quale diè lezioni di Pittu-
ra ; ma non poffedeva i talenti del
Padre . Veggionfi tuttavolta alcuni
fuoi Quadri in varie Città d’ Italia

,

che gli fanno onore . Efercitò an-
che la Scultura

, e I’ Architettu-
ra .

Arto Quellinus
, Nipote d’ Eraf-

mo ha fatto in Anverfa fua Patria
alcuni pezzi di Scultura

, pe’ quali
è riputato Artefice eccellente . Eeli
ha pure efeguite le belle Sculture del
Caftel d» Città in Amfierdam

, inta-
gliate da Uberto Quellinus.
Querenghi Q Antonio ) , Poeta La-

tino , e Italiano
, nato in Padova

nel 154*.. morto in Roma n*l
1633. Un’immenfa memoria

, Uni-
ta ad un concepir ' facile , lo mife in
grado d’acquiftare molte cognizio-
ni . Poffedeva varie Lingue , e li

refe famofo nelle Belle Lettere .

Fu anche Cittadino utile alla fua
Patria coll’ intelligenza , che avea

n?-



itegli affari ; e molti Papi confida-

yongli rilevantilfimi Impieghi . Sti-

mate fono le file Poelìe Laune , ed
Italiane, come quelle , che hanno
del fuoco , del gufto , c del ge-

nio .

Quefnoy C Francefco noto fiot-

to il nome di Frane-eleo Fiammin-
go , Scultore di Bruffelles , morto in

Livorno nel 1644. in età di 51. an-

ni , I Compofti di quello ingegnofo

Artefice hanno un gufto, ed un'ele-
ganza maravigliofa „ Ha fatto mol-
ti badi rilievi in bronzo , in mar-
mo , in avorio

, e fumili , e delle

figurine di cera, rapprefentanti per

lo piu giuochi fanciuliefchi , Bacca-
nali , ed altri foggettì piacevoli ,

trattai con arte, e con uno fpirito

forprendente . Sono quelli affai ri-

cercati dagl’ Intendenti . Quello
famofo Artefice ha fingolarmente

lavorato in Italia , € nei Paefi

baffi .

Quevedo de Villegat Q Francefco }

,

Poeta Spagnuolo , nato in Madrid
-nei 157--. morto in Villanova deli*

Infantado nel 1645. E’ quelli anno-
verato fra i più celebri Autori Spa-

glinoli . Si è efercitato in varj gene-

ri di Poefia. Abbiamo d’effò Com-

f
onimentì eroici , lirici , e piacevo-

t, ed ha anche latto delle Tradu-
zioni . Fra le fue Opere viene fo-

pratutto fatto conto dei Parnxfo
Spagnuolo , dell

1
Inferno Riforma-

to
,

delle Fi/foni, e fimiglianti

.

Quillet C Claudio ), nato in Tu-
rena, morto nei iStfi. in Citinone ,

d’anni 59. , Poeta Latino . E’ que-

lli celebre per un belliftìmo Poema
intitolato la Callipedia \ vale a di-

re la maniera d’ aver bei Figliuo-

li . Sendo egli poco contento del

Cardinal Mazzarino , lafcioffi in

quell’ opera fcappare alcuni verfì

contro il Cardinale , e la Famiglia

di quello . 11 Mmjllro fecelo a fe-

venire , e lagnolfi per dolce modo
con lui , aggiungendo , che lo ama-
va. 11 Quillet colpito di limìglian-

te bontà , che mai non afpettavafi ,

gettoflegli a
1
piedi, efibendogli ogni

lòddisfazione pel luogo , che lo at-

taccava 9 ed in oltre gl] chicle gra-

zia di dedicargli la fua opera , ehe
gli venne accordata. Il Quillet gli
mantenne la parola , e nella nuova
Edizione

,
eh’ ei fe’ del poema

,
fop-

preftè i verfì divifati Il Cardinale
poco tempo dopo gli conferì una
groffa Abazia, della quale non potè
per morte lungamente godere

.

Quinault C Filippo ), nato in Pa-
rigi nel 163^. ammeffo all’Accade-
mia Franztfé nel lójo. : morto nel
1688. Quello Poeta efercitò dappri-
ma 1

’ Avvocatura ; ma fpolàto aven-
do una Vedova d’ uri fuo Cliente af-

fai ricca , comprò una Carica d’ U-
ditore dei Conti . Ha egli compoil»
Tragedie , Commedie , ed Opere ; ed
in quell’ ultimo genere proprio di
Francia fi è più fegnalato per la

fua dellrezza in maneggiare , ed in
variare i fentimenti additti a quella
fpezie di poema . Il Lully antepo-
neva la fua verfificazione tacile , e
armoriiofa , a -quella degl’ illuftri

Poeti, che fiorivano allora in Fran-
cia ; oltredichè -Quinault avea la

docilità d’ accomodarli ai voleri

del Malico . Polfedeva in grado
fommo il talento della Declamazio-
ne , e fi narra, che il Lully faceva-

gli fpeffo recitare i fuoi verfì ,
fino

a che avea prefo le infleftioni della

fua voce , per farle pattare ne’ fuoi

recitativi. Quindi «értamente ha ò-

rigine quella efprefiìone fempre giu-

lla, che ammirali nella fua Mufica,
che è come una unificale declama-
zione . I fuoi Drammi confervati pel
Teatro fono : Agrippa

, ovvero il

Falfo Tiberio; AJìrate , Tragedie ; la

Madre Sgualdrina , Commedia . Le
Fefle di' Amore e di Bacco , Cadmo ,

Alcejìe , Tefeo , Att , Ifìde , Profer-
pina : Il Trionfo d’ Amore ; Perfeo ;
Fetonte

;
Amadide

;
Orlando ,• Il Tem-

pio della Pace
;
Armida , Opere .

Quinta. Uno degl’ Intervalli del-

la Mufica , che per effer giallo dee
avere diatonicamente tre toni pie-

ni , ed un femitono maggiore
; e

cromaticamente , fette femitoni *
quattro maggiori

, e tre minori . La
quinta è fra le confonanze perfette

la feconda

.

Quintiglio * Voce di Poefia Fnan-
zefe

,



fefe , ed è una Stanza di cin-

ue verfi . Nel Quìntiglio edere

ebbono neceffariamente tre verfi d’

una fielTa rima, tagliati dalla fe-

conda rima. Il Quìntiglio franzefe è
invenzione del JFontaine contem-
poraneo di Dubellay, che vivea fol-

to Enrico II.

Quintin , Mefio , o Matifi ,
detto

il Manifcalco d’Anverfa, Pittore

morto in Anverfa 1 ’ armo 1519* E-
fercitò egli per lo fpazio di ao. an-
ni la profefiìone di Manifcalco , ed
Amore gli fe’ abbandonar quello fia-

to per darfi alla Pittura. In fatti

fendofi perdutamente innamorato del-

la figliuola d’un Pittore , chiefela

per moglie ; ma il Padre fi le’ in-

tendere , che non avrebbe dato mai
la figliuola a perfona , «he non efer-

citalfe l’arte furi. In quell’ iftan-

te il Quintin imparò a dìfegnare ,

e mife tanta cura , ed aflìduità in
quella nuova occupazione , che in
brev’ora tu in ìftato di dipingere .

Il primo quadro, ch’ei fece, fu il

Ritratto della fua Vaga. Il Padre
di lei non fu meno prefo del ge-
nio, ch’ei mostrò per la Pittura

,

che della paflìone , che egli avea per
la fua figliuola : nè potè difpen-
farfi dal coronare il fuo amore , e
fatica. Veggionfi molti quadri di
quello Pittore in Anverfa , e fra gli

altri una Depofizione dalla Croce ,

nella Chiefe di Nofira Signora. Ei
non faceva d’ ordinario., che mezze
figure , e Ritratti . VigOrofo e il fuo
Colorito, la fua maniera fomma-
mente finita, ma il fuo pennello
alquanto duro . Leggonfi quelle pa-
iole fui fuo Epitaffio :

Connubialis Amor He Muleihve
fecit Apellem

.
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R&belais C Trancefeo ) nato in
Chinon in Turena circa 1

’ an-
no 1483., morto ia Parigi nel 1553.
Il Rabelais era un uomo dottiflìmo

,

« fi può annoverar fra’ Poeti per
varj verfi , thè ha framemfciUato nel

R A 3#
fuo Romanzo di Pantagititi Vìtf*
è il fuo ftile , fluido , pieno di tf it-

ti Comici , ma fovente affai licett-

ziofi . I migliori Scrittori hanno
fatto gran conto di quello Auto-
re ; e Defpreaux chiamalo la Ra-
gione ntafcherata . 11 la Fontaine
confideravalo un perfetto modello
da imitare per la foggia di raccon-

tare -, Egli è anche uno degli

Autori favoriti del celebre Rouf-
feau , che chiamalo il Maeftro
Franzpfe gentile .

Ratirio , famofo Architetto viven-
te fotto 1 ’ Impero di Domiziano ,

quel Principe crudele , il quale fi è
non meno refo memorabile pe’ fuoi

furori , che per la ftraordinarìa fua
paflìone per le fabbriche . Innalzò
Rabirio il Palagio di quello Impe-
ratore, di cui veggionfi ancora gli

avanzi , e che era d’ un’ egregia Ar-
chitettura .

Rabutin . (Vedi Buffy

.

)
Racan (Onorato di Beuil, Mar-

chefe dì), nato in Turena 1 ’ anno
1^89. uno de’ primi dell’ Accademia
Franzefe , morto in Parigi nel 1670.
Poeta Franzefe, difcepolo di Malher-
be . Defpreaux , e dop’ elfo molti
altri celebri Poeti , grandi elogi fat-

to hanno di quello Autore . Egli ò
di pari fiato prode nel fublime , che
nel? umile poetare . Il Mal herbe di-

ceva del Racan , che avea della for-

za
, ma che non lavorava baftante-

mente i fuoi verfi . Le Poefie , che
abbiam di lui fono ;

Le Pafiorali 9
Dramma divifo in V. Atti ; Ode ,

Sonetti , Stanze , Epigrammi , e del-
le Parafrafi (opra i Salirti

.

Raccorciamene , voce di Pittura
?

che lignifica la diminuzione degli

Oggetti , giufta la regola della Pro-
fpettiva

.

Rachel , nato nella balla Salfonìa t
Poeta Tedefco . Si è fpezialmente
dato al Satirico : non ha fcritto col-

la fielfa purità , e delicatezza di

Defpreaux, ma gli fi può paragona-
re per i fali , e pel motteggi - Lotti-
le del Rachel è veemente, e ^er

tutto moftrafi nimico implacabile

del vizio, c dei ridicoli, Io che lo

h&
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ha ratto chiamare il Tedefco Lu-
cilio .

Ratine Q Giovanni ")
,

nato nella

Ferté-Milon nel 1639. Teforier di

Francia, Segretario del Ra, e Gen-
tiluomo Ordinario di Camera , ara-

meffo all’Accademia Franzefe nel

1673. morto in Parigi nel 1099.

Poeta Franzefe . Il Racine fu alle-

vato in Porto Reale , ove le Trage-
die di Sofocle , e d’ Euripide incan-

tarono a fegno , eh’ ei confumava le

giornate intere nell’ impararle^, men-
te . Poffedeva in grado fupremo il

talento della declamazione , ed era

fuo coRume il recitare i propri verfi

con fuoco, via via che andava
componendogli . Sendo un giorno
nelle Tuillerie , videi! in un fubito

circondato da operai , che avevano
lafciato il lavoro per feguirlo , cre-

dendolo. un difperato, che voleffe

gittarfi in una vafea . Il Ratine fe-

ce veder al gran Cornelio la fua

Tragedia d’ Aleffandro : Cornelio
lodolla, e configliollo a un tempo
iteffò a non applicarfi alla Dram-
matica Poefia come quella, che era
un genere , che non fe gli addiceva

.

Tuttavolta ei feppe, dice il famofo
Defpreaux.:

Euripide il Greco forpaffare ,

E Cornelio il Franzefe pareg-
giare .

Il la Bruyere paragonando quelli due
gran Poeti , dice , che Cornelio di-

igne gli uomini , quali effer dovreb-
ono , e Ratine , quali elfi fono . E’

Rato accagionato d’ aver pollo fo-

verchio amore nelle fue Tragedie, e
d’ averne troppo invefeato le fue E-
roine , al che il fuo carattere , ed
il gufto del fuo tempo portato agli

amoreggiamenti , hanno affai con-
tribuito. In Ratine non fi ravvi fa

manifeffa difuguaglianza , e 1 ’. Ata-
lia , che è l’ultima fua Tragedia

, è

anche il fuo Capo d’opera. Niun
Poeta è riufiiito meglio di lui nell’

arte del verdeggiare , ed in quello ,

che chiamafi Meccanifmo Poetico .

Fu dichiarato Ifforiografo del Re di

Francia » Le Tragedie di quello An-

R A
tore , che fi rapprefentgno , . fono
Andromaca , Britannico , Berenice ,
Bajazete , Mitridate

, Ifigenia , Fe-
dro ^ e Ippolito

, Atalia jfes'ì

I Litiganti , G©mmecTia .

Rademaker
, Pittore Olandefe ,

eccellente Paefifla . I fuoi Difegnì
producono un vivacilfimo effetto

, fon
rari , e preziofi .

Raffaello da Reggio
, Pittore . Era

quelli Figliuolo d’ un Contadino ,

che tenevalo a guardare le Oche ;

ma la collui forte inclinazione per
la Pittura , llrafcinollo a Roma ,

ove fi pofe fotto la difciplina di Fe-
derico Zucchero. Vien fatto conto
di molti fuoi quadri che fono nel
Vaticano, in Santa Maria Maggio-
re ; ed in molti altri luoghi di
Roma

.

Raffaello Sanzio , Pittore, nato
in Urbino l’anno 1483. il giorno
del Venerdì Santo, e morto in fimi-
le giorno nel 1520. Niun uomo trafi*

fe dal materno utero maggior gullo ,
genio, e talento per la Pittura, e
fors’ anche niuno applicò tanto a
.quell’arte : per lo che Raffaello di
tutti i Pittori fi è quello, che ha
poffeduto più parti, e che più di
tutti fi è accollato alla perfezione .

II Padre di lui Pittore affai mezza-
no, occupollo a dipingere a princi-
pio in certa terra detta fajenza

,
o

maiolica ; e pofc : a mifelo fotto Pie-
tro Perugino. In brev’ ora il Difce-
pqlo pareggiò il Maellro ; onde ti-

fato di quella (cuoia,' nè limitan-
dofi più ad una particolare Scuola

,

ma prefiggendofi di cavare il buono,
ed il bello dell’ Arte fua dai lavori
dei gran Maellri , dielfi a ftudiar§
in Firenze i faniofi Cartoni di Leo-
nardo da Vinci , e di Michelagno-
lo. In Roma poi ebbe il modo d’

introdurli nella Cappella , che Mi-
chelagnolo dipigneva , per quante
cautele prendeffe quel divino Artefi-

ce , perchè veduto non foffe il fuo
lavoro. Studio fimigliante lo fece

abbandonar la maniera , ch’ei pof-
fedeva del Perugino , per foitanto

dipigner quella della bella Natura .
t

Papa Giulio II. fe’ lavorar Raffael-'

lo nel Vaticano alle raccomandazio-
ni
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5>ì del jBramante famofo Architetto

fuo parente . La Tua prima opera

pel Papa fu la Scuola d’ Atene, non
potendoli immaginare cofa alcuna ,

nè piu dotta, nè più doviziofa ri-

fpetto al comporto . La fama gran-
de , che quello immortai uomo ac-
qui llofli con sì ftupendo Quadro ,

anziché degenerare , iiccome affai

volte accader fuole , accrebbefi po-
icia vie più per gli altri pezzi da
elfo dipinti nel Vaticano . Ultima-
mente Raffaello furerò fe fteflò nel
fuo Quadro della Trasfiguratone ,

che è in Roma, e che vien confi-

derato il Capo d’ opera di lui , e

quart dilfi della rteffa Pittura. Si

narra , che Raffaello, oltre lo rtu-

dio, che’ ei faceva dei più bei pezzi
d’ Antico, che avea fotto gli occhi,
manteneva perfone, che disegnavano
oer lui tutto il più bello, che l’Ita-

ia , e la Grecia poflèdevano . Morì
fui fiore degli anni fuoi , avendo
foltanto 37. anni , fpoffato affatto

dalla paffione, che avea per le Don-
ne , e malamente medicato dai Me-
dici, ai quali occultato aveva la
Caufa del fuo male . Quello Pittore
ricusò d’ ammogliarli con uria Ni-
pote d’un Cardinale, perch’ei fi lu-

singava d’efl'er fatto tale, fecondo
la promeffa datagliene da Leone X.
Ha pure Raffaello dato dei piani d’

Architettura
, che fono, flati efegui-

ci , ed ha modellato alcune figure ,

e Baffi rilievi . Un genio felice, un
immaginar fecondo , un compor
femplice, e ad un tempo fteffo fu-

blime, una bella feelta, gran cor-
rezione nel fuo Difegno, grazia, e

nobiltà nelle Figure, finezza nei

fenfieri, natio, ed efprefiione negli

atteggiamenti : tali fono i caratteri

,

ai quali riconofcere fi poffono le fue

Opere. Quanto al colorito, egli è

inferiore a Tiziano , ed il pennello
del Correggio è incontraftabilmente
più morbido del filo . I Difegni di
quello immortal Maertro , fono fom-
mamente ricercati: ei maneggiava
perfettamente la matita ; e fi può
dìrtinguere all’ arditezza della fua
mano

, ai contorni fluidi delle fue
iigure, e più che da altro, da quel

gurto elegante, e tutto- grazia, eh*
ei poneva in tutto ciò , eh

1

ei tace-

va. Poffìede il Re di Francia vari

bei quadri da cavalletto di Raffael-
lo , fra’ quali due , ciafeuno rappre*

fentante ima Santa Famiglia , una
Vergine conofciuta^ fotto il nome
della bella Giardiniera , alcuni Ri-
tratti , ed alfro : e fono anche de’

fuoi Quadri nel Palagio Reale . So-

no flati fatti molti Intagli dalle fue

opere . Fra’ fuoi Allievi contanlì

Giulio Romano , Gio: Francesco
Penni, Pellegrin da Modona, Pie-

rino del Va?a , Polidoro di Caravag-
gio

,
e limili

.

Raimondi , Intagliatore. ( Vedi
Marc' Antonio .

Rambouts ( Teodoro’), Pittore

d’Anverfa, morto nel 164.1., che
era eccellente in piccolo. Ammirali
nelle fue opere la leggerezza, e fi-

nezza del filo tocco . Le fue figuri-

ne fon ben difegnate, e piacevoli .

Ha rapprefentato perfone , che fu-

mano., bevitori, ed- altri fimigliantì

foggetti

.

Rane C Giovanni 3 5 Pittore, na-
to in Montpellier nel 1674. , mor-
to in Madrid nel 173T. Era Difce-

polo di Rigaud
,

la cui Nipote ave-

va fpofata. Quello Pittore acqui rtò

gran fama pel fuo talento per i Ri-
tratti. Fu ammeffò all’ Accademia
di Pittura nel 170^. e nel 1724. di-

chiarato primo Pittore del Re di
Spagna . Il Signor de la Motte fa

ufo nelle fue Favole d’ un accidente
affai Angolare accaduto a quello Pit-

tore. Il Rane avea fatto il Ritratto
d’ima Perfona , i cui amici poco
intendenti, dicevano non effère fo-

migliante. Il Pittore montato in

ira per così ingiufta loro Critica ,

preparata una tela vi fe’ un foro, e
pregò quello, che avea ritratto, a
porvi la fua teIla : quelli fece a mo-
do di lui, allorché

_
fu avvifato che

venivano i falli divifati criticanti , i

quali a prima giunta dieronfi a bia-

simare il Ritratto. Allora la Telia
loro rifpofe : Signori , voi andate
errati , poiché fon io fieffoin carne ,

e in offa .

Raoux C Giovanni ) Pittore , n&-
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10 in Montpellier nel 1677. , morto
in Parigi nel 1734. Fu ammetto ali*

Accademia nel 1717. Le prime le-

zioni dell’Arte fila ebbele da Bon
Bologna, ed il fno foggiorno in Ita-

lia perfezionollo. Tornato in Fran-
cia ,

trovò un Mecenate , vale a dire

11 Gran Priore di Vandome , che

alloggialo nel fuo Palagio del Tem-
pio, in cui veggionfi alcuni Tuoi la-

vori . Era buon Colorifta , ed è riu-

nito nel fare Iftorico, ne’ Ritrat-

ti , ed anche in Quadri di capric-

cio .

Rapin (Niccola) di Fontenay-il

Conte ;
morto in Tours nel 1609. di

74. anni. Poeta Franzefe , e Lati-

no . Ha quelli tentato di bandir la

rima dalla Poefìa franzefe , e di co-

ftruire i verfi alla foggia de’ Greci

,

e de’ Latini colla fola mifura del

piede ; ma quella fingolarità non ha
avuto compagni . Regnier il Satiri-

co gli ha indirizzata una Satira

,

che comincia così :

„ Rapin, il Favorito dy
Apollo ,

c delle Mttfe ,

Con quel , che fegue

.

Le fhe opere fono Epigrammi , Ode,
Elegie, ed altro.

Rapir* C Renato ) , nato in Tours
nel 1621. , morto in Parigi nel

1687. , Gefuita , Poeta Latino ,

Quello Padre fi è fatto celebre per

la fua erudizione, e pel fuo talen-

to per la Pojefia . Il fuo Poema
dei Giardini in IV. Libri , può por-

fi accanto alle Virgiliane Georgi-

ane . Il P. Rapin non è meno riu-

scito nelle altre fue Poefie , quali fo-

no le Eroiche , le Elegiache , le Li-
riche , le Egloghe

, e le Ode

.

Razjlly C Maria di ) > morta in

Parigi nel 1707. d’ 83. anni. La
Famiglia di Razjlly era d’ una del-

le più antiche e nobili Famiglie
della Provincia

.
di Turena . Il fuo

più caro divertimento era la Poe-
lìa : il fuo gufto per i verfi Aleflàn-

drini, che componeva quali fempre
fopra foggetti Eroipi . la fe’ deno-
minare Calliope , Abbiam d’ effe un

R E
Memoriale in verfi al Re di Fran-
cia , delle ftanze al Duca di Noait-
les, ed un Sonetto fopra la prefa di

Lucemburgo nel 1^84. Ella ha fat-

to ancora molti altri componimen-
ti poetici, fparfi in varie Raccolte.

R E

Re. E’ una delle Sillabe inventate
da Guido Aretino per Regnare i

fuoni della Mufica. C Vedi Chiave 9
Gamma , Note . )

Recitativo . E’ tutto ciò , che cari-

tafi a una , a due , a tre , e a quat-
tro voci fole .

#
Per Recitativo intendono gl’ Ita-

liani una foggia di cantare, che
partecipa della declamazione

, e del
canto , ed in cui lì ha la libertà d*
alterare i tempi della battuta, fe-

condo che lo elìge l’efpreffione del-

la paflìone.

Regillo (Gio. Antonio Licinio),
Pittore. (Vedi Pordenone . )

Regnarci ( Gio. Francefcò ) ,

Poeta Franzefe , nato in Parigi nel
1 6^6. morto nel 1710. nella fua
Terra del Grillone . La paflìone ,
che in fua gioventù ebbe Regnard
per i viaggi , lo fcotfe fino ai con-
fini del mondo, e gli diè materia
d’un’Iftoria piacevole, e piena d

T

accidenti curiofi , da etto defcritta ,

e che è riportata nel principio del-

le fue opere . Ultimamente tornato
dal fuo Jurigò cammino , il Regnarci
ritirotti in una terra pretto Dourdan
XI. leghe difcofla da Parigi. Quivi
guftò egli le delizie d’una vita pia-

cevole, e delicata in compagnia di

perfone fcelte, ed in mezzo agl’ in-

canti de’ bei ftudj . Ha fatto grati

numero d’opere pel Teatro, che
pongonlo^ nella Clatte de’ Comici
Poeti più eccellenti . Chi non ha
gufto alle Commedie del Regnard ,

dice Voltaire
, non è degno d’ am-

mirare Moliere. I Drammi confer-

vati pel Teatro Franzefe fono : Il

Giuocatore , 1
’ Ajlratto , i Menecmi 9

Democrito , il Lafcio univerfale ,

Commedie di V. Atti : Le Follie
amorofe, di III. Atti ; La Serenata >

il Ritorno improvvifo 9 d’ un Atto :
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la Commcdiola, Afpettatemi fu la

pedata viene attribuita al Dufres-

jioy . Il Regnar

d

ha ancor lavorato

pel Teatro Italiano ed ha fommi-

riftrato alV Opera il Carnovale di

Venezia ,
melTò in Mufica dal Cam-

pra. La fila Sàtira contro i mariti

in rifpofta a quella del Bojleaa

contro le Mogli, è Hata affai gu-

ffata

.

Regnauldin ( Tommafo } , Scul-

tore i oriundo di Moulins, morto
in Parigi nel 1706. di 79. anni *

Era membro dell* Accademia Reale

di Pittura , e di Scultura . Quello

illuflre Artefice ha fatto molti pez-

zi flimati . Veggionfi d’ elio nei

Giardini di VerfailleS T Autunno

* Faujìina : e nelle Tuillerie il bel

gruppo rapprefentaate II Ratto di

Cibele fatto da Saturno fatto la fi
-

gura del Tempo.
Regnier (.Maturino} Poeta Fran-

zefe, nato in Chartres nel I173 * 1

morto in Rouen nel 1613. Fin da

fanciullo diè quelli a conofcere il

fuo genio per la Satira . I fuoi verfi

fono pieni di fenfo,e d’energia.

Defpreaux parlando di quello Poe-
ta dice :

„ Il Col Regnìer fra noi fui model

„ lor formato,

,, Ancora ha nuove Grazie nel

„ fuo Itile antiquato.

11 Regnìer moriflt confumato dagli

ltravizzi. Nell’ epitaffio, ch’ei fece

a fe Iteffo , fi è dipinto :

„ Senza pender vifs’io,

„ Lafciandomi portar per dolce

,, modo
„ Dalla

_
Natura alla buona di

5) Dio ;

„ E sì eh’ io mi Itordifco affai

,, aliai

,

„ Che a me morte penfaffe,

„ A me, che ad effa unquaned
,, non penfai

.

Fra le raccolte delle fue Opere ,
leggonlì XVI. Satire , tre Epilto-
le, cinque Elegie, danze , Ode -,

ed altro

,
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Regnìer Defnarais ( Francefc®

Serafino} Poeta Franzefe ( Vedi
Depraarais . }

Regolare (Cadenza} quella
,
che

cade fu le corde effenziali del Mo-
do . ( Vedi Cadenza . }

Regolare (Modo}, è quello, che
ha una quinta giuda fspra la finale

( Vedi Modo . }
Regoletto , Ornato d’ Architettu-

ra, ed è un picciol modano piatto ,

e ltretto, che ha il profilo eguale 9
come un regolo.

Relazione , Termine di Mufica „

ed è il rapporto , che è fra due filo-

ni intefi immediatamente l’un dopa
l’altro. Havvi delle relazioni giu-

fle ,
havvene delle falfe : le relazio-

ni giufte fon quelle , le cui due
eftresnità formano un intervallo con-
fonante , o naturale . Le Relazioni
falfe poi quelle fono , le cui eflre-

mità fermano un intervallo falfo .

Fra le falfe

,

n#n folo ve ne fono
delle tollerabili , ma ancora delle

ecce' lenti , rifpetto all’ Arte , che
ha il Mufico di prepararle, e di
faivari e.

Rembrant Van-Ryn
, Pittore, ed

Intagliatore, figliuolo
v

d’ un Mu-
gnaio, nato nell 606. in un villag-

gio fituato fui braccio del Reno ,
che paffa in Leyden , morto ia Am-
flerdam nel 1674.^ II Rembrant fu
pollo dal Padre in un Collegio di
Leyden ; ma il fuo guflo pel dife-
gno tenendolo tutto occupato , fi

mife dietro le fpalle ogn’ altro Au-
dio , ficchè a ftento fapeva leggere ;
onde quello Pittore ha ferri pre lavo-
rato ir» foggetti femplicilfimi . II

Rembrant Iliadi?» la Pittura fotte»

vari Maeflri , i quali
^
rimafero tut-

ti llorditi della rapidità de’ fuoi
avanzamenti. Ultimamente tornelli

alla cafa paterna, ove efercitolfi da
fe fteffo, sforzandoli d’ efprimer la
Natura con tutta la fua maggiore
verità. Un quadretto

, che a! lor fe-

ce,^ che un Intendente pagò ioo-,

fiorini, lo fe’famofo per tutta T O-
landa , ficchè ogn’ un faceva a gara
per aver de’ fuoi quadri . Quello
Pittore ha fatto molti Ritratti. Po-
chilTìmi fono i fuoi Quadri d

T
Ifto-
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ria. Còleva per lo più nei Cuoi qua-
dri Vnettere il fondo nero per non
cadere, in

.
errori di Profpettiva y i

cui principi non volle mai impara-
re. Viene accagionato di grande
fcorrezione ; ed in fatti non fé’ alcu-

no ftudio fu l’Antico ; e per deri-

lione Coleva così chiamare alcune
vecchie armature, ed antichi illru-

inenti, ed abiti, che erano i mo-
bili di Cua ftanza di lavoro. PolCe-

deva una gran raccolta di Difegni
de’naigliori Pittori Italiani , ed In-
tagli delle loro più belle opere ,

ma era quella una ricchezza, di

cui non fe’ mai ufo per l’arte Cua.

Con tutto quello il Rembrant è

noverato fra gli. Artefici più famo-
lì . Avea egli dalla Natura avuto
un genio felice, ed un ingegno fo-

lido ; e poftèdèva in eminente gra-

do l’ intelligenza del Chiaro feuro ;

ed è eguale a Tiziano pel florido ,

e per la verità delle file carnagio-

ni. I Cuoi quadri a riguardarli da
vicino , fono come urtati , e abboz-
zati ; ma da lontano producono un
effetto maravigliofo : tutti i colori

ilandovi in armonia : la Cua manie-
ra è. foave ; e le fue figure paiono
di rilievo : i Cuoi comporti Cono Com-
mamente efprelfivi , le fue mezze
figure , e maflìmamente le fue terte

di vecchi , Cono prodigiofe : final-

mente ei dava alle sparti del volto

un carattere di vita , e di verità

,

che non puoffì mai a bartanza am-
mirare . Si conta

, che avendo fatto

il ritratto della Cua ferva ,
efpofelo

alla fineftra, di modo che tutti

quei , che lo videro
, per erta fteffa

la prefero. Il gran numero di ftam-

pe , dal Rembrant intagliate ,
Cono

d’ un gufto Angolare , ricercate da-

gl’ Intendenti , e molto care, fpe-

zialmente le buone prove . Sono
quelle un’ unione di colpi urtati ,

irregolari , e grattugiati
,
ma che

producono un vivaciflìmo effetto .

La più confiderabile è quella dei

100. franchi , così detta , perchè

tanto la vendette , ed il fuggetto fi

è Noftro Signore, che fana gl’ In-

fermi. Il Rembrant ha dipinto al-

cuni paefi eccellenti per l’ effetto . I

fuor difegni Cono di tocco franco «

fommaptefite urtato
, feorfetto

, ma
efprelCivo . Il Re di Francia ha due
fuoi quadri. Il celebre Gerardo Doit
fu fuo Allievo . Vi ha un catalo-
go ragionato de\fuoi lavori, che
vendefi in Parigi da Uochercau. »
Quadro Conti

.

Remi C Abramo ) cognominato
Ciabatta

,
Poeta Latino, nato nel

1600. , morto nel 1646. Egli è con-
fiderato come imo de’ migliori Poe-
ti Latini del fuo tempo

.
.
Offervafi

nelle fue opere molto fpirito, un
immaginar vivo , e fecondo , inven-
zione, ed una facilità prodigiofa .

Ha comporto un Poema Epico fopra
Luigi XIII.., detto il Giulio divifo

in IV. Libri intitolato la Borboni-
de . 11 fuo Moefonium , o fiaRaccoI*
ta di verfi foprail Cartello delle Ca-
fe , vicino a S. Germano , è la mi-
glior opera di quello Autore..

R H

Rhotenamet ( Giovanni) , Pitto-

re , nato in Monaco nel 1564. Ap-
prefe gli elementi dell’ Arte fotte»

mezzani Maellri, ma la dimora ,

che fece nell’ Italia , che fi pub a
buona equità chiamare la Scuola
dì gran Maellri , gli diè occafione
di fare rtudj tali , che fvilupparono
il fuo gufto, ed i fuoi talenti. Fif-

folfi per alcun tempo in Venezia ,

ove difegnò dalle opere del Tinto-
retto . Lavorò egli lungo tempo per
i Mercanti , che molto 1

’ occuparo-
no lènza fuo vantaggio confiderabi-

le . Ma alcune perfone nobili oiìer-

vato avendo ne’ fuor lavori buon gu-
fto, procacciarongli mezzi didiftin-

guerfi, e farebbe potuto vivere nel-

l’ opulenza , Ce avelie Caputa cofa fof-

fe economia . Ammirali fpezialmen-

te un Quadro, ch’ei fece d’ ordine
dell’Imperatore Ridolfo II., il cui

foggetto era il Banchetto degl’ Id-

dìi . Dipinfe ancora per Ferdinando
Duca di Mantova il Ballo delle

Ninfe, opera ftimatiffìma . Il Rho-
tenamer erafi fatta una maniera fra

il gufto Fiammingo, ed il Venezia-
no . Graziofe fono le fue arie, di te-

fta
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ffa , vivace il fuo colorito , ed i

(noi lavori fono fommamente fini-

ti . Viene accagionato d’ alcuna fcor-

rezione nel Dilegno . Ha fpeflo la-

vorato in picciolo fui rame : amava
il dipingere il nudo ; e quando do-

veva fare alcun paefe ne’ fuoi qua-

dri, mandavagli a Breugel de Ve-
lours , od a Paolo Brìi per fupplire

a quella parte, che gli mancava .

Veggionfi in Auguffa vari gran pez-

zi di quello Pittore , fra’ quali vi fi

ammira il fuo Quadro di Tutti i

Santi. Poffiede il Re di Francia un
fol Quadro di lui , che rapprefenta

il Portar della Croce : due veggion-
fene nel Palagio Reale ,

uno de’ qua-
li è un Crifto, e l’ altro una Danae .

Pochi intagli fono (lati fatti delle

file opere

.

R I

Rial^amento , Termine d’ Archi-
tettura . E’ quello l’ effetto d’ un cor-

po , che fopraltà ad un altro , e che
non fi trova per confeguenza nel
tutto

, come un intavolamgnto , una
cornice , e fimili

.

Ribattuta
,
è una delle grazie del

Canto
,
che fi fa con varie infieffio-

m di gola, nel paffàre da una all’

altra nota che è immediatamente
fopra, e chiamali anche doppia ca-

denz.». .

Ribeca
, I linimento unificale a cor-

de , accordate di quinta in quinta ,

come quelle del violino . Quello
illriimento oggi più non s’ ufa

,
co-

me quello
,
che è comprefo nel vio-

lino
, che dee elfer riguardato co-

me la Ribeca ellefa , e perfezio-
nata .

Ribeva Q Anallafio Pantaleone di )

,

Poeta Spagnuolo del XVII. Secolo,
oriundo di Madrid . La giovialità
del fuo carattere, ed i motteggi fuoi
ingegno!! Lecerlo amare alla Corte di
Filippo IV. Le fue Poefie fono in
illile piacevole

; ed in molte d’ effe
vi fi ravvifa un giro giocondo e buo-
ni motteggi . Pub chiamarli Scarone
Spagnuolo

.

Ribeva ( Giufeppe
, ) Pittore .

C Vedi Spagnoletta ")

,

R I

Ricci C Seballiano ) , Pittore ,

nato in Belluno negli flati di Vene-
zia nel 1659. morto in Venezia nel

1734. Il Corvelli Pittor mezzano
gl’ infegnb maneggiar la matita , ed
il pennello. Gli efemplari de’ gran
Maellri , de’- quali arricchite fono
le principali Città d’Italia, lo per-
fezionarono . Quali tutti i Sovrani d’

Europa hanno efercitato il fuo pen-
nello . Ricci fu dalla Regina man-
dato in Inghilterra

,
pafsò per Parigi

,

e trattennevifi alcun tempo , e fi fece

ammettere all’ Accademia di Pittura

.

Dopo aver foddisfatto in Londra a
tutto ciò , che da effò bramava!! ,

tornoffì a Venezia , e vi fi fìfsò .

Quello Pittore avea idee nobili , ed
elevate ; il fuo immaginare era vi-

vo, e doviziofo : vigorofo è il fuo
colorito , benché fovente troppo ne-
ro : le fue ordinanze fanno colpo ,

ed il fuo tocco è facile. Imprende-
va egli più opere in una volta

, ed
anteponendo il lucro alla fama

,
ha

fpeffò trafcurato il confultar la Na-
tura . I fuoi Difegni fono fpiritofi , e
tutti fuoco . Le principali Opere di

quello Pittore fono in Vienna , in

Roma, in Venezia, in Firenze, ed
in Londra . Vedefi in una delle Ca-
mere dell’ Accademia di Pittura in

Parigi il fuo Quadro d’ammiffìone

.

Abbiam vari Intagli dalle fue O-
pere.

Ricciavelli , Pittore . C Vedi Fol-
tevva . )

Ricercare . Quello verbo viene
fpezialmente ufato nella Scultura
in fenfo di finire ,

terminare : gene-
ralmente lignifica un lavoro fatto

con molta cura , ed intelligen-

za .

Richard ( Martino ) d’Anverfa,
morto nel 1636. di 45. anni . Sen-
tili! del gullo per dipigner Paefi , e
fece tutti gli lludj neceffarj per riu-

fcirvi . Una dimora di due anni da
effò fatta in Italia , perfezionò la

fua maniera; ed,i fuoi quadri, che
adornava di vaglie fabbriche , fpno
llimati. Il famofo Vandyck fpezial-

mente faceva gran conto di. quello

Valentuomo , e ne volle il Ritrat-

to . Un giorno , che il Richard s*

X appro(-
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acpprò(limò alle fortificazioni di Na-
ni ur per di regnarle , fu prefo come
fpia , ma fattofi conofcere , fu torto

meflò in libertà
.

Quello , che di
fingolar vi ha in quello Pittore , fi

è, ch’ei venne al Mondo col folo
braccio manco . Il Fratello di lui

Davidde Richard
, dielfi ancora al-

lo Pittura, ma non con tanta riu-

fcita .

Richelieu ( Giovanni-Armarino dii

Plertis, Cardinale Duca di Fon-
datore , e primo Protettore dell

5

Accademia Franzefe , morto li 4.
di Dicembre del 1642. di 58. anni ,

Poeta Franzefe . Quello vallo , e
portente' Genio*

, che avea fu le fpal-

le il pefo gravirtìmo del primo Mi-
niftero, fapeva tuttavolta trovar dei
momenti per follazzarfi colle Mufe .

E’ noto
, che ha lavorato in vari

Drammi , che ha comporto parte

nella Tragicomedia del Miramo ,

che è fotto nome di San Sorlino , e
che ha dato il piano , ed i fogget-

ti di tre altre Commedie , che fo-

no', le Tuillerie , il Cieco di Smir-
«<?, e la gran Pajìorale . In' quell’

ultima eranvi del fuo
:

500. verfi r
ma non è Hata ftampata , come le

altre . Il Cardinal Richelieu può
dirfi Padre della Tragedia , e della
Commedia Franzefe , per la paflìo-

r.e da erto dimollrata per tal gene-
re di Poefia , e per r favori , co’

quali beneficava i Poeti , che vi fi

d i Ilinguevano . Si conta , com’ ei

faceva alcuna fiata comporre i Dram-
mi da cinque Autori , dirtribuendo-

ne a cadauno un Atto , ed avendo
per tal guifa bell’ e fatta un’ opera

in meno d’un mefe . Quelli cinque

erano i Signori de Bois-Robert, Pie-

tro Cornelio , Colletet , P Etoile , e

Rotrou .

Richer , Poeta Franzefe . C Vedi
Favola. }
Ridurre. (Vedi Graticolare .*)

Rifteffo . Nella Pittura è come un
rìflerto di luce , che ha feco un co-

lore , come prefo in preftito dall*

oggetto , che moftra di diffonderla

.

Gli effetti del rifteffo devono effer

diverfi in colore , e in forza , fe-

condo la differenza della luce, del*

R I

la materia , della difpofizione , o
dell’afpetto dei corpi. Chiamafi pu-
re rifteffo nel Difegno una mezza
tinta ottufa

, che offervafi predò 1’

ellremità d’ un’ ombra.
Rigodone. £’ quella un’aria fran-

zefe a due tempi vivaci ; comporta di
due riprefe

, aventi cadauna 4., 8.,
12. ed anche più battute; e ciafche-
duna ripreia comincia nell’ ultima
nota del fecondo tempo

.

Rigaud f Giacinto ) , Pittore , na-
to in Perpignano nel ,1 663. morto'
in Parigi nel 1743. E 5

flato cogno-
nainato giuftamente il VandicA ffan-’
zefe , ed in fatti niun Pittore fo ha
fuperato per i Ritratti , nè in que-
llo genere fi è fatto tanto nome . I
Sovrani, i Grandi, ed i Signori ftra-
nieri ; i famofi Artefici , ed i Dotti
hanno voluto il pennello di quello
Valentuomo , perchè viveffero le lo-
ro effigi dopo la loro morte . II
Rigaud è flato largamente' onorato

,

e beneficato dalla Corte . La Città
di Perpignano fua Patria,. che gode
il Privilegio di creare ogn’ anno due
Nobili , Privilegio accordatole nei
1449. dal Re di Cartiglia, e d’Aragona,-
volle dare al fuo Cittadino un fegno
luminofo della fua ftima creandolo
Nobile, elezione, che le è fiata molto
applaudita, e che i Re Luigi XIV. e
XV. han confermata con Regie Let-
tere . Sua Maeftà ha pofeia aggiun-
to a tale onore il Cordone di S.

Michele , e groffe penfioni . Giunfe
anche a godere il porto di Direttore
dell’ Accademia di Pittura

.
Quello

famofo Artefice ha fatto alcuni Qua-
dri Iftoricr, ma in piccini numero.
Confultava egli mai fempre la Na--
tura con difeemimento , e conifcel-
ta . Ha dipinto i drappi con arte ta-

le y che ghigne ad ingannar P Oc-
chio : i fuoi colorì

, e le fue' tin-
te hanno vivacità , ed un florido

ammirabile: le fue opere fonofinite ,
fenz’ effer ftentate , e i fuoi ritratti

colpirono colla gran forhiglian-

za . E’ fpecialmente riufeito nel di-

pigner le mani , che fono belle piti

di quello altri porta immaginarli .

Viene accagionato d’aver troppo af-

follato i fuoi panneggiamenti , lo che
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frafiorna la dovuta attenzione alla

teda’ del Ritratto, ed oflervafi in

molti Tuoi ultimi Quadri , conter-

nare fecco, ed un tuon di colore ,

che pende in paonazzo . Un ac-

cidente (ingoiare cagionò il fuo ma-
trimonio. Una Signora avea man-
dato il fuo fervitore ad avvifare un
Pittore , che venifie a colorire un
Tuo palco : il fervitore fe ne andò
dal Rigaud , il quale compiacendoli
di tal’ equivoco, di cui volea pren-

derli fpaflfo , proryife di venire nell
1

ora avvifata alla cala, che fe gli di-

ceva : infatti portovvili ; ma la Don-
na veggendo un uomo di bell’afpet-

to , riccamente vellito , fcufolfi fu la

fciocchezzà del fervitore , mifefi a

motteggiare, e fe’ civilifiìma acco-

glienza al Rigaud. Quelli nonreftò
infenfibile tornò a veder la Donna':
piacquerfi a vicenda : finalmente li

fpofarono con fomma felicità . Al-
lievo di quello Pittore è fiato Gio-
vanni Rane. Pofiìede il Re di Fran-
cia molti Quadri dei Rigaud

, e

veggionfene nelle Camere dell’ Ac-
cademia . Sono fiati fatti molti In-
tagli delle fue opere.

Rigonfiamento . Quella voce d’Ar-
chitettura fignifica un picciolo ac-

crefcimento , che fallì nel terzo dell’

altezza del furto d’ una colonna , e

che va infen libiIntente diminuendoli
alle fue eftremità

.

Rilievo
,

tifali quella voce in AN
chitettura per denotare gli ornati

incili a rilievo.

I Pittori fervonfi fpelfo di quella
voce, benché operino fopra una fu-

perficie piana , per accennare , che
una figura par, che efea dalla tela,
ed abbia della rotondità.

Rilievo C Badò ) , Termine di
Scultura . Diftinguonlì tre fpezie di

Bajfi rilievi ; nel primo le figure ,

che fono fui davanti ‘pare , che li

fiacchino totalmente da] fondo : nel-
la feconda fpezie le figure fono a
mezza bozza, o d’ un molto mez-
zano rilievo, nell* ultima hanno pic-
cioliflìmo rifalto, C Vedi Baffo ri-
lievo .

Rilievo ( pieno]) Chiamali figura

« peti rilievo quella , che è ifola-

.
R I r-i

ta , e terminata in tutti i firoi af*
petti

.

Rima. La rim^ é un fùono , et

definenza ftefia delle parole termi--
nauti i verfi . I Goti fiabiliti nelle
Gallie aveant feco de’ Poeti Runer

j

appellati , i quali introdurrò la
confortanzs . Le Opere loro in verlt
chiamaronlì Rune ,• ed in progreffò
Rime . La rima venne accolta nella
volgar Poefia ; ma non fu guftata
di pari nella Latina , nella quale lì

volle fimigliantemente impiegare .

Un tempo non ofiervavano i Poeti
rtejle rime alcuna regola certa. Dap-
prima sforzavanfi di confumare una
medefima rima ; ma sì fatta mono-
tonia fenabrÒ difguftofa

, e conob-
befi la necefiità di variare le confo-
nanze. Sórtovi alcuni principi gene-
rali rifpetto alle Rime

, che non
debbonfi ignorare . Non s’ ammetta
per la rima una fola lettera, quan-
tunque ella faccia fillaba ; così nel
franzefe ( giacché di ciò parliamo ,
nè fi può per la variamone effienz^ia-

1&1 che è fra il Franzefe , e f Ita-
liano fradtir le finali rimate') jouè ,
e Uè non rimano bene irifieme. Vi
fono delle parole , che terminane!»
con diverfe lettere pofiòn lare una
buona rima i, allorché quelle lettere
fanno un fuono ftelfo , come nelle
parole fang , e fiancò nous , e doux <,

Sono fiate proferitte le rime del'
femp.Iice c»l fuono comporto, quan-
do l’ uno , e l’altro vengono impie-
gati nel loro fignificato naturale ~

così ordre , e defordre non rimano
infieme , ma front , e affront , ri-

mano bene . Una parola può far ri-

ma Con fe ftefia , allorché ha due
vari fenfi : così pas ( pafio ) rima
con pas , particola negativa . Nei
componimenti regolari non fi dee
porre di fegUito piu di due rime ma,-
(coline', o femminine.
Rima anneffa . Quella Rima , di

cui veggionfene efempi nei primi
Poeti Franzelì , confi 'leva nel co-
minciare un verfo coll’ ultima fillg-

ba del verfo precedente

.

X ih Efem*
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E[empio .

», Dieu garde ma Maitrefte , &
régente ,

„ Gente de corps , & de fagon ,

J'o» Coeur tient le miea en fa

teme

„ Tercr* es plus d’ un ardent

friffon.

Rima battellata . Così chiama-
Vanfi anticamente i verfi , il cui fi-

ne rimava col ripofo del verfo fe-

guente :

Efempio

.

s , Quand Neptunus , puillànt Dieu
de la mer

„ Cella d’ arme? Caraques , &
Galées

.

Rima rotta . Quella rima , Un
tempo ufata, confifteva nel coftruire

i verfi in guifa , che i ripofi dei verfi

S-imafl'ero fra loro , e che rompendo-
gli , venifiero a fare altri verfi

.

Efempio .

De Cceur parfaìt chaflez toute

douleur ,

j,,
Suyez foigneux ; n’ ufez de nul-

le feinte ,

„ Sans vilain fait , entretenez

douceur

,

„ Vaillant & preux ,
abandonnez

la feinte.

Tagliando quelli verfi leggefi,

,, De coeUr parfait *

„ Suyez foigneux,

,, Sans vilain fait

,

,, Vaillant , & preux ,

9, tnafifez toute douleur,

„ "N’ufez de nulle feinte

,

„ Entretenez douceur ,

„ Abandonnez la feinte

.

Rima coronata . La rima era co-

ronata quando offrivafi due volte nel

6ne d
f
ogni verfo

.

n r

Efempio .

,, La bianche Colombelle belle ,

,, Souvent je vais priant, criant ;

jj Mais delfious la cordelle d’elle
9, Me jette un oeil friand , riant

.

Rime incrociate . Ciò fegue
, quan-

do fi frappongono i verfi di due fpe-
zie , Un mafcolino dopo un femmi-
nino, ovvero due mafcolini d’ una
fieffà rima fra due femminini

, che
rirpano infieme. L'Oda, il Rondò,
il Sonetto

,
la Ballata

, fi compon-
gono con Rime incrociate.

Rima imperante . Così quella chia-
mavafi, che in fine de’ verfi colpiva
1* orecchio tre volte

.

Efempio.

» Benirts* Lefteurs , tres diligens *
gens , gens ;

„ Prenez en gré mes imparfaits ».

faits , faits

.

Rima incatenata v Confifteva que-
lla predo gli antichi Poeti Franzeft
in un certo incàtenamento di parole,

e di fenfi.

Efempio *

„ Dieu des Amans de mort me
garde

,

„ Me gardato, donne moi bon-
heur,

„ En me le donnant , prens ta

garde

,

„ En la Frenato , navre fon
coeur

,

Rimeframmicchiate

.

Quello fegue,

allorché nella mefcolanza dei verfi ,

non oflfervanfi altre regole , fe non.

quelle , di non porre di feguito più
di due verfi mafcolini , o più di due
femminini . Le Favole , i Madri-
gali , le Canzoni , alcuni Idilj , cer-

ti componimenti Teatrali, le Ope-
re , lè Cantate , e fintili fon com-
poni di rime frammi[citiate . La repe-

tizione della ileffa confidanza anzi-
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chè e (Ter vkiofa nelle rime fammi-
fcbiate ,

vi pone pfer lo contrario

della dolcezza. Impieganvifi alcuna

fiata con fimiglianti rime verfi di

varia mifura ,
altramente detti verfi

Ubèri .

Rima equivoca . E’ quando una
fletta parola trovali ripetuta intie-

ramente alla fine di due vei^ì , ma
in vario fignificato, come nei ver-

fi , ehe feguono , fatti per S. Geno-
vefa.

„ Peuples e» paix te plaife main-
tenir ,

,, Et envers nous*Tibie* la main-
tenir

„ Qu’ après la vie ayons fin de
#

more fure ,

„ Pour eviter F infernale rmr-
fure.

Rima femminina . I verfi , che
terminano con lina parola , la cui

ultima fillaba ha per vocale un e

muto , a riferva degli imperfetti

ctxarmoient , aimoient
, quelli verfi ,

io dico ,
hanno una rima femmini-

na , e diconfi anche verfi ftmmi-
nini .

Efempio

.

Vi&oire. ) Armes.
Gioire . ) Charme? .

Nella rima femminina la fomi-

glianza del Tuono fi cava dajila pe-

nultima fillaba , perchè V e muto
non facendoli fentire , non fi con-
ta. Nell’ ultimo emiftichio delverfo
di rima femminina , vi è Tempre una
fillaba di più ,

che nei verfi mafco-
lini, che è la fillaba formata dall’

e

muto.
Rima affratellata . Quella rima ,

che ha molto rapporto colla rima
anneffa , fe pur non è la cofa fletta,

confilleva
, fecondo i noftri antichi

Poeti nel ripetere intieramente , o
in parte l’ultima voce d’ un verfo
nej principio del verfi? fegueote

.

* l

Efempio .

„ Mets Voile au vent , ciagles
vers nous , Caron

,

„ Car on t’ attend , ec.
#

'

Rima Cbirìeila

.

Confi Ile nel ter*

minare ciafcuna ftanza d’ un poema
con un verfo medefimo.
Rima Mafcolina . E’ quando F ul-

tima fillaba dell’ ultima parola dei
verfo non comprende un e muto ,
detto altramente e femminino.

Efempio

,

#
Fiertè. ) Soupirs,

Beauté. ) Defirs.

In quella forte di rima fi confi-

derà foltanto F ultima fillaba per la

fomiglianza del Tuono , e quella fil-

laba fa la rima . Le prfroie , che
hanno un e aperto rimerebbero ma-
1 illimo con quelle

,
che hanno un e

ferrato nell’ ultima fillaba j così en-

fer , ed* etouffer farebbero rime vi-

ziofe . Fa di meflieri , per quanto è
potàbile, che F ultime fil labe dei
due verfi , che rimano infième , li

ralfomiglino perfettamente : tutta-

volta a tal riguardo ufafi dell’indul-

genza , quando il Tuono dell’ ulti-

ma. fillaba è pieno , o che le rime
fono rare .

Rime Normanne
T

Così chiamanfi
r/me, che fomiglianfi folo riti Tuo-
no , o nella maniera di fcriverle .

Quelle rime , benché autorizzate
dall’ ufo fattone da celebri Poeti, fem-
brano tuttavolta fommamente vi-

ziofe .

•

„ Et quand avec tranfport je penfe
m’ appropri"

,, De tout ce , que les Dieux m*
ont iaitte de plufcber

Rime piane , o feguite . E* quan-
do i verfi delle ItelTe rime fi feguo-

no per duetti , due mafcoline , e due
femminine . La Commedia ,

4’ Eglo-f

ga, e l’Elegia, fi compongono per
Io più con rime piane

.
Quanto al

X 3 Poe*
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tPoenia Epico, ed alla Tragedia fo-

rno necelfariamente foggetti a quella

difpofizione di verfi . Bifogna aver
cura di fchifare la fpeffa repetizione

delle medelìme rime
, che produr-

rebSero una difguftofa monotonia .

Rime raddoppiate : »jè quando s’

ufano molte volte le fnedefime con-
fonanze , olfervando di por in fegui-

to più di due verfi mafcolini
,
o più

di due femminini . Quello ritorno

delle delle rime
,
anzi che edere un

vizio , è fpeflfo graziofilfimo

.

Rima retrograda . Sotto Cario VII.
e Luigi XII. avevano i Poeti melTo
in voga le rime retrograde , ed era

il nome , che* erafi ^ato ai verfi ,

quando leggendogli a rovefcio vi fi

trovava ancora la mifura , e la rima

,

come negli appreffo

„ Triomphamment cherchez
honneurs, & prix

„ Defole's , cceurs mechans, in-
* fortunés, •

„ Terriblement ètès moqués, &
pris

.

Legganfi a roverfcio , troveranno-

vifi le dfelfe rime-

Prix , Iionneurs cherchex
triomphamment, &c.

Rima ricca ,
Termine di Poefia

per denotare il grado di perfezione

in quella parte del yerfo .

La rima femminina è ricca , quan-
do immediatamente avanti la penul-

tima vocale ,
o dittongo vi ha una

ilelfa lettera nelle due , che fanno
la rima,

%

Esempio

.

Victorie . } Renelle.

Hifroire. 5 I favelle .

La Rima mafcol ina è ricca
, quan-

do immediatamente innanzi 1
’ ulti-

ma vocale ,
o dittongo fi trova qual-

che lettera fimile nelle due parole ,

come in heureux , e genereux

,

Rima zajìyatfl . Così chiamavano i

R I

verfi, in cui tutte le parole comin-
ciavano colla lederà delia.

Efempio .

„ Ardent Amour , adorable An-
gelique

.

Un poema , ì cui ver5 tutti co-
mincialfèro da una della lettera ,
chiamavanfi pure Rime caftrate

.

Rima fufficiente . La rima è (uf-

ficiente , quando la penultima vo-

cale , o dittongo , csm tutto quel-

lo
, che lo fegue , danno un fuono

medefimo nelle parole , che fanno la

vima.

Efempio .

Belle . ) Vi£loire

.

Infidele
. ) Gioire.

La rima mafculina è fimilmente
diffidente, quando l’ultima vocale,
o dittongo delle parole , con tutto
ciò che lo fegue * fanno un tuono
iledo

.

Efempio ,

Efpoir. ) Heureux.
U^voir. ) Honteux.

Rinuccini ( Ottavio } ,
Poeta Ita-

liano di Firenze , morto nel 1621.

Quello celebre uomo accompagnò io

Francia la Regina Maria de’ Medi-
ci

, ed Enrico IV. fecelo fuo Gen-
tiluomo di camera . Molti Autori
pretendono , edèr egli 1’ inventore
dell’ Opera . Ha fatto varie Poefie ,

fra le quali fi fa fpeciale dima di

quelle intitolate Dafne 9
Euridice ,

Arianna .

Ripieno , nel plurale Ripieni *

Così chiamano gl’ Italiani quelle par-

ti di Mufica , che debbon cantarli

da tutto il Coro . Per Ripieni inten-

donfi ancora Parti , che non fono ef-

fenziali , perchè P armonia da com-
piuta , ma che fono aggiunte per

una maggior perfezione, e per pro-

durre maggior effetto

.

D# .
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Rìpofo ;
Termine di Pittura . E’

quello il contrailo dei chiari oppo-

ni agli ofcuri, e viceverfa . Quelle

malìe di gran Chiari , e di grandi

ombre , chiamanfi Ripoft , perchè in

fatti impedirono che l’occhio s*

affatichi con una continuità d’ og-

getti foverchio ofcuri . Due fono le
maniere di produrre quelli Ripoft

# ,

uno, che dicefi .naturale , e Pajtro
artifiziale . 11 naturale confile in

fare un ellefa di chiari , o d’ ombre

,

che feguono naturalmente , e come
necelfariamente molte figure aggrup-
pate infieme , ovvero mafie di cor-

pi folid' : T artifiziale dipende dalla
di ftribuzione de’ colori

,
che il Pit-

tore pofa quali a lui piace in cer-

te date cofe , come ne’ panneggia-
menti .

Rìpofo , voce di Poefia .. ([ Vedi
Cefura . )

Riprefa

.

E’ quello un fegno nella
Mufica, che accenna, che deefi ri-

petere alcuna cofa . Nei Minuetti ,

Gavotte , c fimili , la riprefa è «hel

terzo
,
a un bel circa , dell’ aria ,

?e nella fine ; perchè quelli dati com-
ponimenti aver debbono due Ripre-
se , che per lo più fuonanfi due
evolte .

•
.

Nella Poefia Franzefe
fignifica il riprendere qualche paro-
la , ed anche qualche verfo in cer-
to genere di Poefia, come nei Ron-
dò , nelle Ballate *, c nei Canti
Reali

.

Rifatti , voce di
,

Pittura . Così
chiamanti le ellremità dei Chiari .

Sovente nel Di fegno lavato
, il fon-

do della carta ferve per i Rifatti ;

ovvero quando fi lava tutto il Di fe-

gno , s’ impiega il colore
, che vi

domina
, a fare i Rifatti , che fi

caratterizzano con tinte forti , e lu-
mi nofe..

Rifentita Maniera . ) ( Vedi
Maniera. )

Rifentìto. I Pittori , e gli Archi-
tetti tifano quella voce per denota-
re il contorno

, o rigonfiamento d’
un corpo più forte , e più gonfio del
bifogno. •

Mufcoli , contorni riferititi , vale
ia dire fortemente efpreflì

,

Rifolutì C Contorni . ) ( Vedi
Contorni.

Rifpingimento

,

termine di Pittu-
ra , ed è P effetto prodotto da un
gruppo , ovvero da una malìa d’ om-
bre collocate nel davanti del Qua-
dro, che allontanano

, c degradano
alla veduta , e quali dilfi , fanno
fuggire le parti illuminate .

Rifpofla . E’ nella Mufica la par-
te , che imita il canto d’ un’ altra

parte . C Vedi Fuga

.

)
Risveglino , voce di Pittura , ed

è in un quadro una parte toccata
con un lume vivo per far ufcire i

tuoni fordi , le malìe d’ ombre , i

paffagg; ,
e le mezze tinte , final-

mente per rifvegliare l’occhio dello
Spettatore .

• Ritmo Muft cale . Quintiliano ha
definito il Ritmo Miti cale l’unione
di più tempi , che offervan fra fe

un dato ordine , o proporzioni . Bi-
fogna offervare , che la Mufica de-
gli Antichi cantavafi fempre fu

parole d’ alcuni verfi, le cui fillabe

tutte erano brevi, o lunghe. Si pro-
nunziava la fillaba breve una volta più
prello della lunga : così la prima fa-

ceva un tempo folo , quando la fe-

conda facevane due . I piedi *dei
verfi di qualunque snatura

, e di qua-
lunque ellenfione fi foffero

, fi di-
videvano fempre in due parti egua-
li

,
o difuguali, la prima delle qua-

li dicefi elevazione , e la feconda
pofizione : nella fteffa guifa il Rit-
mo del Canto

, che corrifponde a
ciafcuno di quelli piedi , divideva^
in due egualmente , o difugualmen-
te , e quello è ciò , che oggi chia-
miamo una battuta , una levata .

Alcuna volta per impedire , che la
marcia del Ritmo non foffe rotta dal
canto del. verfo , per mancanza d’
una fillaba, o breve, o lunga, fup-
plivafi coll’ aggiunta d’ un tempo
Ritmico , che empieva l’ intervallo di
'quella fillaba lunga , o breve , nel
tempo della quale la voce del -Mu-
fico taceva

.
Quelli tempi vuoti corrif-

pondono alle noflre paufe , * fojpiri <

Ritornello , voce di Mufica , ed è
una repetizione , che falli , come
per Eco , dopo le voci ,

* da uno ,

X 4 due

,
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due , e più iftrumentì . Così pure
*:hiamanfi quelle brevi finfonie, che
fervono , come di preparazione a
ciò , che dee cantar la voce

.

Ritorno
, Voce d’ Architettura ,

ed è il nome
, che fi dà ad un pro-

filo
, che forma un intavolamelo

,

o qualunque membro d’ Architettu-
ra in un antimuro . Il Cantone d’

lina fabbrica chiamali pure Ri-
torno .

Ritratto. Voce di Poefui per de-
notare un poemetto , che racchiu-
de tratti adattati a far conofcere V
aria , ed il carattere d’ una perfo-
na .

Ritratto
, nella Pittura è la rap-

prefentazione d’ una perfidiatale, che •

dal quadro fi riconofca . Il merito
principale di quello genere di Pit-

tura fi è adunque 1’ efatta fomi-
glianza . Ogn’ uno ha un certe da-
to dillintivo carattere

, cui bifogna
afferrare ; vi ha delle vedute del

naturale , le quali fono più , o me-
no vantaggiofe , e. vi fono delle po-
liture

,
e de’ momenti

, nei quali que-
llo naturale fi fviluppa meglio : e
quelle cofe debbonfi ftudiare . Per-
chè un Ritratto fia perfetto

, qi^attro

cafe vi vogliono, l’aria, il calore.
Patteggiamento , e gli abbigliamen-
ti. L’aria è quell’accordo di parti

nel momento , che accenna la fifo-

nomia
, lo fpirito in qualche mo*

do, ed il temperamento d’una per-

fidia . La maniera d’ aggiuftarfi la

tefla , ed il taglio della vita molto
contribuifcono alla fomiglianza. A-
pelle , fecondo che Plinio narra ,

faceva così fimili i fuoi Ritratti ,

e con arte tale , che dal rimirare i

fuoi Quadri alzavano gli Aftrologi

P Oroscopo delle Perfidie rapprefen-

tate . Il Colore , o fia carnagione

nel Ritratto è quella efpanfione del-

ia Natura , la quale cT ordinario fa

conofcere il vero carattere dominan-
te della Perfona ; e quello viene af-

fai volte a torto non curato.
L’atteggiamento è la pofitura , e

come l’azione della figura . Si ve-

de , che l’ atteggiamento dee effer

dicevole all’ età , al felfo , al tempe-
ramento ,• ed alla qualità . Tocca

R I

all’Arte a trovare Pillante favore-
vole , in cui le perfone , che voglio-
no dipignerfi

, s’ offrono vantaggiofa-
mente

, e fenza affettazione . La
diftinzione degli fiati

, e dell’ ordi-
ne, cavali in gran parte dagli abbi-
gliamenti : adunque è neceffàrio ,
che ciafcuno fia vefiito giufia fua
qualità , e deefi aver cura , che i

panneggiamenti fieno bene fcelti , e
ben gettati . Si danno Pittori in-

dulgenti
, che correggono i difetti

dei loro modelli
, purché quelli di-

fetti non fieno foverchio apparen-
ti

, e non divengano effènziali per
far conofcer l’aria , ed il tempera-
mento .

Ritratto ijloriato . Così appellali
un Ritratto , che fi uccompagna
con figure , o con attributi allego-
rici .

Rivaiz C Antonio), Pittore mor-
to in Tolofa nel 1735. d’ anni 68.
Il Padre di lui Pier Giovanni Ri-
valz , Pittore

, ed Architetto del
Caftel di Città di Tolofa infegnò il

Difegno a lui, ed al celebre la Page .

Portoffì limonio, a Parigi , e pofcia
partì per l’Italia : riportò il primo
premio di Pittura dell’ Accademia
di S. Luca in Roma . Il Cardinale
Albani, poi Clemente XI. , Io co-
ronò. Quello Artefice fu richiama-
to a Tolofa , ove occupò con luftro
gl’ impieghi di fuo Padre . Antonio
farebbefi fatto più celebre, fe fatto
aveffè fua dimora nella Capitale .

Polfedeva un tocco fermo
, ed un

pennello vigorofó ; corretto è il

fuo Difegno, ed i fuoi Compofti in-
gegnolì . Le fue principali Opere
fono in Tolofa. Ha intagliato alcu-
ne Tavole, e Bartolommeo Rivale
fuo Cugino ha pure intagliato de’
fuoi lav®ri . Il Cavaiier Rivalz fi'

gliuolo di lui efercita con diftinzio-
ne la Pittura.

Rivoltato C Baffo ) . E’ un Can-
to , che dopo aver fervito di baffo ,
ferve di foprano.

Rivoltato C Canto ). E’ quello un
canto , che dopo aver fervito di fo-

prano, ferve di baffo.

Riuperoux C Teodoro di ) , nato
in Montauban li 4. di Marzo del

1**4- *
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morto in ParV hel ?

Poeta Franzefe . Ha comporto quat-

tro Tragedie, cioè. Annibaie , Va-

leriana ,
la Morte d ’ Augufto , e

Ipermneftra , Quell’ ultima fi rap-

preifenta ancora, e bafta per far co-

nofcere il coftui talento per la Poe-

fia . Abbiamo ancor d’erto alcuni

piccioli componimenti poetici , co-

me un* Epiftola ,
il Ritratto del Sa-

vio , e fumili , fparfi in varie Rac-
colte . Era egli Segretario del Mar-
chefe di Crequi . Quefto Signore

dovendo giuocare infierne col Re di

Francia , aveva tenuto in difparte

mille Luigi per tale occafione , che
diè a confervàre a Riuperoux per
non eflèr tentato di giuocarli altro-

ve. Ed il Riuperoux andò a giuo-

carli , e glieli perdette . .

Riufcitojo . Nell’ Architettura è

quefto un padiglioncino,che racchiu-

de le polle di vari condotti d’ ac-

qua , con una vafca per diftribuir-

gli.

R O

Robert , Mufico Franzefe, morto
circa l’anno 1686. Era Maeftro di

Mufica della Cappella Reale . Ab-
biati! d’erto vari Mottetti a Coro
pieno, che fan prova della fua dot-
trina in quell’ arte ; ma non fono
nei fuoi componimenti le dolcezze

?

che i maeftri venuti dopo di lui

han faputo fpargere nei loro compo-
nimenti .

Robert , Pittore d’ Orleans , eccel-

lente nel difegnare Animali, ed
#
in-

fetti . Fe’ per Gafton di Francia u-
na beila ferie di Miniature in que-
llo genere , che vedefi nel Gabinet-
ro delle (lampe del Re di Francia ,

via di Richelieu in Parigi

.

Robufìi , Pittore . ( Vedi Tinto-
vetto . )

•

Rocca
, Spezie di comporto d’ Ar-

chitettura ruflica , con cui fi procura
d'imitare le rocche naturali , o gli

fcogli .- Le Rocche fi fabbricano di
pietre forate di conchiglie , e di pe-
trificazioni di vari colori. Le grot-

ti * le Vafche delle fintane fono

R O jip
i luoghi , nei quali fartene maggior
ufo.

Roches . C Vedi Det-Rocbes

.

)
Rocbefter ( Francefco Atterbury ,

più noto fotto ài nome di Vefcovo
di } ; nacque egli in Milton nella
Provincia di Buckingham nel 1662.
e morì in Parigi nel. 1731. I di-

fturbi d’ Inghilterra , ne’ quali invi-

lupportì per zelo , ed anche per idra-

to , lo fecer perfeguitar dal Gover-
no , ed obbligarono a rifugiarfi in
Francia, ove il fuo Ordine , e più,
che altro i fuoi talenti /e virtudi ,

furono ftimate , ed onorate . Era e-
gli amico intimo del famofo Pope .

Abbiamo del Vefcovo di Rocbefter
Poefie Latine intorno a varj fogget-
ti , e delle Traduzioni degli Anti-
chi in verfi Inglefi ; le quali opere
fanno «ammirare il fuo gufto , e la

fua erudizione.

Rocbefter C Giovanni Wilmot Con-
te di ), Poeta Inglefe , nato nella
Contea d’ Oxford nel 1648. , morto
nel 1680. Un prode Ajo gl’infinuò
del diletto per la lettura, e con tal

riufeita coltivò i fuoi talenti , che
quefto Signore di XII. anni celebrò
in verfi il riftabilimento di Carlo
II. Viaggiò la Francia, e l’Italia ,

pofeia dieflì alla Milizia , e fervi

con diftinzione la fua Patria . Ulti-
mamente dieflì in tutto, e per tut-

to al fuo gufto per i piaceri, e per
10 Audio . Ma quella laboriofa al-
ternativa rovinò la fua compleflìo-
ne , e fecelo morire nel fiore degli
anni fuoi . Il Conte di Rocbefter ,
che erafi cattivato il favore del fuo
Sovrano pel fuo fervigio, ed affet-

to , meritofli pofeia l’ ira Reale per
le fue Satire , che è il genere di
Poefia , in cui fi è più efercitato .

11 tuono ve Io danno per lp più le
paflìoni , anziché il gufto , ed il

genio . La maggior parte delle fue
poefie fono ofeene. Tuttavolta alcu-
ne ve ne ha, che meritano d’ eflèr

lette per i fublimi tratti , penfieri
arditi

, e vive immagini , che racchiu-
dono . Molte fue fatire fono (late

tradotte in Franzefe.
Rollenbaguen , Poeta Tedefco. E’

Autore d’nn Poema Epico intitola-

to
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to Frofclmaurler fui gufto della Ba-
tracomiomachia d’ Omero . Quell©
Poema è dai Tedefchi affai filmato
per la fua morale ; ed alcuna volta
dicono proverhialmenlfe ,

che non fi

è letto cofa alcuna
, Te non fi è let-

to quello poema .

Rollìn C Carlo ) , nato in Parigi

nel ió6i. Profeflòr d’eloquenza nel

CollegioReale
, ,dell’ Accademia del-

le Ifcrizioni
,
e Belle Lettere , mor-

to nel 1741., Poeta Latino . Gran
nome fi è acquiftato nella Lettera-
ria Repubblica. Ha egli grandeggia-
to come Oratoré*, come Poeta , e

come Iftorico ; e quello , che dee
far maraviglia , fi è , eh’ ei cominciò
dolo di 60. anni a pubblicare opere
in franz^fe . 1 fuoi libri con una ra-

pidità incredibile fi fono fparfi per
tutto il Mondo Letterario

, « Jl' han
fatto aver corrifpondenza con Fore-

ttieri rifpettabili alle Nazioni tutte

più pel loro merito , e dottrina ,

che pel loro eminente ordine . Di
quello numero era il Principe Rea-
le , oggi Re di Prulfia . Stimate
molto fono le poefte del Rollino ; e

foprattutto è famola la fua Ode fo-

pra var; fiabilimenti fatti d’ ordine
del He in Parigi: la Traduzione in

verfi .dell’ Ode di Namur fatta dal
Defpreaux ,

1* Epitaffio di Santeul ,

c firnili

.

Romain De Hooge , Difegnatore ,

ed Intagliatore Olandefe . Quefio
Artefice avea un immaginare , che
alle volte lo ita fatto dare nel le-

gno , ed alle volte lo ha fatto tra-

viare . Bifogna perdonargli la corre

-

zion del Dilègno e la feelta de’ fog-

getti ,
«he per lo più , fono allego-

rici , e «avari da un fatirico trivia-

le ,
ed «fagerato

.

Romana C Scuola ")
. I Pittori di

quella Scuola pongono alla lor te-

tta Ratiaello . Vedefi nei prodi Va-
lentuomini di quella Scuola un gri-

llo fermato fu l’ antico , uno Itile

poetico abbellito di tutto quello ,

«he un felice immaginare può in-

vernare di grande , di patetico , e

di ftraordinario . Non può , lenza
ilordimentó , vederli la moltitudine
delle Opere ufeit« di quella Scuo-
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la. Il fuo tocco è facile, corretto *
dotto, e tutto grazia . Il fuo com-
porre è alcuna fiata bizzarro , ma
elegante : ha meflò gran verità nel-
le arie di tetta , finezza nelle efpref-

fiofii
, ed intelligenza nel contrailo

degli atteggiamenti . 11 Colorito è
la Parte , che è trafeurata da que-
lla Scuola

. #
Romanelli C Gio, Francefco ) ,

Pittore, nato in Viterbo nel 1617.

,

morto ivi nel 1 662. Entrò nella
Scuola di Pietro dà Cortona , e dief-

fi con tal’ ardore allo ftudio dell*

Arte fua , che guallolfegli la fanità .

Illuftri Protettori per elfo s’interef-

farono . Il Cardinal Barberino , ed
il Cardinal Filomarino fra gli altri

in tale occafione fecerò grandeggia-
re il loro i^elo , e dopo aver proc-
urato tutte le vie poffibili per li-

berarlo dalla eflrenva languidezza
cagionatagli 'dal foverchio applicare ,
raccomandaronlo a fua Santità

, che
gli addofsò molti coofiderabili lavo-
ri . 11 Romanelli fu «letto Principe
dell’ Accademia di S. Luca ; intan-
to il Cardinal Barberini fendo fiato

obbligato a ritirarfi in Francia, prc-
pofe quello Pittore al Cardinale Maz-
zarino , che fecelo tolto venire a
fe , « gli fomminiftrò occafioni da
far grandeggiare i fuoi talenti . Il

Re di Francia ricolmò quell
5

artefi-

ce di berti , e d’ onori , creollo Ca-
valiere di S. Michele, e diegli gran
doni. L’amore della Patria , e gl*

impilili de’ Cuoi avevano ben due
fiate richiamato il Romanelli a Vi-
terbo , ove era nato : finalmente ri-

foluto avea di venire a ftabilirfi in
quello Regno , quando la morte ra-

pillo fui fiore degli anni . Quello
Pittore era d’allegro umore. Il Re,
la Regina , ed i primi Perfonag-
gi di Corte onoravan lo alcuna volta,

della lor vifita , sì per udirlo favel-

lare, che per vederlo dipingere. Era
«gli gran Difegnatore, buon Colori-
fta , ed avea pervfieri nobili , ed ele-

vati, che efeguiva con un tocco fa-

cile ; le fue arie di tefta fono gra-

ziole ; e folo farebbe defiderabile un
poco più di fuoco nei fuoi Compo-
ni . Ha fatto pochi quadri da cavai-
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letto. Le Tue principali Opere fono

a frefeo, la maggior parte drile qua-

li fon n Roma, ed in Francia. Veg-
ionfene nella volta del Gabinetto

ella Regina al vecchio Louvre : e

formano una ferie dell’ l (ioria di

Mosè . La Biblioteca del Re
,

già

Cartel Mazzarino^ era pure adornata
di gran lavori di quello Artefice ,

parte de’ quali è ftata diftmuta . So-
no flati fatti Intagli delle fue ope
re .

Romano ( Francefco % Architet-

to. C Vedi Francefco. )
Romano Q Giulio ) . Vedi Giulio

Romano. )
Romanci . Così fono ftate dette

alcune canzoni compofte fopra le

Battaglie, e Conquifte degli antichi

Re de’ Paefi Baffi .

Romando

.

Così alcuna volta chia-

m'afi un picciol cafetto amorofo
anello in verfì ; Devevifi impiegare
un giro natio, efpreffioni (empiici

,

Pitture ridenti , ma non ricercate ,

finalmente una Poefia facile, e più

trafeurata , che armoniofa . Vi ha
alcuni galanti Romanzi , fopra i qua-
li fono fiate fatte Arie di *Murtca
aflài graziofe .

Rombouts C Teodoro }, Pittoi^ ,

nato in Anverfa nel 1597. morto ivi

nel 1637. Avea egli genio, e talen-
to : portèdeva a maraviglia la parte
del Colorito: ma come colui , che
foverchio era per fe rtertb prevenu-
to , contrappofe mai fempre i fuoi

lavori a quelli del famofo Rubens
fuo contemporaneo, e concittadino.
Quello confronto , che egli avrebbe
dovuto prudentemente fchifare, ven-
ne in certo modo ad ingrandire i di-

fetti de’ quadri fuoi , ed a diminuir-
ne le bellezze . Dopo aver dipinto
{oggetti gravi, e maeftofi , diverti-
vafi a dipignere radunanze di Ciarla-
tani

, di Bevitori, di Mufici , e fi-

ntili . Pochi Intagli abbiamo fatti

da* fuoi Quadri

.

Rondeau
, poemetto franzefe , il

cui carattere fi è il natio „ il Ron-
deau è nato Gallo

, nè ammette fe

non la giocondità . Vi ha tre forti
di Rondeaux , cioè il comune ,
detto anche doppio

, il Raddop-
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piato , ed il Rondeau femplice »

Il Rondeau comune
, o doppio com-

prend 13. verfi , che raggiranfi fo-

pra due rime fole , la prima dello
quajj è impiegata otto volte , e 1*

altre cinque con quell’ ordine : Il

primo verfo, ed il fecóndo, il quin-
to

, ed il. fello rimano infieme
, e fo-

no mafcolini, o femminini , come
fi vuole : gli altri rimano pur fra
loro

, e la rima vi è differente . Di-
rtribuifeonfi quelle rime in due ftan-

ze di cinque verfi ,
difgiunte da una

terzina
, ed al fine della terziha s*

aggiunge una riprefa tolta dalle pri-

me parole del Rondeau . La fpezie
de’ verfi , che vi s* impiegano , è di
quelli , per lo più , di dieci filla-

be . La riprefa non è altro , che la
repetizione del primo emiftichio .

Perchè querto componimento piac-
cia

, bifogna , che la caduta fia (na-

turale , e delicata, e che nei luoghi

,

ove è polla la riprefa , le applicazioni
ne fieno diverfe , ed ingegnofe . Il

carattere del Rondeau è la femplici-
tà, e la giocondità’, e perciò lo ftile

marotico , e familiare è più atto a
quello poemetto , dello ilile ferio f
e foftenuto . «

Il Rondeau raddoppiato compren-
de 14. verfi della lidia mifura fo-

pra due rime , e tale fi è 1* ordine
^i quello poema '. Dividefi tutto il

componimento in fei quadernari .

Bifogna , che i 4. verfi del primo
terminino per ordine le 4. Stanze ,
che feguono

, ciafcheduno la fua a
foggia d’ intercalare ; e la riprefa
dee elfer polla foltanto nel fine dell*

ultima . Le rime debbon elfer me-
fcolate alternativamente in ogni Qua-
dernario, e fe il primo ha in fronte
una rima femminina

, quello , che
feguene avrà una mafculina, e così
in progrelfo.

il Rondeau femplice confifte in
due quadernari fopra PiftelTe rime *
e feparato da un diftico , al quale è
unita la riprefa, come nel fine dell*

ultimo Quadernario . Per lo più in
quella fpezie di Rondeau impieganlì
•verfi d’otto fillabe.

Ronfard ( Pietro ) , nato nel Ca-
rtello de la Poijfonniere nel Vande-

sftefe
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meie nel 1514. morto a S. Gofimo del-

ie Torri nel 158?. , Poeta Franzefe.
Quello Poeta fi è il primo , che ofato

abbia di comporre nella Lingua Fran-
zefe un Poema Epico ,

cui intitolò la

Franciade. Il Ronfard avendo meri-
tato il primo premio nei Giuochi Flo-

rali , venne confiderata la ricompenfa
prometta come inferiore al merito
dell’ Opera , ed alla fama del Poeta.
Adunque la Città di Tolofa fé’ fare

una Minerva d’ argento mafiìccia d’

un prezzo confiderabile , e gliela

mandò. Il Dono fu accompagnato
da un decreto ,

che dichiarava il

Ronfard Poeta Franzefe per eccel-

lenza .

Maria Stuarda Regina di Scozia

donò pure al Ronfard ima creden-

za affai ricca , in cui vedeafi un Va-
fo , che rapprefentava il Monte Pàr-
nafo con quella Ifcrizione :

A Ronfartìo , Apollo del Fonte
delle Mufe.

Da ciò puoflì argomentare la gran
fama goduta da quello Poeta , la

quale mantennefi fino al tempo di

Malherbe. Nelle. opere. di quello
Autore vedefi genio , ed invenzione ;

ma la fua affettazione di cacciar per
tutto dell’erudizione, « di formar
nuove parole , ha fatto il fuo ver*

feggiare duro , ed alcuna volta inin-

telligibile . Il Ronfard, dice Def-
preaux :

,, Con dare a tutto norma , tut-

to confonde e mefce,

„ Fallì un’arte a fuo fenno: ep-

pur venne ammirato ;

„ Ma fua Francefca Mufa ,

mentre dal confin’ efce ,

,, Greco, e Latin parlando, vi-

de poi rovinato

,, Nell’ età futteguentd con di-

ffamo grottesco

,, De’ motti fuoi l’Archetipo,
e ’l fuo ftil pèdantefco .

Quello Poeta ha compollo Inni ,

Ode , un poema intitolato la Fran-
ctade , Egloghe , Epigrammi , Sonet-
ti, ed altro.
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Roque C Antonio de la). Poe-

ta Franzefe , nato in. Marfiglia
nel i(57i. morto in Parigi nel 1744.
Venne per lo fpazio di XXIII. an-
ni incaricato della compfefizione del
Mercurio, cui efeguì con plaufo,
mafiìme rifpetto alla parte delle

Belle Arti , per le ,quali ha fempre
avuto *gullo, ed amore. Puottì an-
che porrei.nel novero, de’ più celebri

Intendenti, sì in riguardo alle file

cognizioni, sì a motivo della fua

ricca Raccolta, di cui il Gerfaint
dopo la fu* morte ha fatto un cu-
riofo catalogo . Pofledeva egli le vir-

tù tutte , che fanno amabile la fo-

cietà. Abbiam d’ eflò le parole di
due Opere , Medea e Giafone , e
Teonoe , Tragedia , la cui Mufica è
di Salomon

.

Rofa C Salvatore ) Pittore , Inta*
gliatoré , e Poeta , nato in Napoli
nel 1615., morto in Roma nel i<573.
Provò egli la miferia , e videfi da prin-
cipio ridotto per fufiìlleread efporre
ì fuoi quadri nelle pubbliche i^azze

.

Il Lanfranco che nelle collui opere
rilevò del talento

, ne comprò molti

,

e gli diè coraggio . Salvatore con-
fortato da quello gran Maeftro dief-

fi a lludiare con più ardore . Fe’ ve-
loci avanzamenti nell’ Arte fatto la

difciplina del Ribera . Illuftri protet-

tori premiarono i fuoi talenti ; e fom-r

miniftrarongli occafioni di fegnalar-
fì

.
Quello celebre artefice ha fatto

quadri d’ Iftoria , che adornano va-
rie Chiefe d’Italia; ma è riufcito

fopratutto nel dipignere combatti-
menti , Marine , Paefi , foggetti di
capriccio , animali , e figure di fal-

dati
, de’ quali maravigliofamente

prendeva l’aria, ed il portamento .

Il fuo tocco è facile, e fommamen-
te fpiritofo : i fuoi paefi , e maflì-

me i fogliami de’ fuoi alberi , fono d’

un gullo fquifito . Dipingea con tale
rapidità

,
che fovente cominciava »

e finiva un quadro in un giorno .

Qiiando gli Infognava qualche atteg-

giamento, ponevafi innanzi un gran
Specchio , e difegnavalo da fe fletto

.

Óflervafi ne’ fuoi lavori un genio
bizzarro , figure gigantesche , e qual-

che Scorrezione. Abbiamo vari fuoi

inta-

4
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Intuii) che f°n0 d’un tocco ma i‘a-

vìgliofo. Salvatore era un motteg-
giatore . Ha comporto Satire e So-

netti
,
pieni di finezza , e bei mot-

teggi . La fua Cafa era divenuta un’
Accademia, ili cui adunavanfi uomi-
ni di buon gurto , e d’ ingegno . So-
lea anche far dei parti , la cui deli-

catezza , e più ancora 1’ allegria ,

e la libertà erano defiderabili . Erafi
egli accomodato pittorefcamente un
appartamento baffo , per rapprefen-
tarvi delle Commedie , ed eflb era
uno degli Attori . E’ noto il fuo ac-
cidente col Contertabile Colon-
na . Quello Signore pagò un quadro
di quello Pittore con una boria pie-
na d’ oro ; il Pittore gli mandò un
altro Quadro , ed il Conte una bor-
ra* di maggior pregio . Salvatore fe’

lina terza opera , ed ebbe la rteffa ri-

compenfa .* un quarto quadro meritolli
lo rteflo dono . Finalmente al quinto
non volendo il Conte continuare un
gioco , che lo fmungeva , mandò
due borfe a Salvatore

, e gli fe’ di-

re , che cedevagli 1’ onore della pu-
^na

.
Quello Pittore confervò fino

alla morte il fuo umore faceto , ed
ameno, e l’ultima fua parola fu ini

motteggio. I fuoi Difegni non fon
meno Stimati de’ fuoi Quadri. Le
fua» principali opere fono in Roma ,

in Milano
, e in Firenze nella Gal-

leria del Gran Duca . Poflìede il Re
di Francia due quadri di quello Va-
lentuomo, uno de’ quali è una Bat-
taglia, e *l’ altro rapprefenta la Pi-
tonefla

.

Rofa , ornato in forma di fiore in-
cifo negl’ yicalfi , che fono fra i mo-
diglioni fotto lo sfondo delle Corni-
ci, e nel mezzo di ciafq.ma faccia
degli abbachi nei Capitelli Corintio,
e Comporto

.

Rofaccia
, o Rofone . E’ un* gran

rofa , colla quale adornanfi gli fpar-
tmienti delle volte

, sfondi . e limili

.

Rofcomon ( Wenwctftn Conte
di). Poeta Inglefe oriundo d’
landa, morto nel 1684. Il Rofcomon
avea gran talento per la Poefia . Ab-
biam <r erto una Verfione in verfi
Inglefi dell’Arte Poetica d’ Orazio :

un poema intitolato; La Maniera di

tradurre tn verfo oltre altri picco-
li componimenti volanti , che fanno
ammirar l’ingegno dell’ Autore. Si
narra ,

che il Conte di Rofcomon fu
un giorno invertito da tre \iffaflini ,
che afpettavano, che ufciffe d’ un
luogo, ove avea giocato, e guada-
gnato . Il Conte farebbe rimalo da4re
foverchiato

,
ma fendo unito a lui

un Ufiziale riformato, ajutollo a li-

berarli da quelli alfaflìni. In ricom-
penfa di tal fervigio il grato Conte
rinunziò in favor dell’ Ufiziale il fuo
porto di Capitano delle Guardie.
Ro[felli (Matteo), Pittore, na-

to in Firenze nel 1578. morto ivi

nel 1660. Imparò l’arte fua da Gre-
gorio Pagani , e dal Paflìgnani

.
Que-

llo Valentuomo ha fatto pochi qua-
dri da cavalletto, che fon tanto uti-

li per dilatar la fama d’un Artefice
in tutte le Nazioni . Dieffì egli -fpe-

zialmente a dipignere a frefco
, ge-

nere, in cui un lavoro ragionato ,
molta pazienza, un Difegnb puro ,
ed un colorito fommamente florido,
l’hanno refo eccellente. Le fue O-
pere fan prova per lo più del fuo
carattere tranquillo ; i fuoi colori lo-

cali non fono nel vero tono natura-
le ; ma vi ha porto un accordo

, che
piace , ed i fuoi Comporti tanto più
piacciono , quanto più vengono efami-
nati. Ha molto lavorato nel Chio-
rtro della Santiffìma Annunziata di
Firenze. Il Re di Francia ha due
fuoi Quadri ,*il Trionfo di Davidde,
e quello di Giuditta

.

Rotti C Francefco de’) Pittore.
(Vedi Salviati .)

Rojfo ( Maellro)
, Pittore, nato

in Firenze nel 1496. , morto in Fon-
tainebleau nel 1541. Quello Pittore
non ebbe Maellro. Il fuo genio, e
lo Audio particolare , eh’ ei fece ,
maflìme delle opere di Michelagno-
lo, e del Parmigiano, fupplirono .

Ha lavorato in Roma, e in Peru-
gia ; ma in Francia vi ha la mag-
gior parte de’ fuoi lavori. France-
fco I. che allora regnava , «dichia-
rollo Sopraintendente dei lavori d£
Fontainebleau. La gran Galleria dì
quel Cartello è Hata innalzata fui

fuo Difegno , ed abbellita colie fue
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Pittare, fregi , e -ricchi ornati di

ftucco ch’ei vi fece. Il Re inna-
morato delle fue opere, colmollo
di beneficenze , e gli conferì un
Canonicato della Santa Cappella .

Ma quello Pittore avendo a torto

accufatO il Pellegrini fuo amico d
r

avergli, imbolato una gran fomma
di danaro

; ed effendi fiato cagione
de

1

tormenti , che fofferto avea nell*

efame
, foffrirnon potendo il difgu-

ilo, che tale accidente gli cagiona-
va, prefe un veleno violento, che
Io fe’ morire Io fiefio giorno. Mae-
Jlro Roffo poneva gran gufto ne’ funi

compofti
,
ratfciva a maraviglia nell’

efprimere le pafiioni dell’animo ,

dava un bel carattere alle fue tefie

di vecchi , e molta vivacità , e dol-

cezza alle fue figure di donne. Pof-
fedeva berte il chiaro fcuro ; ma la

fua foggia di difegnare , benché dot-

ta, avea non fo che di felvaggio, e

di feroce. Lavorava a capriccio :

poco la natura consultava , ed era

vago di caratteri bizzarri , e ftraor-

dinari. Maeflro Roffo non poffedeva
un talento foto , fendo ancora buo-
no Architetto, buon Poeta, buon
Mufico. Vedefi un fuo Quadro nel

Palagio Reale , che ràpprefenta la

Donna adultera. Ha intagliato al-

cune Tavole , e fono fiati fatti inta-

gli delle fue opere . Domenico Bar-
bieri è flato uno de’ fuoi Allievi

.

Rotolamento : dicefi di qualfivoglia

membro d’ Architettura, che ha il

contorno a linea fpirale .

Rotondo ; Edifizio , il cui piano è

circolare, e che termina in una cu-

pola

.

Rotrou (Giovanni), Poeta Fran-
zefe, nato in Dreux nel 1609. mor-
to ivi nel 1650. Il Rotrou Uh refo

famofo co’ fuoi Drammi. Fu parte-

cipe della liberalità , e filma del

Cardinal RicheMeu, che impiegava-
Io a compor l’opera, che era detta

de
1
cinque Autori. Il Rotrou era

giocatole , e per confeguente fog-

getto a*trovarfi fpefio fenza danaro .

Narrali un mezzo affai fpeziale , che
erali immaginato per non mandar
male in un Subito quello , che aveva

.

Quando i Comici gli portavano un

R O
donativo per ringraziarlo del Com-
ponimento

, gittava i Luigi in un
ammaliò drfagotti, che teneva chiu-
fi ; e quando avea bifogno di dana-
ri

,
era forzato a fcuotere quelli fa-

gotti
;
nda non potendo prender tut-

to in una volta , avea fempre qual-
che cofa di riferva. Ha compollo
Tragedie, e Commedie. Le Trage-
die d’ Antigono , e di Cofroe , fono
fiateSommamente applaudite , e quel-
la di Venceslao lì rapprefenta ancora
con plaufo
Rotto ( Colore ) . Termine , che

dicefi d’ un colore rotto da un altro

colore . Servonfi de’ colori rotti nei
contorni de

T
corpi, nelle ombre, ed

in tutta la loro malia, per pafiàre
dal Chiaro allo fcuro , per unire de
luci co’ bruni , e per dare alle par-
ti tutte del Quadro un dolce ac-
cordo.

Roullet (Gio: Luigi ) Intaglia-
tore nato nel 164-. in Arles nella
Provenza , morto in Parigi qel
1699. Fu alta Scuola di varj Mge-
ftri, fra’ quali di Fraucefco Poilly /
per imparar 1’ arte fua , e fin d’ Al-
lora varie belle tavole a bulino a$-
quiftarongli molto nome. Intanto
ei viaggiò l’ Italia , ove i fuoi ta-

lenti gli apriron 1’ adito £gli Artefi-
ci, ed Intendenti. Ciro Ferri fa-

mofo Pittore affezionoffì a quello
Valentuomo, e gli procurò molte
occafioni di fegnalarfì. Il Roullet
lafciò Roma per Scorrere* le Città
maggiori d’Italia* e per tutto efer-
citÒ il fuo bulino. L’ amor della
Patria lo fe’ tornare in Francia ,
ove i fuoi talenti non ifletterò oziofi ,

nè fenza premio . Sono ftimàti i

fuoi lavori , maffìmamente per la
correzione del Difegno , e per la pu-
rità , ed eleganza del fuo bulino .

Più fiate fe gli prefentÒ la Fortuna,
ma ricusò fenipre con fermezza i

favori di lei per non perdere l’ama-
ta fua libertà .

Rouffeau (Gio: Battiffa) , Poe-
ta Franzefe , nato in Parigi nel
1669. , morto in Brufelles nel 1741.
Vivo, e fpiritofo era il converfar£
di Rouffeau , e rendevalo alcuna
volta condita de’ fuoi verfi , ne»

quali
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quali univa a molta grazia una
Satira fina , e mordente», che

rendevagli intereffanti a coloro
,

che non ne erano 1’ oggetto'
, ma

che gli guadagnarono de’ potenti ne-

mici . Le Convenzioni più fiorite ,

ed i Grandi a gara facevano' d’ aver

feco q netto riputatiflìmo Poeta ,

quando nel 1710.- comparvero le fa-

mofe ttanze , che Io fecero bandire
da ‘tutta la Francia , quantunque
molti vergi iano , che fue non folle-

rò. II rioftro Franzefe Orazio trovò

in Buda negli Svizzeri Protettori

generofi, vale a dire il Conte dii

Lue, ecf il Principe Eugenio. Ma
un fatto ftrano, in cui trovoflì an-
che fuo malgrado aver parte il Rouf-
feau , venne a difguftare il Princi-

pe fuo Benefattore . Intanto il Duca
d’ Orleans Reggente del Regnò fe’

fcrivere al Rouffeau, che poteva con
Ogni ficufezza: tornare in Patria .

Chiefe il Poeta , che innanzi fi ri-

vedette/ il fuo procedo, volendo ef-

fere richiamato , non già per gra-

zia , ma per folenne fentenza . Que-
llo non fit efeguitò, e Rouffe/tu
portottì in Inghilterra. Quivi diè
alla luce le fue Òpere , che gli frut-

tarono oltre 10000. lire, che pofe à
frutto

,
tornato in Brtifelles , fopra

la Compagnia d’Oftenda; ma que-
lla fomraa andò male per la ruina
di quella Compagnia . In sì fatto
eftremo bifogno ebbe il JPoeta degli
ajuti dai Signori Boutet* Padre, e
Figlio fuoi amici, e dalla generofa
protezione del Duca d’ Aremberg ,

del Contq; di Lannoy , del Signor
Principe de la Tour-Taflìs , e da
altri. II Conte du Lue, ed il Sig.

de Sevofan fuoi. intimi amici fecer-
lo venire a Parigi , ove trattenne!!
tre mefi in cafa del Sig. Aved cele-
bre Pittore, e fuo Ammiratore. La
faccenda andò diverfamente da quel-
lo fi penfava. Il RouJJeau adunque
partì pel

.
fuo efilio colle lagrime

agli occhi, e tornofiì in Brufelles ,
ove morì . Il Rouffeau ptioffi a buo-
na equità aderire Autore di due ge-
neri di Poefia nuovi in Frància ,
vale a dire quello delle Cantate , e
g«elì<? delle Allegorie. Ha con riti-

,
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fetta maneggiato tutte le varie fpe-

zie di Poemi, a riferva dell’*Epico

.

Fra le fue Commedie la più ftima-
ta è qyelladelP Adulatore. Ha com-
pofto anche le Parti di due Dram-
mi

,
Giafone Tragedia meda in M ti-

fica dal Colate*, e tenere ed Ado--
ne , la cui Malica è del Des-Marets.
Che eftro , che genio', che armo^
riia, che fublimità nelle fue Ode !

Quale eleganza , qual ricchezza di
fide ,

e di penfieri nelle fue Epiflo-

le / Quali tratti , qual giro nàtio
, e

leggiero ! qual carattere originale nel-

le fue Satire , e ne’ fuoi Epigram-
mi/ Egli fi è il Pindaro, l’Orazio,
il Marziale , e P Anacreonte Fran-
zefe .

Rouffeau ( Jacopo ) , Pittore ,
nato in Parigi nel 1630, , morto in
Londra nel 1693. Segnalodi eolia
fua grand’arte nel dipignere P Ar-
chitettura, e nell’ ingannar 1’ oc-
chio colPiilufìone della Profpetti-
Va . Luigi XIV. , a cui noti erano i

coftui rari talenti
, feppe farrfe ufo .

Quel Monarca incaricollo della de-
corazione della Sala delle Macchi-
ne in San Germano in Lava , ove
rapprefentavanfi P Opere del famo-
fo Lùlly . Quatto egregio Artefice
venne anche impiegato in varie al-
tre Reali Magioni , e veggionfi an-
che fuoi lavori nelle Cafe d’ alcuni
ricchi privati : • ma le fue Profpetti-
ve dettinate per lo più a decorare
una Corte , un .Giardino , fono fiate
molto danneggiate dall’ ingiurie del
tempo: tuttavolta ciò, che è flato
confervato

,
batta per

,

far; conofcere
la mirabile bellezza del fuo genio ,
e lo sfoggio , ed intelligenza del fuo
colorito . Milord Montaigù , quel
Signore Inglefe famofo pel fuo A-
more per le Belle Arti unì Rouf

~

feau al lavoro , che facevano la Fof-
fe, e Monuoyer per abbellire il fuo
Cattello di Londra . Quetto Valen-
tuomo è flato anche eccellente Pae-
fifta. Abbiamo alcuni Quadri d’ Ar-
chitettura , e di Paefi , cui egli ha
intagliato dai Caracci

.

Rowe (Niccolaj, Poeta Inglese
nato nel 1673. , morto in Londra
nel 1718. Era egli verfatiffimo’ nel-

le *
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le Lingue. Per alcun, tempo oeeu-
podi nello dudio delle Leggi , è te-

cevefi nome . Ultimamente gl’ in-

canti della 'Poefia ebbero fopr’ elfo

forza tale, che non potè non ab-
bandonarvi intieramente . Abbia-
mo di liti una (limata verfione di

Lucano, delle Commedie, e delle
Tragedie

.

Rome (Tommafo) della della

Famiglia del precedente, nato in
Londra nel 1687. , morto nel 1715.
Acquidosi anche fama per le fue

Poefie Inglefi fopra vari foggetti .

Avea imprefo le Vite degli Uomini
Illudo tralafciate da Plutarco

, e

ne avea già fcritte otto, quando
venne a morte . L’ Abbate Bellan-
ger le ha tradotte iri Franzefe , e

le ha fatte dampare dopo quelle

del Plutarco tradotto dal Dacier .

Tommafo Rome ebbe una moglie
riputata per le fue virtù , e pe’ fuoi

talenti, Elifabetta Singer, figliuola

primogenita d’ un Gentiluomo In-
glefe . Nacque ella in Ilcheder nel-

la Provincia di Sommerfet nel 1674.
e morì in Frome 1 ’ anno 1737. Mo-
drò ella gran difpofizione , e gudo
per le Belle Arti . • Prode era nella

Mufica , e nel Difegno , ma lo du-
dio delle Lingue, e della Poefia fu

la principale fua occupazione. Nel-
le fue Compofizioni ammirali un
genio elevato, immagini forti, e

animate, fentimenti nobili, un im-
maginar vivace, finalmente un af-

fai (limabile rifpetto per la virtù .

Abbiamo di lei V IJloria di Giufep-

pe in verfi Inglefi : L’ amicizia do-

po morte , Lettere Morali, e piace-

voli , ed altre opere frammifchiate di

verfi , e di prola

.
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Rubens C Pietro Paolo), Pittore

Originario d’ Anverfa., nato in Co-
lonia nel 1577., mortQ in Anverfa
nel 1640. Quedo Pittore era d’ una
Famiglia illudre , ed il Padre di lui

occupava in Anverfa un grado didinto.

Furon® fatti apprendere al garzoncel-

lo Rubens gli elementi della Gramati-
£a , e le Belle Lettere , e la rapidità , e

P U
vada edenfione del fua genio, ma*
drarono*fin d’ allora gran cofe . Il

Padre1 avealo meffo Paggio predò la

Contedà di Lalain ; ma non gli gar-
bi) quedo genere di vita, e fervidi

di tutto il fuo credito predo fua
Madre di frefco rimafa vedova , per
impegnarla ad appagare il fuo gudo,
e la fua padróne, che portavaio al-

la Pittura. Il fuo primo Maedro fu
Adamo Van-Oort, che lafciò poi

per porli fotto la direzione d’ Otto-
Voenius

.
Quedo fecondo non poco

colla fua erudizione contribuì, co-
me anche col fuo efempio, e con i

principi , che erafi fatto per 1 ’ Arte
fua, a fviluppare i talenti del fuo
Difcepolo . Non idette guari

_
il Ru-

bens a far fua la maniera di quedo
Profedòre ; poiché confondevanfi i

quadri d’ entrambi ; ficchè Otto-
Voenius confortollo a viaggiare . A-
dunque il Rubens partì per l’ Italia ,
che è la parte del Mondo più ar-

ricchita delle maraviglie più fubli-

mi delle Belle Arti . Il Duca di

Mantova informato del fuo raro me-
rito fermollo in Mantova , ed allog-

gioilo nel proprio Palagio. In que-
do foggiorno il Rubens fe’un lungo
dudio fii le opere di Giulio Roma-
no . Portoli! quindi a Roma , ove
fe’varj quadri per la Chiefa di San-
ta Croce . Le opere di Tiziano, di

Paolo Veronefe, e del Tintoretto
lo fecero andare a Venezia, e lo

dudio, eh’ ef fece fopra le opere di

quedi gran Mae (tri , lo fecer mutar
gudo , che accodavafi a quello deL

Caravaggio , per prenderne uno, che
gli fu proprio. Quedo farhofo Uo-
mo tornò di nuovo a Roma, ove
impiegato venne per la Chiefa nuo-
va de’ Padri dell’ Oratorio. Qiindì
poj-toflì a Genova, ove la Nobiltà
faceva a gara per aver fuoi lavori . I

Gefuiti di quella Città confervano
due preziod quadri di quedo Pitto-

re . Finalmente fu richiamato in

Fiandra dalla nuova ricevuta , che
fua Madre dava gravemente infer-

ma. Ma intanto la fua fama dif-

fondevafi per ogni parte . L’ Arci-

duca Alberto, e 1 ’ Infanta Ifabella

fua Moglie, guadagijaronlo alla lor

Cor-

1
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Corte, e fiflaronloprefio di fe a for-

za di beneficenze , ed onori
, che

comparti rongli . Intorno a quello

tempo la Regina Maria de’ Medici

,

lo fe' venire a Parigi per dipingere

la Galleria del fino Palagio di Lu-
cemburgo. Il Rubens fece i quadri

in Anverfa, e portoli! in quella Ca-
pitale nel 1625. per collocarli al fi-

lo loro . La Regina Maria de’ Me-
dici molto compiaceva!! nel t'-atte-

nerfi con quello Pittore . Si conta ,

che noi lafciò mai in tutto il tem-
po

,
eh’ ei mife nel fare i due qua-

dri
,
ch’ei fece in Parigi . Portoli!

un giorno a trovarlo con tutte le

Dame della fua Corte , le quali non
meno rimafero prefe per la fuperio-

rità , eh’ ei inoltrava nell’ Arte fua ,

che pel fuo dolce converfare . Dove-
va farvifi una Galleria a quella cor-

rifpondente , che rapprefe ntalTe l’ Ilio-

ria d’ Enrico IV. , ed il Rubens ne
a^ea anche principiati già varj qua-

dri ,
ma la difgrazia della Regina ,

In quello mentre accaduta , ne im-
pedì l’ efecuzione . Quello illultre Ar-
tefice avea varie fpezie di merito ,

che bramar facevanlo dai Grandi
veraci Stimatori dei gran talenti .

Fra gli altri il Duca di Bouquingan
aflezionofii altamente al Rubens .

Giunfe fino a parlargli di cofe di
flato , ed avendogli un giorno fatto

conofcere il gran rammarico , che
gli cagionava la cattiva intelligen-

za , che pafiava fra le Corone d’ In-

ghilterra , e di Spagna , incaricollo

di comunicare i fuoi Difegni all’In-

fanta Ifabella , allora vedova dell’

Arciduca Alberto . Il Rubens diè al-

lora a conofcere , avervi de’ genj ,

che non fi perdono per checcheflia .

Fecela da eccellente Maneggiator d’

affari
, e la Principila credette do-

ver fpedire il Rubens al Re di Spa-
gna Filippo IV. con commifiìone di

proporre mezzi di pace , e di rice-

vere le fue iltruzioni . Il Re p.refo

dal fuo merito creollo Cavaliere, e
gli diè la Carica di Segretario del
luo Configlio privato . Il Rubens
tornò a Brufelles a dar conto all’

Infanta dell’ operato da lui , quindi
falsò in Inghilterra colle Commif-

fiorii del Re Cattolico. Finalmente
conclufa venne la pace con foddis-

fazione delle due Potenze. Il Red’
Inghilterra Carlo I. creollo anch’ ei

Cavaliere . Nobilitò le fue armi ,

con aggiungervi un cantone con in
cima un Leone , ed in pieno Parla-
mento fi trafie dal fianco la fpada
per donarla al Rubens . Donolli an-
cora il ricco brillante , che portava
in dito, e diegli un Cordone tutto

tempeftato di diamanti . Tornò il

Rubens di bel nuovo in Ifpagna ,

ove fuwi onorato della Chiave d*

oro
,

creato Gentiluomo di Came-
ra del Re ,

dichiarato Segretario del
Configlio di Stato nei Paefi Baffi ;

finalmente ricolmo di beni , e d’

onori tornoffì in Anverfa , ove fpo-

sò Elena Forment famofa per la fua

gran bellezza ; e quivi divideva il

tempo fra gli affari , e la Pittura .

Quello Pittore ville fempre come
una Perfona del Primo Ordine : ed
univa in fe i vantaggi tutti , che
poffon rendere uno uomo commen-
dabile . Il taglio di fua perfona , e
le fue maniere erano nobili , vivace
il fuo converfare

,
gli amici fuoi

erano d i flint i , o pel loro merito, o
per la lor nalcita

, e teneva corri-

fpondenza co’ maggiori Perfonaggj
di tutte le Corti d’ Europa . Magni-
ficamente abitava , ed i fuoi appar-
tamenti erano arricchiti de! più no-
bile, e più preziofo, che l’Arte in
ogni genere fomminiflra . Ricevette
egli in cafa propria varj Principi
Sovrani

, ed i Forellieri povtavanli
a vederlo come un uomo raro . La-
vorava egli con tale facilità , che
non occupandolo la Pittura del tut-

to , faceva leggerli le opere degli
Scrittori più celebri , e fpezialmen-
te de’ Poeti . Il narrare tutte le

qualità , che voglionvi per fare un
gran Pittore, è lo Hello

, che de-
fcrivere quelle

,
delle quali il Rubens

era dotato. Era verfato nelle Belle
Lettere , nell’ Iltoria , e nell’ Alle-
goria . Il fuo vado

, e potente ge-
nio rendevalo di pari proprio per
tutto quello , che può entrare nel
compollo d’ un quadro . Inventava
facilmente , e fe foflè bifognato di-

Y pin-
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fingere più fiate uno Hello l’oggetto,

la fina immaginazione fomminirtra-
vagli torto ordinanze di nuova ma-
gnificenza. Naturali, e variati fono
i Tuoi atteggiamenti

, e le fue arie

di teHa fiotto d’una be' lezza {ingoia-

re. Vi ha nelle fiue idee un’ abbon-
danza, ed una vivacità nelle fue efi-

prertìoni , che fiorprendono . Non
ammira fi mai a baftanza la grande
intelligenza fina del Chiaro ficuro ; e

niun Pittore ha porto tanto sfoggio

rie’ fiuoi Quadri , nè ha loro dato a
un tempo rteflò più forza , più ar-

monia, più verità. Morbido è il fuo

pennello ; facile , e leggiero il fuo
tocco, frefiche le fiue carnagioni, ed
i fiuoi panneggiamenti gettati con
grand’arte. Erafi egli fatto de’ prin-

cipi certi, e Liminoli, che gli fono
rtati ficorta in tutti i fiuoi lavori. Vi
ha, chi ha voluto fcoprire de’ man-
camenti nelle opere di quello grand’
uomo ; ed in fatti fi crede poterlo

accagionare d’ alcuna {correzione nel-

le fiue figure , ed un gurto di Difie-

gno pelante, e,che lente il caratte-

re Fiammingo. La^ ftupenda veloci-

tà, colla quale dipigneva, può aver-

lo fatto dare in fimiglianti imperfe-
zioni , che non fi rilevano in quei

lavori , che ha fatto con accuratez-
za. I fiuoi Difiegni fono d’ un gurto

grande , e d’ un tocco dotto : Il bel

colere, e l’intelligenza del tutto in-

diente vi fi conoficono . Moltirtime
fono le fue Pitture : le principali fo-

no in Brufelles , in Anverfa , in

Gand , in Ifipagna
,

in Londra , in

Parigi. Il Re di Francia, ed il Du-
ca d’ Orleans poffeggono vari fiuoi

Quadri da Cavalletto. Sono rtati da

erto fatti molti Intagli ; ed egli ha
intagliato alcuna Tavola . Il Cata-

logo delle fiue Opere è in Parigi prefi;

fo Briajfon , e Jombert

.

Fra i fiuoi

Allievi, i più diftinti fono Vandy-
ck, Diepenbeck, Jacopo Giordani,
David Teniers, Giufto , Vanmoi ,

Van-Tulden, e fintili.

Rudente . Quella voce vien dal La-
tino Rudens ; qui intenderti un or-

nato d’ Architettura , che è a foggia

di baftone , o canapo , di cui riem-

pionfi fino a un terzo le colonne 3

r ir.
che per tal ragione diconfi Colo-ine

rudenti . Impieganti ancora filmili

cordonate di rilievo, lènza fcannel-
Iature fiopra pilaftri ,

ma raramen-
te .

Rne C Carlo de la } ,
Gefiuita na-

to in Parigi 1
’ anno 1643. morto ivi

nel i7i<. poeta Franzefie , e Lati-
no. Il P. de la Rtce era uno di quei
vaili genj , che abbracciano tutto

ciò , che comprendono le Scienze

,

e le Belle Lettere . Si è fegnalato
nella Cattedra co’ fiuoi fiermoni , e
co

r
fiuoi panegirici, pieni di ntaertà

,

e di fublime eloquenza „• Ha fatto-

delie dotte note , ed una verdone
Latina affai {limata di Virgilio ad
ufo del Delfino. Il fuo nome è gran-
de fui Parnafo Latino, e Franzefie.
Abbiam d’ erto due poemi Latini , fo-

pra le conquide del Re di Francia nell’’

Olanda, e nelle Fiandre , che il gran
Cornelio traduffe in verfi franzefi . I

fiuoi verfi Latini, che compongono una
Raccolta detta Simbolica , fono pre-
ziofiachi ama la bella Poefia

,
come

anche i Componimenti mirti , che
contengono Parafrafi dell’ Ode d’

Orazio , e fimili . Le fiue Tragedie La«>

tine intitolate
, Lyfimachus 1 & Cy-

rus
, e quelle di Lifìmaco , e di Siila

in verfi franzefi hanno fingolarrrien-

te meritato l’approvazione di Cor-
nelio . I Comici del Cartel di Bor-
gogna preparavartfi legatamente per
rapprefientare quell’ ultima ; ma il

P. de la Rue fendo giunto a fiaperlo ,

glie! fece vietare . E’/nota la bella Oda
fiua per l ’ Immacolata Concezione del-

la SS. Vergine , ch<£ meritò in Caen
il premio Accademico.

Ruifdaal C Giacobbe ) , Pittore *
nato in Harlem nel 1640. morto
nella fteflk Città nel 1681. Quello
Artefice viene annoverato fra i più
famofi Pàefirti . I fuoi quadri pro-
ducono un effetto vivaciffìmo ; e
nella maggior parte d’ erti ha rap-
prefentato belle fabbriche, Marine,
Cadute d’ acqua , 0 Temperte . Gl’
Intendenti fanno pure gran conto
de’ fiuoi Difiegni. I fiuoi {iti fono di-

lettevoli , leggiero il fuo tocco
, ed

il fiuo colorito vigorofo. Quello Ar-
tefice fioleva far dipingere le fiue Fi-

gure
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gure dai Van-Ofiade , dal Van-Vel-

de, ovvero dal Wauvermans. Sono

flati fatti intagli de’ quadri fuoi. Ha
ancor egli intagliato alcune piccole

-

Tavole. . . ,,
Salmon Rurfdaal fuo fratello ,

morto in Harlem nel 1670. fi è di

pari fegnalato co’ fuoi paefi

.

Runerj . Così detti erano i Poeti dei

Coti,- che eranfi ftabiiiti nelle Gal-

lie. Quelli Poeti quelli furono, che

introdurrò nei verfi la confonanza,

e le fue opere in verfo furono dette

Rune
, e pofcia Rime . Quella novi-

tà venne così bene accolta nella Vol-

gar Poelia, che tentarono di fogget-

tarvi anche la Poefia Latina . Leonino
o Leonio ,

che viveva nel Regno di

Luigi VII. fegnaloflì in quell’ ultimo

genere di Poelia , e dielle il fuo no-

me

.

RufUci CGio. Francelco") , Sculto-

re Fiorentino . Quello Artefice fe]

conoscere fin da fanciullo i talenti

avuti dalla Natura , col piacere ,•

che prendeva!! in far per fe ftelfo

delle figurine di terra . Andrea Ver-

rochio gli additò gli elementi dell’

Arte ; e Leonardo da Vinci , che era

allora nella medefima Scuola , gli

diè
- una viva emulazione , lo che

contribuire molto aliai fiate a per-

fezionare i talenti . Le fue llatue fo-

no per lo più in bronzo . Fra le

fue Opere , fi parla mallìmamente d’

una Leda, d’ un’Europa, d’un Net-
tuno, d’un Vulcano, e d’ un uomo
a cavallo d’altezza firaordinaria . Ha
anche fatto una donna di forma co-

lorale. Quello dòtto Scultore venne
in Francia nel 1528. ove fi ftabilì ,

fendo fiato impiegato da Francefco I.

in varie opere confiderabili

.

Ruflico . E’ fiato alcuna volta così

chiamato l’Ordine Tofcano , come
l’Ordine d’Architettura', che è il me-
no ornato

, e quello
,
che più s’ac-

colla alia femplicità della Natura .•

C Vedi Tofcano . )

R Y

.
&ver C Pietro du), Poeta Franse-

fe* C Vedi Di* Ryer, )

S A

S A

S
Abliere ( Antonio ) de Rani*
bouillet.de la), morto in Parigi

nel 1680. di 6 5. anni
, Poeta Fran-

zefe . Abbiamo foltanto di quello Au-k

tore de’ Madrigali

,

:
pubblicati dopo

la fua morte dal fuo figliuolo
.
Que-

lli poemetti gli han fatto affai onore
colla finezza dei pen fieri , e col de-
licato natio dello' fiile : Picchè puofit
a buona equità proporre in quello,
genere per efemplare.
La moglie di lui , Heffelin de la

Sablìere , era in commercio lettera-

rio co’ belli ingegni del tempo fuo.
La Fontaine

, .
che ebbe in cafa di

lei per Io fpazio di 20. anni un afi-

lo pacifico, l’ha refa co’ fuoi verft
immortale

.

«L’accbi C Andrea ) , Pittore , nato
in Roma nel 1599. morto ivi nel
1661. Il Padre fuo Benedetto Sac~
chi gli diè gli elementi della Pittu-
ra , e 1

’ Albano perfezionollo . La
cura, che d’elfo fi prefe il fuo il-

luftre Maeftro, ed i fuoi naturali ta-
lenti, in brev’ ora gli

-

acquiftarono
gì'an fama * Le fue opere vennero
ricercate , e fu occupato per adornar
Templi , e Palagi . Vedefi nelle o-
pefe di lui la tenerezza

, e le Gra-
zie del Colorito , che ammiranfi nei
quadri dell’ Albano ; anzi Andrea lo
ha ben anche fuperato , rifpetto al
gufto del Difegno . Le lue Figure?
hanno una maragiiolà efpreflìone v
una vaga femplicità i fuoi panneg-
giamenti

; nobili fono le fue idee , ed
il fuo tocco finito , fenz’ elfer ftea-
tato .. Egli ^è. malfiamente riufeito

nei faggetti /empiici : ed offervàli

non aver egli nemmeno una fiata di-*

fegnato fenza confultar la Natura »•

Quello Pittore avea un cofiume
Urano , e facevafi lecita così enor-
me libertà nella fua critica, che tut-

ti i Pittori del fuo tempo gli furo-
no nemici . Preziofi fono i fuoi Di-
fegni un bel comporto

, efprefliortt;

vive, gran facilità, ombre, e chiari

ben maneggiati
, pòffbn farne il ca-

rattere . Le principali opere di que-
llo gran Pittore fono in Roma . Due:

Y ir fuoi



54* S A
funi Quadri fono nel Palagio Reale,
Uno rapprefenta Adamo, che vede
morire il fuo Figliuolo, e l’altro è

Grido ,
che porta la Croce,pezzo ec-

cellente . Sono dati fatti Intagli de’

Quadri fuoi

.

Sacomo. Termine d’ Architettura,

ed è il profilo vivo d’ ogni membro,
e modano d’ Architettura . Quello

termine fignifica ancora alcuna volta

il Modano delio

.

Sacy CLuigr I lacco Mae ftro di').

Parigino, morto nel 1684. di 71.

anno , Poeta Franzefe . Il de Sacy
e noto fpezialmente per la fua ver-

done del Vecchio, e del Nuovo Te-
ilamento, e per quella dell’ Imita-

zione . Ha compodo ancora verfi

franzefi ,
ove rilevafi nobiltà di pen-

sieri , e di dile , e la maggior parte

di {oggetti di pietà. Ha tradotto in

verfi il Poema di S. Profpero fopra

la Grazia.
Sadeler C Giovanni } , Intagliato-

re ,
nato in Brulfeles nel 15:50. ,

morto in Venezia . E’ connaturale

ai Padri l’ infegnare la profeliìon pro-

pria ai figliuoli . Giovanni Sadeler ,

imparò quella di Fonditore , e di Ce-

fellatore ,
che efercitava il Padre

fuo ;
ma fviluppando l’ età le fue in-

clinazioni , diedi al Difegno, ed alP

Intaglio . Alcune Stampe , eh’ ei

pubblicò in Anverfa accennarono i

fuoi talenti ; e le lodi , che gliene

vennero date ,
gli accefero la brama

di vie più meritarfele . Scorfe
_
egli

I’ Olanda per lavorare fotto gli oc-

chi de’ più eccellenti Profedòri . Il

Duca di Baviera con piacere altamen-

te beneficollo . Animato il Sadeler

dalla gratitudine, fe’pel fuo Protet-

tore opere ,
che gli acquidarono mag-

gior fama . Partì per 1 ’ Italia ,

e perfezionò i fuoi talenti collo Au-

dio, che ebbe comodo di farvi , fu

i magnifici pezzi ,
onde abbondano

quelle Contrade . Preferito alcuni

ftioi Intagli a Papa Clemente Vili.;

ma fua Santità gliene fe’ foltanto

un affai tiepido complimento . Simi-

gliarne accoglienza impegnò Gio.

Sandeler a portarli a Venezia , ove

morì poco dopo ed'ervi giunto . Ebbe

un figliuolo appellato Cbjìo 3 ov-

S A
vero GtufUno , del quale abbia-
mo alcune Stampe di qualche me-
rito .

Sadeler ( Raffaello} Intagliatore,
Fratello di Giovanni

, e fuo allie-

vo . La fua vida indebolitafi d’ un
affidilo lavoro , e dalla grande ap-
plicazione necedària all’ Arte fua ,

lo fe’ per alcun tempo abbandonar
T Intaglio ; Picchè per divertimento
diedi alla Pittura

; ma il fuo gudo
richiamollo al primiero efercizio, e
vi fi fegnalò colla correzione del Di-
fegno , e col natio

, che poneva nelle
fue figure. Accompagnò il Fratello
Giovanni a Roma , e a Venezia, ed-
in qued’ ultima Dominante morì. E’
ignota la data della fua nafeita , e
della fua morte.

Sadeler (. Egidio } Intagliatore ,
nato in Anverfa nel 1570. morto in
Praga nel 1 6zy. Era dilcepolo e Ni-
pote di Giovanni

,
e di Raffaello ,

cui egli fuperò per la correzione del
difegnare, pel gudo, e nettezza de’
fuoi Intagli . Dimorò alcun tempo
in Italia , ove perfezionofli ftudian-
dovi 1

’ Antico . I fuoi didinti talen-
ti lo fecero bramare in Germania
dall’ Imperator Ridolfo II. che die-
gli riprova della, propria dima con
adègnargli una pénfione . Gl’ Impera-
tori Mattia, e Ferdinando IL Suc-
celfori di Ridolfo , feguitarono ad
onorarlo

.

Vi è anche flato un tal Marco Sa-
deler , ma che appare puro Editore
dei lavori de’ fuoi parenti

.

Saenredam f Giovanni } . Le flam-
pe di quello Valentuomo fono fom-
mamente gufiate dagl’ Intendenti .

Egli ha per lo più lavorato dalle O-
pere del Goltius : e nel fuo tocco ha
làputo colla fermezza congiungere
fi delicato. Sarebbe defidejrabile mag-
gior correzione nei fuoi Difegni ;

ma è una taccia , che gli è comu-
ne con quei Pittori ,

cui elfo ha co-
piato .

Saffo , che viveva circa gli anni
del Mondo 3400, Era ella di Miti-
lene Città di Lesbo , ed è Hata ec-

cellente nella Lirica Poefia . La bel-

lezza del fuo genio la fe’ cognomi-

nare la Pccima Mttfa , e quei di
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Mitilene non credettero poter me-
glio dimoftrarle la loro ammirazio-

ne ,
del far’ incidere il Ritratto di

lei nelfè Monete loro . E’ Hata cele-

brata affai la delicatezza , la dolcez-

za, l’armonia , la tenerezza, e le

infinite grazie de’ ve rfi funi . Di mol-
tiffimi fuoi componimenti , due foli

a noi fono rimafi , e quelli non if-

mentifcono gli encomi fattile, e fan
bramare altamente i perduti . Viene
accagionata d’ elfere Hata foverchio

libera ne’ fuoi CoHumi , e nel fuo

poetare. Si narra , che avendo pro-

vato in Faone giovine Lesbio un’ o-

ttinata refiHenza da’ defilò fuoi
, pre-

cipitolìì nel mare dalla vetta del Pro-
montorio di Leucade nell’ Acarnania.
II verfo Saffico da effa ha prefo fua

denominazione .

Sage C le) di Montpellier, cheli
è fatto nome col fuo Guafcone poe-
tare . Abbiam d’efiò una Raccolta con
quello titolo : Guas Le pazzie del
Signor le Sage .

Sage ( Alain-Renato-le ) , Poeta
Franzefe , nato in Ruys in Bertagna
nel 1677. morto in Bologna fui ma-
re nel 3747. La fua prima opera fu
una Verlione parafrafata delle Lette-
re d’ Arijìenetto

, Poeta Greco .

Quindi imparò lo Spagnuolo, e mol-
to guflò gli Autori di quella Nazione

,

de’ quali ha pubblicato Traduzioni ,
o per meglio dire, Imitazioni, che
fono in Francia affai ftimate , Co-
me : Il Diavolo Zoppo , Gilblas

,

Gufmanno d?Alfaraehe , il Baccelliere

di S alamanca , i\ Nuovo D. Chijciot-
te , e limili. Si è non meno fegna-
Jato co’ fuoi Drammi ; e vedefi nel
Teatro Franzefe con foddisfazione ,

Crifpino rivale del fuo Padrone , e
"Tureareto , Commedie in profa .

L’ Opera Comica è arricchita d’ un
gran numero di Drammi foraiglian-
ti fuoi

. Quello Autore non avea
grande invenzione

, ma avea dell’
ingegno, del gufto, e 1’ arte d’ ab-
bellire le cofe altrui, e farfele pro-
prie . Puonfi a buona equità anno-
verare fra i migliori noilri Autori
di lingua. Ebbe egli vari figliuoli ,
il primo de’ quali fi fe’ nome come

S A 34T
Attore fui Teatro Franzefe fotto no*
me di Mantmeny .

Sageleven , eccellente Paefiffa O-
landefe. Egli ha lavorato quali fetn-

pre in picciolo , ed i fuoi quadri ,
come i fuoi Difegni , fon rari , e
fommamente ricercati

,

Saint-Aimant ( Marc’ Antonio
Gerardo Signore di ) nato in Rouen
nel 1593. ammeffò all’ Accademia
Franzefe nel 1634. morto nel 1660,
Poeta Franzefe . Quello Autore è
alquanto malmenato nella prima fa-

tira di Defpreaux . Tuttavolta iL

Satirico fletto ha dovuto accordare
nella Prefazione dell’ultima Edizio-
ne delle fue opere , avervi nelle O-
pere del da Saint-Aimant del ge-
nio. Queffo Poeta non avea ftudia-

to,ocom’effo dice, non aveva pro-
vato Io ffaffile. 1 1 talento, che poffe-

dea di declamare , aggiungeva a’ver-

fi fuoi un’ armonia , che fvanifee ,

allorché un altro gli legge ; e Gom,-
bauid ne ha fatto il foggetto d’ un
Epigramma :

„ Bei fon, fe tu gli leggi, iverfì

„ tuoi ;

„ Se io ; cofa non v’ ha che più

„ m’ annoi *

„ Ma tu non gli puoi fempre re-

„ citare,

„ Dunque di quei, eh’ io polfa 9

„ ne dei fare.

Egli è Autore del Mose Salvato ,

Opera fingolare , intitolata Idilio
Eroico divifo in XII. Canti. La fua

Roma ridicola è piena di buffone-
rie . Avea anche compatto un poe-
ma della Luna , in cui maflìma-
mente lodava Luigi XIV. per fa-

per nuotare . Non potè foffrire il

Re la lettura di quell’ opera , ca-

gione d’ alta triftezza , e della

ffeffa morte dell’ Autore . Abbiam
d’ effò oltre le divifate Opere , una
Raccolta di varie Poefie , e delle

ftanze dirette a Cornelio fopra la

fua Imitazione di Gestì Crijlo metta
in verfi.

Saint-Aulaire (Francefco Giufep-

pe Beaupoil Marchefe di ) ammeflo
Y 3 ali’
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all’ Accademia Franzefe nel 1700. ,

morto in età di 96. anni nel 1741.
Poeta Franzefe . Il Marchefe di

Saint-Aulairc era le delizie d’ ogni

affemblea col fuo vivaciffimo con-
verfare , e pe’ fuoi verfi ingegnofi ,

che fapeva comporre , ed accomoda-
re a luogo, e tempo,

S. A. S. la Duchefla del Meno
guadagnollo alla fua Corte , e gli fé’

l’ onore di chiamarlo fuo Pallore .

Un giorno, che la Principefta pro-

pofe un giuoco
,

in cui ogni uno
veniva obbligato a aire in partico-

lare il fuo fegreto , il Marchefe di

Saint- Auhire ,
che avea allora buo-

ni 90. anni
,

fe’ quello graziofo im-
provvifo per Madama la Duchefla

del Meno,

,, La Dea , eh’ or fi diverte

„ Nel chiedermi un fegreto ,

„ S io fuflì Apollo , non faria mia

„ Mufa ;

Teti farebbe
?

e finirebbe il

„ giorno

,

Saint-Didier Q Francefco Limojon
di ) , nato in Avignone nel 166$. ,

morto nel 1739., Poeta Franzefe .

Molto giovane Saint-Didier fegna-

loflì con vari premi , ch’ei riportò

nll’ Accademia Franzefe, ed in quel-

la de’ Giuochi Florali di Tolofa .

Avea intraprefo un Poema Epico
intitolato Clovis , di cui abbiamo
gli Otto primi Canti , ne’ quali feor-

gonfi felici verfi , e belle narrazio-

ni , ma vedefi , che ha difettato nel

Difegno della fua Opera. E’ ancora

Autore d’ una Tragicommedia in

verfo intitolata l'Iliade , componi-
mento fatirico contra la Motte .

Abbiami ancora del Saint-Didier il

Maggio di Parnafo , Opera in pro-

fa , e in verfi ,
ed un’ Oda intitolata

il Regno della Fava .

Saint-Evremont (_ Carlo Marque-
$el di S. Dionigi

,
Signore di ^ nato

nella Balla Normandia l’ anno 1613.

morto in Londra nel 1703. , Poeta
Franzefe . Devenfi considerare le

Poefie del de Saint-Evremont come
divertimenti d’ lui uomo di fpirito ,

S A
e di Mondo , che non fi picca di
Poeta > tuttavolta

, quantunque i'

Gioì verfi fieno deboli
, e trafeurati ,

vedevifi però della dolcezza, e del
genio. Più ftimate fono , e merita-
no d’ eflèrlo , le fue opere in profa

.

Ha trattato qualunque foggetto
; ed

in tutto ha fatto ammirare la prodi.-

giofa fua facilità
, e la delicatezza ,

e vivacità del fuo fpirito . Le fue
Opere avevano un efito così gran-
de , che il. Librajo Rarbin pagava
degli Autori per fargli opere col ti-

tolo dj J
1

aint-Evremont. Le fue Poe-
fie confiftpno in Stanze

, Elegie ,
Idilj , Epigrammi , ed Epitaffi -

Ha fatto ancora tre Commedie , li-

na delle quali intitolata gli Accade-
mici è in verfi

.

Saint-Gelais C Melino di Poe-
ta Latino , e Franzefe , nato nel
1491. , d’ Ottaviano di Saint-Gelais,
Vefcovo d’Augulma, morto in Pa-
rigi nel 15*58. Venne cognominato 1’

Ovidio Franzefe ; ed in fatti il fuo
Gilè è dolce

, e piacevole ; e ne*
fuoi verfi rilevafi gran facilità . Vo-
gliono molti , fuo eflère il Sonetto
Franzefe, che fe’ venir d’Italia in
Francia , E’ fiato prode negli Epi-
grammi , ed è fiato porto in que*
fio genere anche fopra al Marot ,

ed al du Bellay . Saint-Gelais a-
mava il motteggio , pericolofo ca-
rattere , che gli fe’ de’ nemici . Le
fue Poefie fono. Elegie, Epifiole ,

Rondò, Quadernari, Canzoni, So-
netti, ed Epigrammi. Ha pure com-
porto Sofonisba, Tragedia in profa,
a riferva dei (Cori , che fono in
verfi

.

Saint-Gìlles , fottobrigadiere del-
la prima Compagnia dei Mofchet-
tieri del Re di Francia nato nel
ió8o. Poeta Franzefe . Saint-Gìlles
poco parlava , avendo fovente lo
fpirito occupato nel combinare pic-

cioli componimenti poetici, che co-
municava a’ fuoi amici . Il fuo im-
maginare era lieto , ed alcuna fiata

anche licenziofo . Le fue Novelle v
e le fue Canzoni fon piene di viva-
cità

, e di grazia . La maggior par-

te delle fue poefie è fiata fiampata
SO
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in un Volume ,

intitolato la Mufa pago della fama , che acquirtavano

Mofcbettiera

.

Veggionfi anche fuoi il fuo fpirito
, e le fue Opere , altra

^verli in varie Raccolte. Legge!! fra ambizione non ebbe , che quella di

le altre un fuo poema al Re ; un’ goderli le delizie d’ una vita ozio-

Ode (opra la Caccia
; Il Fagotto

,
fa

,
e tranquilla. Defpreaux nelle fue

Novella; 1
* Origine degli uccelli , il fatire ha me (Io la converlìone di

Cacciatore trasformato in uccello di Saint-Pavin fra gl’ imponìbili mo-
rapina

,

Canzoni, e Canzonette fpi- rali. I verfi fuoi fono offervabili pel
ritofidìme . Il Saint-Gilles abbando- lor natio , e nel gufto , e delica-

nò il fervizio dopo la Battaglia del tezza, che in fe contengono . Ab-
Ramillys e con gran maraviglia de’ b|am d’ertb Lettere, Sonetti, Ron-
fimi amici

, e di chiunque conofce- dò y ed Epigrammi,
vaio , ritirortì in un Convento di Salario C Andrea), Pittore. (Ve-
Cappuccini . Ebbe egli un fratello di 1

’ Articolo di Leonardo da Fin-

( L ’ Infante di S. Gilles morto ci. }
nel i74> d’ 84. anni, che compofe Salmodia. E’ quella una partico-

Ariarato
,
Tragedia debolirtìma. lar foggia di cantare ufata per i

Sainte-Marthe (' Francefco* Gau- Salmi . Il canto nella Salmodia è
cher , detto Scevola di } Cavaliere, fempre nella Dominante di ciafcun
Signore d’Eftrepied, nato in Ludu- Tono, a riferva del mezzo , e del
no nel 1536. morto nel 1623. , Poe- fine .

ta Latino, e Franzefe . Quello Au- Salmon ( Giovanni }, Poeta La-
tore è virtuto fotto fette Re, fendo tino, morto in Luduno nel 1555. in

nato nel Regno di Francefco I. , e età avanzata. Per l’ertremafua ma-
morto regnando Luigi XIII. Era e- grezza fu denominato Macrino

, ed
gli Iftorico , Poeta, Oratore, Giu- Orario Franzefe rifpetto al fuo ta-

rifconfulto
, e pofiedeva le Lingue lento per la Poefia. E’ più, che in-

Ebraica , Greca , e Latina . Scevola altro liato prode nel genere lirico/:

di S. Martbe fi è fatto nome martì- Augurto Tuano il merito gli a-

mamente co’ fuoi verfi Latini . I fcrive d’ aver ifvegliato Io lludio
tre Libri della fua Pxdotropbia

,
della Poefia, prima d’effo non col-

vaie a dire dell’ Educazione dei fi- tivata in Francia . Ha comporto In-
gliuoli

, ancora s’ammirano dagl’ In- ni , un Poema fopra Gelonide fua
tendenti . Ne abbiamo una Tradii- moglie , ed una Raccolta intitolata
zione franzefe. Ha comporto anche N<enice.
poefie Liriche , Epigrammi

, poe-
#
Salomon Mufico Franzefe, morto

ile facre
,

e componimenti amo- in Verfailles nel 1731. di 70. anni .

rofi
. #

Fu ammertò nella Cappella Reale
Abele di Sainte-Marthe figliuolo per fuonarvi il violoncello , e come

di Scevola, morto nel 1652. , Poe- colui , che avea un erterno tutto
ta Latino ; che portedeva un genio femplicità , fu creduto abile foltanto
facile , e felice per quella Poefia ; a fuonare con giuftezza,c precifio-
ma fta al di fotto del Padre . Le fue ne nel Coro , quando compofe la
poefie fono il Lauro, la Legge Sa- Mufica d’ un Dramma intitolato
Hea , Elegie , Ode

, Epigrammi ,
Medea , e Giafone , che fu molto

Poesie Sagre, Inni, ed altro. applaudita. Egli fteflò trave dito tro-

San-Martino di Bologna, Pittore, voffi alle prime rapprefentazioni di

C Vedi Primaticcio . ) qisé'rt’ Opera frammifehiato coll’ Udi-
Saìntonge Q Luifa Genovéfa Cil- torio, e vide con indifferenza loda-

lot di C Vedi Gillot .
~) re , e criticare la fua compofizio-

Saint-Pavin ( Dionifio Sanguin ne .

di ) Parigino, morto nel 1670. Poe- Salpione , Scultore Ateniefe . Ad
ta Franzefe . Era egli d’ una fami- erto viene attribuito quel bel Vafo
glia, il cui credito l’avrebbe potuto antico che ammirafi in Gaeta ,
incalzare a porti confiderabUi ; ma Città marittima del Regno di Na«

Y 4 3
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poli, che ferve pel tonte Battefima-
le della Chiefa Cattedrale . Quello
Superbo pezzo di Scultura era flato

fatto , fecondo fi penfa
, per conte-

nere P Acqua luflrale in qualche an-
tico Tempio della Gentilità.
Saitersila. Così chiamano gl’ita-

liani una fpezie di movimento , che
procede come a falti, e che fi efe-

guifce quafi fempre in tripla , pun-
tando la prima d’ogni battuta.

Salterio, Iflrumento di Malica ,

fu cui fi pongono tredici ordini di

corde , ciafcuno de’ quali ha due
corde , all’ unifono , o all* ottava ;

ne fono fiate aggiunte altre alla quin-
ta , ed alla decimaquinta per ac-

crescer 1
’ armonia . Il Salterio per

lo più ha la figura d’ un triangolo

troncato. Per Suonarlo vi ha un ba-

ftoncino curvo in punta , che dolce-

mente fi lafcia cadere fu le corde .

Si pub anche pizzicare con una pen-
na ,

o colle dita , come l’Arpa , la

Mandola, ed il Ciflro.

Salvan de Saliez, C Antonietta
di ")

,
nata in Alby nel 1638. dell’

Accademia de’ Rieovrati di Padova

,

morta nel 1730. nel luogo della fua

Tiafcita. Quella Dama fi è fatta ce-

lebre pel fuo gallo , e talento per
le feienze , e Belle Lettere , e Singo-

larmente perla Poefia Franzefe . El-
la ha fatto parafrafi dei falmi Peni-
tenziali , e varie Lettere , e Poefie ,

una gran parte delle quali è flam-

bata nella Nuova Pandora , o fieno

le Donne illuflri del Regno di Lui-
gi il Grande . Abbiamo ancora di

quella Mufa la fioria della Contetta

d’Ifemburgo, che è fiata tradotta in

molte Lingue.
Salvare , voce per cui fi dà ad in-

tendere nella Mufica, che ogni dif-

fonanza dee etter Seguita diatonica-

mente da una consonanza . Salvanti
le diffonanze maggiori ,

alzando un
Semitono, e le minori discendendo
diatonicamente

.

Salvator Rofa ( Vedi Rofa . }
Salviati Giufeppe ( Vedi Por-

ta. )
Salviati ( Francefco ) Pittore ,

nato in Firenze nel 1510. morto in

Roma nel 1563. Quello Pittore , il

S A
cui cognome era Raffi , affezionoffi

al Cardinal Salviati , donde gii è
flato attribuito il cafato , Sotto di

cui è noto . Baccio Bandinelli gli'

diè gli elementi dell’ Arte fua . Il

Salviati diè in Roma, in Firenze,
in Bologna , ed in Venezia

^
prove

dell’eccellenza de’ Suoi talenti nella

Pittura. Ma il fuo incollante carat-

tere , non gli pennife il fittarfi in

un luogo fletto gran tempo , nè in

imprefe di confegifenza grande : ol-

tredichè una Soverchia ftima di Se

fletto , ed un’aria di difpregio per

gli altri , nocquero di pari alla Sua

fortuna , ed alla fua fama . L' in-

quieto fuo Spirito con duttelo in Fran-
cia, e ne lo fece partire quando vi

fioriva il Primaticcio . Quello Pitto-

re era prode Disegnatore ; belle fo-

no le Sue carnagioni ; ed i Suoi pan-
neggiamenti leggieri , e ben gettati

fan vedere il nudo , die cuoprono .

Agevolmente inventava , e poneva
affai grazia nelle fue idee ; ma di-

pigneva di pratica ; e farebbe flato

defiderabile , che i Suoi contorni fofi»

fero piu fluidi . I Difegni del Sal-
viati fono Sull’andare del Palma :

arie di tetta manierate , aggiuftatu-

re, ed atteggiamenti ftraordinarj lo

fanno dagli altri diftinguere . Pottie?

de il Re di Francia un quadro di
quefto Artefice , che rapprefenta
Adamo , ed Èva cacciato dal Para-
difb t^rreftre. Un fuo Quadro è pu-
re nella Chiefa de’Celettini di Pari-
gi , che rapprefenta una Deposizione
dalla Croce , ed in Lione nella Cap-
pella de’ Fiorentini , 1

’ Incredulità
di S. Tommafo . Ha lavorato a o-
lio , a frefeo , e a guazzo . Sono
flati fatti pochi intagli delle fue o-
pere

.

xfanadon C Natale Stefano ), Ge-
ttata , nato in Rouen nel 1676. mor-
to in Parigi nel 1733. Poeta Lati-
no. Ha nelle fue Poefie richiamato
a vita il P. Sanadon il genio

, ed il

gutto de’ migliori Poeti del Secolo
d’Augufto. I fuoi verfi non fariano
flati difapprovati da quei gran Mae-
flri , per la forza , e purità dell’

efprettìone , pel giro , ed armonia
del verfo , per la Scelta, e delica,

tez-
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tezza dei pender! . Ha compollo O- do,delGuercino,di Giufeppino ,
del

de, Elegie ,
Epigrammi , ed altre Mafini, del Gentilefchi , di Pietro

> Poefie (opra vari {oggetti . Ha pure da Cortona , del Valentini
,

d’ An-
iatto una Traduzione d’ Orazio con drea Sacchi , del Lanfranco , del Do-
dottiflìme ofervazioni . menichini , e del Pallino . Noti fo-

Sanaz^arro ( Jacopo ) , nato in no di quello Artefice i XII. Mefi
Napoli T anno 1438. , morto nel dell’anno , che fono flati intagliati

1530., Poeta Latino , e Italiano . in Olanda ,
con verfi Latini, che

Il Sanazzarro aveva un lieto limo- ne fanno la definizione . Il Sau-
re ,

ed il fuo carattere portavaio tal- drart ha pure trattato foggetti gran-

mente alla galanteria , che anche di d] Illoria , ed ha fatto molti Ri-

in vecchiaia vefliva, e adoperava co- tratti . Non può moflrarfi maggior’

me un giovinetto ,
che Ha fulla bel- amore per la Pittura di quello Arte-

la aria. Nome confiderabile fi è ac- fice . Il fuo Nipote Jacopo Sandrart
quillato colle fue Poefie Latine , ed fi è fegnalato nell’ Intaglio dei Ri-

in fatti ne’ verfi fuoi rilevafi la pu- tratti , che ha efpreffi con gran pa-

rità , ed eleganza dello llile , che turalezza e leggiadria . Il fuo bulino

ammiriamo nei Poeti dell’ antica è dei più graziofi . Quello Artefice

Roma . Il Sanaz.z.aYro ha compollo ebbe una figliuola , Sufanna Sari-

Ire libri d’ Elegie , una Lamenta- drart , cheli è fatta nome collo llef-

zjone fopra la morte di Gesù Cri- Co talento del Padre .

fio : delle Egloghe : Un Poema del Sanlecque C Luigi di ")
,
nato in

Parto della SantiJJima Vergine , ed Parigi nel 1651 . , Canonico Regola-
altro ;

ma la fama di quello eccel- re di S. Genovefa , morto nel fuo

lente Poeta Latino è fpezialmente Priorato di Garnai nel 1714. , Poe-
fondata fu quell’ ultimo Componi- ta Franzefe. Il Duca di Nevers Pro-
mento . E’ però degno d’ edere ac- tettore del Sanlecque avevaio nomi-
cagionato per aver profanatola gran nato al Vefeovatodi Bethleem; ma
fantità del fuo foggetto con abbel- il Re mal intenzionato da alcune
limenti affatto profani , e eoi mo- perfone , che chiamavanfi offefe de’

flruofo mefcuglio delle^ ftravaganze verfi di lui , e malfimamente della

del Paganifmo , con gli augullillìmi fua Satira contro i Direttori , s’oppo-
Millerj della Santa nollra Religio- fe alla fpedizione delle fue Bolle, e
ne . Fra le fue Poefie Italiane la gli vietò il godere la nuova fua Di-
più celebre è V Arcadia : i verfi, e gnità . Era egli Priore di Garnai ,

la profa di quell’opera incantano di dove la bontà fua per i propri Po-
pari colla delicatezza , e col na- polani, fe’ sì, che quelli erano più
tio delle immagini , e delle efpref- padroni delle fue entrate , che elio

fioni . Hello . I fuoi verfi fono alcuna Vol-

Sandran C Giovacchino ) , Pitto- ta trafcurati , e lo llile affai volte

re, nato in Francfert nel 1606. , nuoce ai penfieri. Ha compollo Sa-
morto in Norimberga nel 1683. Il* tire, Epillole , un Poema fopra il

Sandrart è più. noto per gli fcrittì cattivo guflo dei Predicatori , varj

da elfo fatti intorno la fua prefellìo- Madrigali, ed altri piccioli Compo-
ne, per le Vite de’ più famofi Arte- nimenti.

fici ,
che ha fcritte , finalmente per Santerre ( Gio. Batilla ) , Pitto-

l’ Accademia da eflò eretta in No- regnato in Magny nei 1651. mor-
rimberga , che per le fuè Pitture . to in Parigi nel 1717. Il Santerre
Tuttavolta , fendo vivo , venne an- nato con uno fpirito tranquillo , e
noverato fra quei, che vanno per la fommamqnte paziente

, nulla trafcu-

maggiore . Il Re di Spagna avendo rò per perfezionarli nell’ Arte fua .

bramato XII. Quadri dei più famofi Entrò nella Scuola del Bologna il

Pittori , che in Roma fiorifero, il maggiore , ove i configli di quel
Sandrart fu uno degli eletti . Tro- Valentuomo , la fua alfiduità , la fua

volli allora in competenza di Giù- cura nel constare il naturale , lo

Audio a

/
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fiudio , eh’ ei fece della Prospettiva,

€ dell’ Anatomia , e finalmente il

tempo, eh’ ei poneva nei fuoi lavo-

ri , gli acquattarono una gran fama

.

Quello Pittore non ha fatto gran
Compollì , poiché il fuo immagina-
re non era tanto vivo , quanto ad-
dimanda fimigliante lavoro ; ficchè

contentoffi di dipingere piccioli fog-

etti d’ Iftoria, e Spezialmente ielle

i fantafia, e mezze figure. Quello
eccellente Artefice avea un pennel-
lo , che feduceva , un Difegno cor-

retto , un tocco finito . Dava alle

fue tette un’ eiò re fficme grazxofa .

Vivacilfime fono le fue tinte ; le fue

carnagioni a maraviglia floride, i

fuoi atteggiamenti fommamente ve-

ri ; ma il fuo freddo carattere fi è

alcuna volta comunicato ai fuoi

Quadri . Avea una Raccolta di Dife-

gni di Donne nude in eftremo bella ;

ma in una fila malattia s’ avvisò di

diftruggerla . Abbiamo di quello Ar-
tefice nelle Camere dell’ Accademia
una Sufanna co’ due Vecchi. Il Re
di Francia polfiede molti fuoi Qua-
dri, fra’ quali una Santa Terefa in

un Altare della fila Cappella , ed una
S. Maddalena. Ha fatto una Depofi-
zion dalla Croce nella Città di San
Maio. Sono fiati fatti Intagli delle
fue opere.
Santeul C Ciò. Battifla}, nato in

Parigi nel 1*30. , morto in Dijon
nel 1697. Canonico Regolare di S.

Vittore , Poeta Latino . Studiò egli

nel Collegio de’ Gefuiti ; e quando
arrivò alla Rettorica

,
l’Iliuftre Pa-

dre Coftàrt fuo Reggente predille ,

eh’ ei diverrebbe uno de’ maggiori
Poeti del fuo fecolo, per la guifa ,

colla quale oggimai componeva ver-

fi Latini , e Spezialmente per un
Poema , eh’ ei fece Sopra la Botti-

glia di Sapone . E’ flato fatto un in-

tiero volume eie’ fuoi bei detti , e
de’ fuoi cali intitolato Santoliana .

Il Santeul era veramente Poeta Stan-

do Strettamente al Significato di que-
lla Voce , vale a dire , che era ani-

mato da un entufiafmo , e fuoco
Poetico , che Scoppiava di pari

nel fuo geftire., nel fuo porta-

mento , »e’ fuoi motteggi , e nel-

S A
le fue opere . Fannofi ammirare ì

verfi del Santeul per la nobiltà , ed
elevatezza de’ Sentimenti

, per 1’ ar-,

ditezza
, e bellezza d’ immaginare ,

per la vivacità de’ pehueri, per l’e-
nergia , e forza dell’ efpreflìone

, e
finalmente per la correzione

, e pu-
rità dello ftile . Ha egli fatto Poefie
Sagre , e profane : le fue profane
coniiftono in iscrizioni

, Epi-
grammi , ed altri componimenti piu
lunghi ; e le Sue Sagre in un gran
numero d’inni

, che Sono tanti E-
femplari poetici . Molti Suoi Com-
ponimenti fonò fiati tradotti in verfi

Iranzefi .

Sarabanda , Aria propria per uti
ballo, che è fama venire dai Sara-
cini la Sua battuta è a tre tempi
gravi

, ed è una Spezie di Minuetto
lento.

Saraftn Q Gio. Francefco nato
in Hermanville Sul mare , nelle vici-

nanze di Caen , morto in Pezenas
in età di circa 50. anni nel 1664. ,
Poeta Franzefe . Il Saraftn aveva
un vivace immaginare , e compo-
neva con gran facilità . Egli ha in
qualche modo tentato tutti gli fili-

li , e come sfiorato tutti i generi ,
e

per tutto fa vedere un talento , ed
un genio eminente . Si conta che
non mai fi Scomponeva : il tenero,
P amorofo , il piacevole , il giocon-
do , il Serio

, fe gli addicevano di
pari . Veniva Sempre bramato dalle
Dame, dai Letterati, e dai Corti-
giani. Il Sara rin era Segretario , e
favorito del Principe di Conti . Sen-
dofi portati il Giudice , ed i Mini-
stri d’ una Città per perorare innanzi
al Principe , 1 ’ Oratore fui fecondo
periodo allibbì , nè potè continuare
la Sua arringa . Allora il Sarafin
Smontato di carrozza, ove col Prin-
cipe fi flava , portofiì accanto all’

Oratore , e Seguì I’ Arringamento ,

condendolo di sì fine , e delicate

piacevolezze , e naefcolandovi uno
itile sì originale

, che il Principe
non potè a meno di non ridere . Il

Giudice , ed i Minifiri ringraziaro-
no con ogni affetto il Saraftn , e
gli fer dono

, Siccome al Principe ,

del vino della Città. Quello Poeta
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ha comporto Ode ,

Egloghe , Elegie,
- Stanze, Sonetti ,

Epigrammi , Can-
zonette ,

Canzoni , Madrigali
, Let-

tere , un Poema di quattro Canti
intitolato la Disfatta delle Definen-
te . Abbiamo anche d’ eflo alcune
opere frammifchiate di profa , e di

verfi , come la Pompa funebre del

Posture .

Sarazjn C Jacopo ) Scultore nato in

Noyon nel IS98. , morto in Parigi nel

1660. Portorti a Parigi fanciulletto ,

e quivi imparò a difegnare , ed a
modellare. Portortì quindi a Roma
per perfezionarfi nell’ arte

;
e le fu-

perbe opere , eh’ ei fece in Italia ,

fan prova dei grandi talenti fuoi .

Segnaloflì anche nella Pittura : poi-

ché veggionfi quadri Tuoi nella Chie-
fa de’ Minimi di Piazza Reale , ed
in una delle Camere delle Irtanze .

La Certofa di Lione portiede due
Statue del Sarazjn , ed ammiranfi
fue Sculture ia Parigi , in S. Nic-
cola dei Campi

,
nella Chiefa di No-

fira Signora di Parigi , in una del-

le cupolette del Louvre, nella Chie-
fa , e nel Noviziato de’ Gefuiti , ai

Carmelitani , ed in S. Jacopo dei
Macelli, nella Cappella di S. Ger-
mano in Laye , in Nojlra Signora
di Loreto , nel Cartello di Chilly ,

e fra le molte altre opere di Verfa-
illes , il fuperbo gruppo di Romolo,
e Remo allattati aa una capra

.
Que-

llo egregio Artefice fe’ ancora il tan-

to ftimato gruppo , che fi vede in

Marly , che rappre Tenta due fan-

ciulli , che fcherzano con una ca-

pra .

Sarto C Andrea del ) , Pittore .

C Vedi Andrea. )
Satira . Così dicefi un poema , il

cui fine fi è Ereditare il vizio , od
attaccare qualche ridicolo . Si può
diftinguer la Satira in due fpezie ,

feria , e ridevole . La prima è alcu-
na fiata viva, veemente , fanguino-
fa, come in Giuvenale : l’altra ha
meno amaro

, ma è più maligna

,

meno odiofa, ma fovente quel dar-
do , eh

1

ella moftra
, che gli cafchi

come di mano , è più velenofo , e
mortale

.

Savary C Jacopo ) 5 di Caen ,

SA
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morto nel 1670. di 63. anni
, Poe-

ta Latino . Ha comporto due Poe-
mi , uno fopra la Caccia, l’altro

fopra il Maneggio , ove oflfervali

grande invenzione . Abbiamo d’ erto

anche 1
’ Odiffea in verfi Latini .* ì

Trionfi di Luigi XIK dal fuo in-

nalzamento alla Corona , ed un Vo-
lume di Poefie varie.

Savery ( Orlando ) , Pittore , na-
to in Courtray nel 1576. , morto in
Utrecht nel 1739. Fu Difcepolo di

Jacopo Savery fuo Fratello, e lavo-

rò nel fuo genere , e nei fuo fare -

Orlando è flato eccellente Paefirta y
e come colui , che paziente era , e
la fatica amava , poneva ne’ qua-
dri fuoi gran proprietà . L’ Im-
peratore Ridolfo II. buono cono-
feitore tenne lungo tempo occupato
quello Pittore , ed impegnollo a rtu-

diare le belle fituazioni , e le ricche ,

e variate vedute, che vedonfi nelle

Montagne del Tirolo . Il Savery ha
efeguito con affai intelligenza tor-

renti , che cadono precipitofi da al-

ti dirupi
,
ed ha a maraviglia efprefi-

fi animali ,
piante, ed Infetti . Le

fue Figure fono piacevoli, e fpirito-

fo il fuo tocco , benché affai volte

alquanto fecco . Viene anche condan-
nato d’ aver foverchio impiegato il

color violetto. I fuoi Difegni finiti

fono, e preziofi. La maggior parte
de’ fuoi lavori è in Praga , nel Pa-
lagio Imperiale. Sono flati intaglia-

ti varj fuoi quadri , fra i quali un
S. Girolamo nel Deferto.
Sautel C Pietro Giulio ) , Gefuita,

nato in Valenza nel Delfinato nel
1613. , morto in Tournon nel 1662,
Poeta Latino. Quello Autore rende
intereffanti i foggetti più minuti coll’

ingegnofa^ , e delicata foggia del fuo
defcriverli . Balla per erterne certi

leggere la fua prima Elegia de’ fuoi

fcherzi Allegorici J'opra una Mofica
caduta in una coppa di latte . Gli
altri foggetti de’ fuoi fcherzi Alle-

gorici fono : Uno fidarne eP Api , che

fiilla il miele nel turcaffo d' Amo-
re : Il frafiuono , e la quifiione del-

le monche: Un Uccello mejfio ingab-
bia: il Pappagallo parlante , e fi-
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Sbiek , Pittore Olandefe . Ha la-

vorato nel genere del Peternefs , ma
con più riufcita. Rari fono, e ili-

matirtìmi i coftui quadri , come quel-

li , ne’ quali fono maravigliofamente
efpreflfi gli effetti dell’Architettura ,

e ne’ quali foave è il colorito, pia-

cevole , e chiaro

.

Sbozzare , Termine di Pittura
,
e

lignifica delineare il penderò d’

un opera, difegnandone i primi trat-

ti, dando la forma prima alle figu-

re, e ponendovi i primi colori.

Sbozzare dicefi eziandio in ter-

mine di Scultura , allorché fatti un
modelletto di cera , di terra , di le-

gno, e fimili, innanzi d’operare
m grande fui marmo , o fopra il

metallo.
Sbozzato CDifegno*) così vien det-

to un Difegno , che non ettèndo ter-

minato, è tocco con colpi liberi ,

e come indeterminati. Quella fog-

gia di difegnare è fpeditiva ; ma
per poter dare quelli colpi eflènzia-

li , e dotti , bifogna avere acquifta-

ta gran facilità, e gufto a forza d’

abito , e di rifleflìone .

S C

Scalai o Scaletta . I finimento
Muficale , di cui fervonfi i Turchi

.

E’ comporto di dodici bacchette
3

che van fempre diminuendofi : ogni

bacchetta , o baftoncino è forato

verfo le fue due eftremità, e per po-

tergli attaccare infieme, e riparar-

gli per mezzo d’ una palletta in giti-

la , che non fi tocchino , e che s*

abbia la facilità di battergli diftin-

tamente gli uni dopo gli altri .

Quanto alla bafe di quelli baftonci-

ni , fuole effere ellittica , febben
pub avere qualunque altra. figura .

Scalcken ( Goffredo), Pittore na-
to nei 1643. in Dordreclc nell’ Olan-
da, morto in l’Aja nel 1706. Il fà-

mofo Gerardo Dou gli diè delle Ie^

zioni , che fvilupparono i felici fuoi

talenti per la Pittura. Il Scalcken
era prode nel fare ritratti in picco-

lo
, e foggetti a capriccio. I fuoi

quadri vengono per lo più illumina-
ti dal chiaro d’una torcia, o d’ una/
lucerna : i rifletti di luce, che dot-
tamente ha diftribuiti , un chiaro
fcuro , che niuno ha tanto bene in-

tefo, tinte mefcolate perfettamen-
te , efprettioni molto artificiofe ,

rendono fommamente pregevoli i

fuoi lavori . Si fe’ quefto Artefice
bramare in Inghilterra , ove ebbe
l’onore di dipingere Guglielmo III.

Era Scalcken uno di quei bizzarri

cervelli , che foverchio lafcianfi in
balia dell

1 umor loro libero. Si con-
ta , che facendo il Ritratto del Re
di Francia, ebbe la temerità di far
tenere^ a lui fletto il lume . Sua
Maeftà degnottì di condefcendere

, e
di fopportare perfino

, che la cera
gli gocciolaffe fu le dita. Que ft’ uo-
mo avea anche de’ tratti duri

, e
certe fingolarità di carattere, che
potevano fcufare i fuoi eccellenti ta-
lenti ; ma ballava ella in fatti*cota-

le.fcufa? Veggionfi vari fuoi Qua-
dri nella Raccolta del Palagio Rea-
le . Alcuni Valentuomini , fra i qua-
li Smith, hanno intagliato fue ope-
re . Suo Allievo fu Boon d’ Amfter-
dam

.

Scalpellerò ([Vedi Intaglio").
Scannellature . Sono quelle alcu-

ne cavità, che foglionfi fare intor-

no ad una colonna , o fopra un
Pilaftro , a foggia di piccioli ca-

nali .

Scannellature con accompagnamen-
to fon quelle, che fon ripiene di ro-

foni fino al terzo del furto della co-
lonna .

Chiamatili Scannellature torte

quelle
, che fi ravvolgono a li-

nea fpirale intorno al furto d’ una
colonna

.

Scannellature ornate quelle fono ,

che nella lunghezza del furto > ov-
vero a dati intervalli, o da un ter-

zo verfo la bafe hanno degli orna-
ti , a cagion d’efempio ramufcelli ,

o bacche di lauro, d’ellera, o d*

acero , fiorami , rofe , e limili

.

Scarrone C Paolo), nato in Pari-

gi l’anno 1610., morto ivi nel

ió<5o. , Poeta Franzefe . Scarrone
ha
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ha fitto un ritratto piacevo li (fimo

della fua figura fofFerente
, _

e grot-

tefca. La Regina Madre di Luigi

^IV. innamorata del coftui fpirito ,

e moda dallo filato , in cui ridotto

aveafilo !e fue in ìfpofizioni
, gli da-

va una penfione di 1500. lire . E
perciò folea dire di fe fletto : Scar-
rone per grazia di Dio Malato in-

degno della. Regina . E’ un foggetto
d’ ammirazione il confiderare lo fpi-

rito di quefto Poeta allegro, e pie-

no di motteggi e di giocondi-
tà , in un corpo infermo , e mife-
rabile . Balzac dice, aver egli vedu-
ti dolori collanti , dolori modelli ,

ma non aver veduto mai dolo-
ri allegri , fe non in quell’ uomo
incomparabile, e che avea del cele-

fie. Il genere di Scarrone è il bur-
lefco, in cui è originale, ed ha
avuto foltanto deboli imitatori. Si

conta
,
che Defpreaux difpregiava le

poefie di Scinone . Vollro Padre ,

ditte egli un giorno a Racine il fi-

gliuolo, avea la debolezza di leg-

gere talvolta il Virgilio travefiito ,

e di ridere ; ma fi guardava , eh’ io

noi fapeflì. Le Poefie di Scarrone
fono 1

’ Eneide travejìita in Vili.
Libri ; Tifone

,
o fia la Gigantoma-

chia : varie Commedie , come Gio-

deletto
, o fia il Padrone fervitore :

Giodeletto fchiaffeggiato : Don Giaf-
fetto d' Armenia: l ’ Erede ridicolo :

Il Cuftode di fe medefimo : il Mar-
chefe ridicolo : lo Scolare di Salaman-
ca : la faifa Apparenza : il Principe
Corfaro, Tragicommedia, ed altri pic-

cioli componimenti poetici. Il fuo
Romano Cpmico , opera in profa, è
molto Rimato . Le opere drammati-
che di Scarrone

, che ancora fi rap-
prefentano

, fono Giodeletto Padro-
ne

, e fervitore , e Don Giaietto d
’

Armenia
, Commedie di V. Atti

.

Scelta (Bella) è nella Pittura il

conoscere ciò , che di più bello , e
di piu dicevole ha la Natura fatto
per quell’ Arte. Abbiamo Pittori,
che faputo hanno perfettamente imi-
tare la Natura ne’ quadri loro ; ma
che ne hanno fatta cattiva Scelta.
Quella Scelta dee farli col leguire
il gufi 0, e la maniera degli Anti-
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chi , che è quanto dire , fui gufto

di quelle magnifiche opere, che ci

fono fiate confervate
, sì de’ Gre-

ci, che de’ Romani. (Vedi Anti-
co.')

Scena . Quella voce in Poefia li-

gnifica varie cofe. 1. Così chiamali
il luogo , ove li finge , che l’azione ,

che fi pone , e che li rapprefenta

fui Teatro, dee feguire. 2. Quefto
Termine è ufato per denotar lo fpa-

zio, ove gli Attori efeguilcono le

loro parti: è una regola nei noftri

collumi, che non deeli infanguinar

la Scena i che è quanto dire , che
non li dee colpire , o dar la morte
ad alcun personaggio nel Teatro fu

gli occhi degli fpettatori ; ma vi fo-

no delle Tragedie, in cui Principi

fventurati dandofi in balia alla loro

difperazione s’immergono un pu-
gnale nel feno, lo che fembra con-
trario a quella regola del dramma-
tico Poema

. 3. Quella voce ferve a
denotare la parte d’ un Atto del poe-
ma Suddetto, la quale cagiona nel
Teatro cambiamento coll’ entrare ,

e coll’ ufeire degli Attori . Le Scene
in quefto fenfo intefe debbono con-
tenere alcuna cofa di nuovo , ed ef-

fere legate infieme a vicenda . Il

numero non ne è filfo, ma fi può
oflervare che la Commedia ammet-
te più Scene della Tragedia . Gli
Antichi alcuna volta han fatto una
Scena fola d’un Atto intiero, ma
oggi par , che debbono per lo meno
ammetterfene tre per Atto.
Scena . Quella voce lignifica ancora

la decorazione del Teatro . Prelfo
gli Antichi la Scena era yna gran
facciata di pietre , ornata di tre Órdi-
ni d’ Architettura , con varie pro-
fpettive dipinte, e amovibili, rap-

prefentanti decorazioni proporziona-
te alla fpezie del Poema, che li re-

citava : erano per la Tragedia Pala-

gi , cafe , e firade per la Gomme-
dia

, e bofeaglie per le Paftorali .

Di quelle decorazioni alcune s’ ag-

giravano fopra un perno , alcune poi

feorrevano per cavalletti , come quel-

le dei noftri Teatri. Il palco alquaii-

to inclinato, fopra di cui gii Atto-

ri recitavano, dicevafi Profcenio %
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.se
ed il di dietró del Teatro, ove ve-

Ttivanfi , Parafcenio . C Vedi Tea-
tro . )

Scbedius (, Paolo Meliffo, ") nato

in Meriflad nella Franconia 1
’ anno

3539*5 morto in Heildelberg nel

lóoì. , Poeta Latino, e Tedefco .

Lo Scbedius fin da giovanetto acqui-

noli! nome d’ egregio Poeta , e

meritò avendo foli 25. anni la coro-

na d’alloro, che gli antichi Impera-
tori folevano dare a quelli , che fi fe-

gnalavano nella Poefia. Venne an-
che fommamente onorato nelle Cor-
ti flraniere : In Inghilterra la Regi-
na Elifabetta, gli dimoflrò flima, e

benevolenza {pedale, ed in Italia fu

creato Conte Palatino, e Cittadin
Romano . Abbiamo d’ elfo otto Li-

bri delle Confolazioni , due d’ Eforta-
zjoni

,
due d’ Imitazioni , una Raccol-

ta di lettere
.

poetiche , Epigrammi
?

Ode, e fintili. Ha pure tradotto i

Salmi in yerfi Tedefchi. I fuoi pen-
fieri Latini , e fpezialmente i Liri-

ci , fon commendabili per la dolce
verfificazione , per l’eleganza, e
femplicità de’ penfieri , per la pu-
rità , e nettezza delle efpreflìoni .

In fomma fembra infpirato da quel-

lo ftefiò Genio , che animò già Pin-
daro , e Orazio

.

Schiavone ( Andrea), Pittore T
nato in Sebenico nella Dalmazia 1

’

anno 1522. , morto in Venezia nel
if^82. La neceflìtà lo fe’ imparar la

Pittura, e quella dura condizione ,

che obbligavalo a lavorar con pre-

itezza per procacciare a fe , ed a’ fuoi

il vivere , non gli diè luogo di ftu-

diare le parti tutte dell’ Arte fua .

Scorretto è il fuo Difegno, ma que-
llo difetto non fa , eh’ ei non fia an-
noverato fra i più famofi Pittori .

AfFezionoffi alle Opere di Tiziano
,

del Giorgino , e del Parmigiano,
e fopratutto ei difegnò affai dalle

Rampe di quell’ ultimo. "Lo Schiavo-
vie è un eccellente Colorifla : dipi-

grteva a maraviglia le Donne, e ben’

toccate fono le fuetefle di Vecchio.
Avea buon guflo riel panneggiare
un tocco facile , fpiritofo, e tutto

f
razia : e i fuoi atteggiamenti fono
ene feelti , e dottamente contraflati .•

S C
Coflume era di quello Pittore il la--

feiar le fue tinte preparate per al-

cun giorno fopra la paletta , prima
d’ adoperarle . Suo Amico era l’ Are^
tino, il quale fomminiflravagli del-

le ingegnofe idee per i fuoi Quadri.
IlTintoretto , quando dipigneva ,

te-

neva innanzi agli occhi uri quadro
dello Schiavone

.

Le fue principali

Opere fono in Venezia ; alcun fuo

Quadro fi vede fra quei del Re di

Francia, e del Duca d’ Orleans .

Molte Tavole vi fono intagliate da’

fuoi Quadri

.

Schidone ( Bartolommeo } Pitto-

re , nato in Modona nel 1560. ,

morto in Parma nel 1616. Si pofe
fotto la difciplina d’Annibale Canicci,
ina diedi maflìmamente ad imitare
lo flile del Correggio, nè vi ha chi
fiali tanto avvicinato a quello gran
Pittore, quanto Schidone . Il Duca
di Parma lo dichiarò fuo primo Pit-

tore , e più ^ate proccarò di flabi-

lirgli un’onefla fortuna ; ma la fua
paflìone pel giuoco lo fe’ morire di
paflìone, e di vergogna per non po-
ter pagare ciò , eh’ ei perde in una
notte . Rarilìimi fono i fuoi Quadri ,
e quei , che di lui veggiamo, fono
preziofi pel finito, per le grazie, e
delicatezza del fuo tocco r per la

feelta, e bellezza delle fue arie di

tella, per la tenerezza del fuo colo-
rito , e per la forza del fuo- pennel-
lo. I fuoi Difegni fon pieni di fuo-
co, e d’un fomino guflo. La mag-
gior parte delle fue Pitture è in Pia-
cenza, ed in Modona. Ha fatto va-

ri ritratti fommamente (limati , fra

i quali una ferie dei Principi della

Cafa di Modona . Veggionfi due qua-
dri dello Schidone nella Raccolta del
Palagio Reale. Ha egli intagliato

una Santa Famiglia in piccolo, ol-

tre due altre Tavole da le fue opere
intagliate*

Schizzo-, è il penfiero pollo dal
Difegnatore fu la Carta. Agevol-
mente ravvifafi quando lo fchizzo

è d’un Valentuomo , perchè allora

è fatto con pochiflimi lineamenti ,

e quelli quantunque tirati giù ,
coll’

allontanargli baflevolmente dall’ oc-

chio fanno il loro effetto .• Ma quan-



th per lo contrario è quello d’ un

Artefice di genio non ficuro, veggion-

vifi molti lineamenti imbarazzati

.

- C Vedi Penfieri . )
. Scbonaeus ( Cornelio') di Goude
fieli’ Olanda ,

morto nel 1711. di 71.

anno ,
Poeta Latino . Gran fama egli

ebbe vivendo , e le file Poefie anco-
ra fono ftimate. Ha comporto Ele-
gie, Epigrammi , e limili, ma quel-

lo, ond’ è principalmente noto, fo-

no le fue Commedie fante , nelle

quali ha tentato d’imitar lo ftile di

Terenzio ; ed in fatti può dirli
,
che

abbia bene imitata la purità dell’

efpreflione , e la naturalezza , e pre-

cisone dell’antico Poeta Comico .

La Raccolta delle fue Commedie è

intitolata : Terentius Chrifiianus , feti

Comoedia fnera .

Seborei C Giovanni } , Pittore , na-

to in un villaggio detto Scborel nell’

Olanda, morto l’anno 1562. Studiò

alcun tempo fotto Albertoduro . Un
Religiofo ,

che andava a Gerufalem-
me, impegnò Scborel a feguirlo,

lo che diè occafione a quello Pittore

di ddegnare i luoghi fantificad dalla

Divina prefenza di Gesù Crifio, e gli

altri oggetti , che poflòno irttereflkr-

vi la curiofità , ovvero la pietà . I

Tuoi Difegni fervirongli in progrertb

per arricchire i fitoi Quadri. Fe’
ancora quello Pittore vari viaggi in

diverfe parti dell’ Europa
.

.
In Ita-

lia Papa Adriano VI. gli diè la fo-

vrintendenza dell’Opera delle Fab-
briche di Belvedere ; ma fendo quello

Papa morto dopo un anno, Scborel

Tornoffene nella fua Patria ,- e pafsò

per Francia , ove Francefco I. , ten-

tò di trattenerlo ,
ma indarno . I

principali Quadri di quello Valentuo-

mo fono in Utrecht.
Scbut Q Cornelio } Pittore allievo

del Rubens, nato in Anverfa nel

1600. 1 fuoi quadri fono ftimati ,

e d* un comporto ingegnofo ; e ne
fono adornate varie Chiefe d’ An-
verfa . Ha intagliato alcune tavole
ad acqua forte ; e fono flati fatti In-
tagli dalle fue opere. Bifogna non
confonderlo' con Cornelio Scbut ni-
pote di lui , Ritrattifta

, morte in
Siviglia nel 1676.

Scbw.jrtz, CCriftoforo , Pittore,
nato in Ingolftad circa i’ anno 1^50. ,
morto in Monaco nel 1594. Per 1

*

eccellenza de ifuoi talenti lo fe’ de-
nominare il

v
Raffaello della Germa-

nia . Lavorò egli in Venezia fotto
Tiziano , e lo ftudio particolare ,
eh’ ei fece delle opere del: Tintoret-
to ,

portollo ad imitare la maniera
di quello illuilre Artefice. Lo Sch-
ivartz, riufeiva nei gran Comporti ,
aveva un buon colorito , ed un pen-
nello facile - Egli ha dipinto a fre-

feo, e ad olio. L’Elettore di Ba-
viera dichiarollo fuo primo Pitto-
re, e molto occupollo in «domare
il fuo Palagio. Le fue principali o-
pere fono in Monaco. I fuoi Dife-
gni partecipano del gufto Venezia-
no, ed Alemanno . Sono flati fat-
ti diverti Intagli delle fue opere.

Scioglimento . Termine di Poeffa
per accennare l’ultimo incidente ,
che fvela, e termina 1* intreccio in
una Commedia. E’ flato definito lo
Scioglimento

, un giro d’ accidenti ,
che mutano tutte le apparenze al
contrario di quello , che altri dovef-
fe. Lo Scioglimento deve edere pre-
parato?, ma non preveduto, ed a un
tempo fteflò dev’erter naturale

?
e

che faccia colpo Egli li è un prin-
cipio

1 y che lo Scioglimento facciali a
foddisfazione dello fpettatore, eh’ è
quanto dire , che la Commedia ab-
bia fempre un elito felice : alcune
fiate è flato applicato quello termi-
ne alla Tragedia ( Vedi Catarro-
fe , voce , che le par confagra-
ta. )
Scopade , famofo Architetto, ed

eccellente Scultore. Era dell’ Ifola
di Paro , e viveva circa gli anni del
Mondo 3 -T7 2. Lavorò Scopade nel
famofo Maufoleo fatto innalzare da.

Artemifia al fuo Marito nella Cit-
tà d’ Alicarnaflò . Fe’ ancora in E-
fefo una colonna famofa per i va-
ghi ornati, co’ quali arricchilla. Ma
tra le fue opere farti più , che d’
ogn’ altro menzione d’una Venere,
che fu trafportata in Roma

, e che
faceva uno dei più intigni ornamen-
ti di quella gran Città .

Scorda CSinibald*), Pittore, ed
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intagliatore, di Voltaggio nel Ter-
ritorio Genovefe, morto in Geno-
va nel 1631. d’anni 41. Avea lo

Scorza gran talento, ed una fingo-

lar pazienza nel lavorare . Copiava
a penna le Stampe r''d

r^5fÒertqduro
con tal prodezza , che ingannavi^’
Intendenti, i quali le credevano
Stampe

, od Originati. Era di par
eccellente nel dipingere Animali.
Fiori , e Paefi. Quindi ei diedi al-

la Miniatura
..

Il Cavalier Marini
fuo diretto amico , l’ introduce alla

Corte di Savoia . Fe’ egli in fei per-

gamene la Genefi, opera ftimatiffi-

ma per la dolce varietà, eh’ ei vi

ha meda. Circa quello tempo eb-
bero i Genove!! da foftentare una
guerra contro i Savoiardi . Lo Scor-

za tornò in Patria , ove i fuoi emu-
li accufaronlo d’avere delle intelli-

genze con quel Duca. Diedi con
troppa precipitazione fede alla ca-

lunnia ; onde ei fu bandito ; ma in

breve venne richiamato . Tornato a

Genova, occupodi nell’ Intagliare i

fuoi lavori ad intaglio dolce . Un-
dici qwadri diPaefi di quello Artefice

fono podeduti dai Duca d’ Orleans

.

Scotta , Cavetto , voce d’ Archi-
tettura . I Tori lafciano per lo più
infra fe degli fpazj incavati

.

roton-
damente , e quelli intervalli chia-

tnanfi Scotte. La Scotta inferiore è

la più grande delle due d’ una baie
Corintia , «e la Scotia fuperiore, più
piccola . Quefto intervallo chiamali

anche Trocbilo ,
che vuol dire gi-

rella ,
la cui forma ha in effetto

.

Scudery ( Giorgio di ) nato in

Havre-de-Grace nel 1601. ammef-
fo all’ Accademia Franzefe nel

1649. , morto in Parigi nel 1667.

,

Poeta Franzefe. Lo Scudery aveva

una facilità , ed una fecondità , che

anzi che giovare ,
nociuto hanno

alla fua fama : e quindi è flato affo- *

migliato al Poeta Magnone , che im-

prefo avea un Poema intitolato En-
cydopedìa , e che dovea comprendere
300000. verfi.

. Fu interrogato un
giorno , fe il fuo Poema farebbe ter-

minato in breve : egli è per termi-
»arfi , rifpofe egli ; poiché mi riman-
gono foli icqqqo. verfi da fare , e

<
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ciò di (Te con imperturbabile ferietà »

Non ha Defpreaux lafciato di dadi-
lare nelle fue Satire lo Scudery

; ep-
pure non può negarli , che quella
Poeta avede dell’ingegno, ed anche
dei talenti, che onorato l’avrebbo-
no , qualora avede meglio faputo
produrgli . Abbiam d’ erto XVI.
Drammi , Poefie varie oltre nooo.
verfi : il Gabinetto , opera in profa ,

ed in verfi fopra ritratti
, e fiatile ,

delle quali fuppone , che debba ador-
narfi un gabinetto : Alarico , o fia

Roma vinta , Poema eroico in X.
Canti . Ha pur comporto varie profe .

Scudery ( Maddalena di ) Sorella
del Poeta divifato

, nata in Apt ,

nella Provenza nel 1607. , morta in
Parigi nel 1701. Fu dell’ Accademia
de’ Ricovrati di Padova , e cognomi-
nata Saffo. Riportò Ella il premio
d’ Eloquenza dato dall’ Accademia
Franzefe : e con tal occafione 1’ II-

lufire Donzella de la Vigna le in-

dirizzò una bella Ode per congratu-
larfi per parte delle Dame. In oc-
cafione, che il Signore , e la Don-
zella Scudery fecero un viaggio in
Provenza, venner collocati in una
camera , ove erano due letti : il Si-

gnor Soudery
, prima dipqrfi in let-

to ricbiefe la Sorella,di ciò, che fa-

rebbero del Principe Mafard
, u-

no degli Eroi del Romanzo di Ci-
ro : dopo alcuni vicendevoli contra-
ili, dai quali conchiudevano, che fa-

rebbe affafiìnato . Alcuni Mercatan-
ti , che trovavanfi nella Camera a
lato , avendo intefo quelli ragiona-
menti , credettero , che fi trattarti

della Morte d’ un qualche gran Prin-
cipe, e che quelli due fratelli trat-

taffero della congiura . Ne fu dato
parte alla Giuflizia, ed i due Fra-
telli incarcerati , e con grandiffimo
flento giuftificaronfi . Quella illuflre

Donzella ha condite le fue Poefie di

molta dolcezza , e delicatezza . Ha
comporto Stanze , Elegie , Lettere ,

e Rifpofle . Ha fcritto anche in pro-

fa cioè a dire, Artamene , ovvero il

gran Ciro : Almaida , Ceiamira , Cle-

lia , e fimili

.

Scultura. E’ fiata definita un’Ar-
te, che col mezzo del Difegno, e

di
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dì toltela materia , imita gli oggetti

palpabili della Natura. Egli fi è di

pari difficile ,
e poco rilevante il

uiftionare fu l'Epoca della nafeita

i quella bella Arte; avvegnaché el-

la vada a perderli ne’ piu remoti fé-

coli; ed una rifleffione, che qui far

polliamo ,
fi è , che in generale le

Arti tutte d’ imitazione , come la

Pittura , là Scultura , l’ Architettura

,

la Mufica

e

fimili hanno una ori-

gine antichiffima , ed anche ignota,
poiché fendo le più fenfibili , poco
fon dovute accollare all’ invenzione.
Gli Scultori cominciarono a lavora-

re in terra , e in cera
, che fono

materie fleffibili , e di più -agevol

maneggio del legno , e della pie-

tra . Indi a poco furono fatte ftatue

d’ alberi , i quali non fono foggetti

a corromperfi
-,
nè ad elfere danneggia-

ti dai tarli , come il Cedro, il Ciprelfo,

la Palma, l’Olivo, l’Ebano, la

Vite, e fimili. Ultimamente i Me-
talli, l’Avorio, e le più dure pietre

vennervi impiegate ; e malfimamente
il marmo divenne la più preziofa,

e piu {limata materia pe’ lavori di

Scultura .

Fra i Popoli , predo i quali fit piu
in onore quell’ Arte, il primo luogo
dee darfi agli Egiziani. Quella Na-
zione era ingegnofa nel dimollrare
la fila gratitudine, e nel confervare la

memoria dei Re loro Benefattori.
Con tale idea fino dai primi tem-

pi Ella innalzò due fiatile Coloffiali,

una a Meride, l’altra alla Regina
fua Moglie . Gli Scultori Egiziani
eccellenti furono nelle giufte propor-

zioni ; le diverlè parti d’ una Statua
erano affai volte fatte da Artefici dif-

ferenti , e quelle parti nella loro

combinazione venivano a fare un tut-

to perfetto .

La Scultura non era ignota agl’
Ifdraeliti

, concioffiachè fe ne parli in
più luoghi della S. Scrittura. Vol'e
Iddio elfere ornato dal minifiro degli
Scultori nella fabbrica dell’Arca d’

Alleanza ; ed in qualche guifa Egli
fteffo prefedette all’opera

, e formofiì
un Artefice degno d’operare per lui.
Efodo 31.

Gli Storici Greci han voluto pian-

tare la nafeita della Scultura nel do-
ro paefe ; e ne hanno fatto autore
Amore . Un’ Arhnnte colpita dal
vedere il ritratto del filo Vago, de-
lineato fui muro dall’ombra d’ una
lucerna, ne efprcfiè perfettamente le

tracce ;
ed ecco, dicono effi

,
l’Ori-

gine della Pittura , e della Scultura.
Checché fia di ciò, certo fi è , che
i principi òc.Y jl Scultura furono nel-
la Grecia affili groffolani ; ma Deda-
lo avendo dimorato in Egitto , per-
fezionovvifi in quell’ Arte , e torna-
to a cafa formò degli Allievi ,

che fi

fero ammirare dal Popolo , il cui

gufio non per anche era illuminato
dagli Efemplari perfettiflìmi

, che Fi-
dia, Mirone, Lifippo , ed altri, fer

vedere in progrefiò , e che ancora
fono ricercati

,
sì per la perfetta imi-

tazione della bella Natura, sì in
rapporto alla verità dell’ elpreffione ,

e per la correzione del Dileguo . I

Greci polli fotto da’ Romani , ven-
nero infenfibilmente a degenerare ,

e le Arti nemiche d’ ogni catena ,

abbandonarongli . Non fece in Ro-
ma la Scultura confìderabili avanza-
menti , ed il fuo più bel Regno in-

ficine con tutte le Arti fu fotto quel-
lo d’Augufto. Sotto Tiberio fCajo ,

e Claudio languì , e rinvigoriffii nell’

Imperio dì Nerone, ma quell’impe-
ratore era portato per le ftatue co-

loffiali, lo che fe’ più male alla Scul-
tura di quello avefl'ela del tutto tra-

forata .

Non faremquì parola della Scultu-
ra Gotica , la quale cavava le fue re-

gole piuttofto da un capricciofo imma-
ginare , che dallo ftudio della Natura

.

L’Epoca della Scultura in Fran-
cia, e in Italia è la fteftà. Il famo-
fo Michelagnolo lavorava in Roma
nel Pontificato di Leon X. , mentre
Giovanni Goujon facevafi ammirare
in Parigi nel Regno di Francefco I.

Quella bell’ Arte foli ienfi ancora con
ifplendore preffio quelle due Nazio-
ni

. Q Vedi Rilievo , Bozza , Mo-
dellare , Scultura in pietra , in legno

^

in bronza . ”)

Scuola. Servonfi alcuna volta di

quella voce per denotare la Ciaffie

de’ Pittori , che fonofi fatti celebri

Z in
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ni un pàcfe . Vi fono molte Scuo- va inventato ancora un compoffo di
le

, che fi poflono caratterizzare dai pece , di mattice , e di calcina viva
talenti

,
che fon loro fiati propri ; per dipingere a olio fu le mura-

vaie a dire, la Scuola 'Fiorentina, la glie, fenza che i colori fodero alte-

Scuola Romana
, la Lombarda , la rati.

Veneziana
, la Scuola TedeJcaJFiam- L’Ufizio, che gli diè Papa Cle-

wiirìga
, e la Scuòla Franzfife . CVedi mente VII. del Fratei del Piombo ,

tutte quejle voci. ) o fia de’ figlili nella Cancelleria, lo

Servonfi alcuna fiata pure della vo- rhilè in iftato facoltofo, e. lo fe’ab-
ce Scuola per denotare gli Allievi bandonare la Pittura. Allora ad ai-

fi’ un qualche gran Pittore ; ed in tro non pensò, fe non fe a menare
quello fenfo dicefi , la Scuola di Raf- una vita dolce , ed oziofa, dandoli
faello di Tiziano, e fimiglianti. intieramente a’fuoi amici, edunen-

He» A UIA» n t* • I •> D rt/ìfid a

Sebajliano del Piombo , Pittore j gni di Sebajliano a matita nera Io-

noto anche fiotto nome dì Sebajliano no fui fare di qitei di Michelagno-
da Venezia , e di Fra Bajliano . lo. Polfiede il Redi Francia di que-
Nacque egli in Venezia nel 1485., e fio Pittore una Vifitazione della San-
morì nel 1547. Sebajliano ebbe gli tifiìma Vergine , ed un Ritratto .

elementi dell’ Arte fina da Giovanni Molti fuoi Quadri véggionfi nel Pa-
Bellini. e dal Giorgino. La fiuana- lagio Reale . D’ Intagli fatti dalle

feente fama lo fe’ chiamare in Roma, fiue opere noti conofciamo , che una»

ove affezionolfi a Michelagnolo , il Giuditta

.

quale per gratitudine fi prefeunpar- Secco , Termine di Pittura, che
ticolar penfiero di (velargli tutti i è oppofto al midollofo , o morbido,
fegreti dell’ Arte

.
Quello Pittore par- Servorifiene per denotare il patteggio

ve, che contrattar voi eUè il pregio fovérchio fienlìbile, dai chiari ai

della Pittura al famofio Raffaello . bruni; e dicefi anche d’ un Difiegno,-

In fatti Sebajliano uvea, ritenuto dal duramente tracciato fin i contorni .

Giorgino la parte incantatrice della Un lavoro fecco offerifice tratti trop-
Pittura , vale a dire , il Colorito; po fortemente efpfeffì , ed un colo-

ina non poffedeva nè il genio, nè il rito ,- i cui tuoni fono difpiacevoli

,

gutto di dileguare del fiuo Rivale. Il e lenza unione . Dicefi un fare, un
Quadro della Refiurrezione di Laz- dipignere [ecco , un pennello fec-

zaro , di cui anche attribuificefi 1 * co .

Invenzione, ed il Difiegno fu la te- Servonfi ancora di quella voce nella

la al Divino Michelagnolo , e che Scultura, per accennare , che una tta-

Sebajliano dipinte , per contrapporre tua non ha quella tenerezza, e
al Quadro della Trasfigurazione , è morbidezza , che dee comparire nello

ammirabile pel gutto grande dei co- (tettò marmo , allorché è ben lavo-

lori ; ma non la vinfie appetto di rato .

quello di Raffaello. Quello preziofio Second C Giovanni Poeta ,'Pit->

Quadro è in oggi nel Palagio Reale . tore , e Intagliatore, nato in 1
’ Aia

Sebajliano difficilmente lavorava, e nell’ Olanda nel 1511. , morto in

la fiua irrefiolutezza gli fe’ comincia- Utrecht nel 1 136. Egli ha laficiato

re più opere alla volta , lenza termi- una quantità di lavori, ne’ quali ofi-

rmrne alcuna. Il Ritratto è il gene- fervali una facilità , e dovizia ma-
re, che più fe gli addiceva, e ne ha ravigliofia, unita a molta delicatez-

fatti un gran numero , che fono za , e venuftà . Abbiamo fi’ etto tre

tutti eccellenti . Serviva!! alcuna fia- Libri d’ Elegie , uno d’ Epigrammi *

ta del marmo, e d’altre pietre fi- due d’Epiftole, uno d’Ode, iinodi

S E
do a’ fuoi piaceri la Poefià , e fipe-

zialmente la Mufica ,• per la quale
aveva e gutto, e talento . I Difie-
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fi fifiìì , che fanno onore al fuo git-

ilo ", ed al fuo fpirito, ma ove regna

foverchia licenza . Le fue opere di

Pittura, ed i Tuoi Intagli, fonorari,

e poco noti

.

Seconda. Voce di Mufica ; ed è

Uno degli intervalli della Mufica ,

che propriamente altro non è , che
la d iftanza , che palla da un iuono
ài 1’ altro piu vicino, sì afcendendo,
come difendendo

.

Diflingtionfi quattro forti di fecon->

He, la prima fminuita , che altra-

mente dicefi femitono minore , e che
contiene quattro Comma . Tale fi è

la differenza , che è fra ut natura-

le , ed ut con diesis . La feconda
chiamafi feconda Minore , e contiene

cinque Comma : dicefi anche femi-

tono maggiore ; e tale fi è la diftan-

za, che palla dal m/, al fa natura-

le , ovvero dal fa con diedi al Jol .

La terza è la feconda Maggiore , e
contiene nove Comma

, che compon-
gono il Torto ; c tale è 1

* intervallo,

che è fra Re , e Mi naturale , ovve-
ro fra mi , e fa con diefis . La quar-
ta

, che è la feconda fuperflua , è

compolla d’ un Tono, e d’ un femi-
tono minore , come dal fa al fol con
diefis

.

Quelle quattro fpezie di feconde
fono di fua natura tutte dilfonanti ;

tuttavolta nel decorfo d’ un Canto
può fèrvirfi il Muli co delle tre pri-

me , ma rade volte della quarta .

Rifpetto all’ armonia , non vi ha
propriamente , che la minore , e la

maggiore , che poffano entrarvi

.

Segbers ( Gerardo ) , Pittore , na-
to in Anverfa nel i^a. , morto ivi

nel 1651. Quello Pittore a principio
lavorò fui fare di Michiel Angelo di
Caravaggio

, e di Bartolomeo Man-
fredi

; pofcia imitò il gullo del Ru-
bens , e del Vandyck . I fuoi primi
Quadri hanno un colorito vigorolo ,

fórtilfime vi fono le ombre , e le fue
figure quafi rotonde; ma fendofi por-
tato a Londra , fu collretto a lafciar
quella maniera , per prenderne una
più_ sfoggiarne

, e più graziofa. I la-

vori da elfo fatti in quelli varj ge-
neri , fono di pari ftimati . Ha dipin-
to molti foggetti divoti ; ha rappre-
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fentato anche unioni di giocatori

, 6
di Mufici. Giovanni Miei è fiata fui}

Allievo.
Segbers C Daniello), frate! mag-

giore di Gerardo , che nacque ire

Anverfa nel ì^o.
, e morì ivi nei

16*0. Non fi fe’, come il fratello*
uno fiato della Pittura , ma prefela-

come un divertimento ^ Era quelli
Gefuita. Giovanni Breughel fu mae-
firo. di Daniello. Era eccellente nel
dipinger fiori . Non mai bafiante-
mente può animarli 1

’ Arte , colla
quale fapea formare il vivace colori-
to , atto a quello^ genere di Pittura.
Il fuo tocco era in eminente grado
leggiero, e frefco . Preziofì fono i

fuoi quadri , e tanto più venivano
ricercati , quanto non potevanfi avere
da lui a forza di danaro. Il Princi-
pe, e la Princìpeflà d’Orange man-
darono a Daniello doni di fommci
pregio *

Segrais f Gio. Rinaldo di), nato
in Caen l’anno 1624. ammeffo all*

Accademia Franzefe nel 1661. mor-
to in Patria nel 1701. , Poeta Fran-
zefe . Il Segrais s’è fatto nome con
le fue Ègloghe

,
nelle quali ha fa-

ptito confervare- la dolcezza , ed i!

natio proprio di quello genere di
Pòefià , fenza tifare alcuna baffezza*
e maniere triviali , ed infulfe ,

nelle
quali han dato alcuni noftri Poeti .

La fua Traduzione delle Georgiche ,
e dell’ Eneide di Virgilio in Verfì
franzefi

, gli ha ancora acqui fiato

gfan nome . Oltre quelle Òpere ,
abbiam d’effo il Poema d’ Ati , Pa-
ftorale : Amore fanato dal Tempo ,

Tragedia di V. Atti per Mufica: un*
Oda al Menagio : un’Epiftola fopra
il Caffè, ed altre varie Poèfie . Il

Segrais ha avuto la maggior parte ini

alcuni Romanzi , come nella Prirt*

cipeffa di Cleves
, nella Zaide

^ e fi-

migliami

.

Semitono
,
voce di Mufica * ed è

la differenza, che paffa fra un fuo-

nò, ed altro a fe vicino , di modo
che voglionvi per fare un Semitono
due filoni . Il femitono dividefi ili

maggiore , e in minore. Il maggio-
re contiene due gradi diverfi , come
da mi al fa ; ma il Minore $’ incoiò-

fc * tr»
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Èra fu lo rterto grado , come dal 1

9a
ai fuo Diesis . Vigono 11. femitoni
divertì , fette maggiori , e cinque mi-
nori

,
non e(Tendo tutti gli altri pof-

fibili , che repliche di quefti . Dal
Semitono dipende tutto l’ornamen-
to dell' armonia , e della modertia :

ferve Tempre alla progrertione della

diflonanza maggiore ,
la anche la dif-

ferenza dalla terza maggiore alla

minore, e per confeguente quella di

tutti gl’intervalli, che fi dirtinguono
in maggiori, in minori , ed in Super-

flui , ovvero fminuiti ^
Senalliè ( Gio. Batitìa } , Mufico

Franzefe, morto in Parigi nel 1730.

dì 42. anni . Senalltè era eccellente

per la precifione , ed arte , con cui

Tuonava il violino . Sendofi portato

in Modona nel mefe di Maggio
,
che

è il tempo della Fiera maggiore di

quel Paefe, il Compofitor dell’Ope-

ra pregollo a voler Tuonare nell’ Or-
cheftra ; e ad un tempo fierto gli fe’

preparare un porto fopra gli altri fo-

natori, e collocollo come con cere-

mania dìftinta. Il Senatiiè termina-
la l’opera Tuono folo m prefenza del

Duca di Modona , dei Principi , e

Principeffe della Corte, e d' un gran
numero di Forertieri , che colà in

quel tempo concorrono , efeguì , dif-

fi ,
alcune Tue fonate

,
che affai furo-

no applaudite . In fatti vi ha porto

un canto nobile, e naturale di gu-

flo franze fe me (colato co’ rifarti , e

colla dotta armonia della Mufica
Italiana. Abbiam d’ erto V. Libri

<ii fonate di Violino.
Seneca ( L. Anneo } Figliuolo di

Seneca il Retore . Fu Maeftro di

Nerone, il quale lo fe’ morire l’an-

no 6 5. dell’ Era Cri diana , Poeta

Latino . Sono fiate pubblicate dieci

Tragedie fotto il nome di Seneca ;

ma i Dotti vogliono
,
che non fieno

tutte Tue . Del rimanente quelle ,

che gli vengono attribuite , vale a

dire? la Medea ,
Edipo , Tfonde , e

Ippolito , fono le più bel le, e più de-

gne dell’ eloquenza di quello Auto-

re . Tuttavolta non fi pub non bia-

simare un’ affettazione nel far ^de-
re foverchio fpirito , penfieri più vi-

vaci , che folìdi , ed uno rtile , che
mal dipinge il fentimento.
Senegai

, ovvero Senecè (Antonio
Bauderon di ) , nato in Macone nel '

1643. morto nel 1737. Poeta Fran-
zefe. Il Senecè confervb fino all’ ul-
timo di Tua vita uno fpirito fano , e
animato da quella giovialità inno-
cente , cui egli con ragione chiama-
va il biafimo della vita . Le Tue
Poefie lo collocano fra i favoriti d’
Apollo ; tuttavolta i Tuoi verfi alcu-
na fiata fono trafeurati , ma le dol-
cezze della Tua Poefia compenfano
molto bene il Lettore di fimigiian-
te difetto . Ha comporto Epigram-
mi ^Novelle in verfi. Satire

,
e fi-

mili
.
Quella intitolata Li Travagli

d' Apollo è ftimata . La Novella Tua
del Kaimac è in i rtile piacevole

, e
ringoiare . Nella Raccolta delle Tue
Poefie è fiata tralafciata . Abbiamo
ancora dì Senecè eccellenti memorie
I (loriche intorno alla vita del Cardi-
nal di Retz

.

Senfibile C Nota }, voce di Mu-
fica, ed è il Tuono , che fa conofcere
il tono , o genere di modulazione
in cui fi è . Quella nota non fi fa
mai fentire in qualfivoglia parte del-
la Mufica , che non fia feguita dalla
nota tonica . B. molle fenfibile . ( Ve-
di fettima fminuita .

")

Serenata . E’ un concerto di Stru-
menti, e canti, che efeguifeefi per
lo più nel fereno della notte .

Serment ( Luifa Anaftafia } di
Granoble nel Delfinato dell’Accade-
mia de’ Ricovrati di Padova , co-
gnominata la Filofofia , morta in
Parigi circa l’anno 1692. di 50. an-
ni. Quella Donzella s’ è refa com-
mendabile per la Tua valla erudizio-
ne , e pel Tuo difeernimento per le

Belle Lettere . Morti Belli Ingegni ,

fra i quali Quinault , la confùltava-
no per le loro Opere . Ha comporto
ancora alcune Poefie Franzefi, e La-
tine? che le hanno acquiftata gran

Seraglio . Fabrica edificata per ali-

mentare Animali rari d’ ogni fpezie

.

Serre ( Giovanni Puget de la

nato in Tolofà circa il i<5oo. ,
mor-
to
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to nel 1 666. Poeta Franse fé . Que-
llo- Autore ha Scritto affai in verio,

ed in profu ; ma le file opere anzi-

ché renderlo celebre, l’hanno per lo

contrario fatto la favola dei dotti .

Il de la Serre però fi conofceva per

fe fteffo ; concioffiachè fendo egli un
giorno (lato ad udire un cattivo Ra-
gionamento , andò come con traspor-

to ad abbracciar 1* Oratore , escla-

mando : „ Oh Signor mio per lo

„ fpazio di vent’ anni ho fcritto gran

,, fanfaluche ; ma voi ne avete dette

,, più in un’ ora ,
che in tutto il

„ tempo di vita mia
. ,, La fua mag-

gior Opera fi è 1’ Amor degli Iddìi ,

e delle Dee.
Sefla , voce di Mufica , ed è la

feconda delle confonanze imperfette

,

che Soffre maggioranti , e mino-

ranza .

La fefla maggiore è comporta dia-

tonicamente di lei gradi , e di cinque
intervalli , fra i quali fonovi quattro

Toni, ed un Semitono maggiore, e

cromaticamente di nove Semitoni ,

cinque de
1

quali maggiori, e quattro

minori

.

La fejla minore è corrìpofta dia-

tonicamente di 6. gradi, e di <?. in-

tervalli, tre de’ quali fono Toni, e

due Semitoni maggiori ; e cromatica-
mente d’ 8. Semitoni ,

cinque maggio-
ri , e tre minori

.

Quelle due fefìe fon buone, e con-
fonanti ; ma ve ne ha altre due vi-

ziofe , e diffonanti

.

La prima è la fefla fminuita , com-
porta di due Toni , e tre femitoni

,

ovvero di 7. femitoni, cinque mag-
giori , e due minori

.

La feconda è la fejla fuperfìua ,

comporta di 4. Toni, d’un Semitono
maggiore , e d’ un femitono minore

.

Non fervonfi mai di quelle due ul-
time Jcfìe nella melodia , e rade vol-
te nell’ armonia

.

Se[lina, Così vien detta una fian-
ca di fei verfi. Due fono le maniere
di coftruire le fejline . La prima Con-
fìfte nel fare un quadernario , al qua-
le , o innanzi , o dopo s’ unifcano
due verfi di diverfa rima. La fecon-
da fpeeie di feflina comprende due

S E r>7
terzine , dopo cadauna delle quali
dee effere il ripofo.

Settima . E’ un intervallo della
Mufica , ed havvene di 4 . {Torti

.

I. La fettima fminuita è compo-
rta di tre toni , e di tre femitoni
maggiori . Dicefi ancora B. 'molle

fenfibile .

IL La fettima minore e comporta
diatonicamente di fette gradi

, e Sei

intervalli, quattro de’ quali fon to-
ni , e due fono femitoni maggiori ,

e cromaticamente di io. femitoni ,

fei de’ quali maggiori
, e quattro

minori.
III. La fettima maggiore è com-

porta diatonicamente di fette gradi
$

e di fei intervalli, cinque de’ quali
fono Toni pieni , ed uno è un femi-
tono maggiore , e cromaticamente d*
undeci femitoni, fei de’ quali mag-
giori , e cinque minori

.

IV. La fettima fuperfìua è com-
porta di cinque toni , d’ un Semito-
no maggiore , e d’ un femitono mi-
nore .

Le fettime , maggiore , e minore
fi praticano fpeflò nell’ armonia ,

ma le altre non fono di grand*
ufo.

Settìzzpna , vale a dire , avente
fette recinti

,
od ordini di colonne ,

Così è flato chiamato il Maufoìeo
della Famiglia degli Antonini in
Roma , che era un varto Edilìzia
ifolato con fette piani di colonne .

Quello fontuofo Edifizio veniva a
fermare una muffa di figure pirami-
dale , che era coronata dalla Statua
dell’ Ipiperator Settimio

,
«he lo avea

fatto innalzare .

Seymour C Anna. Margherita, e
Giovanna ). Q Vedi Valois . )

S F

Sfinge , Ornato d’ Architettura
,

ed è un mortro immaginario avente
la tefta , ed il Seno di Donna , ed il

corpo di Leone. Gli Architetti fan-

nolo Servire per decorare poggioli , e
limili . Gli antichi collocavano la

Sfinge innanzi ai Templi , Sopra le

pòrte , vicino ai Sepolcri, e nei Ino-

Z 3 ’ giù
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ghì confatati a quefti moflri miffe-

piofi
,
feguendo nna pratica fuperfti-

ziofa

.

Sfondo C dar lo sfondo a una fi-

gura ) . Significa darle lo fcorcio

neceffario , perchè produca un buo-
no effetto fendo dipinga in uno sfon-

do , di modo , che ella fembri come
innalzarli in aria , ed in un atteg*

giamento , che non fia forzato . Po-
chi Artefici riefcono nel dipinger gli

sfondi per mancanza di Profpettiva

nelle loro figure .

Sfumare , fignifica dipinger legger-

mente una co fa; rade volte fervonfi

di quella voce,

$ G

Sgabellone

.

]E’ una fpezie di pie-

diftallo , che ferve a
.
follenere un

bullo , un vafo , e Amili

.

Sgraffignata Q Maniera ") fpezie

di Pittura a Frefco. ( Vedi Sgraf-
fito . )

Sgra ffito , ovvero maniera fgraffi-

gnata ; è un genere di Pittura , che
confille nella preparazione d’ un fon-
do nero di flucco , fopra di cui s’

applica un intonaco bianco , e toglien-

do via quello intonaco con una punta
di ferro, a forza d’ afciature fi vie-

ne a fcoprire il nero
, che fa le om-

bre ,
lo che forma una fpezie di

Chiaro-Scuro imitante la Stampa .

La maggior parte delle Pitture a
frefco di Polidoro di Caravaggio fo-

no in quella maniera , che ha mol-
ta forza , e che più reAlle al tem-
po , ma produce all’occhio un effet-

to duro, e difaggradevole
, che l’ha

fatta porre innoncale >

S H

Shakefpear C Guglielmo , famo-
fo Poeta Inglele , nato in Stratford

nella Contea di Warwich , morto
ivi nel 1576. /Quello Poeta fu a prin-

cipio ladro di profeflìone ; ma ab-

bandonato quell’ infame meltiero ,

nella qualità di Poeta Drammatico ,

e d’ Attore trovò la fua fuflìftenza .

Collui paffa pèr Fondatore del Te&-

S H
tro Inglefe. Avea egli un genio vi-
vo , ardito , impetuofo , unito ad un
immaginare fecondo e bizzarro, che
facevagli comporre Drammi d’ ury
guflo

, e d’un carattere ringoiare ,
nei quali il fublime dei fentimenti

,

e dell’ idee fi vede allato di buffo-
nerie ridicoliffìme , e di fonima-
mente groflòlani motteggi . Quello
Poeta ha fatto gran numero di Tra-
gedie , e di Commedie , molte delle
quali , malgrado il difordine , che
vi domina , fono ancora rappre Ten-
tate con riufcita fui Teatro di Lon-
dra. Gl’ Inglefi han fatto innalzare
un fuperbo monumento alla memo-
ria di quello famofo Autore nell’ Ab*
badia di Wenfminller .

Sheffield , Duca di Buckingham ,
Poeta Jnglefe . < Vedi Buckin-
gham . )

Shirly C Jacopo ) , Poeta Ingle-
fe, nato in Londra nel 1594., mor-
to nel 1666. Si è fegnalato co’ Tuoi
Drammi , molti de’ quali hanno an-
cor plaufo

,

S I

J7 , voce di MuAca
.
Quella Alla*

ba non è fra quelle inventate da
Guido Aretino

, ma un tale detto
le Maire ve l’aggiunfe dopo ; ed è
Hata ricevuta da’ Mufici , perchè dà
delle facilità per 1* intonazione , e
per la cognizione degl’intervalli ,

C Vedi Chiave , Gamma , JVote . )
SignoreIli ( Luca ) , Pittore ,

C Vedi Luca . )
Silio Italico , uomo Confolare ,

morto nel principio del Regno di
Trajano di 75. anni . LafciolA egli

morir di fame , non avendo corag-
gio di foffrire il male, che tormen-
tavaio . Abbiamo d’ elfo un Poema
Latino fopra la feconda Guerra Pu-
nica , che meglio denominerebbefi
im’Ifforia, rifpetto al debole verdeg-
giare , ed all’ efattezza , ed ordine »

che ha confervato nei fatti . Il Prin-
cipal merito A ò d’ avere fcritto con
maggior purità di qualunque altro
Scrittore del fuo tempo.

Sillerj/ £ Fabio Brulart di ) , an>
mef-



§ I

metto all'Accademia Franzefe nel

1705. morto nel 1714- * Poeta Fran-

7.efe, che poffedeva del gatto, e del

talento per la Poefia. E le fue Ode
dell’ Amicizia , della Pace , e quel-

la da etto indirizzata al Segrais , fo-

no ttimate

.

Silveftre Q Ifdraello ) , Intaglia-

tore , nato in Nancy nel 1611. ,

morto in Parigi nel 1691. Quello
Artefice , Allievo di Ifdraello Hen-
riet fuo Zio , cui egli in brev’ ora

fuperò , é famofo pel gufto, finezza ,

ed intelligenza, che ha pollo in di-

verfe ftampe di paefi , ed in varie

vedute da etto intagliate . La fua ma-
niera è molto fimile a quella del

Callot , e del della Bella , de’ quali

poffedeva varie tavole . Luigi XIV.
onorò i fuoi talenti colla propria Ili-

ma, e benevolenza, occupandolo S.

M. nell’ intagliare i fuoi Palagi , e le

Piazze da fe conquiftate
.
Quefto ii-

luttre artefice fu anche onorato del

titolo di MaeUro di Difegno del Dol-
fino di Francia , e gli fu adeguata
una penfione

,
ed un appartamento al

Louvre, onori che fon pattati infie-

me col fuo merito in vari fuoi fi-

gliuoli , e nipoti

.

Simmetria. E’ quella la giufta pro-

porzione , e V efatta relazione , che
dee trovarli in tutte le parti d’ un
Edilizio

,
per formare un tutto re-

golare .

Simonide. Poeta Greco di Ceo , I fo-

la del Mare Egeo, che fioriva circa

480. anni prima di Gesù Crijlo .

Delle fue Poelie abbiamo foltanto

lievi frammenti . Il fuo principale

talento era per 1 ’ Elegia . Difputò
pel premio di Poefia fendo egli d’

ottani’ anni , e riportollo . Etto è

fatto inventore della Memoria Lo-
cale.

Simonneau Q Carlo) Intagliatore

,

nato in Orleans nel 1639. , morto
in Parigi nei 1728. Venne dapprima
deftinato da’ fuoi alla profettìone dell’

armi , ma fendofi alla caccia rotto
una gamba

, fu forzato a mutare
flato, e diedi fin d’ allora a colti-

vare il fuo gufto per le Arti . Diven-
ne Difcepolo di Natale Coypel, che
perfezionollo . Pofcia [entri nella

Scuola del de Catbeau ì Intagliatore
Reale . Ultimamente coltivò folo
il proprio genio , e fe gli debbono
fonami encomi. Difegnò egli ed in
piccolo , ed in grande con egual pro-
dezza, i Ritratti , le Figure , fog-
getti di Storia ; e varie vignette di
fua invenzione poflòno a buona equi-

tà collocarlo fra gli Artefici più ec-
cellenti nel comporre . Quello Va-
lentuomo ha intagliato da vari Pro-
feflòri Italiani , e Franzefi ; ma fi

è fingolarmente Segnalato colle Me-
daglie , che ha intagliate

, che fer-

vono all’ Iftoria metallica di Luigi
il Grande. Il famofo Piftro Alexio-
witz Imperatore di Ruflìa affai ri-

putavalo , ed impiegollo in vari la-

vori , i cui foggetti erano Battaglie -

Il Simonneau era dell’ Accademia
Reale di Pittura , e di Scultura .

Le fue Opere erano maflìmamente
commendabili per la gran verità d’

efprettìone

.

Simpatia . I Pittori fervonfi di

quella voce per denotare 1’ unione ,
e quafi ditti amicizia, che è fra cer-

ti colori.

Sincope . Voce di Mufica. Egli
fi è un principio, che il valore d’o-
gni nota cominci , e finifca nello

fpazio di ciafcun tempo ; e così ,

quando una nota non fegue quell’

ordine naturale della battuta, che è
quanto dire , quando la prima parte

della nota trovali in alzando , e 1’

altra in battendo , ovvero, quando
la prima parte di quella nota , non
fi trova nel primo i dante d’ una
battuta, o d’una levata, fegue Sin-
cope . Servonfi della Sincope nelle

efpreftìoni melancoliche , e languide ,

ed alcuna fiata per efprimere fofpi-

ri, e finghiozzi . Ufafi eziandio in
un movimento vivo , e animato per
efprimere l’allegrezza; ma Angolar-
mente impiegata è la Sincope nell*

Armonia da’ Valenti Maeftri , per
produrre un felice contratto di fuoni
diffonanti , e confonanti

.

Sinfonia . Termine di Mufica .

Per quella voce dee intenderli la

mefcolanza di vari filoni armonici,
che eolpifcono l’orecchio a un tem-
po fletto. NdP ufo poi quella voce

2 4 figni-
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lignifica le Cmnpofizioni
, che fi fan-

np per gl’ I finimenti'. Del rimanente
fi poflòno difiinguere tre forti di Sin-
fonie, la vocale, 1* Iftmmentale , e

quella, che forma l’unione di vo-
ci , ed’ 1 finimenti . La Sinfonia vo-
cale fuppone piu voci

,
che cantano

all’ unifono , o che fan fentire di-

vertì fuoni . Per lo contrario un
folo I finimento può efeguire parti

diverfe . Le tre forti di Sinfonia ,

delle quali qui fi parla , non fono
fiate ignote agli Antichi

;
febbene

ciò dee intenderli con qualche limi-
tazione. Qiiando più voci concerta-
vano infieme, cantavano, oall’uni-
fono

,
lo che dicevafi Omofonia , ov-

vero all’Ottava, ed anche all’Otta-

va doppia, e ciò dicevafi Antifonia .

Vi è fiato, chi ha fino pretefo, che
era pure predo gli Antichi l’ufo di

cantare in terza .

Sirlet ( Flavio ) , Intagliatore di

pietre fine, morto nel 1737. Fiori-

va egli in Roma . Quello celebre

Artefice aveva una finezza di toc-

co , ed una purità di lavoro , che
s’ avvicina a quelli de’ più famofi in-

tagliatori Antichi . Abbiamo di lui

varj Ritratti
,
ed ha incifo fopra pie-

tre preziofe in piccolo le piu bolle

Statue Antiche di Roma . Il famo-
fo Gruppo del Laocoonte uno degli

ultimi fuoi lavori viene fiimato il fuo
Efemplare dell’Arte, è fopra un A-
metillo.

Siro C Publio ) Siro di Nazione ,

che fioriva intorno gli anni dei Mon-
do 39*0. , Poeta Latino . Fu quelli

condotto fchiavo a Roma , e venne
a cadere nelle mani d’un Padrone,
che allevollo con cura, e che mol-
to giovane mancipollo . Segnalo!!!

coftui nella mimica, o fia iftrionica

poefia . Abbiamo anche di que fio

Poeta una Raccolta di fentenze ef-

preffe in verfi giambici liberi ,
difpo-

fli per ordine alfabetico , che è (li-

mata . Il ia Bruyere ne ha tolte al-

cune delle fue maflìme.
Sirventi . Così fono fiate chiamate

«lame Satire Provenzali, le quali ,

fecondo il Pafquier
, erano fpezial-

mente contro gli Ecclefiaftici

.

Ijfiftema . Voce di Mufica , Chia-

S I

mavano sii Antichi Sifiemtt quello
,

che noi diciamo accordi : quelli ac-
cordi erano di due forti, confonari-

^

ti, e dilfonanti . Nell’antica Mufi-
ca ammettevanfi fole fei confonanze
comprefe neU’eftenfione di due Ot-
tive

, e quello è il maggior Si(lem x
d’ Armonia , che abbiano metto in
ufo . Quelle confonanze erano , la

quarta , la quinta
, 1

’ Ottava
, la

quarta fopra l’ottava , o l’ undecima v
TaNjiiinta fopra l’ottava, dodi-
cefima

:
la doppia Ottava , o la de-

cimaquinta. Tutti gli altri Articoli
pattavano per Dittonanze

.

Sifiilo. Voce d’ Architettura
, ed

è la maniera di dare gli fpazj alle
colonne

.
Quella mifura è d’ ordina-

rio di due diametri, ovvero di quat-
tro moduli fra due furti

.

Sito

.

Quella voce ufata nella Pit-
tura , fignifica la veduta

, la fitua-

zione , e la diftribuzione d’ una Con-
trada . Variano i Siti in infinito ,
ficcome la Natura ; e vtiolvi una
grande intelligenza, e del gufto nel
Pittore per farne buona feelta. Hav-
vene deeli firaordinarj

, che colpi-

feono l’immaginazione colla bellez-
za , e novità delle loro forme . Hav-
vene anche 4ei comuni , che far fi

portano dilettevoli con lina felice

mefcolanza, che gli varii, e che u-
nifeanfi infieme con ciò, che hanno
di più vago , e che più faccia col-

po . Quella parte richiede martìma-
mente grande efecuzione , e colo-
rito .

S L

Slingelanà Q Gio. Piero ), Pitto-
re nato in Leyden nel 1*40. morto
nel 1691. Allievo dei celebre Gerardo
Dou approffimofli al fuo Ma^ftro .

I fuoi lavori fono d’un finito mara-
vigliofo. Non può darli altri uomo
così paziente nel lavoro

, come
quello Artefice , il quale gùmfe ad
eflère fcrupolofo nell’ individuare le

cofe più minute . Oflervafi ne’ fuoi
quadri una vaga moftra di colori ,

unita ad una felice intelligenza del
Chiaro feuro, e ad un in'ìeme mi-
rabile La fua tardezza nell’ opera-

re
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S M
tc ha fparfo non fo che di lento , e

freddo anche nelle fue figure : avve-

gnaché un quadro folo. tenevalo oc-

cupato alfiduamente intieri anni .

Nella magnifica Raccolta del Pala-

gio Reale vi ha un Quadro di que-

llo Artefice, che rapprefeilta un fan-

ciullo con un uccelletto.

S M
Smalto C Pittura nello) . Antica fi

è quella fpezie di Pittura , come
quella , che veggiamo in ufo preffo

gli EtrUfci fino dai, tempi di Por-

fenna . Giacque lungo tempo non
curata : e poi rinnovellofii in Italia

nel Pontificato di Giulio II. DiCon-

fi Smalti alcuni vetri Coloriti , che

hanno poca, ed anche talvolta mu-
ra trafparenza. Il fondo , fopra di

cui dipignefi , è bianco per lo più ,

e lavorali fu quello fondo, colla pun-
ta del pennello, come nel miniare.
Si difegna fu lo fmalto col rolfo bru-

no compollo di vitriolo , e di Salni-

tro , ovver con ruggine di ferro .

Quanto ai colori, che vi s’impiega-

no , fon calcinati al fuoco , e la

maggior parte /mattati e ftempra-

ti con olio di Spigo . Per i chiari

ferve il fondo bianco . Terminata ,

che fia 1* opera , fi pone nuovamen-
te a cuocere fotto un fornel Ietto di

terra da croccinolo , che circendafidi

buoni carboni acceh . Può il Pitto-

re ritoccar 1* opera più fiate , quando
è tratta fuòri del fuoco, e porla di

bel nuovo ad un fuoco ai riverbero

per rifondere il Quadro quanto fad’
uopo. Le belle opere, che fanfidi fi-

migliante Pittura fono fopra piaftre

d’oro finitimo. Lavoravanfi pure ne’

tempi andati Smalti fopra pialtre di

rame rolfo , e quelli chiamavanfi
Smalti di Limoges . Si ufa ancora
fare alcune opere fopra piaftre di
rame , come fono le piaftre da orio-

lo, Tabacchiere , ed altre galante-
rie, che dipingonfi in Smalto ; ma
il rame altera i colori , fe li efpone
al fuoco ; ond’ è , che foltanto fer-

vonfene per cofe di poco momento .

Innanzi l’anno 1550. faceyanfi opt*

S M 3^r
re colorite fopra vafetti di terra
cotta

.

Smith. E’ quelli uno de’ primi ,

e de’ più eccellenti Intagliatori a ma-
niera nera. Era Inglefe

, e morì in
Londra in età avanzata nel princi-

pio di quello fecolo . Abbiamo d*

eflò varj Ritratti, ed Effetti di not-
te propri al fuo genere d’ intaglio

elprelfi con molta intelligenza . Lo
Scalcken era il fuo Pittore favo-
rito .

Smorbare
?
in Pittura lignifica ad-

dolcire, od indebolire gran Chiari :

fa di meftieri fmorzare i Chiari d’

un Quadro Con una quali infenfibile

degradazione , e a mifura che valli

avvicinandoli alle eftremità

.

S N

Snyders ( Francefilo) Pittore
,
ed

Intagliatore , nato in Anverfa nei

1587. , morto ivi nel 1Ó57. Erafi da-
to a principio a dipingere foltanto
frutti ; ma il fuo gufto portollo an-
che a dipignere animali ; e puolfi

aftèrife, che non vi ha chi fuperato
lo abbia in quello genere . Le fue

Cacce ,
i fuoi Paefi , ed i Quadri ,

ove ha rapprefentato delle Cucine ,

fono anche affai ftimati . Leggero ,

e ficuro è il fuo tocco : I fuoi com-
poni ricchi , e variati , e la fua in-

telligenza del colorito dà un gran
pregio ai fuoi quadri

.
Quando le fi-

gure erano alquanto grandi , folea
10 Snyders ricorrere al pennello di
Rubens, o di Jacopo Jordaans ; ed
11 Rubens per la parte fua s’ indi-
rizzava allo Snyders per dipingere
il fondo de’ fuoi Quadri . Le rupi
di quelli due Valentuomini pajono
d’ una mano medefima. Lo Snyders
ha. intagliato un Libro d’ Animali in
guifa eccellente ; e fono Itati anche
intagliati i fuoi quadri

.

S O

Soave , voce Italiana ufata alcuna
volta nella Mufica , e che lignifica

in guifa dolce , e graziofa

.

Soffitta, Quella voce dinota ildi-

fo-
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fopra dell’ Architrave , o della vo-
luta .

Sofocle , che vivea intorno l’anno
3532. Poeta Greco , ^.temete . Ei fu

contemporaneo d’ Euripide ; e ten-

nero entrambi in bilancia i voti de-
gli Atenielì colle loro Tragedie di

pari ammirabili , febbene d’ un gu-
fto differente . Grande era Sofocle ,

elevato, {ubitene ; Euripide per lo

contrario, tenero era ed affettuofo

.

Il primo sbalordiva lo fpirito , ed
i! fecondo facevafi padrone dei
cuori . Tali appunto fra noi Corne-
lio , e Racìne Itati fono

, e tenuta
hanno in fofpefo l’ammirazione del

Pubblico , il primo colla fua nobile
fierezza , e felice ardimento ;

1’ al-

tro coll’ amabile fua dolcezza , e

col fuo Itile , che penetra il cuo-

re .

Sofonisba di Cremona. Quella
Donna acquiltolfi gran fama co’ fuoi

talenti per la Pittura : Ella dipinte

Quadri d’ un compofio maraviglio-
fo . Filippo II. Re di Spagna gua-
dagnila alla fua Corte , e. gli diè

pollo fra le Dame della Regina. So-
fouisba più che in altro, era eccel-

lente nei Ritratti . Lucia , ed Eu-
ropa forelle di lei furono dotate deli’

iltelfo talento . Loro Maeftro fi fu
Giulia Campo . Il Padre loro detto
Amilcare Anguifciolia , era Genti-
luomo Cremonese.
Sol. E’ una delle iìllabe inventa-

te da Guido Aretino per accennare
i var) fuoni muficali

. Q Vedi Chia-
ve , Gamma , Note . }

Solfeggiare , vale a dire intuona-

ye i teloni nominandogli con le Sil-

labe del Gamma inventato da Guido
Aretino

.

Solimene C Francefco ) Pittore ,

nato nel 1657. in una picciola Cit-

tà vicina a Napoli , morto in uno
de’ fuoi Calini di Campagna nel

3747. Era Solimene uno di quei ra-

ri uomini , che hanno in fe il ger-

moglio di tutti i talenti . Deftinato

dal Padre allo ftudio delle Leggi ,

ne faceva la principale fua occupa-

zione. il Difegno era il fuo diverti-

mento ; ma la Natura , che guida-

va la fua mano 3 determinollo final-

S O
mente a deciderti per la Pittura . T
fuoi rari talenti acquiflarongli in
brev’ ora gran fama

; era di pari ec-
cellente in tutti i generi , e porte-,

deva i varj Itili , che caratterizza-
no le Opere

_
degli Artefici di gran

grido . Un vivo immaginare , un gu-
fto delicato, un giudizio ficuro pre-
tèggono a’ fuoi comporti : pofledeva
la grand’arte di dar moto alle lue fi-^

gure: ad un tocco fermo, dotto, e
libero univa un colorito florido e
vigorofo. Quello Pittore ha molto
lavorato per Napoli : vari Principi
d’ Europa efercitarono il telo pen-
nello : Innamorati delle fue opere
tentarono di guadagnarlo alle lor
Corti ; ma Solimene pieno di ric-
chezze, e d’onori nella tela Patria 9
non teppe determinarli ad abbando-
narla . La cafa di queflo illuftre Ar-
tefice era aperta alle perfone diftin-

te per grandezza di merito, e di ta-
lento ; e le Belle Arti vi fommi-
niftravano purilfimi , e divertì piace-

ri . Oltre a ciò pofledeva Solimene
uno fpirito di focietà , graziofo mot-
teggiare, e cognizioni tali , che bra-
mar facevano la fua compagnia .

Abbiamo di lui alcuni Sonetti, che
lo fanno Poeta diftinto. Solea vefti-

re per lo più da Abate
, e pofledeva

un Benefizio. Abbiamo varie Tavo-
le d’ Intagli fatti dalle Opere di
quello Artefice.

Solis C Antonio de Poeta Spa-
gnolo , nato in Alcalà de Henarèz
l’anno 1610., morto nel 1686. Ha
comporto varie Commedie accredi-
tate, ed im’Iftoria della Conquida
del Mejfico , di cui ne abbiamo una
traduzione franzefe . Il Re Filippa
IV. lo fece fuo fegretario, e dichia-
rollo Iftoriografo dell’ Indie.
Solo , ovvero Soli . Quello fegno ,

che fi fcrive per lo più con un J\
accenna , che una , 0 più voci , deb-
bono fiaccarli dal Coro, per cantar
Sole.
Sonate . Le Sonate fono compo-

nimenti, che efeguifconfi unicamen-
te co’ teloni degl’ Iftrumenti

.
Quelli

componimenti muficali vengono va-
riati da ogni folta di movimenti,
e d’ efprelfiom , d’ accordi ricercati „
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di fughe femplici , e doppie , e fimi-

li ,
fecondo il genio, e fantafia di

chi compone . Diftinguono i Mutici
«lue generi di Sonate

, vale a dire

Sonate da Chìefa , e quelle comin-
ciano da un movimento grave , e

maeftofo, e poi vanno in altro lie-

to, e animato.
Le Sonate , che dicono da Came-

ra , fono per lo più compofle di va-
ri piccioli pezzi atti a far ballare ,

e podi fui lo Hello tono.
Sonatina , piccola Sonata.
Sonetto. Il Sonetto è un poemet-

to foggetto a tirannia cpsì grande di

regole
, che fuolfì dire , che è la di-

fperazione dei Poeti. Comprende il

Sonetto 14. verfi, gli otto primi
de’ quali fi raggirano fopra due rime
quattro volte impiegate cadauna , ed
ordinate in due quadernari limili .

Gli ultimi fei verfi devono dividerli

in due terzine
, ed i verfi debbon’

ertèr eoilruiti in guifa, che fiavi un
ripofo dopo il quarto , l’ ottavo , e

l’undecimo verfo; vale a dire, che
ogni quadernario , ed ogni terzina
dee racchiudere un fenfo completo ,
e feparato.. L’invenzione del Sonet-
to deefi ai Trubaduri

.

Da quelli
antichi Poeti Provenzali prefe il Pe-
trarca il nome

, e 1’ ufo di quello
Poemetto. Fra i nollri Poeti , il

Gombaud , il Mainard , il Mallevil-
le , il Voititre , il Benferade , il Des-
barreaux , fonofi più degli altri fegna-
lati nel Sonetto. Fani! anche So-
netti

m
irregolari , che è quan-

to dire
, Sonetti , ne’ quali fi di-

verfificano le rime de’ due qua-
dernari , nei quali s’impiegano verfi
di varie mifure , e ne’ quali altro
frecifàmente non ortervafi

, che il

numero divifato de' 14. verfi ; bifo-

ra Tempre però , che ogni Quader-
nario

, ed ogni terzina , racchiuda
un fenfo perfetto, e feparato. I So-
netti gravi, ed eroici fannofi in ver-
fi Alelfandrini

, ma quei , che han
foggetto men ferio portòno comporli
di verfi ottonari.

Sonetto tn bianco. Così chiamanom Francia un Sonetto
, in cui vi ha

le fole rime , ed i cui verfi debbon
Riempirli

. Q Vedi Definente. )

SO 3*?
Soprano , Voce di Mufica : Prima

Joprano , fecondo [oprano : fon quelle
le parti fuperiori d’ un’ aria

, ovvero
d’ una finfonia , che racchiudono il

canto principale , e nelle quali il

Mufico fa d’ ordinario entrare i paf-

faggi, ed i tratti , che fono d’ efecu-

zione , e di dolcezza ( Vedi Par-
te . )
Soprano , Baffo-Soprano , ovvern

fecondo Soprano , Voci Femminine
f Vedi Chiave , Voce . }
Sordina . I finimento muficale a

fiato
,
ed è una fpezie di piva com-

porta di varie canne , che è in ufo

nell’ Italia .Ne è fiata attribuita 1
*

invenzione a Gio. Battifta Riva , a
Don Giulio, ed a Vincenza.

Sofpiro. E’ nella Mufica un fegno
di filenzio. ( Vedi paufa. )

Sojirato
,
famofo antico Architetto

y
oriundo di Gnido. Ebbe carico di

fabbricare nella fua Patria parteggi

,

o Terrazzi , foftenutì da Archi , che
facevano ammirare l’arditezza del
genio fuo , e la portanza dell’ Arte »

Quello celebre Architetto innalzò
ancora il magnifico Fanale nell’Ifo-

la di Faro vicina ad Alertandria *

che viene confiderato per una delle

fette maraviglie del Mondo.

S P

Spagnoletto . C Giufeppe Ribera
detto lo } Pittore nato nel 1589.
in Xativa nel Regno di Valenza in

Ifpagna , morto in Napoli l’anno
1656. Studiò egli la maniera di Mi-
chelangelo di Caravaggio . Eì dife-*

gnava correttiflimamente , ma gran
fatto morbido non era il fuo pen-

nello . I foggetti orribili , e pieni d’

orrore d’ordinario erano le file deli-

zie. Non puofli con più verità di-

pingere , di quello ei facefle ; ma dif-

gufta il vederli ne’ cofiui quadri sì

enorme ferocia . Lo Spagnoletto na-
to povero ebbe a foffrir lungamente
fiato sì crudele. Un giorno avendo-
lo un Cardinale veduto dipignere ,
rimafe colpito da’ cofiui talenti ; e
ad un tempo ftertò morto a compaf-
fione della fua miferia, fel conditile

nel fuo Palagio, e fecelo abbondai^
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temente provvedere d’ ogni Tuo bito-

gno. Ma veggendo lo Spagnoletta ,

che quella mutazion di flato rende-
valo oziofo, ufcìtà colle brufche di

cafa del Cardinale , e rimifeli fpon-
taneamente nelle braccia della mife-
ria, per abbandonarli di. bel nuovo
alla fatica. Stabilità egli in Napoli,
ove confiderato era il primo Pitto-

re . Ottenne un appartamento nel
Palagio del Viceré ; e volendo pure
il Pontefice teflificargli la propria
dima , dichiarollo Cavaliere di Cri-

fio ; e l’Accademia di S. Luca in
Roma onor fommo riputò nel farlo
fuo Membro . Molto lavorò lo Spa-
gnoletta , ed accumulò gran danaro

.

JLe file principali opere fono in Na-
poli , ed all’ Efcnriale in Ifpagna. I

luoi Difegn\ fono d’ ordinario termi-
nati con un tocco di penna fino, e
fpiritofo .* molta efpretàone è nelle

fue tede ; ma il fuo gufto non è nè
nobile

, nè graziofo . Quello Pittore
ha intagliato ad acqua forte ; e fono
flati fatti Intagli delle file opere .

Il Re di Francia , ed il Duca d’ Or-
leans potàeggono vari fuoi quadri .

Fra’ Tuoi Allievi fi novera Luca Gior-
dani Napoletano .

Spagnuoli C Batti da') F„eligiofo

Carmelitano, detto il Mantovano ,

per etàer di Mantova , nato nel 1444.
morto in età di 72. anni. Quello
Poeta aveva una facilità prodìgiofa

nel verfeggiare ; talento , del quale
lì è foverchio fidato , e che fa , che
il fuo verfeggiare è flofcio, ed il fuo
lìile poco gadigato. Le collui Poe-
lìe fono date raccolte in 4. Volu-
mi.
Sppgnuolo CTeatro . } Sono i Tea-

tri in Ifpagna preffo che quadrati ,

aventi tre ordini, con palchetti nel

primo , e nel fecondo : fotto è un
Anfiteatro , pieno di banchi ; e qui-

vi s’accomodano le Donne. Nel pal-

co pollo in faccia al Teatro dimora
Tempre un foprintendente di buon
governo . Afille pure allo fpettacolo

il Giudice Reale con tre fergenti ,

che llanfi di dietro d’ elfo : collocali

egli , o fui Teatro, od in uno de’

due palchi , che gli fono dedinati
accanto alla porta , che è dirimpet-

S P
to al Teatro . Quei , che non vo-
gliono etàer veduti , Hanno nel fe-

cond’ ordine de’ palchetti . Sul’idef-
fa linea , ed in tutta la facciata del
fondo, è il luogo dellinato ai Mo-
naci. Puotà la gente lèdere anche
ai due lati della platea fopra fcali-

ni , ed havvi ancora un altro luo-
go, detto Patio

, in cui fono ban-
chi , e che è largo quanto il Tea-
tro.

_
Gli Spagnuolt prima delle altre Na-

zioni culte Europee compofero ope-
re drammatiche, nelle quali cono-
fcefi alcun metodo . Si adegua l’epo-
ca di quedo Teatro nel mezzo del
fecolo XV. Le loro opere dapprima
erano alcune malie di detti fatine! ,
pofeia la grande e maravigliola do-
vizia de’lor Poeti diè a quel Popo-
lo il.gudo della varietà . E’ fama,
che il folo LopeS' de Vega compo-
netàe oltre 1500. opere. Nei drammi
Spagnuoli vedonfi alcuna fiata certe
bellezze di racconto

, che fon frut-
ti d’ uno immaginare ribaldato .

Del rimanente i Franzefi non hanno
fchifato d’attignere a quello fonte-,;

fra
7
nollri Autori , Rotrou , Corne-

lio, e più a’ ogn’ altro , Moliere,
fonò quelli, che hanno molto prefo
dai Drammi Spagnuoli . Gli Autos
Sacramentales fono Drammi pii , che
rapprefentanvifì in certi tempi dell’

anno , matàme nel giorno del San-
tifilmo Sagramer.to . Nella Spagnuola
Commedia denominali Graziofo T
Attore, che fa la prima parte ; e
quello Perfonaggio fente molto deli’
Arlecchino .

Spencer ( Edmondo ) ,
Poeta Ingle-

fe , di Londra , morto circa il 1598.
La Regina Elifabetta ne faceva un
cafo Angolare ; e gli fe’ sborfare
100. lire Iterline per un componi-
mento poetico, che prefentolle. Fra
le opere dello Spencer la più Rimata
è la fua Patri Queen , cioè a dire, k
Ninfa Regina .

Spinetta. Iltrumento Muficale a
corde : fuonafì quello Iltrumento
per mezzo d’una tadeggiatura con-
tenente tutte le Chiavi della Muli-
ca . La talleggiatura , come è no-
to , è compolla di pezzetti di legna

diltin-
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dìftinti, lunghi , e compreflì, che

fon dìfiribuiti giufia l’ordine de’ to-

ni , e de’ femitoni della Muficà, e

corrifpondono ad altri piccioli talli,

detti fatterelli , perchè realmente
faltano per portarli a toccare le

corde. Può farfi alla Spinetta qua-
lunque forma . Le corde della Spi-

netta fono d’ ordinario d’ ottone , e

d’ acciaio , e quanto al numero deb-
bono edere quanti fono i talli

.
Que-

lle corde vengono tirate fopra due
cavalletti incollati fopra la tavola .

Per 1 ' accordo, poi di tale I linimen-
to

, fi comincia dal primo tallo , o
corda della feconda Ottava, ed ac-

cordarci le io. ovvero 12. corde

,

che- feguono , afcendendo di quinta
in quinta , dimodoché un s’ avvicini

per quanto pub alla quinta giuda
per trovare gli altri accordi : quin-
di bifogna divider le quinte in terze

maggiori, e minori ; ma in guifa ,

che le maggiori fieno alquanto lan-
guide , e le minori un poco più for-

ti della loro giufiezza, lo che dice-
fi tifare Temperamento P CVeggafi
quella voce. ) Finalmente fendo ac-
cordate quelle io. ovvero 12. corde ,

debbonfi por le altre alle loro Ot-
tave. Sono fiati introdotti nelle Spi-
nette fuoni differenti, altri all’ uni-
rono

, altri all’ottava , alla terza ,

ovvero alla quinta
,
de’ quali il Mu-

li co fervefi a talento, aprendogli ,
o chiudendogli per mezzo d’ alcuni
regifiri/ e quella chiamali doppia ,

o triplica Spinetta . La tafteg.giatu-

ia della Spinetta è per lo piu nel
mezzo d’ effa ; ma nei Clavicimba-
lo ella è fituata in una delle eftre-

mità , lo che dipende dalla varia
forma di tali Iftrumenti. II Clavi-
cimbalo

, che è una fpezie di Spi-
netta accrefciuta, e perfezionata è
a’ dì nofiri di maggior ufo ne’ Con-
certi per efeguire il Baffo co’ fuoi
accordi , e per accompagnare le vo-
ci , e gl’ I finimenti

.

Sporto
, rifatto

, voce d’ Architet-
tura , che dicefi dei modani , e ge-
neralmente di qualunque membro
d’ Architettura

, che fopravanzi il

nudo del muro.
Spurgo . E’ quello un Difegno in

S P 3*5
grande di contro ad un muro, o
fopra tavole per fervire all’ efecuzio-
nc di alcuna opera .

S T

Staccato , termine, che alle volte
fi pone in fronte ad un componimen-
to di Mufica, e che denota, che
debbono ftaccarfi bene i fuoni nell’ efe-

guirli , e facendo arcate fecche
, e

non iftrafcinace

.

Stampa . Così vengono denominate
Tavole intagliate ad acqua forte, a bu-
lino, e in legno . L’origine delle Stam-
pe è del 1460. Un Orafo Fiorentino
appellato Marfo Finiguerra, ne è
comunemente riputato 1’ inventore :

o piuttofto il cafo, che fe’ trovare
la polvere , la ftampa , e tant’ altri

fegreti mirabili
, diè l’ idea di molti-

plicare un quadro , od un Dlfegno
per via delle ftampe . L’ Orafo Fioren-
tino, che intagliava fu’ fuoi lavori,
avvifoflì ,

che il folfo fufo , di cui
fervivafi , fegnava ne’ fuoi impronti le

cofe ftelfe, che l’Intaglio col nero,
che tratto avea il folfo dall’incifio-

ni . Fece egli alcune prove , ciò of-

fervato, che riufcirongii . Un altro

Orafo pur Fiorentino faputa fimi-

gliante fcoperta , intagliò varie Ta-
vole di Difegno di Sandro Botticel-
le ; e Andrea Montagna intagliò pu-
re di fimile opere . Quella invenzio-
ne pafsò in Fiandra: Martino d’An-
verfa, e Albertoduro

, furono i pri-

mi
,
che ne profittarono

, e dier fuo-
ri moltiflìme belle Stampe in legno,
e a Bulino, che celebrarono i loro
nomi per 1 ’ Europa tutta . in quello
tempo ifteflò un Italiano detto Ugo
di Carpi per mezzo di varie Tavo-
le di legno trovò la maniera di far
delle Stampe, che raflòmigliaffero a’

Difegni di Chiaro Jcuro . Pochi anni
dopo venne a feoprirfi la foggia d’
intagliare ad acqua forte , che tofto
fu meda in ufo dal Parmigiano.
Di gran vantaggio fono le Stam-

pe per farci conofcere il genio , il

gufto, e la maniera de’ grandi Ar-
tefici, e per formar quelli, che cor-

rer vogliono la lteìfa carriera , in

cui
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fonofi regnatati . Defiderabile di-

rebbe , che conbfciuta aveffero quell’

Arte gli Antichi, e che aveffer co-

municato a noi il lor gitilo di com-
porre nella Pittura. (.Vedi Inta-

glio O
..

Stanca , Cosi vien detto un nu-
mero fiffo di verfi contenente un fen-

fo perfetto, e fatto in guifa parti*

colale
,
che offervafi in tutto il prò*

grefiò del componimento. Effenzia-

Jè regola fi è il non attaccare il fen-

fo d’una Stanza coll’ altra . E buo-
no fia il regolare i verfi sì fattamen-
te, che pattando da una Stanza all’

altra, non incorìtrinfi due verfi ma-
fcolini , ovvero due verfi femminini
di feguito , che non rimino infieme,

vale a dire l’ultimo della Stanza ^

che fi è letta col primo di quella ,

che fi ha da leggere.

Stanze irregolari . Così vengori

elette alcune Stanze efeguite, che

non fono foggette a regole fitte. Al-
lora il Poeta fervefi di qualfivoglia

fpezie di Stanze . Il mefcuglio delle

rime vi è meramente
4

arbitrario ;

purché però ottèrvifi di non metter
mai più di due rime mafcoline

, o
femminine di feguito

.

Stanze di fette , di nove , di dieci
,
e

di quattordici verfi. Il numero dei verfi

componenti le Stanze, è dal quattro al

dieci
.
Quelle Stanze hanno una fpe-

ciale denominazione , fecondo il nu-
mero dei verfi , e così quattro verfi

fanno un Quadernario
, ^

cinque un
Quintiglio , fei una Sejtina , 8. un’

Ottava , e così delle altre. C Veg-
ganfi quejìe voci . )

Quelle foltanto, che fon cofrìpo-

fie ai 7. , di 9. , di 12. , e di 14.

verfi , non hanno nome particolare

.

Fa d*uopo farne in quello luogo

parola. Le Stanze di 12. verfi com-
pongonfi come le Decine , o fieno

Stanze di 10. verfi , alle quali s’ ag-

giungono due verfi che hanno per

lo più la fteffà rima dei precedenti.

Le Stanze di 14. verfi , fono ftanze

di io. verfi , in fine delle quali ag-

giungonfi quattro verfi , che fi pof-

fono far rimare , con quei , che pre-

cedono ad elfi. Simigliami Stanze ,

cd anche più quelle di 15. , e di

S f
16. verfi , fono rarifimi? . Le Stari-*

z.e di 7. verfi compongonfi d’ un
quadernario , e d’ una terzina , od
in altra maniera , d’ tuia terzina , e
d’uri quadernario: nel primo cafo il

riprifo dee effere dopo il quarto verfo ;

e nel fecondo il ripofo dee effere dopo
il terzo verfo' . Le Stante di 9. verfi

compongonfi in una fola foggia, vale
adire, che fi fa un quadernario , che
vien feguito da un quintiglio. Così
in quella Stanza il ripofo vien col-

locato dopo il 4. verfo.
Statua. Gli Scultori cosi chiama-

no una figura in piedi, perchè irt

fatti quella voce vien dal Latino

fiare , che vuol dire Ilare irt piedi;
ma in generale s’ intende di qualun-
que rapprefentazione di rilievo

,
ed

ijfolata in legno , in pietra comu-
ne, in marmo, ed in metallo*
d’una perfona commendàbile per
nobiltà di fangue, per fuo Ordine ,

o pel fuo
_

proprio merito . Diltin-

guonfi varie fpezie di Statue . I.

Quelle , che fori più piccole del na-
turale. IL Le eguali al riaturàle «,

II L Le maggiori del naturale. IV.
Quelle* che l'orto tre volte, e più

ancora maggiori del naturale , e che
altramente diconfi Colofft. Gli An-
tichi hanno fapprefentate Figure d’

uomini, di Re, e di Nùmi ezian-
dio fotto là prima fpezie di Statue.-

La feconda era fpezialmente confà-
grata per là.rapprefentazione

, che
fi faceva a fpefe del Pubblico , di

perfone , che fi fegnalavano per la

loro dottrina , per virtù , o che fat-

to avevano un qualche rilevante fer-

vigio allo Stato. La terza fpezie

era per li Re , ed Imperatori , e
quelle , che erario il doppio mag-
giori del naturale , Servivano a rap-

prefentare gli Eroi
.

Quanto alla

quarta fpezie , era defiinata a rap-

prefentare le figure' dei Numi,
_
di

modo che ella era in antico un’ im-
prefa degl’ Imperatori, e dei Re il.

farfi rapprefentare fotto quell’ ulti-

ma forma

.

Statua Equefire è quella, cherap-
prefenta un uomo a cavallo ; come
quella d’Enrico IV. quelle di Lui-

gi XIII. e di Luigi XIV. in Parigi»

Sta-
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ftatu.7 Greca . E’ quella una Sta-

tua nuda ,
ed antica , così detta ,

perchè i Greci in fimigliante guifa

rapprefentavano i loro Numi , E-

roi, ed Atleti de"* Giuochi Olim-
pici .

Statua Pedeflre è
<

quella ^ che. è

in piè , ficcome quella innalzata in

onore di Luigi XIV. nella Piazza
delle Vittorie.

Statue Romane quelle fono ,
che

fendo veftite , dai loro vari abiti

ricevono vario denominazioni ,

Stazjo C P. Papinio Stazio ) Na-
poletano vivente fotto Domiziano ,

Poeta Latino. Piaceva egli affai a

quello Imperatore per la. facilità *

che avea nel far verlì all’ improvvi-

do . Abbiamo di Stadio due Poemi
Eroici, la Tebaide in XII. Libri *

e 1
* Acbilleide

,
di cui abbiamo due

{oli Libri j fendo flato dalla morte
impedito dal terminarla. Egli ha
pur compollo V. Libri di Selve , o
lìa una Raccolta di piccioli compo-
nimenti poetici fopra differenti Sog-
getti . Le Poelìe di Stazjo furono
nel filo tempo aliai {limate in Ro-
ma. Stazjo col fuo tentare d’ alzar-

li cade fovente , e diviene un mero
Declamatore . Rifletto poi alle fue

Poefie eroiche, ha trattato il fuo

{oggetto più da Iflorico, che da
Poeta, fenza badare a ciò, che co-

llituifce 1’ eiTenza del Poema Epi-
co,

Stefano , Pittore Fiorentino , ritor-

to nel 1350. in età di 49. anni. Fu
allievo di Giotto , cui egli fuperò ri-

fpetto all’arte di farconofcere itnudo
lòtto i panneggiamenti . Egli lludiò

in guifa particolare le Regole della

Profpettiva ; e lludio fimigliante , da
cui la Pittura cava tanto vantag-
gio, fi rileva nei fuoi lavori. Ha
lavorato in Fifa, in Firenze, ed in

Àflìfl

.

Stella Q Claudio della) Signore
di Saulfay

, nato in Parigi 1 ’ anno
1597. ammetto all’Accademia Fran-
tele incorno il 1632. morto nel

1652. , Poeta Franzefe . Pelittòn dice
di lui ,

che avea più genio di quel-
lo avette lludio, e fapiertza. Lavo-
rava egli le fue poefie con una par-

. ,

5 T
ticolariflìma cura. Lo Stella era li-

no de’ cinque Autori, che il Cardi-
nal Richelieu impiegava nel com-
por l’Opera detta de' cinque Auto-
ri . Si narra , eh’ ei riprendeva
con una feverità da pedante tutta

ciò, che non gli piaceva, nelle co-

fe , che venivano fottopolle al fuo
giudizio

; e dicefi, eh’ ei facelfe mo-
rir di trillezza un giovane venuto
di Linguadoca con una Commedia
da elfo riputata un capo d’ opera , e

dove il noflro Autore brucamente
corrètte mille errori. Ha etto com-
pollo la Bella Schiava^ Tragicomme-
dia ; l'Intreccio de' borfajoli , Com-
media . Abbiamo anche di collui O-
de , o Stanze , ed altro

.

Stella f Jacopo ) * Pittóre, nato
in Liorte nel 1596., morto in Pari-
gi nei iÓ57

v
II coltili Padre era Pit-

tore , e lafciollo orfano di nove an-
ni . Erede del fuo gullo , e de’ fuoi

talenti diettì intieramente allo ftu-

dio del Difegno. Di venti anni fat-

to erafi prode nella pittura ; ma vo-
lendovifi vie più perfezionare, im-
prefe il viaggio d’. Italia . Il

Gran Duca Cofimo de’ Medici fer-

rilollo in
.
Firenze , e préfo dal

collui merito, impiegollo nelle Fe-
lle fatte in occafione del matròne*
nio di Ferdinando II. fuo figliuolo.

Quel Sovrano dièàlloggio, e penite-

ne alia Stella , che flette fermo in Fi-
renze fette anni. Ùltimamente por-
toni a Roma,

.
ove fe’ amicizia col

Pufiino, che ajutollo co’ fuoi confi-

gli.. Lo Stella fe’ uno lludio ferio

dell’ opere de’ gran MaeUri , e delle
Figure antiche . Si conta, che fen-
do fiato per falfe àccufe dategli ffief-

fo in prigione , divertici a difegnar
fui muro con del carbone una Ver-
gine con in braccio il Fanciullo Ge-
sù. Fin da quel tempo i Carcerati
vi tengono in quel luogo una lam-
pana accefa , e vanno a farvi le loro

orazioni. La fama di quello Pitto-

re erafi ornai in lontane parti diVol-

gata, e volevano dargli in Milano
la Direzione dell’ Accademia di
Pittura, cui egli ricusò. A un tem-
po fletto richiedevalo il Re di Spa-

gna ; ed il Cardinal Richelieu gii

òtte?-
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©fferfe un partito vantaggiofo per
Affarlo in Francia. L’Amor della

Patria congiunto colle fperanze lu-

minofe , che fé gli inoltravano
,
de-

terminaronlo per Parigi, ove il Re
di Francia dichiarollo Tuo primo
Pittore, gli affegnò una pendone ,

con appartamento nelle Gallerie del

Louvre
, e lo creò Cavaliere di S.

Michele .

Lo Stella era affai laboriofo : nel-

lefere d’inverno faceva ferie di

Difegni , che per la maggior parte

fono dati intagliati
.

Quello Pittore
è di pari riufcito nei grandi, e nei

piccoli foggetti . Aveva un genio fe-

lice , e facile , ed il fuo gallo por-

tavaio ad uno Itile giocondo . Ha
perfettamente efpreffo giuochi di Fan-
ciudi, e Pallorali. Lo lludio , eh’

ci fe’ dell’ Antico , gli diè un corret-

tilfìmo gallo di difegno: il fuo co-
lorito è crudo , e pende foverchio
nel roffo . I fuoi lavori danno a co-

nofeere il fuo carattere freddo : ha
dipinto di pratica: del rimanente la

fila maniera è graziofa , e finita , e

dee noverarfi fra i buoni Artefici.

Polfiede il Re di Francia varj fuoi

Quadri. Le fue principali Opere in

Parigi , fono nel Noviziato de
7
Ge-

fuiti : nella Chiefa di S. Germano il

Vecchio : ai Carmelitani di borgo S.

Jacopo : nella Chiefa delle Madri
dell’ Affinzione . Avvene anche in

alcune Città della Provenza, come
in Lione, ed in Provins. Ha inta-

gliato alcune tavole ; e fono flati

altresì fatti molti intagli delle fue ©-

pere. Il nipote di lui C Antonio Bouf-

fonet Stella } è fiato fuo allievo ,

e lo ha molto imitato. Veggionfi

varj fuoi quadri in Lione, ove era

nato . E’ morto in età avanzata nel

1681. Jacopo Stella ebbe anche una
Nipote , che fi è affai fegnalata nelF
Intaglio, e che ha pollo ne’ fuoi la-

vori il gufio e T intelligenza de’

maggiori Artefici di tal genere .

Stentato
, voce, che fervonfi nel-

la Pittura in vece di penato. Un
quadro Jìentato adunque è un’ ope-

ra , in cui fi ravvifa dello flento ,

della pena, della fatica nel fuo Au-

S T
tore. Quella mancanza di facilità,

lafcia imperfettamente godere il pia-

cere, che le bellezze d
}

una Pittura
poffono dare a chi la rimira. Ma{-
iimamente nelle Arti, che dan pia-

cere, il talento fi dà a conofeere nell.’

eflerno libero
,
e facile . Fa di me-

flieri, che un quadro fia finito, ma
fenza che altri s’ avvegga , che fo-

verchio coftato fia al Pittore, in

una parola fenz’ effere Jìentato .

Stentato , voce di Mùfica Italia-

na , che accenna doverfi cantare in
guifa efprimente il dolore , e fpin-

gendo con forza, e come con iflen-

to i fuoni della voce , o dell’ Iflru-

mento

.

Steenwick Q Enrico } , Pittore nato
in Steen-wirk nelle Fiandre circa il

1550., morto nei 1603. Fe’egii uno
fludio particolare della Profpettiva ,
e dell’ Architettura , ed acquiftofii

gran fama per l’arte, con cui di-

pingeva le profpettive interiori delie
Chiefe . Aveva egli una perfetta intel-

ligenza del Chiaro feuro : amava
di rajiprefcntare delle notti, e de’
luoghi , la cui ofeurità veniva inter-

rotta da fuochi ; nè fi può veder co-
fa meglio

_
intefa de’ fuoi effetti di

luce. Finitifiìmi fono ifuoi Quadri.
Rilevafi ancora gran leggerezza nel
fuo tocco. Rade volte dipingeva le

figure , e quelle , che fono ne’ ftioi

quadri, fon per lo più del Breu-
ghel , del Vantutden , e fimili . Ha
avuto quello Pittore un figliuola

CNiccolaJ, ereditario del fuo ta-

lento , e guflo di Pittura . Dopo la

morte di lui la vedova d’effo an-
doffl

v
a flabilire in Amfferdam, ove

dipingeva pure delle Profpettive

.

Stelicore , che viveva circa gli an-
ni del Mondo 3398. , Poeta Greco*
Egli era d’Imera, Città della Sici-

liane fegnalolTì nella Lirica Poefia.
Paufania fra le altre Favole raccon-
ta , che Steficove avendo perduto 1

T

ufo degli occhi
_
in pena de’ verfi

mordaci , e Satirici da effo fatti con-
tro d’ Elena

, non lo riebbe fe non
dopo efferfi ritrattato in un compo-
nimento contrario al primo . Ste li-

core , come narra Quintiliano , can-
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ih Copra la lira i celebri fatti degli

Eroi , e lofienne la nobiltà , ed ele-

vatezza dell’Epico Poema.
Stile, Termine di Pittura . Ap-

partiene lo Stile al comporre
, ed

all’efeguire . Vi ha de’ Pittori
,
che

lavorano in uno flile eroico , altri

in iftile campeftre
. C Vedi Paefag-

gio ) Dicefi ancora d’ un Quadro ,

che è d’uno Stile fermo, o d’ uno
Stile pulito . Lo Stile fermo è un
tocco ardito che dà all’ opera forza ,

ed azione . Lo Stile pulito finifce ,

e termina tutto. Lo Stile fermo al-

cuna volta è troppo duro ; e lo fli-

le pulito è alcuna volta foverchio

molle. Dalla loro unione nafcequel
giufto temperamento , che conduce
alla perfezione .

Stimmer C Tobia } , Pittore , e

Intagliatore . Era quelli di Schaf-
fhoufe Città degli Svizzeri , ed ha
dipinto a frefco le facciate di varie

cafe nella fua Patria, ed in Franc-
fort . Ha pure pubblicato un gran
numero di Stampe in legno

,
fra le

quali il tamofo Rubens faceva gran
cafo d’ una ferie , il cui foggetto era

le Figure della Bibbia. Vi fiofferva

molto fuoco , ed invenzione . Ebbe
Tobia due fratelli, uno de’ quali e-

fercitoffì unicamente nella Pittura, e
l’altro nell’Intaglio.

iTrilobato

,

Voce d’Architettura de-
notante un piedifiallo continuo lun-
go il tratto d’una fabbrica, ovvero
il fotto bafamento , formante degli

fporti
,
e che fa un ordine d’Archi-

tettura .

Stipite
, dicefi d’ un pìlafiro fra

dite arcate . Differifce dal piè di bue ,

per elfervi alcuni piiafiri , ed il piè
di bue è Tempi ice fra due crociate

.

Stampare , Termine di Difegno,
e fignifica addolcir colia Rompa le

afprezze della matita , e ridurle in
mafia . Fannofi le flompe con una
carta mezzo filaccia avvoltolata a
foggia di matita, ovvero con pelle
di Caftore

, o di Becco macerata in
olio . Si pompa colla fanguigna ,
come con la pietra nera fu la carta
bianca, e bigia ; ma la fanguigna
pompata non è così bella a vederli
some la pietra nera.
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Storpiata ( Figura ) è quando non

è ben difegnata, o che trovafi in un*
attitudine forzata.

Stradano ( Giovanni ) , Pittore
nato in Brufelles nel 1530. morto in
Firenze nel 1604. La dimora , che
quello Pittore fece in Italia

, ed i

fuoi ftudj dell’ opere di Raffaello ,
di Micheìagnolo , e delle Ratue An-
tiche perfezionarono in lui i felici

talenti datigli dalla Natura per 1
*

Arte fua . Aveva Stradano una vena
doviziofa , e gran facilità nell’efe-

guire : dava forti efpreflìoni alle fue

teRe. Viene accagionato d’aver fat-

ti i fuoi panneggiamenti duri , e d’

avere avuto un guRo di Difegno grof-
folano , e manierato . Ha dipinto
molto a frefco , e ad olio in Firen-
ze , in Roma

,
in Reggio , e in Na-

poli , ed ha compoRì varj Cartoni
per Arazzi. I fuoi quadri d’IRoria
fono molto Rimati ; ma il fuo ge-
nio portavaio a dipingere animali ,
ed a rapprefentar delle Cacce ; e
quello, che ha fatto in queRo ge-
nere , è eccellente . Sono Rati fatti

intagli delle fue opere.
Strapazzare

,

inonimo di (ìorpìa-

re ; fervonfi particolarmente di queRa
voce parlando d’ un Difegno ; e di-

cefi una Figura, un Difegno ftrapaz.-
z,ito .

Stretto . QueRa voce ufafi alcuna
volta per denotare , che fa di me-
Rieri efeguire i tempi della battuta y
ferrati , e corti , e per confeguente
molto veloci

.

Striature , voce d’ Architettura ;

così fono Rate denominate le coRe,
che fono fra le cavità delle fcannel-
lature

.

Strofa. E y queRo un dato numera
di verfi, in fine de’ quali fi termina
un fenfo ; e dopo i quali fi ricomin-
cia un altro numero di verfi , che
confervano 1’ ordine ifieffò

, e che
fono d’ una fieffa mifura

.
QueRa vo-

ce ufafi parlando fpecialmente dell’

ode

.

Strozzi C Giulio Poeta Italiano
nato in Firenze ,~~éhe fioriva nel
XVII. fecolo . Egli avéa. molto ge-
nio, ed invenzione, e fcKveva con
eleganza , Nobili fono i fuoi penfìe-

A a ri.
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fi , t dolci i Tuoi veri! . E’ ftimato il

filo Poema intitolato Venezia edifica-
ta , o fia {'Origine di Venera •

Strozzi C Lorenza ) , nata nel
Cartel di Capa! la due miglia dinan-
te da Firenze l’anno 1^14. morta nel

Monaca Domenicana. Dieflì

quella alla Lettura, ed imparò va-
rie Lingue, e fpezialmente la Gre-
ca

?>
e la Latina ; ed apparò anche

varie Scienze
, oltre la Poefia , e la

Mufica . Abbiamo di quella Illuftre

Religiofà un Libro d’inni, e d’Ode
Latine fópra tutte le Feftività della
Chiefa. Quell’ opera è Hata tradotta

in verfi franzefi da Simon Giorgio
Pavillon, ed una parte mefla in M ti-

fica da Jacopo Mauduit.
Strozzi C Niccola ) ,

Poeta Ita-

liano , nato in Firenze nel 1^90. ,

morto nel 1^4. Ricercate fono le

fue Italiane Poefie . Abbiam d’erto

le Selve di Parnafo , Idil j , Sonetti,

e varie poefie voganti , oltre due Tra-
gedie, vale a dirp

,
David diTrebi-

fonda , e Corradino di Germania .

Stucco C ornati, lavori di) . Così
ehiamanfi quegli ornati , e lavori ,

che fono fatti Con una fpezie di mal-
ta , che dicefi flucco , e che è com-
porto di Calcina, e di marmo bianco
polverizzato. Abbiamo de’belliffimi

lavori antichi in quello genere ; e
fono pure in erto ecCe'Ientemente
yiufciti. profeffori moderni . Viene
attribuita a Giovanni d’ Udine la

fcoperta della materia , di cui gli

Antichi fi fervivano per quello la-

voro .

Studio . Nella Pittura darti quello

nome alle parti, che il Pittore dife-

gna , o dipigne feparatamente per

farle pofcia entrare nel comporto del

fuo Quadro; come figure ’ntiere, te-

tte, piedi , mani , animali , alberi

,

piante , fiori , frutti , e generalmen-
te tutti g’i oggetti difegnati dal na-

turale, fono rtudj , per mezzo de’

quali altri nell’imitazione aflìcurafi

della verità , e della dicevolezza

nell’impiego, che dee farfeite .

S U

Suanefeld ( Ermanno ) , Pittore ,
ed Intagliatore Fiammingo , nato
circa il 1 6ìo. Il gurto , che aveva
Ermanno pel lavoro , facea ,

eh’ ei

cercarte la folitudine , e da ciò co-

gnominato venne il Romito . Fu an-
che detto Ermanno d’ Italia a ca-

gione della lunga dimora quivi da
erto fatta. Ebbe egli i principi dell’

Arte fua da due Valentuomini Ge-
rardo Dou , e Claudio Lorenefe

.

Quell:’ ultimo ei trovollo in Roma

,

ove fe’ ftretta ameizia con erto lui

.

Era Ermanno eccellente Paefifta ,

toccava a maraviglia gli alberi , ed
il fuo colorito è fommamente flori-

do, ma fa meno colpo di quello del
Lorenefe . Rifletto poi alle figure ,

èd agli animali, il Suanefeld efpri-

mevagli con un tocco più vero , e
più fpiritofo. Abbiam pure di quell©
ammirabile Artefice intagli dì paefi

ad acqua forte di buon gurto, e che
producono grande effetto. Nella Rac-
colta del Palagio Reale di Parigi

veggionfi due fuoi Quadri

.

Suave , quella voce s’ tifa nella

Pittura per denotare un colorito dol-

ce, ed armonico.
Svelto. Quello termine s’ufa par-

lando del Difegno ,
della Pittura ,

dèlia Scultura, ed anche dell’Archi-
tettura, ed è l’oppofto di gufio pe-

fante , e fcbiacciato . Dà idea d’uri

lavoro efeguito con grazia , e legge-

rezza, in foggia difinvolta, ed alcun
poco allungata.
Figura fvelta , è una figura slega-

ta, legglefa , e dfilicata.

Sueur C Eurtachio le ) Pittore
?

nato in Parigi nel 1*17. morto ivi

nel 1655. Studiò egli forto Simone
Vouet ,

cui in brev’ ora fuperò .

Quello dotto Artefice non ha porto
mai piè fuori del fuo paefe ; e tut-

tavolta nelle fue opere ammirali un
gurto grande di difegno , formato fu

l’ antico , e dai più infigni Pittori

Italiani . Baftogli 1
’ avere rtudiato i

preziofi pezzi , che fono in Fran-
cia. Un lavoro fatto con rifleflìone,

da un bel genio fortenuto , lo fe’



giungere alla fublimità dell’ Arte .

Per effer perfetto altro non è man-

cato al leSueur, che il pennello del-

la Scuola Veneziana ,• che allora il

fuo colorito avrebbe avuto maggior

forza ,
e verità , ed avrebbe inoltra-

to più intelligenza del Chiaro -Scu-

ro . Quello Pittore mife ne’ fuoi

quadri la nobile femplicità , e le

maellòfe grazie , che formano il

Principal carattere di Raffaello. E-
1evate fono le fue idee, mirabili le

fue efpreifioni , ed i fuoi atteggia-

menti ben cpntraftati . Dipingeva

con una prodigiofa facilità ; e ne’

fuoi tocchi rilevali una franchezza,

ed un florido Angolare . I fuoi pan-

neggiamenti fon gettati con grand’

Arte . Il le Brun non potè non ef-

fer gelofo di quello fuo terribile ri-

vale . Quanto al le Sueur dotato era

di quella fimplicità di carattere , di

quel candore , e di quella efatta

probità , che tanto pregio aggiungo-

no ai fommi talenti . Veggionfi al-

cuni fchizzi , che quello Pittore ha
fatto ad olio , ed a guazzo , che fo-

no ellremamente belli . Le fue prin-

cipali opere fono in Parigi . Sono
note le Pitture da elfo fatte per ab-

bellire il minor Chiollro della Cer-
tofa, le quali fono Hate guallate da
alcuni invidiofi . Ammiranfi ancora
fuoi Quadri nella Chiefa di Nojìra
Signora , ai Cappuccini via S. Ono-
rato, nella Chiefa di S. Gervafio ,

e in San Stefano del Monte, nella

Sala dell’Accademia di San Luca ,

nella Cafa del Prefidente Lambert ,

in quella del Sig. Turgot , via Por-
tafieno , e nell’ Abazia di Marman-
tiers pretto a Tours . Vi ha ancora
un magnifico quadro di quell’ Arte-
fice nella Raccolta del Palagio
Reale . Ha intagliato eflò fteffo ad
acqua forte una Santa Famiglia , e

fono flati fatti vari intagli de’ qua-
dri fuoi . Goulai fuo Cognato , co-

me anche tre fuoi fratelli Pietro ,

Filippo, e Antonio le Sueur , e Pa-
té! con Niccola Colombi fuoi Al-
lievi l’hanno molto aiutato.
Suggetto . Così chiamano i Mufi-

c.i un canto , che è prodotto dall’

. . .
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imaginazione , che indi affoggetiatt

alle regole della compofìzione
, e

fopra cui fi fanno fpeflò parecchie
parti differenti

.

Suggetto . Voce di Poefia. E’ ciò
che gli Antichi han chiamato nel
Poema Drammatico , la Favola , e
ciò, che noi ancora chiamiamo 1*

Iftoria, ovvero il Romanzo
; ed è

il Fondamento principale d’una Tra-
gedia , o d’ una Commèdia . Tutti i

Suggetti , che fan colpo nell’ Ifto-

ria , o nella Favola , non poffono
fempre con felicità efporfì fu la fee-

na
;

in fatti la loro bellezza dipen-
de fovente da alcuna circoffanza ,

che non può ammettere il Teatro .

Può il Poeta troncare , od aggiun-
gere al fuo Suggetto , non effend©
d’ affotuta necefftà , che la Scefta

efprima le cofe tali , quali Hate fo-

no , ma foltanto come farebbero
potute eflère . Poffono diftinguerlì

varie forte di Suggetti : altri fonod’
incidenti , altri di paflioni : final-

mente vi ha de’ fuggetti , che am-
mettono tutt’ infieme incidenti , e
paflioni. Un fuggetto d’incidente è
quando d’Atto in Atto, e quali di
Scena in Scena , accade nell’ azione
alcuna cofa di nuovo . Un fuggetto
di Paflìone fi è, quando d’ un fon-
do in apparenza femplice il Poe-
ta ha l’Arte di far ufeire movimen-
ti rapidi , e ftraordinar

j , che indu-
cano difturbo , fpavento

, od ammi-
razione nell’ animo dello frenato-
re . Finalmente i fuggetti miUt
quelli fono

,
che a un tempo fteffo

producono la forprefa degl’ inciden-
ti, ed il difturbo delle paflioni . E*
fuor d’ ogni dubbio , i fuggetti mi-
fti effere i più eccellenti, e che me-
glio foftentanfi . ( Vedi Favola . )
Sviluppamento è quella la deno-

minazione , che dalli ai Difegni in
grande di tutti i profili , di tutte le

faccie, e parti d’ un Edifizio.

Sulpigia C Matrona Romana } .

Ci rimane di Sulpigia un Poema
Latino full’ efpulfione de’ Filofofi ,

in cui quella Donna malmena alta-

mente Domiziano
, e giugne per fi-

tto a minacciargli la morte . Si fa

A a a da
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da un Epigramma di Marziale , co-

me ella aveva ancora comporto un
Poema, llimato a quei tempi , in-

dirizzato a Caleno filo marito , in-

torno all’ Amor Coniugale.
Suono . E’ il principale oggetto

della Murtca, poiché tutte le regole

di quella tendono a far fentire dol-

cemente i [noni
,
o gli uni dopo gli

altri, lo che dicefi Melodia ,
o gli

uni infieme còli gli altri ,
che dicert

Armonia . Di ftinguonfi comunemen-
te tre forti di fuoni ì

cioè fuoni gra-

vi , fuoni acuti , e quei che fi man-
tengono fra i gravi , e gli acuti .

PuolTi anche diftinguere dodici di-

verfi fuonì nella Murtca , fra i quali

ve ne ha fette principali ,
che fono

fituati fopra fette differenti gradi , e

cinque dipendenti ,
che fono i B.

molli , ed i Diefis fiutati fugli fteffi

gradi di quelli, fopra i quali dipen-

dono : tutti gli altri fuoni poffibili

fono femplici repliche di quelli . L’

antica Murtca ammetteva tredici

fuoni diverrt nell’ eftenrtone del fuo

firtema grande, comporto di due Ot-

tave . Quelli tredici fuoni venivano

dirtinti T uno dall’ altro da dodici

intervalli ,
de’ quali i due primi era-

no cadauno un quarto di tono, i due

feguemi erano ciafcuno un femitono;

il quinto intervallo era d’un tono :

il fello , e il fettimo ciafcuno d’ un

quarto di tono ; i due feguenti
?

ca-

dauno un femitono , il decimo d’ un

tono, ed i due ultimi ciafcheduno

d’ un quarto di tono

.

Suono fondamentale . Intendefi per

quella voce ogni fuono grave d
1 un

accordo perfetto ,
o di fettima, d’un

accordato diretto , e non rivoltato

.

Suppofazione «• Termine di Mufi-

ca , ea è quando una parte tien fer-

ma una nota ,
mentre 1’ altra parte

efeguifee più note di minor valore

contro q (iella nota per gradi con-

giunti. Uno de’ maggiori ufi della

Suppofazione fi è il far paifare i filo-

ni più diffonanti come atti a far vie

più fentire la confonanz* • Nell’ar-

monia non fi reputano punto le no-

te per fuppofìzi°ne * e cos ì quando

gpiù note accendono , o difendono

per gradi congiunti, sì nèl foprano ,

che nel balio
, contanfi foltanto le

prime d’ogni tempo, fendo le altre
porte per gullo , e per riempire lo
fpazio degl’ Intervalli

.

Suyderoef C Giona ) intagliatore
Olandefe. Quello Artefice fi è dato
più a porre nei fuoi lavori un effet-

to pittorefeo
, e che faccia colpo ,

che a fare ammirare la delicatezza,
e proprietà dei fuo bulino . Ha in-
tagliato varj Ritratti del Rembraut;
ma fono più che ogn’ altro ftimati
quelli, che ha intagliato dal Frans-
hals , prode Pittore . La più bella , e
rilevante fua Stampa è quella della
Pace di Munrter, in cui ha mira-
bilmente prefo il gullb del Terburg
Autore del quadro originale

, in cui
quello Pittore ha rapprefentato una
feffantina di Ritratti de’ Plenipoten-
ziari , che arti dettero alla fegnatura
di quella Pace

.

Suze C Enrichetta di Coligny ,
nota lotto il nome della Conteffa
de la ), morta in Parigi nel 1673.
Si è quella Dama fatta celebre pel
fuo gullo, e talento per la Franze-
fe Poefia. E’ noto il famofo Tetra-
flico Latino attribuito al de Fieu-
bet, in cui le fi dà la nobiltà , e
maeftà di Giunone , T ingegno, ed
il fapere di Minerva , la bellezza

?
e le grazie di Venere. II genere di

Poefia , in cui è Hata eccellente , è
l’Elegiaco, ove ammiravifi efpreffo

il fentiniento con una delicatezza e
verità fomma . Ella ha comporto
ancora alcune Ode , fra le quali una
per Cri (lina Regina di Svezia. Que-
lla gran Regina dice della Conteffa
de la Suze , che j’ era fatta Catto-
lica per non veder fuo marito , nè in

queflo Mondo
, nè nel/’ altro . In fat-

ti quella fola ragione ella adduffe

per non feguitarlo, allorché ritirof-

fi . Non fra molto trovò ella modo
per far dichiarar nullo il fuo Ma-
trimonio

, per fentenza del Parla-

mento .

Ta~
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T Abevnacolo , dalla voce latina

Tabernacutum , che lignifica

padiglione. Era quello predo gl’ If-

draeliti una Cappella di legno por-

tatile , e che trasportavano in qua-

lunque luogo s’ accampanerò , nel

Deferto, per rinchiudervi l’ Arca d’

Alleanza . Così chiamali oggi un
picciol Tempio, che fi colloca fopra

un Altare , per riporvi il Santifilmo
Salvamento

.

Tacet. Segno di Mufica, per av-

vertire, che deefi tacere.

Tacida CFrancefco) Scultore Ita-

liano , che fioriva intorno la metà
dei XIV. fecolo. Cofimo de’Medici

Gran Duca di Tofcana onorollo dei-

in fua llima, e protezione. Quello
Scultore avendo trovato varj pezzi

di porfido fra alcuni tocchi di mar-
mi vecchi , ne volle comporre una
vafca di fontana , che molirafie d’ ef-

fere d’ un pezzo falò
,
e lece , ficca-

rne fi conta, diftillare alcune erbe,
dalle quali cavò un’acqua , che tal

virtù avea, che ponendovi in fufio-

ne varj pezzi fiaccati , gli univa , e
davagli una durezza firaordinaria .

Rinnovò egli quello efperimento più

fiate con eguaj riulcita , ma il fuo

fegreto fe ne andò fotterra col fuo
inventore

.

T'affi C Andrea D , Pitto r Fioren-
tino , morto nel 12.94. d’ 81. anno.
Quello yalentuomo imparò 1 ’ arte

da alcuni Pittori Greci , che il Se-

nato di Venezia aveva fatti venire .

Diedi malfimamente al Mofaico ,

fpczie di Pittura, il cui fegreto gli

tu additato da Apollonio uno di

quelli Greci Pittori . Il Taffi lavo-
rò infieme con quello nella Chiefa di
S. Giovanni di Firenze nel rappre-
fentare varie Illorie della Bibbia .

Ammiravifi fpecialmente un Criflo
alto fette cubiti compollo con gran-
de accuratezza dal Tuffi . Viene ac-
cagionato quell’ uomo a’ aver avuto
maggior amore al guadagno , che
all’onore, che acquiftofiì da sì bell’

opera , e d’ aver pofcia tirato giù il

fuo lavoro per avidità al danaro

.

«... T A .m.
Tagliato . Quello termine impie-

gafi parlando dei contorni dei corpi,
e fpezialmente di quei ,

che pajon®
tagliati netto , come per un tratto
di pena ; quando perdio contrario
debbono unirfi, confonderfi

, in una
parola perderfi col colore , che gli

tocca, e circonda.
Tagliere , voce d’Architettura,che

fìgnifica una tavola piana , e quadra-
ta , che circonda i capitelli delle Co-
Ione Doriche , e Tofcane

.
Quella

parte chiamali Abaco , quando é in-
cavata nelle fue facce

,

Taglio , voce di Difegno . E’ que-
lla la Sezione perpendicolare d’ E-
difizio per ifcoprirne l’ intento , ed
accennare le altezze, larghezze, ed
efpanfioni

. C ^edi Profilo .
")

Taglio. Sono quelle le incifioni,
che fannofi fui rame con l’ ijlrumen-
to da Intaglio.

Taglio dolce ( Stampe di ) Sono
quelle le fiarnpe , che fi tirano da
una tavola intagliata col bulino .

Diconfi anche Tagli in legno le Fi-
gure intagliate fopra il legno . Vi
lono fiati eccellenti Intagliatori

, che
hanno varie volte preferito il Taglio
in legno al Taglio dolce C vedi le-

gno (_ Intaglio in ) Bulino , e fimi-
li )

.

Talento Q Pittore a ). Così chia-

mali un artefice , che applicafi ad al-

cun genere di Pittura , come a far
ritratti

, a dipinger fiori , a rappre-
fentare animali

, paefi , nozze di Con-
tado , Botteghe da Tabacco , e li-

mili .

Talete. Poeta Greco, che vivea
circa l’anno del Mondo 3135. Segna-
loffi malliinamente nella Lirica Poefia.
Licurgo indulfe quello Poeta a fia-

bilirfi in Ifparta, e molta'parte ebbe
nel migliorare, ed addolcire i coftu-

mi con le grazie della fuaPoefia. I

fuoi verfi erano pieni di precetti ec-
cellenti per ben condurli

, di modo
che fi può afierire , eh’ ei preparafi’e

le vie a Licurgo per la riforma ,
che

quel famofo Legislatore far voleva
dei fuoi Concittadini.

Tallone , Termine d’ Architettura,

ed è un modano concavo nella par-

te inferiore , e convello nella fupe»*

A a 3 rio-
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riore

.
Quando è fupe riore la parte

confava , chiamali Tallone rovtr-

fciato .

Tamburino . E’ quella un
1

aria vi-

vace a due tempi comporta di due

riprefe , e che per lo più comincia

fui fecondo tempo

.

Tamburo , ovvero Caffa. E’ que-

fto un irtrumento di Mufica milita-

re antichifiimo » Quefto irtrumento è

comporto d’ un furto rotondo
,

e di

corde per tirare la pelle di monto-
ne ,

che è ftefa fopra ogni càpo .

Si percuote la pelle di fopra con

due bacchette , e fopra la pelle di

fotta vi ha due corde di budello ,

che chiamanfi Timbro , e che fan ri-

fùonar l’ irtrumento .

TanfiIlo C Luigi j , nato in No-
la intorno il 1510. Poeta Italiano .

Acquiftoffi egli affai giovane fama
d’ egregio Poeta ; ma avendo fatto un
componimento, in cui intaccato ve-

niva il buon Coftume , e la decen-

za intitolato il Vendemmiatore ^ il

fuo libro venne profcritto nell’ indi-

ce di Roma . Per rimediare in qual-

che modo a 1 commelfo fallo ei fe’po-

fcia un Poema intitolato le Lagrime

di S. Pietro . Quefto Poema è ftato

tradotto in Franzefe dal Malherbe,

e in Ifpagnuolo da Giovanni Gede-
gno , e da Damiano Alvares . Abbia-

mo ancora del Tannilo Sonetti , Can-
zoni ,

Stanze , ed altro, generi di

poefie , ne’ quali alcuni vogliono , che

fuperato abbia il Petrarca.

Tuffo C Agoftino , ) Pittore , C vedi

Paolo Brìi } .

Tuffo ( Torquato ) ,
Poeta Ita-

liano , nato in Sorrento , Città del

Regno di Napoli nel H44- 1 morto

in Roma nel 15 95- Il fuo gufto per

la Poefia dieflì a conofcere fin da’ Cuoi

più teneri anni . Compofè verfi dell’

età di fett’ anni . il Taff\ fe’ un viag-

gio in Francia col Nunzio - ove Car-

lo IX. onorollo della fua Itima , e

ricolmolló delle fue beneficenze . I

talenti di quefto famofo Poeta, e la fua

nafeente fatua gli promettevano una

vita gioconda, ed epulenta ; ma 1*

amore , e l’ invidia lo fecero langui-

re nella triftezza , e finalmente mo-

rite nella miferia . Concepì egli per

T A
Eleonora d’Efte forella del Duca Al-
fonfo di Ferrara un amore ftravagan-
te , da cui nacquero tutte le fue fven-
ture. In Francia nell’ Abazia di Cha-
lis, di cui era Abate il Cardinal d’
Erte , compofe il Tuffo il fuo famo-
fo Poema della Gerufalemme Libera-
ta ^ o fia il Goffredo

, per cui foggia-
cer dovette a vivi contraili con gli

Accademici della Crufca di Firenze .

Ma malgrado la Critica, e la Caba-
la formata contr’ erto , il Taffo folle-

voflì col folo fuo merito al porto del
primo Poeta Italiano , onore , che
non gli venne più contraftato fui fi-

ne de’ giorni fuoi, e che Clemente
Vili, volle confermare

, accordando-
gli il Trionfo Poetico: ma il Taf-
fo infermoflì nel tempo

, che alleili-

vanrt i preparamenti
, e morì il gior-

no innanzi a quello deftinato per la

folenne funzione
, avendo egli dovu-

to fempre lagnarfi della Fortuna ,

che parve ne faceffe fuo feopo fino

al momento ultimo del viver fuo .

La Gerufalemme C fecondo Voltai-

re ) pare per alcuni rifpetti model-
lata fopra l’ Iliade . Il Taffo non
ha minor fuoco d’Omero nelle fue
Battaglie , e maggior varietà : gli

Eroi hanno cadauno un carattere di-

verto ,
come quei dell’ Iliade, ma

quelli caratteri fon meglio prodotti,
deferitti con maggior forza, ed infi-

nitamente^ meglio toftenuti . Egli ha
dipinto ciò , che Omero difegnava ;

egli ha perfezionato l’arte dì mefeo-
lare i colori , e di diftinguere le va-

rie fpezie di Virtudi, di Vizi, e di

Paflìoni , che per altro moftrano d’

effere T iftertè . Quefto Poema molto
interrito , havvi un’ arte maravigliofa.

Pitture vaghiflìme , uno ftile chiaro ,

ed elegante ; ma quell’ Opera così

piena di bellezze , ha pure il ro-

verfeio de’ fuoi gran difetti : ofter-

vanvift Epifodj malamente connefiì ;

Favole ridicole verfi , ne’ quali 1’

Autore fi ferma in giuochi di paro-

le , ed in concetti puerili , e fimi-

glianti . Abbiamo ancora dèi Taffo
la Gerufalemme conquiflata : il Ri-
naldo : le fette giornate della Crea-

zione del Mondo: Il Torrifrnondo ,

Tragedia : la Partorate dell
1 Aminta x

Can~
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Canzoni, Sonetti, Madrigali , Epi-

grammi ,
ed altro. Il Taffo (ebbene

alcuna- -fata inferiore a fe fteffò , è

però Tempre ammirabile nei var) ge-

neri di Poefia , ed animato da quel

bel fu^co , e da quel genio, che fan-

no il carattere de’ gran Poeti. Il Si-

gnor Mirabaud ci ha tradotto in

Franzefe la Gerufalemme liberata.

Talloni f Aleflàndro ) Poeta Ita-

liano, Modonefe, morto nel 1Ò3*.

Codili per renderli famofo affettò di

lacerare con fanguinofe critiche i

migliori Parti dei grandi Scrittori .

Le fue Offervazhni fopra il Pe-
trarca

,
e fopra Omero , tendevano

a far credere quelli famofi uomini
per geni mezzani , i quali fovente

peccato abbiano contro il buon fen-

fo : ma alla perfine coperfe d’ alta

confusone 1’ Autore (ledo una fatira

sì befliale .

Meglio è riufeito il Taffoni nel

fuo Poema Eroi comico , fopra la

Guerra fra i Mochnefi
,
ed i Bolo-

gnefi, per cagione d’una fecchia ,

che era (lata imbolata , cui egli in-

titolò la Secchia rapita . Quello
Poema è (lato tradotto in Franzefe
dal P. Perrault.

Il Taffoiti ha anche concedo un’
illoria Ecc'efiallica

.

Tajìaro f Lavoro ) : è un lavoro
fatto da una mano fervile , e poco
fìcura . D* ordinario a fomigìiante di-

fettò diftinguonfi i quadri , che fo-

no fetmplici copie , dagli Originali .

Un Pittore che non ha badantemen-
te riflettuto fopra i principi, e che
noti ha faputo farfegli familiari

,
la-

vora Tempre a taflone , nè ha mai
lei tocco libero , e precifo , che

il carattere del gran Profedò-
re .

Taratura. Queda voce, che de-
nota i tadi del clavicimbalo , o fi-

migliante idrumento di Mufica , è
data fpeflfo ufata per lignificare i

preludi , o fantafie che i profedòri
tuonano fopra quedi Idrumenti, co-
me per tajlare

, ed adicurard , fe F
Idrumento è accordato

.

Tajlo . Trovanfi alcuna volta nel
Bado continuo quede parole

3
Ta-

Jio Solo , per denotare , che gli ftru-

.
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menti, che accompagnano

, devono
fuonare le note del Badò continuo
femplicemente , e fenza l’accompa-
gnamento delle note

, che potrebbo-
no fare accordo .

Tavola , voce d’ Architettura - e
dicefi d’ un membro frmplice , len-

za Scultura
,
o modano

, e che è per
lo più quadrato.
Tavolatura , è quando per accen-

nare i filoni della Mufica , fervonfi.

d’ alcuni fegni non comuni nella

mufica moderna , come Lettere dell*

Alfabeto , e Cifre . Servonfi anche
di queda voce, per denotare il me-
todo, che fopra la carta infegna Tuo-

nare un idrumento , indicandone le

diverfe pofizioni , per mezzo delle

eguali vengonfi a produrre Tuoni giu-

Tavole di rame

.

Sono quede la-

dre di rame levigate , e preparate ,

fopra le quali s’intaglia col bulino ,

o per mezzo d’acqua forte per ti-

rarne delle Stampe . C Vedi bulino ,

Acquafòrte

.

Diconfi anche femplicemente Ta-
vole quede ladre di rame quando
fono intagliate.

Tavole di Legno. Fand anche in-

tagli fopra tavole di legno ; e le

(lampe , che s’ imprimono con quelle

Tavole così intagliate , diconfi In-

tagli in legno.
Tautogrammi . C Verfà } Vedi

ver/i

.

)

T E

Teatro. Era quedo predo gli An-
tichi un fuperbo Edifizio pubblico
dedinato alle rapprefentazioni degli
Spettacoli . Era c-mpodo d’ un An-
fiteatro a mezzo cerchio, chiufo di
Portici , e fornito a Tedili di pie-
tra , che circondavano lo fpazio det-
to Orchefira . Nella parte davanti
era il Palco del Teatro , che dice-
vafi Profcenio , ovvero Pulpito con
la feena

, che era una gran facciata
ornata di tre ordini d’ Architettura ,
dietro la quale era il luogo , ove
gli Attori fi preparavano . QnSko
Teatro avea tre forti di feene mobili
di Profpettiye dipinte , vale a dire , la

A a 4 Tra-
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Tragica, la Comica, e la Satirica .

Si. è fatto parola de’ principali Tea-
tri d’Europa, alle voci, Inglefe ,

Danefe , Spaglinolo , Franz.eje ,
Ger-

manico , Olandefe , Italiano . C Vedi
anche Chinefe , Peruviano. }

Telamonidi

.

Figure umane , che
smpiegavanfi nell’ antica Architettu-
ra Romana, per fomentare cornici ,

e confole.

Temperamento . I Mufici intendo-
no per tal voce la diminuzione di
certi intervalli, e per conferente P
acorefcimento d’ altri . Ufafi tempe-
samento nell’ accordo di certi dati
7finimenti

, a cagion d’ efempio
,

TielP Organo , nel Clavicimhalo
, e

nella Spinetta. C Vedi quejP ultima
voce. 7

Tempejli (Antonio ) , Pittore , ed
Intagliatore, nato in Firenze, mor-
to nel 1630. Lo Stradano , che fu
fuo maellro , gli diè del gufto per di-
pingere animali

, genere , in cui è
fiato eccellente . Il fuo difegnare è
alquanto pefante, ma i fuoi compo-
ni fan prova della bellezza, e faci-
lità del fuo genio. Il fuo Intaglio è
Inferiore alla fua Pittura . Abbiamo
<P elio sì in pittura , che in Stampa
molti foggetti di Battaglia , e di
Cacce

.

Tempio , termine d’ Architettura .

TP què fio un luogo desinato al cul-
to del fommo Iddio. Nel principio
gli uomini hanno refo omaggio al-

la Divinità , fenza aver Tempio .

Adunavanfi fu le cime dei monti ,

nelle valle pianure , e negli fpazj

delle felve . Pofcia deftinaronfi per
fimigliante religiofo Culto , alcuni
luoghi

,
che fi chiudevano con mu-

raglie , ma' che lafciavanfi di fopra

fcoperti , affinchè fi potefiè per ogni
parte vedere il Cielo. Gli Egiziani,
fecondo che Erodoto narra , fu il pri-

mo Popolo, che edificato Templi ;

c gli Architetti più antichi fabbrica-

rongli in gttifa , che il Popolo , o-

•yando teneto la faccia voltata ad
Occidente : in progreffo voltaronfi i

Templi verfo Levante. Varia ne era

la forma , a norma della Natura di

ciafcun Nume , che i ciechi I-

dolatri adoravano , ed erano pian-
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fati , fecondo l’idea, che il Po-
polo ne avea . Marte , e Vulcano
erano collocati fuori delle Città : la

Pace , gli Dei delle Arti, nel cuore
della Città : Nettuno fu le rive del
mare , e fintili . E’ noto con qual
magnificenza , e lontuofità le Na-
zioni , ed i Sovrani hanno in tutti

i tempi inna'zati , ed ornati quelli

Edilìzi confatati all’ oggetto del
loro culto , e della loro venerazio-
ne .

Tempo di Gavotta

.

Ella è un’ara
comporta nei movimento della Ga-
votta, fenza foggettarlì a feguire il

numero delle battute
, nè le riprefe

ordinarie alta Gavotta . Trovan-
fi fpeflò pezzi di tal natura nelle
Sonate

.

Tempo di Minuetto. E’ un movi-
mento limile a quello del. Minuetto,
che è a tre tempi leggieri

.

Tempo. Voce di Mufica, per cui

intendonfi le parti aliqu^ote , di cui

è comporta la battuta : e così dicefi

una battuta a due ,
a tre , a quat-

tro tempi . Vi ha dei tempi atti a
piantare un buon accordo , ovvero
una confonanza , e diconfi Tempi
buoni : altri fono atti a piantare una
diflònanza

, ed appellanfi Tempi cat-

tivi

.

Nella battuta a due tempi
, il

primo tempo è riputato il tempo for-

te , ed il tempo debole è F ultimo :

la battuta a quattro tempi altro non
etondo , che il doppio di quella a
due, il primo tempo farà un tempo
forte , il fecondo debole , il terzo

forte , ed il quarto debole . Nella
battuta a tre tempi , il fecondo è
dubbio , vale a dire , che può etore
o debole , o forte.

Tenero , foave , untuofo . Quelle
voci nella Pittura fono quali finonì-

me , ed oppongonfi a /'ecco , duro , e
limile. Un gufto tenero , foave , un-
tuofo , confitte in una certa dolcez-
za di colorito, in una feelta di tin-

te pingui , ben macinate , e porte in
armonia

,
in contorni fluidi , in un

Difcgno, in cui non veggafi alcuna
cofa foverchio pronunciata

.

Tenia , è quello un modano com-
preflo a foggia di piccìola fafeia

.

Teniers , detto il Secchio ( Da-
vid-
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vidde ) Pittore ,

nato in Anverfa

nel ,
morto ivi nel 1649. Eb-

be gli elementi della Pittura dal Ru-

bens ;
ma la voglia di viaggiare fe-

ce lo ufcire di quella fcuola , e por-

toci a Roma. Avendo il Teniers co-

là conofciuto Adamo Elshaymer fi

rimafe con efio lui per lo fpazio di

dieci anni
.
Quello Pittore ha lavo-

rato in Italia in grande, ed in pic-

colo .* ha dipinto fili fare de’ due
fuoi Madlri ; ma tornato in Anver-
fa i?refe per (oggetto de’ quadri fuoi

,

Bevitori ,
Alchimifti , e Contadini ,

cui rapprefentava con gran verità. Il

figliuolo di lui detto pure Davidde
Teniers , è fiato fuo allievo: ed al-

cuna volta confondonfi i loro lavo-

ri. Ha pure avuto un altro figliuo-

lo ,
detto Abramo Teniers , che è

fiato aliai buon Pittore.

Teniers , il Giovane C Davidde
nato in Anverfa nel 1610. , morto
ivi nel 1694* Il Padre fuo gli fu

maefiro ; ma lo vantaggiò col pro-

prio genio , e talento . Teniers il

giovane godè in vita fua tutta la fa-

ma , gli onori , e la buona fortu-

na , che dovuti erano al merito fuo,

ed alle fue buone qualità . Vari
Principi l’onorarono della loro ami-
cizia , e colmaronlo di beneficenze

.

V Arciduca Leopoldo Guglielmo gli

diè il fuo Ritratto appefo ad una ca-

tena d’oro , e creolìo fuo Gentiluo-
mo di Camera. La Regina di Sve-
zia diè pure il proprio Ritratto al

Teniers. Ed il Principe d’Orange
Guglielmo , il Vefcovo di Gand ,

e finalmente tutti quei Perfonaggi ,

che mofiravano un qualche guftopcr
la Pittura accolfero benignamente
quello famofo Artefice . I (oggetti

ordinari de’ fuoi Quadri fono fcene

gioconde, rapprefentanti Bevitori ,

Alchimilli , Nozze
, Fede di Con-

tado, varie tentazioni di S. Anto-
nio , Corpi di guardia , e fimili .

Maneggiava egli con fomma agevo-
lezza il pennello : i fuoi Cieli fono
egregiamente efpreffi , e d’un colo-

re allegro , e
.
lumino fo . Di-

pigneva gli alberi con gran leg-

gerezza , e dava alle fue pic-
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cole figure un’anima , un’efprefiìo-

ne , ecì un carattere forprendente . I

fuoi quadri fono
,

quafi dilli , lo

fpecchio della Natura ; ed in fatti

non puollì ella efprimere con mag-
gior verità. Sono mafiìmamente (li-

mati i fuoi quadretti : hawene alcu-

ni , che chiamanti dopo cene, perchè

quello Pittore cominciavagli , e fini-

vagli in una fera fieflfa . Aveva il Te-
niers 1’ arte di (laccare i fuoi toni

chiari per mezzo d’aitri chiari . Non
deefi pattare fotto filenzio il talentarti»

d’ imitate la maniera de’ maggiori

Maeftri , ma con una tal perfezio-

ne che ingannavanfi i più Intenden-

ti : lo che gli ha acqui fiato ilfopraji^

nome di Scimmia della Pittura .

Egli ha dato alcuna volta nel bi-

gio , e nel rofiìccio : e viene anche

accagionato d’ aver fatto le figure

troppo corte , e dì non avere bafian-

temente variato i fuoi Compofti .

Luisi XIV. non amava il fuo gene-

re di Pittura; ed un giorno, che gli

avevano adornata la camera, di quadri

del Teniers ,
torto che egli gli vide

levatemi dagli occhi C difs’ egli ") que-

lli Fantocci. Per Io che nella Rac-
colta del Re di Francia vi haunfol
Quadro del Teniert rapprefentante

le Opere della Mifericordia . Molti

ne pofiìede il Duca d’ Orleans . So-

no fiati fatti molti Intagli de’ la-

vori fuoi , ed egli ne ha intagliati

vari pezzi , vale a dire , una figura d*

un Vecchio, ed una Feda di Conta-
do. I fuoi Difègni , febbene legge-

rittìpiamente toccati , fono fomnja-

mertte (limati, per lofpirito, e leg-

gerezza, che vi s’ammira .

Tendone

.

Così appellanti alcune

quiftioni amorofe fopra Amore , che

gli Antichi Poeti Franzefi mifero in

voga , e dieron luogo allo fiabilimen-

tò d’una Corte, che fu dettala Cor-

te d’ Amore. Quivi uomini d’inge-

gno colle loro decifieni ultimavano

le Difptite ,
che nate erano dalle

Tendoni, e le fentenze di quel Tri-

bunale grano irrefragabili . La Pic-

cardia aveva ancora ad imitazione

della Córte d’ Amore della Proven-

za, le fue difpute , e quefìionì fotta



* 57* ,
T E

r olmo , che riconofcevano la fircilà

origine
, ed avevano lo iTefiò fine .

Marziale d’ Auvergne ha pubblicato
una Raccolta di quelli Giudizi amo-
rofi ,

o per lo meno fatti ad imita-
zione di quelli fiotto il titolo d’ A-
re/ìa Amorum

, elle fono flati tra-

dotti in Franzefe, e flampati con un
dotto Commento.

Teobaldo
fi Gio. Teobaldo Gatti ,

detto ) Fiorentino
, morto in Parigi

nel 1 727. in età avanzata . Quello
Mulico, benché nato in Italia

,
pub

annoverarli fra i Mufici Franzefì .

In fatti per lo fpazio di %o. anni ha
occupato un pollo di Sonatore di
Violoncello nell’ Orcheftra dell’ Ope-
rà ,

ed in Francia ha efercitato il

fiuo talento per comporre . Si con-
ila , che innamorato de' la Malica del

Lully , che gli era giunta nelle ma-
ni , abbandonarle la Patria per an-
dare a confolarfi con quel celebre
Malico fiuo concittadino . Finalmen-
te fi fie’ conoficere degno allievo di

quel Valentuomo , con due Opere ,

che fono fiate efeguite nel nollro

Teatro, vale a dire Coronide , Palio-

tale di tre Atti, e Stilla, Tragedia
di V. Atti, che è fiata rapprefenta-
ta tre fiate in varj tempi.

Teóctito -Siracusano , ovvero dell’

Tibia di Cò , Poeta Greco. Vide eg'i

fiotto Tolomeo Filadello Re d’Egit-
to intorno l’Olimpiade CXXX. Si

narra , che quello Poeta avelie 1
’

imprudenza di comporre delle Sati-

re contro Jerone Tiranno di Siracu-

fia , e che fu fatto morire da quel

Principe . Gran fama lì è acqrullata

T-iocrito co’ Cuoi Iditj ,
(opra dei

quali lì è modellato Virgilio per le

fue Egloghe . Si è fervito Teocrito
del Dialetto Dorico , che è fomma-
mente atto a quello genere di Poe-
fia . Gridili di lui pafiàno , e con
ragione , per efemplari perfetti

,
ve-

dendoci nelle fue Opere quella fem-
plice bellezza, quelle grazie natie ,

finalmente quel non fo che , che più

agevolmente lì lente , di quello efpri-

mere lì polfia.

Teodoro de Bry , Intagliatore .

C Vedi Bry. }
Ttofilo , cognominato Viaud y

T E
Poeta Franzefe

,
nato in Clerac nel-

la Diocefì d’ Agen l’ anno 1590. ,
morto in Parigi nT 1616. dopo una
fomma malincoriSa , ed infinite di-
favventure

, eh’ et cagionò a fie llefi-

fo colla lua mala condotta
, e co*

fuoi fcritti foverchio liberi . I verli
di Teofilo fono irrego'arifiimi . e
fiommantente trafeurati

; ma ad un
tempo fteflb vi s’ ofierva genio , ed
immaginazione . Egli è uno de* pri-

mi Scrittori , che abbia ufiato lare

componimenti frammifehiati di verlì

,

e di profa. Quello Poeta improvvi-
fiava con gran felicità. Le fue poe-
lìe coplìllono in Elegie

, Ode , Sonet-
ti ; ha tatto ancora Ptramo, e Tifi
be , Tragedia . Gli viene attribui-
to il Parnafo Satirico

; ma lì cre-
de , efière una Raccolta di divertì
Autori .

Terburg Q Gerardo ) Pittore, na-
to in Zuwol nella Provincia d’ O-
veryflèl nel 1608. morto in Deven-
ter nel ió£i. Il collui Padre , che
era Pittore , deftinollo all’arte fua .

Altro ei non fece
, fe non feguire le

intenzioni della Natura , la quale
dotato avevaio d’ un gufio decifo

, e
di talento per tale protefììone . Ge-
rardo in brev’ora divenne famofo ,

e viaggiò per i più fioriti Regni d’
Europa. Il Con/refiò per. la Pace ,

che tenevafi in Munfter indufielo a
portarfi olà , ove il fuo merito gli

aperfe 1
’ adito a quei Miniftri

; e
quivi venne incaricato di varj Qua-
dri , che maggior fama acqui ftaron-
gli, e ricchezze . L’ Ambafciatore
di Spagna fe lo condulfe a Madrid ,

ove il Terburg vi fe’ dei lavori,

che fommamente piacquero al Re ,

ed a tutta la Corte . Quello Pit-

tore ebbevi doni di fommo pre-
gio

, e fuvvi creato Cavaliere . Lon-
dra ,

Parigi , Deventer
, fommini-

llrarongli nuovi mezzi ai fegnalar-

lì ; e la fila fama , e più che ogn*
altro la fua probità , ed il fuo fpiri-

to io fe’ eleggere per uno de’ primi
Magiftrati di quell’ ultima Città. Il

Terburg confukava Tempre la Natu-
ra ; preziofo , e fommamente finito è
il luo tocco , nè lì può polfiedere

maggiore intelligenza del Chiaro-



fcuro Hi quello ei la polfedefle . A- morte. Madama Dacier hadatofuo-
veva un talento per diptgnerc il ra- ri una buona Traduzione franzefe

fo , che era unico, e non fi vede per- delle Commedie di Terenzio.

ciò un quadro di quello Pittore , Terme. C Vedi Bagni

.

)
in cui non fiavi quella fpezie di Termine . Così chiamali una Sta-

drappo. Non è Tempre fiato felice tua, la cui parte inferiore va a ter-

nella fcelta de’ Tuoi modelli di Dcrt- minare come in una guaina. Servo
ne, e s’ accagiona di qualche atteg- no i Termini per lo più ad abbellì-
giamento freddo , e ftiracchiato . I re de’ viali, e palleggi ne* Giardini ;

foggetti da elfo trattati , fono per alcuna fiata fervono per confole
, e

lo più bambocciate
, e galanterie : portano degl’ intavolamenti nelle fab-

ina era anche eccellente Ritrattala . briche .

Il Netfcher è fiato fuo Allievo. So-

no fiate intagliate delle fue ope-
re .

Terenzio , nato in Cartagine l’ an-
no di Roma ^60. Poeta Latino. Fu
quelli Schiavo di Terenzio Lucano ,

Romano Senatore , che lo fe’^ alle-

vare con molta cura , ed affai gio-

vane mancipollo . Quello Senatore
gli die il nome di Terenzio , giu-

fla il coftume , che richiedeva , che
il Liberto avelie il nome del Padro-
ne , che data avevagli la libertà . Vi
è fiato fofpctto , che Lelio , e Sci-

pione Africano abbiano avuto par-
te nelle Commedie di Terenrjo ;

ed in fatti quello Poeta era familia-
riiììmo di quelli due il lu Uri Romani,
i quali potevano dar di fe fimigiian-
te vantaggiofo fofpetto , fendo en-
trambi valentuomini di finifiìmo, e
fommamente delicato gullo . Ab-
biamo fe i Commedie di Terenzio .

Ammirali in quello Poeta 1
’ Arte

prodigiosi , colla quale ha faputo
dipingere i coftumi , ed efprimere
la Natura . Non può darfi del fuo
iiile più natio, e più femplice , ed
a un tempo fielfo più elegante , ed
ingegnofo . Egli fi è 1 * Autor Lati-
no , che più fi è avvicinato all’ At-
ticifmo

, che è quanto dire , a ciò ,

che vi na di più delicato , e di più
fino fra i Greci , sì nel giro dei pen-
sièri

, come nella fcelti dell* efpref-
fione. Terenzio ufcì di Roma, che
compiti ancor non avea a 5. anni ;

nè più pofcia fi vide. E’ fama che
nel fuo ritiro fi

_
divertine nel tra-

durre le Opere di Menandro, e nel
comporre di fua propria invenzio-
ne, ed il dolore d’aver perduto que-
ste varie fue fatiche gii cagionò la

Terpandro , Poeta Greco, e Muli-
co, nato nell’Ifola di Lesbo, e vi-

veva nell’Olimpiade XXVI. Fu egli
il primo , che ottenne il premio di
Mulica ai Giochi Carnienfi , infti-

tinti in Lacedemone . Seppe anche
calmare coll’ armonia de’verfi Tuoi
accompagnati dai Tuoi canti tutti

melodia un tumulto nato in Lace-
demone . Tarpandrò per ifiendere il

fuono della Lira
,
avevaia accrefciu-

ta d’ una corda
; ma gli Efori lo

condannarono ad una pena per ca-
gione di fiorgliante novità, e con-
fifcarongli la Lira . Proponevano
nei quattro gran Giochi della Gre-
cia premi di Poefia, e di Mufica ,

e fpezialmente pei Giochi Pitii ; ed
in quelli Giochi Terpandro quattro
volte riportò il premio della Mufi-
ca, che diftribuivafi con grande fo-

lennità , ed in mezzo a quafi la
Grecia tutta convocata .

Terz '1
, voce di Mufica , ed è la

prima delle confonanze imperfette ,

vale a dire , che può foffrire mag-
gioranza , o minorità

, fenza lafcia-

re d’ effere confonanza . Sonovi a-
dunque due forti di Terze , la mag-
giore , che è comporta diatonicamen-
te di tre fuoni , o gradi , facendo
fra lóro due toni eguali ; e croma-
ticamente di 4. femitonì

, due de*
quali fono maggiori, e due minori.
La Terza minore ha diatonicamen-
te tre fuoni, che fanno foltanto un
tono , ed un femitono maggiore , e
cromaticamente tre femitonì , due
maggiori

, e uno minore . Vi fono
due altre Terze

,
che fono difiònan-

ti , e viziofe ; la prima comporta
di due foli femitonì maggiori , di-

cefi Terza Sminuita i la feconda ha
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un femitono minore più della Ter-
z.'t maggiore , che la fa chiamare
Terza fuperflua. L’ufo della Terza
gìufia , sì maggiore, che minore , è

frequentiamo nella melodia ,• ma
.neil’ armonia quelle Terze vengono
Spezialmente impiegate ; ed in fatti

può dirfi , che effe ne fono 1’ anima

,

ed il fondamento

.

Terzfna . Così appellanfi fpezial-

mente nei' e danze tre verfi, che fi

feguono, e che fui loro fine hanno
un ripofo

.

Terrazzo . Così chiamafi nella
Pittura uno fpazio di terreno, che
fi colloca nel dinanzi del Quadro .

I Terrazzi debbono edere fpaziofi ,

e bene aperti . Puovvifi rapprefenta-
re alcuna verdura, ed anche piccole
macerie di fallì, che trovinfi come
a cafo.

Terribili f Contorni . ) C Vedi
Contorni

.

)
Tefpide , viveva intorno gli anni

del Mondo 3408. Poeta Greco .

Vien creduto Ì’ inventore della Tra-
gedia , nella fua origine genere di
Poefia grolfolano , e fommamente
imperfetto . Tefpide imbrattava di
fango il volto de’ fuoi Attori, e gli

conduceva di borgo in borgo Sopra
un carretto, fui quale rapprcfenta-
vano le fue opere . Non abbiamo
alcun frammento della coftui Poe-
fia .

Tefta, ornato di Scultura, che
ferve per la chiave d’ un Arco d’ una
fafcia piana, e limili. Quelle Tede
rapprefentano Divinità , Stagioni

,

Etadi , Virtudi , Animali, e fimi-
glianti, fecondo i luoghi, nei quali
fono collocate ; e fi contrafiegnano
per lo più co’ loro attributi , Net-
tuno

, a cagion d’ cfempio
, coi fuo

Tridente, Mercurio coi fuo Cadu-
ceo, e limili.

Tejla C Pietro) Pittore, ed In-
tagliatore Lucchefe , morto nel 1648.
Quello Pittore fendo fortemente por-
tato pel difegno , portofli affai gio-

vane a Roma* in abito da Pellegri-

no. Il fuo umore falvatico, ed il

fuo carattere timido , contraftaron-
gli per lungo tempo il fuo avanza-
mento. Vivea egli miferamente, e

T E*

confumava quafi tutto il fu-» tempo
nel difegnare le mine di Roma. II

Sandrart Pittore anch’elfo, ed Inta-
gliatore, veggcndolo in tale fiato ,
l’ accolfe , e gli proccurò delle occa-
fioni di far conofcerc i fuoi talenti

,

Quello Pittore poffedeva in eminen-
te grado il Difegno , nè era fenza
immaginazione ; ma lafciavafi fo-

verchio in balia del fuo fuoco , e
fovente ha caricato i caratteri, egli
atteggiamenti delle fue figure. Du-
ro è il fuo pennello , ed i fuoi co-
lori mal’ intefi . I fuoi Dilegni, de’
quali ha intagliato una pàrte , fono
più ninnati. Rilevafi grande lpitito,
e pratica, ma farebbe delìderabile ,
che meglio intefo avelfe il Chiaro-
Scuro, che le fue figure fodero più
corrette , e più ragionate le fue ef-

preffioni. Un giorno, che quello
Pittore flava disegnando falla riva
del Tevere, il vento portogli via il

cappello , e lo sforzo , di’ ei fece per
acchiapparlo, precipitollo nel fiume,
ed annegofli.

Tejlelin Q Luigi) Pittore nato
in Parigi nel 1*515. , morto ivi nel
id55. Crii fcherzi della fua fanciul-
lezza manitellarono la cofiui incli-

nazione pel Dilègno , lo che induf-
fe il Padre fuo a porlo nella famo-
fa fcuola del Vouet. Aveva il Te -

fieli

n

un genio felice, gallo, ed
amor grande al lavoro. Con quelli
naturali aiuti , fé’ rapidi avanza-
menti nell’ Arte fua . Offertegli la

Francia vari Quadri d’ eccellenti

Maeftri
, de’ quali ei le’ ftudj fegre-

ti
, e finalmente appalefoflì nel Mon-

do . Il Quadro della rifurrezione di
Tabita operata da San Paolo

, che
vedefi nella Chiel’a di Noftra Signor
ra , fe’ ammirare il florido, e mi-
dollofo del fuo colorito, le grazie ,

e la nobiltà del fuo Compofto, T
efprelfione , ed arditezza del fuo
tocco. Niuno poflèdeva con tanta
profondità i principi della Pittura ,

quanto quello Valentuomo. L’ illu-

fire le Brun fpelìò confultavalo ; e
la fiima

, ed amicizia , che regnava
fra loro, fanno 1’ encomio dei loro

talenti, e del loro carattere . Il Te-
fielin non era in grazia alla Fortu-

na :
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na : ebbe egli molti benefizi dal fuo i^n. > morto in Bragny nel 1605. ,

amico, il quale con fommo artifi- Poeta Franzefe. Abbiano d’effo tre

zio baciava alla fila delicatezza . Ve- Libri degli Errori Amovofi , un Li-

deiì anche in Noftra Signora, oltre bro di fer 7 Lirici
, una Raccolta di

il Quadro della Refurrezione di Ta- Nuove Opere Poetiche

,

ed altro *

bita^ la flagellazione di San Paolo, Quelle Poefie fono Hate in quel

e di Sila. In una delle Sale della tempo Rimate , e puoflì dire., non
Carità fi vede ancora di quello Pit- aver totalmente perduto anch’ oggi
tore un Quadro , che rapprefenta S. il loro bello .

Luigi, che lana gl’infermi. Molti Tbibault
,
Conte di Sciampagna,

Intagli fono flati fatti de’ fuoi Di- quinto di quello nome, e Re di Na-
fegni . varra , primo di nome , morto in

Enrico Teflelin nato nel 1616. ,
TJroyes nella Sciampagna gli 11. dì

morto nel 1695. fegnalofli nella Luglio del’ 1154- ».
Poeta Franzefe .

fleflà Profeffione del fuo Fratello Amò quello Principe affai la Poe-
maggiore . Impiegoilo il Re di fia , e benefici) coloro , che in que-
Francia alcun tempo, e gli diè un A’ Arte fi fegnalarono . Egli fteffo

appartamento ai Gobelin i . Egli fi ha fatto delle buone Canzoni. Le
fu, che pubblicò le Conferenze, dei/’ fue virtù meritarongli il cognome
Accademia con i fornimenti de' pia di Grande

, e le fue opere quello di
valenti Pittori

,
/opra la Pittura . Facitor di Canzoni. Il Vefcovo de

Quelli due Pittori trovaronfi alla la Ravaliere ha pubblicato le fue

nafeita dell’Accademia, della quale Poefie con alcune curiofe offerva-

furono ambi Profeffori . zioni

.

Teflu ( Jacopo ) , Elemofiniere , Thoman (Jacopo Entello) Pit-

e Predicatore del Re di Francia ,
tore. (Veggafi /’ Articolo d' Elsbai-

ammeffo all’Accademia franzefe nel mer

.

)
1665. morto nel 1706. Poeta Fran- ThomaJJin , Padre, e Figliuolo ,

zefe . Ha egli meffojry vera i più Intagliatori. Abbiamo vari eccellen-
bei partì della Scrittura, e dei Pa- ti pezzi di quelli Artefici; maflìma-
dri col Titolo di Stanze Crifliane. mente del Figliuolo, che ha inta-
Ha pure comporto altre Poefie Cri- gliato la Malinconia dal Fety , ftam-
ffiane , come Sonetti

, Rifleffioni , e pa preziofa .

Maifime Crifliane. I fuoi verfi ci Thomfon f Jacopo ), Poeta In-
fanno conofcere la nobiltà , ed eie- glefe , che fioriva nel principio dell’
vatezza del fuo genio. ultimo fecolo. Le fue opere fono a-

Tetracordo . Era la lira degli An- nimate di quell’ Eftro, che è l’ani-
tichi comporta di 4. corde . La dif- ma della bella Poefia. Aveva un ge-
ferente maniera, colla quale accor- nio elevato, un immaginar fecondo ,
davanfi quelle 4. corde, coftituifce i ed i fuoi verfi fon pieni di rifarti ,
tre generi, Diatonico, Cromatico , e d’immagini. Contano, eh’ ei non
ed Inarmonico. Timoteo Milefio poetava, fe non ubriaco. Il fuo De-
moltiplicò le corde della Lira fino no al Creatore b flato tradotto in
in dodici, ed allora la Lira conte- Franzefe dall’Abate Yart dell’ Acca-
nava tre Tetracordi infieme con- demia di Rouen . Il Thomfon ha
giunti , Io che faceva l’ eftenfione pur comporto il Panegirico del
della duodecima, o fia della quinta Newton, un poema confiderabile fo-
fopra l’Ottava. ( Vedi Timoteo. ) pra le Stagioni

,

ed .altro.

Tetrajlilo , Edifizio avente quat- Thorius C Raffaello), morto in
tro colonne nella facciata davanti. v Londra nel 1619. , Poeta Latino .

comporto in oltre un Poema ftimat®
Thiard ( Ponthus di), nato in fopra il Tabacco.

Biffy nella Diocefi di Macon l’anno Thornìll (. Jacopo) , Pittore ,

nato

T H
Abbiam d’effo un lamento in verfi

fopra la morte del Cafaubono , Ha
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nato nel i^7<5L nella Provincia di

Lcrfet , morto nel 173». nella ftef-

fa cafa , ove nacque. Era figliuolo

d’un Gentiluomo, il quale lafciato

avendolo aliai giovane ,
fenza beni

vii fortuna, lo mife nella necefiìtà

di cercare ne’ propri talenti la fulfi-

rtenza ; entro nella Scuola d’ un
mezzaino Pittore , ove la brama di

erfezienarfi , ed il proprio gufto in

rev’ ora referlo prode nell
1

Arte fua

.

La Regina Anna impiegollo in

vari gran lavori ; ed il fuo merito
gli guadagnò il pollo di primo Pit-

tore di S. Maeftà col titolo di Ca-
valiere. Acquidò gran danaro, e

ricompro i terreni , che il Padre a-

vea venduti . Venne eletto Membro
del Parlamento ;

ma nè le ricchez-

ze, nè gli onori lo di domarono dal-

l’efercizio della Pittura. Aveva un
genio, che abbracciava tutti i gene-

ri : dipigneva egualmente bene 1’

Iftorico, l’Allegorico, i Ritratti, i

Paeli , e l’ Architettura . Ha dato an-

cora vari Piani ,
che fono dati efe-

guiti . Molti fuoi lavori veggionfi in

Londra

.

Thou C Jacopo Augudo di), na-
to in Parigi 1* anno 1553. , morto
nel 1617. , Poeta Latino . E’ nota
la famofa fua Idoria. Gl’Inglefi per
modrare il cafo, che fanno dell’

Idoria di qued9 dotto uomo, libe-

rarono il Libraio
,
che ne promife

una bella Edizione , di tutte le im-
pofizioni, che fi pongono in Inghil-

terra fu la Carta, e fu la dampa .

Si è ancora il de Thou fegnaiato

colle fue Poefie Latine, nelle quali

rilevali molto genio, ed eleganza.
Ha fatto un poema fopra la Falco-
neria de Re Acctpitraria , varie poe-
fie fopra il Cavolo

,
la Viola , il

Ciglio , il fogno Epico

:

Ode, dan-
ze, Poefie Cridiane, ed altro.

T I

Tibaldi C Antonio ), Ferrarefe ,

Poeta Italiano, e Latino, morto
nel 1537. d’8o. anni. Avea quedi
gran genio, per laPoefia , e da prin-
cipio il fuo merito grandeggiò nella

Poefia italiana : pofcia compofe ver-

T t

fi Latini, ne’ quali riufct vìe maga
gionnente

.
Quefto Poeta comparve

adai volte degno rivale del Bembo ,

e del Sanazzarro .

Tibullo (Aulio Albio) , celebre
Poeta del Secolo d’ Augudo . Nacque
intorno il 700. anno di Roma, e

morì poco dopo Virgilio. Era dell’

ordine de’ Cavalieri . I grandi averi

de’ fuoi Antenati gli furon tolti dalla

difgrazia dei tempi , nè gli furono
redimiti per aver’ egli trafcurato il

coltivare Augudo, Principe benefi-

co, ma che volea edere incenfato .

Tuttavolta ei trovò in Meftkla un
generofo protettore , ed amico, il

quale era uno de’ più illudri Roma-
ni Cittadini, per nafcita , per ma-
gnanimità , per ingegno , e per dot-
trina. Segnaloffi Tibullo in guerra.
La fua prima opera fu per celebrare
Melfala ; e pofcia confacrò la fua
Lira agli Amori. Il fuo primo amo-
re fu una Liberta , ma fendogli di-
venuto rivale Orazio , ne nacque
quindi una graziofa difputa fra que-
lli due famofi Poeti . Ha Tibullo
comporto quattro libri d’ Elegie , of-

fervabiliper l’eleganza, e purità di

llile
, e per la delicatezza

,
con la

quale vi è efprelfo il fentimento . O-
vidio amico fuo fe’per la fua morte
una bellilfima Elegia .

Timanto , Pittore, di Sicione , e
fecondo altri di Citno , una delle Ci-
cladi , contemporaneo di Panfilo .

Avea egli il talento dell’invenzio-
ne, che è quel prezioso dona dell*
Natura, che caratterizza i talenti

fuperiori, che nè la più odinata fa-

tica, nè tutti gli sforzi dell
5

Arte
portono altrui donare . Egli fi è I*

Autore del famofo Quadro d’ Ifige-

nia , che tanti famofi Scrittori , ed
i gran Maedri han confiderato co-
me un Efemplare dell’Arte. Aveva
il Pittore rapprefentato Ifigenia con
tutte le grazie , che poflòn darfi nel
fuo fedo , nella fua età , e nella fua
condizione : col carattere d’ un’ ani-
ma grande , che fi facrifica pel pub-
blico bene , e con quella inquietu-

dine, che il momento vicino del
Sagrifizio le doveva naturalmente
cagionare . Stava ella dritta innanz i

-ni’
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tir Altare • Il gran Sacerdote Calcan-

te moilrava un maeftofo dolore ,

quale era dicevole al fuo miniftero :

Ulifle compariva punto da vivo cor-

doglio : E l’ arte s* era sfruttata nel

dipingere l’ afflizione di Menelao
Zio della Principeffa ,

d’ Ajace, e

altri perfonagej prefenti a fimi-

gliante fpettacolò ; tuttavolta reftava

da far comparire il dolore d’ Aga-
mennone padre d’ Ifigenia ; ma qui

mancavano le efprefiìoni ; ed il Pit-

tore con ripiego non meno inge-

gnofo, che tacente colpo lafciò che

lo fpettatore commoflò fi immagi-
nane la fititazion dolorofa dello fven-

turato Padre, e quanto a fe conten-

tolfi d’ inviluppare il volto d’ Aga-
mennone in un velo. E chi non ve-

de , eh» in fimil guifa Tinunte
dava infinitamente più da penfare di

quello avefiè potuto efprimere ?

Quella idea è fiata felicemente im-
piegata più fiate in progrelTo, e lin-

golarmente nel Germanico del Pulfi-

no . Tale era il talento di Tamante
di far concepire più di quello mo-
firaflè

.

Timoteo , Poeta Mufico , nato in

Mileto città Jonica della Caria 1
’

anno terzo dell’Olimpiade LXXXI 1

1

.

Era egli eccellente nella Lirica, e

nella Ditirambica Poefia ; ma in

guifa (pedale dielfi alla Mufica. I

primi tuoi faggi non gli riufeirono ;

poiché fonato avendo in prefenza
del Popolo, gli furono fatte le fi-

fchiate. Simigliarne avvenimento fi-

niftro avevaio del tutto feoraggito ,

e penfava d’abbandonar la Mufica,
per cui riputava non avere difpofi-

zione ; ma Euripide , che più adden-
tro le cofe penetrava , che la mol-
titudine, in mezzo alla difgrazia di

Timoteo rilevò il talento di lui ,

conformilo , e fe §li fe’ mallevadore
d’ una fomma nufeita , lo che in

progrelTo avveroffi . In fatti divenne
Timoteo il più prode Citarifta della
Grecia. Aggiunte egli ancora delle
corde a quello iftrumento , onde ven-
ne condannato da un decreto de* La-
cedemoni , confervatoci da Boezio .

E’ fama, che Timoteo introducete
xielia Mufica il genere cromatico , e
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che mutò la vecchia maniera di can-
tare femplice , ed unita , in una nuo-
va affai comporta.
Timpano , Iftrumento mulicale „

Così chiamanti due vafi di rame
detti dagli Antichi JEra

.

Tondegl
gìano quelli nella parte di fotto

, e
di fopra fono coperti di pelle di ca^

prò ,
che fannofi fuonare battendogf

con due bacchette.

Timpano. Gl’Italiani fervonfi di
quella voce per denotare una coppi*
di timpani di grandezza difuguale ac-
cordati in quarta giufta. Il più pic-

colo efprime il fuono di C-fol-ttt ;

ed il più grande quello di G-re-fol ,

una quarta fotto . Quello I linimen-
to ferve per lo piu di Baffo alle

Trombe

.

Timpano. Voce d’ Architettura ,
ed è la parte del frontone, che cor-
rifponde al nudo del fregio . E’trian-
olare ,

collocato fopra la cornice
eli’ intavolamelo , e ricoperto da

due altre comici in pendio.
Tinta

, Termine di Pittura. E’
quella la mefco'anza di più colori ,

per comporne uno , che imiti quello
dell’oggetto, che vuolfi dipingere .

Dalla fola efperienza s* impara ciò ,

che rifguarda la mefcolanza dei

lori
,
e ciò , che producono gli uni

con gli altri

.

Mez.zp Tinte ; b quello un ton<5

di mezzo fra la luce , e 1* ombra .

La degradazione dei Colori fifa con
certe mefcolanza deboli , e ben ma-
nipolate del colorito , che chiamanti
mez.z.e tinte

.

Tinta Verginò

.

E’ quello un color
foio, fenza mefcolanza d’altri.

Tintoretto ( Jacopo Robulli detto
il) nato in Venezia nel i^iz. mor-
to ivi nel 1594. Il foprannome di
Tintoretto gli venne dalla profelfio-

ne , che faceva il Padre di quello
valorofo Artefice. Fin da fanciulli-

no divertitali in difegnare delle fi-

gure , ed i fuoi da fimigliante diver-?

timento feoperfero i talenti, chegli
avea dato la Natura, onde deftina-

ronlo alla Pittura. Il Tintoretto
nei fuoi ftudj fi propofe d* imitar
Michelagnolo pel Difegno

, e di ftu-

diare le Opere di Tiziano pel colo-

rito ,
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rito. Quello fiftema, cui egli «fat-

tamente ofl'ervò, unito alla cura ,

th’ei prefe di copiare il Modello ,

e di confuitare 1 * Antico , acquifta-

rongli una maniera molto nobile ,

libera , e graziofa . Quello Valentuo-
mo affezionatiflìmo era all’ Arte fua

,

nè era mai pago intieramente fe non
co’ Tuoi pennelli in mano, fendo
giunto perfine a propor di pagare i

fuoi colori con quadri
, e ad aiuta-

re gratis gli altri Pittori. Il Tinfo-

retto venne impiegato dal Senato di

Venezia preferendolo a Tiziano, ed
a Francesco Salviati . Le Pitture da
effo fatte nel Salone del Configlio,
ed in quello dello Scrutinio di Ve-
nezia , i fuoi Lavori per la Scuola
di S. Rocco , per quella di S. Mar-
co, e fingolarmentc per la Trinità ^

e pel Palagio Ducale lo fanno anno-
verare fra gli Artefici , che vanno
per la maggiore. Ha pur fatto mol-
ti Ritratti , e quadri da cavalletto
aliai Rimati . Si conta

, che l’ Areti-
no, avendo fparlato del Tintovetto ,

quefto Pittore lo te’ venire a fe fiot-

to pretefto di fargli il Ritratto

.

Quando trovaronfi foli ferrati in u-
na camera , il Timorato fi cavò di
fiotto F abito una pillola , e ficcome
vide il Satirico poeta altamente sbi-
gottito, e tremante di paura ; non
temete , gli dille , che altro far non
voglio , che prendere la vollra mifu-
ra ,

lo che
^
fece . L’ Aretino fu in

progreflb più rifiervato nel parlar di
lui. Eccellente è flato quello Pit-

tore nelle grandi ordinanze ; arditi

fono i fuoi tocchi
,

florido il fiuo

colorito ; e maffimamente è riufeito

nell’efiprimere le carnagioni, ed ha
perfettamente intefio 1’ ufo del chia-

ro-feuro : ei poneva gran fuoco nel-

le fue idee . La maggior parte de’

fuoi {oggetti fono bene caratterizza-

ti : i fuoi atteggiamenti fanno alcu-

na volta un grande effetto , ma ec-

cedono ancora fovente nel contra-
ilo , ed anche fono flravaganti : gra-

ziole fono le fue figure di femmine,
e le fue telle difegnate con fommo
gufto. L’ e{frema fua facilità a dipi-

gnere gli fe’ intraprendere moltiflìmi
lavori , i quali non fono tutti di pa-

T 1

ri buoni
,

lo che ha fatto dire di

lui
,
che avea tre pennelli , uno d*

oro, uno d’argento, ed uno di fer-

ro . Egli ha fatto pochi Difegtii com-
piti. Poflìede il Re di Francia vari
Quadri di lui, ed alcuni fe ne veg-
giono nel Palagio Reale. Sono fiate

intagliate varie fue Opere . Ha avu-
to due Figliuoli, che fono fiati fuoi

Allievi

.

Tintore.no ( Domenico) figliuolo

di lui, morto in Venezia nel 1637.
di 75. anni. Era prode Ritrattifia ,

ma per i gran foggetti inferiore al

Padre

.

Timorata £ Maria') figliuola del
Pittore di quello nome , che acqui-
ftò gran Lima nella Pittura. Nac-
que ella nel 1360. e morì nel 1590.
Nata efla con difpofizioni grandi
per la Pittura, ebbe dal Padre fuo,
che amavala teneramente

, tutti gli

ajuti, che poteva mai defiderare.
Ella riufeiva Angolarmente nei Ri-
tratti, ed in quefto genere aftài la-

vorò ; ma rapida la morte fui fiore

degli anni fuoi
, e lafciò il Padre ,

e lo fpofo filo iuconfolabili per la

fua perdita. Facile, e tutto grazia è
il fuo tocco : prendeva a maraviglia
le fomiglianze , e maravigliofo è il

fuo colorito . Si conta , che il Padre
fuo fendo ella ragazzetta facevaia
veftir da uomo per poterla condur
feco in ogni luogo.

Tiorba . I finimento muficale a cor-
de . L’ Inventore della Tiorba in
Francia fu uno appellato Ottoman-
no , lamofo fuonatore di Violoncel-
lo. La Tiorba è una fpezie di Liu-
to differendo foltanto da quefto nell’

aver due manichi, e le corde fem-
plici , e non doppie

, come quelle del
Liuto

.

Serviva la Tiorba negli accompa-
gnamenti ; ed i fuoni fuoi erano dol-
ci , e morbidi ; ma dachè ha prefo

piede il Violoncello, non è più in
ufo. Ed in fatti tutto adempie a
maraviglia il violoncello nella parte ,
che occupa nei Concerti.

Tirata. E’ quella una ferie di no-
te dell’ iftefìà figura , e valore , che
feguonfi per gradi congiunti ,

tanto

afeendendo , che difendendo .
Que-
lle
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fte note infietne legate diwOnfi da*

Franzefì anche ruotaiamento .

Tirreo C Poeta Greco Ateniefe,

che vivea circa 1
’ anno del Mondo

3364. Eccellente era egli nel cantare

il guerrier valore ; ed avea uno fiile

tutto forza, e nobiltà . Egli fi fu ,

che nella feconda guerra di Meflfe-

nio , declamando in mezzo agli Spar-

tani , verfi , che altro non refpirava-

no, che l’amor della Patria, ed il

clifpregio della Morte, rianimò i lo-

ro cuori ,
avviliti dalle fpefle rotte

avute, e gli fé’ riportare una com-
piuta vittoria contro i Meflèniefi .

Fu dato a Tirteo il dritto di Citta-

dinanza, titolo, che così facilmen-

te non otteneva!! in Lacedemone,
e che era in quel tempo fommamente
pregevole ed onorifico per uno Stra-

niero .

Venne , poltre a ciò , ordinato
,
che

in tutte le Spedizioni militari , fa-

rebbero i fuoi poemi recitati ; e vuolfi

ancora, che i fuoi verfi foflero fiati

rnefiì in M ufica , e che vi fofie un
premio defiinato per colui, che me-
glio faputo avefiè efprimere il Can-
to

,
e la Poefia . Ci rimangono alcu-

ni Frammenti delle fue Opere
,

de*

quali rilevafi una nobile femplicità

,

gran forza, e molta purità.

Tizjano Vedili^ Pittore, nato in

Cador nel Friuli Iranno 1477. mor-
to nel 1^76. Quefio Pittore

, che è

uno de’ più fàmofi , che fieno itati

mai al mondo, diè da fanciullino a

conofcere una forte inclinazione ali’

Arte fua
;

in fatti di dieci anni en-

trò nella ^Scuola del Gentile , e po-

scia di Giovanni Bellini , in cui lun-

gamente fi ftette. Lavorava Tizja-
no con applicazione ,• ma per allora

contentava!! di fervilmente copiare

il naturale. Intanto il Giorgino an-
dava acquiftandofi gran fama colle

fue opere
, e ciò fe* nafeere in Ti-

zjano una fortunata emulazione
,

ed impegnollo a far amifiade con
effo lui , per aver’ agio di fiudiare la

fua maniera. Gran talento, e gran
cure in brev’ora le mifero in grado
d’ andar

t
di pari col Giorgino , il

quale avviandoli dei veloci progredì
del fuo Rivale , e del motivo delie

4
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frequenti fue vmte, ruppe feco ogm
commercio. Non fra guari rimate*
Tiziano per la morte del Giorgino
libero il campo ; ficchè da ogni ban-
da bramato era , e venne incaricato
di lavori di fommo momento in Ve-
nezia

, in Padova , irf Ferrara , in
Vicenza. II fingolar talento, che e-

gli pofièdeva pel Ritratto
, lo fé’ tan-

to piùfamofo prefio i Grandi , ed i

Sovrani ; i quali tutti agognavano cP

efl’er dipinti da quefio fommo Uo-
mo. Carlo V. ben tre fiate fi fe’ ri-

trarre da Tizjano. Quello Monarca
ricolmollo di fortune , e d’ onori ,

creollo Cavaliere , Conte Palatino ,

e gli afiegnò una rilevante penfione

.

Hanno celebrato molto i Poeti i ta-

lenti di lui veramente fommi , ed
è uno di quegli uomini

, che piu
goduto abbia vivendo. Infatti la fua
opulenza davagli modo di trattare

alla fua menfa i Grandi , ed i Car-
dinali con ifplendore. Il fuo dolce,
ed affafeinante carattere , ed il fuo
umore lieto, e giocondo da tutti a-

mare e bramare lo facevano. Il me-
rito fuo rendevalo venerabile , e la

fanità del fuo corpo , cui egli con-
ferve fino alla decrepita età di 99.
anni, ha condito di fiori tutta la vi-

ta fua
.
Quefio gran Pittore tratta-

va di pari tutti i generi : rappre Ten-

tava con tutto il fuo vero la Natu-
ra

, e qua Ifivoglia cofa fotto la fua
mano quella imprefiìone riceveva ,

che dicevole era al fuo carattere : il

fuo pennello tenero , e delicato ha
dipinto mirabilmente donne , e fan-
ciulli. Le fue figure d’uomini non.
fono così bene trattate. Ha in emi-
nente grado pofieduto tutto ciò , che
riguarda il colorito , nè alcuno ha
tanto ben’ intefo il paefaggio , nè
minore intelligenza egli ebbe del
Chiaro Scuro . I difetti , onde viene
accagionato quefio Pittore fono il

non aver baftantemente ftudiato F
Antico, di non aver fóvente efpref-

fo le pafiìoni dell’ animo , d’ efierfi

alcuna fiata* copiato
, finalmente d’

aver dbmmeflò molti anacronifmi

.

Tiziano lafciava il fuo gabinetto aper-
to a’ funi Scolari , i quali copiavano
i quadri di lui, cui egli pofeia cor-

B b reg-
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iteggeva. Contano, che verfo il fine

de’ giorni Tuoi fendofegli indebolita

la villa , volea ritocccare i Tuoi pri-

mi quadri , eh’ ei non credea d’ un
colorito baftantemente vigorofo ; ma
fendofene avvifati i Tuoi allievi mife-
ro ne’ fuoi colori' olio d’oliva che
non fecca, e quando era lontano caf-

favano quel fuo nuovo lavoro ; e per
quello folo mezzo confervàti fi fono
molti fuoi prodìgiofi efemplari dell’

Arte . I fuoi Difegni compiti fono
rarilfimi ; ma quegli foltanto trac-

ciati piu agevolmente fi trovano .

Vedevifi gran gufto , finezza , e fpi-

rito. Poffìede il Re di Francia vari

Quadri di quello fommo Uomo , e

de’ molto belli veggionfene nel Pala-

gio Reale . Molti
.

intagl i fono fiati

fatti de’ fuoi lavori . C Vedi Vec&lli . )

T O

Toccata ; cosi chiamano gl’ Italiani

una fpezie di fantafi^ , o preludio di

Mufica, che fuonafi fui Cimbalo.
Tocco . Nella Pittura lignifica il

maneggiar del pennello. Debbono i

Tocchi elfer arditi con una condotta
di pennello libero , e fiabile

, e men
taftati , che fia polfibile . I lavori in
tal guifa toccati lembrano di' lonta-

no lòmmamente finiti , e contribui-

Icono affai a dar’ anima, e moto al-

le figure - La bellezza, ed il flo-

rido del colorito dipencle dal Toc-
co.-

Tomba , fepolcro, è la parte prin-

cipale d’un Monumento funebre ,

in cui ripofa il cadavere. Ad'ornanfi

alcuna volta i Sepolcri colla rappre-

léntazione del Defunto , con figure

allegoriche , con Balli Rilievi, Iscri-

zioni. e limili . Si* vuole , che gli

Antichi fi ferviffèro d’ una fpezie di

pietra, che in breve tempo confuma-
va i corpi

. C Vedi Maufoleo
Tonica ( Nota ) . Così chiamali

nella Mufica la Nota terminante la

cadenza perfetta , cominciandofi , e

tcrminandofi con elfa , e nella eften-

aone dell’Ottava fi deterrftina tutta

la modulazione

,

V O
Tono. Quefta voce ufafi n-dfa Pit-

tura per denotare i vari gradi
,
o le

varie mefcolanze del colorito . ‘Sono
anche le fpezie de’ colori confiderate
relativamente all’amicizia, od anti-
patia, che danfi fra quelli. In fatti

vi ha dei colori
, che non polfono

Ilare infieme , fenza offender 1’ oc-
chio

; e pub dirli-, che forgiano una
difeordanza

, od un’armonia
, come

i filoni muficàliV
Tono . Nella- Mufica vari fignifica-

ti prende quella voce: i. fignìfica un
femplice Tuono prodotto da alcuno
I finimento, ed anche una certa in-
fleffione d«lla voce. a. Intendefiper
quello termine un certo grado di
fuònò determinato, che ferve di re-
gola a tutti gli altri . 3 ; Quella vo-
ce è aretina volta prefa per gl’inter-
valli della Mufica', ed anche -pe?
fondamento di tutti gli altri

. 4. E’
fiato alfai fiate impiegato quello ter-
miae nello ftelfo fenfo r

di Fi-
nalmente fi pub definire il Tono la'
differenza , che palla fra un femito-
no, e 1’ altro femitono vicino, di
modo che per fare un Tono vi vo-
gliono i due femitònf.

Il Tono

'

prefo in quell’ ultimò Ten-
to, pub dividerfi in Tono giallo, e
Tono falfo . Il Tono giallo contiene
un femitono maggiore , ed un femi-
tono minore, ed il Tono falfo con-
tiene dite fermoni maggiori . Sor>o-
vi 12. differenti 'Toni, dieci gialli, e
due fallì : tutti gli altri poffibili al-
tro non fono che repliche di que-
lli .

Topografia. E’ la deferizione de’
Templi, de’ Palagi, delle Città, de’
Porti di Mare, e d’ altri fpeziali
luoghi.

Tormentati ( Coleri ) . Quelli fo-
no colori , che fono ritoccati , e ftro-
picciati di nuovo, dopo effere fiati

{pianati fu la tela, lo che ne turba
indubitatamente lo sfoggio . Mala-
gevole, fi è il collocarli nel primo
colpo , come fi bjrama ; ma fa d’ uo-
po nel rimaneggiarli tormentarli
meno che fia poffibile .

Toro, voce d’ Architettura . E”
una forma d’ Anello perfettamente
tondo , che fa parte delia bafe , e

«he-
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ohe fi cfc!k>ca immediatamente {òpra

la Piinta

.

Toro corrotto è quello , il cui con-

torno è fimi le a un mezzo cuore.

Torrenrius C Giovanni ) , Pittore

d* Amfterdam . Avea cofiui gran ta-

lento, e per lo più dipingeva in pic-

colo , e poneva ne’ fuoi lavori gran
fòrza , e verità . Il Torrentiut ri-

guardo al fuo merito avrebbe potuto

vivere oneftamente , e con eflima-

alone , fe il fuo gufto per lo ftraviz-

20, ed il libertinaggio del fuo fpirf—

to non Taveflero rovinato . In fatti

faceva Pitture così difiòlute , che fu-

rono abbruciate per man dì Boja net

1^4o. Si fe’ eziandio Autore d’ un’

Erefia , che Io fe’ prendere , e mori-
re fu la corda

.

Torfo y Termine di Scultura ; è

quella una fiatila mutilata , di cui

non refta, che il tronco- del corpo,
fenza tefia , fenza braccia , e fenza
gambe

.

Tertebxty famofo Ritrattifia . Ha
ancora intagliato .ad acqua forte

tra le altre figure anatomiche dagl’

Intagli jn legno dell’ Anatomia del

Vefalio.
Tofieno ( Ordine }, Voce d’ Ar-

chitettura. L’Ordine Tofieno è nato
nella Tofcana , dalla quale ebbe
conferva il nome. Di tutti gli Ordi-
ni quefio è il più Tempi ice , ed il

meno ornato. Rade volte fi pratica,

fe non folle per grandi edrfizj , co-

me un Anfiteatro , e limili . La Co-*
lonna dell’ Ordine Tofcano è alta

fette diametri , compresavi la bafe ,

ed il capitello, che fono per lo più
fenza ornamenti

.

T K

Tragedia . Spezie* di Poema , che
ha per fine eccitare negli fpettatori

la pietà , od il terrore , ed anche
tutt’ e due infienae quelle Paflìoni ,

col racconto d’unà qualche {ingoia-

re fveiftura
, porta in azione . I*a

Tragedia nacque fra i Greci, e dap-
prima fa ella un femplice Coro ,

che cantava ballando le lodi dìBac-*
«o . Tejpide , che può dirli Padre
della Tragadi# > conduceva pe’ bor-

ghi Attici la fua Compagnia col nvtfr
fo imbrattato di fango fopra un*,
carretta . Efebi lo, e dopr

e fio Sofo-
cle , ed Euripide

, b Tragedia per,-
*

fezionarono , e refero fimigliante1

fpettacolo anettuofo
, ponendo in

azione le grandi pafiìoni , e cagio-
nando per mezzo di quella ftetfà

perturbazione un piacere dolce
, «

ringoiare . I Greci han confervato
nella Tragedia il Coro, per canta-
re fra gli Atti , lo che ferviva di

.
fòlla ; .oltreché ferviva quefio Co-
ro a porre un vivo interefie nell

11

opera . Efchilo faceva portare ai fuoi

Amori le Mafchere , lo che dove*
diminuir d’aflài l’azione, che fidi-
pigne sì vivamente fui volto, e ne-
gli occhi del prode Attore . I Ro-
mani molto tardi conobbero la Tra-
gedia. Livio Andronico, Accio, e
Pacuvio furono i primi Poeti Tra-
gici de’ Romani. Fra gl’italiani il

Trillino fu il primo , che compofè
opere Drammatiche j e la fua Sofo-
nisba gli acquifiò fòmmo onore . I

Poeti Tragici Italiani danno ai lor
Perfonaggi un’aria di Declamatori -

Gli Spagnuoli non conoscono le gran-
di ufeite di quefio Poema , nè in-
troducono in ifeena, che Cavalieri
amorofi. Per Incontrario gl’ fngled
amano le cofe atroci , e piacere han-
no d’ infanguinare il Teatro . Me-
glio conofciute fono in Francia le
bellezze reali della Tragedia , qua-
lora però le ^Arti non abbiano bel-
lezze relative , e particolari ai gu-
fio , ed ai coftumi di ciafchedun*
Nazione. Stefano Jodello fu il pri-
mo , che componeflè Tragedie Frao-
zefi . Due ne lece, vai* a direCleo*
patra , e Didone . La J'afonisba del
de Mairet foftennè la Maeftà della
Scena Franzefe . Rotrou fegnalofli

ancora nel genere Tragico . Ultima-
mente i Cornei) , e dop’etfì Racine?
ed alcuni nollri Tragici moderni»
hanno innalzato quefio Poema al pi£
alto grado di fplendore , e di perfe-

zione .

1

1

Terrore , e la Compaffìone {a-
no i due gran poli deMa Tragedia.
In fatti quelle due pafiìoni pongono
in azione lutti i moti deU’ animo,.

Eb 2 IPOr



*$g T* K.

?inperano come per invifìbile catena

?. tutte le altre, e ne forno V onni-

potente ripiego . I Greci cavavano

là loro materia fiali* lftoria del pro-

prio paefe >
e non mai dalle altrui ;

fna il nofiro Teatro non meno dall’

2 fioria di Francia prende i fuoi (og-

getti, che da quella delle altre Na-

zioni .
, _ x

Tragedia-Ballo . Cosi chiamano

5n Francia una Tragedia accompa-

gnata da canti ,
e da Balli

.

Tragicommedia. E’ quello -un Poe-

ma ,
in cui il Cerio della Tragedia è

igiunto col piacevole del

media . E’ (lato pure così denom

nato un Poema Drammatico ,
che

contiene le avventure di Perfonaggi

Eroici , e che termina \n una (elice

Cataftrofe . In quello fehfo il famo-

fo Cornelio ha intitolato il fuo Cid

Tragicommedia .

Tralciato C Quadro*) . Cosi dicelt

Sin Quadro, nella cui fuperficie veg-

gionlì piccioli raggi, o tralci, lo che

fegue alCai fiate nei quadri dipinti ad

òlio Copra un fondo da guazzo, ov-

vero quando è fiato impiegato olio

troppo pingue ; e finalmente ,
quan-

do un Quadro è fiato troppo eCpofio

al Cole .

Trafporre . Significa nella Mufica

levare un Canto dalla Cua naturale

Situazione , o per lo meno da quella,

ove è notato per collocarlo ,
o più

T R
ritardato in quei quadri , che guar-
dare lì debbono da lontano: in guifa

però che non compari Cca dal luogo

,

donde debbono edere guardati .

*

Trarrtelo. Qutfia voce s’uCa alcu-

na volta per avvertire i Suonatori d’

arco a t^re fu lo fletto grado più no-
te ,

con una Cola arcata , come per
imitare il Tremolo dell’Organo; e

quello ancora fi fogna talvolta p-^rle

voci. Noi intendiamo ancora perlai

termine un percuotimento precipi-

tato Copra una (letta* nota che chia-

mafi anqora , ma impropriamente ,

congiunto col piacevole della Corri- Cadenza
— p’ ftuto mire così denomi- Tremolliere £ Pier Carlo Pit-

tore nato nel 1703. in Chollet nel
Pftiton , morto in Parigi nel 1739.

Gio. Battifta Vanloo il maggiore gli

diè le prime lezioni : ottenne vari

prem) dell’ Accademia , e godè la

pendone dal Re di Francia aflegfta-

ta ai giovani allievi , che dan pro-

ve di jor valore . Partì adunque per

l’Italia, e vi fi trattenne 6. anni.
Quello Pittore avea uno filile nobi-

le , e grande
, e rilevali ne’ Cuoi com-

porti eleganza , e genio ; correzione

ne’ Cuoi Difegni ; bella Ccelta ne’ Cuoi

atteggiamenti . Troppo breve fu il

corCo del viver Cuo , onde non può
Caffi giudizio dell’ampiezza de’ Cuoi

talenti ; e la debole, e cagionoCa fini

compLeffione non
_
gli diè aggio Cui

fine de’ giorni Cuoi dì fare i necetta-

battò . _ rj ftudj . Offervafi ancora gli ultimialto , o piu t

fi Vedi 7riveritone . )
Tratto . E’ nel Di _

che termina Peftgifione della fuperj,

ficie d’ un Co

le varie pan

Tvafpo iz.ione . Voce di Poefia . *fttoi quadri edere d’ un colorito più

fievole . Veggionfi Cuoi colori nella

Certofa , e nel Cartel di Soubife»

.

Delle Cetre Opere della Mifericordia

da elio difegnate , due pezzi fono

fiati da elfo intagliati ad acqua for-

te. Pochi Intagli abbiamo fatti da’

quadri Cuoi

.

Trianroe. Vóce d’ Architettura .

E’in un Parco un Padiglione dilun-

gato dal Cartello

.

Tribuna . Così chiamavafi pretto

i Romani un luogo elevato nella

piazza detta prò roftris , per parlar*

al Popolo unito per Tribù . Oggi
così chiamanfi Gallerie innalzate nel-

*le Chiefe .
«

Trifoglio . Erba , che ha tre fo-

glie . E’ quello un ornato , «he *’ ì»
cide*

iggetto ,
e che accenna

r, che racchiude . Per

mezzo d’etto tratto fi Ccorrono tutti

gli oggetti vifibili della Natura , e

le cofe, che l’ immaginazione può

rappreCerptarfi Cotto corporee figure .

Dà ai corpi le forme ,
gli afpetti , e

le filiazioni , che lor -convengono ;

prende anche nella mano d’un pro-

de DiCegnatore 'perfino i moti dell’

animo. Debbonfi fmorzare i Trat-

ti , de’ quali fon formate le parti

del lavoro néi quadri, che debbono

«flèr veduti da vicino ; ma fa d’ uo-

fo , che il Tratto fia con arte prò-
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ci de Copra i M ariani . Havvene a pal-

raettej ett a Fioroni.

Triglifo . Voce d’ Architettura .

•Così vien detto un ornato , che fi

pone nel fregio dell’Ordine Dorico.

I Tmriglijfrfiono rilievi quadrati lun-

ghi, che imitano aliai bene le tede

di più travi , che terminaffero full*

Architrave per formare un palco .

Sono dati anch^ definiti ornati com-
podi di tre falce , o regoli ,

difgiun-

ti da fcannellature

.

Trio . Termine di Mufica Fran-

tele . Così dicorfo qualunque com-
ponimento a tre varie voci . In que-

lla fpezie.di canto, che è la più ec-

cellente / e che deve edere la più

regolare di tutte, fa d’uopo, che fi

lenta la ferz^ in ogni tempo della

battuta contro il badò , o almeno
fra-. le parti , che è quanto dire

,

Che bi fogna , che una delle due par-

ti fuperiori faccia una terza contro

il ballo , e che l’altra faccia ima
quinta, od una- ottava. Poflònlì bel-

lamente nei Trio impiegare? tutte le

didònanze

.

Trio £ doppio.]). E’ un Trio , le

cui parti fono raddoppiate , e tutte

obbligate . Abbiamo un Trio doppio ,

vero capo d’ opera armnniofo del Dur#
chnè Mufico , che fioriva nel prin-

cipia di quedo Regno

.

Trioletto , Poemetto Franzefe,ed
è una fpezie di Rondò

, che com-
prende otto verfi cou due rime : i

due primi verfi debhoji racchiudere

un fenfo perfetto ; e tutta la finez-

za del Trioletto confitte nell’ inge-

gnoi\ appliesftione di quelli due ver-

fi
,
che ripetonlì a foggia d* Inter-

calare , dimodoché il primo verfo

ritorni in ballo tre volte , lo che ha
tatto denominare quedo componi-
mento Trioletto . Deve edere il ri-

pofo nel fecondo , quarto, ed ultima
verfo. Il caràttere del Trioletto fi è
1’ eflfer piacevole , ed alquanto mali-
gno ; e per lo piùf racchiude qualche
colpo Satirico

.

Triffìno (_ Giovan Giorgio ) , Poe-
ta Italiano di Vicenza , morto nel
il'jc? d’ anni yi. E’ Autor d’ un
Poema Epico , divifo in XXVII.
Ganti 3 il cui foggio 6 è V Italia

liberiti* dii Goti da.Belifario ,*mp<j«-
mando Giudiniano . Il fuo piano &
faggio, e ben difegnato . Vedeyifi
genio , ed invenzione, ftile puro,

e

delicato, narrazion femplice, natu-
rale ,

ed elegante . Ha egli prefo il

vera gufto dell’ antichità.
, nè è ca-r

duto nelle punte r e giuochi di pa-
role tanto comuni ai Poeti Italia-

ni. Si è egli modellato fopra Ome-
ro, fenza fard fervile imitatore di
lui ; ma i fuoi difeorfi fono fover-
chio lunghi , e fovente anche baffi ,

ed infipidi , e la fua Poefia alcuna
volta ruzzola, e Ianguifce. Del ri-

manente il TriJJìno era uomo diva-
didimo Capere , e valentiffimo nel
maneggio degli affari ; e Leon X.
impiegollo in varj importanti nego-
zi . Fa d’ uopo anche odervare , co-
me quedo Poeta è il primo Moder-
no Europeo , che abbia fatto un Poe-
ma Epico Regolare, Ha egli Sven-
tato i verfi friniti , o fieno liberi ,
fenza obbligo, e tortura di rima .

E’ ancora Autore della prima, e pii
bella Tragedia degl’ Italiani intito-

latisi Sofonisba ; ma ella è fui .gudo
dei Teatro Greco, che dopo la na-
scita del Teatro Franzefe adottato
in oggi da tutta i’ Europa

,
non è

foffribile gran fatto.

Triflano £Francefco} detto il Ro-
mito , nato nel Cade! di Souliers ne.l ( 4
Marca Franzefe nel i6qi. ammetto
all’Accademia Franzefe nel 1649.mor-
to nel 165^. Poeta Franzefe . Condutte
egli una vita agitata , e piena di ca-

li , tii cui ei ne fe’ conofcere una
gran parte nel fuo Paggio difgrazia-
to , Romanzo , che può prenderà
per le fue Memorie . Il Triflano ,

più che in altro, fi è fegnalato co*

fuoi Drammi, i quali ai tempo fuo
ebbero tutti plaufo ; ma in oggi la

fola Tragedia di Mariana tiene in

vita il nome delF Autore. Il Mon-
dorì celebre Comico faceva la parte

d’ Erode nella Marianna del Trifta-
no con tanta paffione

, che il Popo-
lo ulcivJI Tempre dal Teatro come
edatico, e motto altamente da ciò,

che veduto aveva . Si conta anche ,

che la forza di queda parte cagio-

nò la morte dell’Autore. Abbiamo
b 3

* dei
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«dèi 7hifiano tre volumi di Poelìa

SFranzefe ; il primo contiene i Tuoi

Amori : il fecondo la Tua Lira : il

terzo i fuoi Ver rt Eroici . Ha anco-

ra comporto verfi fopra {oggetti di pie-

tà . Le fue opere Teatrali fono
,
Ma-

rianna
,
Pant&o , la Morte di Sene-

ta- la morte del Grandi* Cfmanno ,

Ofmanno , Tragedie ; la Pazzjx del

Savio ,
Tragicommedia , il Parafito\

Commedia. La Marianna del Tri-

nano è fiata ritoccata dal famofo
RóufTeau .

Tritono ,
termine di Mufica , ed

e un intervallo comporto di tre To-
ni , o per meglio efprimerci , di due

Toni ,
d’ un femitono maggiore , e

d’ un femitono minore : e perciò

dicefi altramente , Quarta Super-

fìuu
4

Trocbilo j
Termine d’ Architettu-

ra , .
ed è un intervallo {cavato in

tendo, che trovafi dopo il Toro.
Trofeo . In origine era un muc-

chio d’armi, e difpoglie ertili, che

il Vincitore innalzava nel Campo di

Battaglia . In progrelfo fonofi rap-

prefetftati in marmo quelli Monu-
menti di Triono .

Vi ha diverfie fpezie di Tro-

fei .

Il Trofeo Marittimo è comporto di

Poppe , e di Prue di Vafcelli , d’

Ancore , di Remi , e fimili

.

Trofeo Scientifico è1 quello , che

rapprefenta un mucchio di Libri ,

Sfere ,
Globi , e fimili

.

Trofeo di Mufica rapprefenta Li-

lari , ed I finimenti di quel?’ Af-

te .

Trofeo Ruftico , è comporto d’ I-

ftrumenti Villefchi

.

Tromba . Iftrumento di Mufica a

fiato . E’ quella uno de’ più antichi

Sfinimenti muficali . Si portòn fare

Trombe d’ argento , ma per lo più fi

fabbricano d’ottone . Quello iftru-

mento s’ufa in guerra, e nelle Felle

pubbliche . Se ne fa inventore Tire-

jno figliuolo d’Èrcole .

L’eftenfione della Trombai di *4.

Ottave, e piu. Il più grave de’ fuoi

Toni è ‘C-fol-ut . Le Trombe tanto

più calano nei balli ,
quanto più lun-

ghe fèno 5.o più laiche* Nenfid^rf-
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no altri pretti per infegnare a Tuo-
nar la Trómba

,
che cercar* d’.imita-

re i fuoni , che efeguifcono coloro ^
che fi fon fatti l’abito di quello i-*
ftrumento . Il bocchino imboccali
premendolo incontro ie labbra, «nel
mezzo , o nel fianco della bocca , *
Battendo i fuoni con la lingua.
Tromba armonica : è quella affai

limile alla Tromba militare , e Sol-

tanto ne differifce , perchè è piè
lunga « ed ha piu branche

.
Quella

nei gran Concerti può fare il Baf-
fo .

Tromba a gruccia . I finimento ma-
fieal e a fiato in forma di

#
gruccia ,

che ufàfi in Inghilterra . Quello I-

linimento ha dieci fori , ed imboc-
cafi come T Oboe pei; meìzo d’ un’
anca .

Tromba Marina . Iftrumento di
mufica a corde . La Tromba Marina
ha una forma rotonda, o triangola-

re , e s’ alza come una piramide .

La fua altezza è di quattro in cin-
que piedi

, ed anche più . Quello I-
*

finimento toccandofi coll’ areo imi-
ta perfettamente il fuono della Trom-
ba comun# . Non vi fi pone d’or-

• dinario che una corda collocata fo-

- pra due cavalletti
,
uno dei quali <è

tremolante , e col fuo fremito con-
tribuifce a cavar fuori i fuoni più
acuti , e più penetranti . La difficol-

tà della marina .confifhe in portare
il dito cpn una data indura, e con
una tale celerità , negli fpazi preferit-

ti dall’ Iftruaneato , percavare i filo-

ni convenevoli.
Trombone , fpezie *d’ I finimento

muficale a fiato
, che s’ imbocca , e

ad «un di prertò è come la tromba
militare , ma con quella diverfità ,

che le branche del Trombone , fendo
doppie , ed imboccate le une nelle

altre, s’allunga, ed accorcia, fecon-
do la forza dei tuoni , che fe glnvo-
gliono fare efprànere.
Troy C Francefco de} , Pittore ,

nato in Tolofa nel 1645. morto in
Parigi nel 1730. Il coìlui padre ,•

che era Pittore del Cartel di Città

di Tolofa, gl’ infegnÒ gli eleluenli

dell’Arte fua, e lo pofe folto Nic-
coli Loir i pofea entrò nella /cuoia
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dìi Claudi» Fabbro famofo Ritratti-

ila . Francefco de Troy maneggiava
affai felicemente Pittorico ; madief-
fi maflìmamente ai Ritratti , genere

,

che porta lucro. Venne ammeffo all’

Accademia >nel 1674. e pofcia ne
fu eletto Profelfore ^ Aiutante del

Rettore , ed ultimamente Direttore

.

Quello Maeftro dava grande e'fpref-

fione, e nobiltà alle fue Figure: cor-

retto è il fuo Difegno : era gran Co-
lorila , e fommamente finiva i fuoi

lavori . La Famiglia Reale , ed i

gran Signori della Corte tennero oc-

cupato il filo pennello . Luigi XIV.
10 fpedì in Baviera per dipinger

.Madama la Delfina. Quello Pittore

avea l’ arte d’ abbellire le Donne ,

fenza alterarne i loro lineamenti na-

turali ; e quello talento congiunto
ad un’ efemplare probità

,
ad una bel-

la fifoncjmia , e ad uno fpirito lie-

to , lo mi fero in fommo credito .

Veggionlì de’ quadri fuoi nella Chie-
fa di S. Genovefa in Parigi, e nel-

le Camere dell’ Accademia . Poflìede

11 Re di Francia un fuo quadro . I

Tuoi Difegni , che per la bellezza
Hanno a petto di quei del Vandyck

,

fono ftimatiifimi . Sono flati inta-
gliati de’ quadri fuoi.

Suo allievo è flato Gio. France-
co de Troy figliuolo fuo

, Cavaliere
dell’ Ordine di S. Michele , SdPeta-
rio del Re , morto in Roma nel

175 *. di 76. anni. Il fuo merito lo

*fe’ eleggere per Rettore
.
dell’ Acca-

demia di Parigi , e pofcia Direttore

di quella ,
che S. M, mantiene in

Roma . E’ quelli uno dei buoni
Pittori della Scuola Franzefe. Am-
mirali ne^fruoi lavori gullo grande
di Difegno f un bel finito , un colo-
rito (bave , e vivace , una magnifi-
ca difpolìzione

, penfieri nobili , e
felicemente efeguiti , grand’ arte nelP
efprimere i fentimenti , e le paffìo-

ni, fondi d’ un femplice maeftotb ,

finalmente un genio creatore
,

che
comunica il fuo fuoco ^ ed attività'

à tutti ì fuoi Comporti . Veggionlì
fuoi quadri nella Chiefa de’ Padri di
S. Lazzaro

, in quella dì S. Geno-
vefa , in quella degli Agoftiniani , e
mei Calle! di Città , Seno fiate efe-
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giute in arazzo ferie confiderabiU^*
quello Valentuomo

, valeva dire P
Ifioria d’ Eller , e quella di Medea ,

e di Giafone . Abbiamo varie Ta-
vole intagliate da’ fuoi lavori

.

Trubaduri , ovvero Truverri , An-
tichi Poeti Franzefi . Fu data quella

denominazione particolare ai Poeti
delle Provincie Meridionali della

Francia. I Trubaduri accompagnati
dai loro fonatori , .ed anche dalle lo-

ro Mogli , che pur facevano tal me-
ftier? , givano errando pél Mondo .

Venivano accolti onorevolmente dai
Signori , e le lorp fatiche erano per
lo più .affa» bene premiate . I Tru-
baduri comparvero dapprima nel Re-
gno di lungi il Dabbene ma là lor

fama grande fioriva al terreo d
1 Ugo

Capeto . Fra quelli antichi iTruba-
duri havvene di quei di Cafafo così

cofpicuo , che non vi ha ai dì no-
ftri Signor grande , che non repufi-

fì ad onore il difcenderne . "Tale fi

fu fra gli altri Guglielmo X. Con-
te di Poitiers , e Duca d’ Aquita-
nia . »

T U

Tuby , detto il Romano (^G io. Ba-
tilla ")

, Scultore
, dell’ Accademia

Reale di Pittura , e di» Scultura
?

morto in Parigi nel 1700. d’ anni
70. Ha un luogo dillinto fra gli Ar-
tefici eccellenti , che fiorici fono nel
Regno di Luigi * XIV. Vedefi nei
Giardini di Verfailles unft fua Fi-
gura

,
«he rapprefenta il Poema Li-

rico. Ha egli pure abbelliti i Giar-
dini del Trianoue con una bella com-

pia dei famofò Gruppo di Laoco-
onte .

Turchi , Pittore. C Vedi Veronefs

C Alelfandro. )
*

Tutti . Voce Italiana ufata rifila

Mufica , che s’accenna per brevità

con un T. , e ferve per avvertire ,

che tutto il Coro dee cantare.

V A

V Aenius C Ottone ) , Pittare, na-
to in Leyden nel 15^. , mor-

to in Èrufelles l’anno 1634. I fuoa

M b 4 Pa-
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r arcati ^llevaronlo nelle Belle Let-
tere : e mofirò affai guflo per la Fi-
losofia , e per la Poefia ; ma un’ in-
clinazione più veemente per la Pit-
tura, indurtelo a fare uno Audio più
applicato per quella bella Arte .

Prefe il Difegno da I fiacco Nicco-
li. i e gli elementi (fella Pittura da
Giovanni Winghen . La brama di
perfezionarli lo fe’ andare a Roma,
ove trovoffi potenti Protettori

*
che

,pj;efero parte ne’ fiuoi avanzamenti .

lavorò egli alcun tempo colà fiotto

Federico Zucchero : confiultò ancora
l’ Antico, ed i quàdri ,^co’ quali i

più famofi Pittori hanno abbellita

quella magnifica Magione delle Bel-
ac KArti . JLa fua erudizione

, ed i fiuoi

fuperiogrtalenti , lo mitero in gran
credito : trattennefi fette anni in Ita-

lia , ove fece \%rie belle Opere . Il

Duca di Parma ,
1’ Imperatore

, il

Duca di Baviera
, e l’ Elettor di Co-

lonia
, tennero a vicenda efiercitato

il fuo pennello. Sendofi Ottone Vae-
nius ritirato in Anverfa , adomò le

Chiefie di quella Città di vari fuper-
bi Quadri ; ed Ultimamente venne
dall’ Arciduca Alberto chiamato a
Bruxelles, e dichiarato fovrintenden-
te ajla Mufica. Luigi XI IL Re di
-Francia

,
^ol!e averlo al fuo fiervi-

£Ìo: ma l’amore del fiuc^paefie lo fè’

rinunziare alle offerte jdi beni, e d’

onori , che gli fiuron fiatte . Ot-
tone Vaenius avea una fomma intel-

ligenza d^l Chiaro-fcuro , gran cor-

rezione poneva nei Tuoi Di.fegni , e
gettava bene ì fiuoi panneggiamenti

.

De Tue Figure hanno tma bella efpref-

fione ; fon piene di grazia le fue arie

di tefta, e finalmente rilevali da’ Tuoi

quadri una vena facile , e dovizio-

sa, regolata da un giudizio fano^ ed
illuminato . Viene l'opra tutto fil-

mato il fino Trionfo di Bacco, e la

Cena, eh’ ei dipinfe per la Catte-
drale d’ Anverfa : i fiuoi emblemi
dell’ Amor Divino , e Profano , la

vita di S. Tqmmafo d’ Aquino , ed
5 fiuoi Emblemi d’ Orazio ^intaglia-
ti da’ Tuoi Difiegni , grande idea ci

danno del fuo talento, ed erudizio-

ne . Sono flati anche intagliati va-
ti nitri quadri di quello Artefice .

V A
Ciò , ghe non dee tralafciarlì vi {pet-

to alla’ gloria del Vaenius fi è, che il

famofo Rubens è flato fuo allievo.

Gilberto , e Pietro Vaenius fono
fratelli di lui , il primo de’ quali fi

è fegiialato nell’Intaglio ; il fecon-

di , che fu Pittore , ha fatto pochi
quadri, che almeno fieno noti .

Vagbezx • Ampio lignificato ha
quella voce nella Pittura ; conciofi-

fìachè s’applichi al Colorito, al Di-
legno , al comporto ,

al tutto
,
ed

alle fue parti. Denota alcuna fiata

certi toni brillanti , e lumino!! ,

tocchi larghi , grani gallo di Di le-

gno , ftrificiate di chiari , e d’ om-
bre , finalmente vapori, che pare ,

che inviluppino gli oggetti tutti del

Quadro

.

Valentin , Pittore nato in Colo-
miers in Bria nel 1600. , morto nel-

le vicinanze di Roma nel 1631. Af-
fai giovane entrò egli nella fcuola del

Vouet, e poco dopo portorti in’ Ita-

lia . Colpirotilo i quadri del Caravag-
gio , imitò la fua maniera , le fue om-
bre forti, e nere , e dieffì maffipiamen-
te a rapprefentare Concerti, Giocatori,

Soldati , Boemi . Veggionfi ancora di

quello artefice quadri d’ Irtoria , e di

divozione ; ma fono in picciol numero,
ed inferiori per lo più agli altri fiuoi

lavo^. Il Valentin fu protetto dal Car-
dinalBarberini , e per la fila racco-

mandazione ei dipinfe nella Chiefa di

S. Pietro di Roma il Martirio dei San-
#

ti Procertìo , e Martiniano, pezzo
fommamente rtimato. Fe’ ftretta a-

micizia col Portino , ed offervafi ,

come egli ha talvolta imitata la fua

maniera . Ha il Valenti
,
^confultato

mai fempre la Natura , leggiero è
il fuo tocco : il fuo colorito vigoro-

fo; le fue Figure ben difpofte : op-

primeva tutto con forza ; ma non
gran fatto confultato le Grazie ; e

ftrafeinato dalla velocità della fua
mano, ha. difettato aliai volte rifpet-

to alla correzione? Sendo egli anda-
to imprudentemente a bagnarli , fu
pfefo da orrido freddo, che poco do-

pò gli diè la morte . Veggionfi fue
opere fra i Quadri di S. Maeffà ,

come anche nel Palagio Reale , e

nel Cartel di Tolofa. Sono fiati fat-

ti in-
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ti intagli dai. quadri di quella famo-
fo Artefice .

Valerio Fiacco ( C. Valerio Fiac-

co Setino Balbo } , Poeta Latino ,

che fioriva imperando Vefcafìanjo .

Abblam d’ elfo un Poema eroico del

viaggio degli Argonauti , divifo in

Vili. Libri. Quello Poema è indi-

rizzato a Vefpafiano ; rna una anti-

cipata morte non glielo lafcìb ter-

minare. Freddo, e languido è il Tuo

Itile, ed affai volte vi vengono in-

taccate le Regole dell’Arte.
Valerio Vincentini

.

Il vero coftui

nome fi è Valerio de' Belli
,

Intaglia-

tore di pietre fine , nativo di Vicen-
za, morto nel 1546. E’ quelli uno
di quei moderni Intagliatori , che
più fi è avvicinato agli Antichi , che
fi fepnalarono in quello genere . Ri-
levali ne’ fuoi lavori una delirezza

,

ed una proprietà, che non lafcia da
defiderare un menomo che : maggior
finezza nel Difegno , e maggior ge-

nio l’ avrebbon fatto un perfetto

Artefice . Avea Una prodigiofa facili-

tà , e vi ha di lui una quantità di

pietre preziofe abbellite dal fuo la-

voro . Si è pure efercitato (opra i

criftalli
,
ed ha intagliato varj coni

per Medaglie. Papa Clemente VII.

,

che lo llimava
,
tennelo lungo tem-

po occupato
; e fra gli altri lavori ,

ei*Iavorò pel Pontefice un bello fcri-

gno di criflallo di rocca, che dafua
Santità fu dato a Francefco I. Avea
quello Artefice accumulato gran da-
naro , cyi egli

m
impiegava nel fare

acqui fio di Capi* d’opera d’ogni ge-

nere di belle Arti

.

Vnlincour ( Gio. Eatilla Eifrico

du Trouffèt di nato l’anno 165*3.

Segretario Generale della Marina ,

Accademico della CrufcS.
, ed Onora-

rio dell’Accademia delle Scienze ,

ammeffo all’Accademia Franzefenel
1699. morto in Parigi , ove era na-
to , nel 1730. Il Valincour malgra-
do le gravi fue occupazioni

4

, fi è al-

cuna fiata trattenuto colle Mufe ,

ed avea gullo
, e talento per la Poe-

fia . Abbiamo d’effo delle Traduzio-
ni in verfi d’ alcune Ode d’ Orazio,
Ilanze , varie Novelle , ove rilevali

un imma&yjarc vivo , e lieto *

^ *
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Valóri C Margherita di } Regina

di Navarra, forella di Francefco I. ,
«nata in Angouleme 1’ anno 1492. ,

morta nel Cartello d’ Odos in Bi-
gorra nel 1549. Le Poefie di queffa
Principeffa fecerla dai Dotti appella-

re la* Decima Mula . La memoria
di Margherita di Navarra èjlata ce-
lebrata da tre Inglefi , le quali era-

no Sorelle , Anna , Margherita , e
Giovanna Seymour, le quali hanno
in onore di lei. comporto un Poema
di 104. Diftici Latini , i quali pofcia

furono traslatati in verfi Franzefi .

Le Opere di quella Principeffa fono ,

Lo Specchio dell * Anima Peccatrice :

Commedie della Natività del Signor
Nojìro Gesù Grifo : Dell ’ Adorazio-
ne dei tre Magi : Del Deferto : De-
gli Innocenti : Commedia intitolata :

Due Fanciulle
, due Maritate , la

Vecchia
, il Vecchio , ed i quattro

Uomini: Canrjmi* Spirituali : Selva
del troppo , del poco e del meno .

Noto è ancora 1
’ Aptamerone , o fie-

no le Novelle della Regina di Na-
varra .

VaA-Buys
, Pittore Olaridefe dell*

ultimo fecolo . Quello Artefice ha
lavorato fui fare dr Mieris , e di
Gerardo Don j II fuo comporre è
fommamente fpiritofo

, ed avvenen-
te . Efprirtieva i drappi con prodi-
gioia verità . Puro è il fuo Difegno ;

il fuo tocco è finito fenz’effer fred-
do

; ma i fuoi .Quadri fuori dfcll’ O-
landa , fono poco noti

.

Vandcn-Eckhout ( Gerbrando 5 «
Pittore nato in Amllerdam nel 1611.
morto ivi nel 1674. . Fu quelli di-
fcepolo del Rembrant , la cui ma-
niera così bene ei prefe, cha gl’in-
tendenti confondono i loro quadri .

Ha con egual riufcita dipinto Ri-
tratti , e fatti Iftorici . Fermo è iJL

fuo pennello, il fuó tocco fpiritofo,

foare il fuo colorito , e d’ un grande
effetto .

Vanden-Velde ( Adriano ) , Pitto-

re, nato in Amllerdam nel 1639. ,

morto nel 1671. E’ flato eccellente
nel dipignere Animali , e toccava
affai bene i Paefi . Fluido è if fuo
pennello

, delicato
, e morbido ; ed

il fuo colorito , foave 3 ed ùnwofo „
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“Poneva egli cosugran gudo, e fpiri-

to nelle fup Figurine , che molti pro-
di Pittori a lui ricorrevano , per ador^j

narne’i loro Quadri. Quedo amabi-
ie Artefice ha pure talvolta trattato

foggeiti I dorici
;
e fi vedono in una

Cniefa Cattolica cf Amderdam vari
pezzi di fiu mano, che rapprefenta-
no la PAifionedel Divino nodro Sal-
vatore . Due Marine d’ Adriano fono
wel Palagio Reale . Egli ha intaglia-

to alcuni Anunaljì

.

Vanden-Vclde £ Ifa*ia Ha* quedi
dipinto Battaglie con molto fuoco ,
ed intelligenza .

Vanden-Velde X. Guglielmo } detto
il Fecclno , fratello di quedo Ifaia .

Morì jn Londra nel 1 6.93. il fuo ta-

lento era dipignere vedute , e guer-
re Navali . L’amore per 1

’ Arte fua
impegnollo ad imbarcarfi colf Am-
miraglio Ruyter , e nell’azione dol
combattimento difegnare in difparte
con animo tranquillo ciò , che acca-
deva fotto i fuori occhi

.

Iyanden-fólde C Giovanni ) fratello

de’ due precedenti , il quale dieffi

con gran riufcita ad intagliare Ri-
tratti, e Paefi.

Vanden-Felde £ Guglielmo ) detto
il Giovale, Pittore , nato in Am-
derdam nel 1633., morto in Londra
nel 1707. Era quedi figliuolo di Gu-
glielmo Vanden-Veldz il Secchio : im-
parò la Pittura dal Padre fuo , q
i’uperollo per 1’ arte. , e .gudo nel
rapprefentar le Marine. Carlo II. e

Jacopo II. Re d’Inghilterra, aocol-

fèro benignamente i codui talenti ,

ed affegnarongli gran pendoni,. Niun
Pittore ha faputo con piu verità di

lui efprimere la tranquillità , la tra-

sparenza , i rifletti , e la limpidezza
cieli’ onde, come anche i lor furori.

Giungeva il fuo talento fino a far

diftinguere la leggerezza dell’ aria ,

ed i piu minuti vapori ; e niente me-
no era efatto nelle forine particola-

ri di qualunque Basimento . Poco
noti fono in Francia i fuoi Quadri,
forfè per l’eforbitante prezzo , al

quale fon fatti.afcendere dagli Olan-
defi *.

J'andsr-Does , Poeta ( Vedi Don-
fa - )

V A
’Vander-Does C Giacobbe ) , Pitta-

re , nato in Amderdàm nel 1623,
morto all’Aia nel 1673. Era eccel-

lente Paefida
, e pittor d’animali-.

I fuoi Difegni fanno un vivaciflutìf

effetto , e fono affai ftimati

.

Pander-Helft C Bartolommeo )
Pittore , nato in Harlem nel 1631.
Con pad riufcita ha quedi dipinto
Ritratti, Paefi, e Idorie . Seduce il

fuo Colorito
, corretto è il fuo Dife-

gno , e morbido il fuo pennello

.

Vander-Heyden C Giovarmi ) , Pit-

tore nato in Gorkum nel 1637. ,

morto in Amderdam .nel 1712. Il

fuo talento era il dipigner -rovine

vedute di Cafe di campagna, Te nip-

pli , Paefi , Lontananze , e fimili .

Non mai fi -può a badanza ammira-
re l’ impatto , ed armonia del fuo
Colorito , la fuà intelligenza per la

Profpettiva , ed il preziofo finito

delle fue Opere.
Vtnder-Hulft Q Pietro f, Pittore,

-nato in Dort nell’Olanda nel 1632.
Quedo Valentuomo ha dipinto con
molta arte, e gudo Fiori, e Paefi .*

II fuo tocco è talmente vero , che
feduce . Era ufo d’arricchire i fuoi
quadri con piante rare , e fèrpi , che
paiono vivi. I fuoi Difegni fono le

delizie degl’intendenti . Per alcun
tempo fi diè a far ritratti ; ma la-

fciò poi quedo genere , che non «de
gli addiceva gran fatto.

Vander-Kabel Q Adriano ) Pittore »

ed Intagliatore nato nel Caddi# di

Ryfwy,k
,
vicino all’Aia nel 1631.,

morto in Lione nel 1^9*. Quedo
Artefice ha avuto gran talento per
dipinger Marine , e Paefi , che or-
nava di Figure , e d’ Animali dife-

gnati con gran gudo . Più maniere
fi rilevano ne’ fuoi lavori ; il Bene-
detti, Salvator Rofa, il Mola, ed i
Caracci , fono i Pittori 5 che ha proc-
curato di più imitare . La fua ma-
niera vaga è oppoda a quella dei
Pittori Fiamminghi , che è ricerca-

ta
, e finita . Servivafi egli di -catti-

vi colori , che il tempo ha total-

mente anneriti , ed è affai raro sa
ben confervato fuo Quadro . Adria-
no ha pure intagliato varie Tavole
affai dimate . Il feto *onverfa,re lieto

.

’ “
'era.
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<eva , e piacevole ; franco ; e genero-.

il fuo carattere ; ma il fuo guflo

per lo ftravizzo facevaio alcuna fia-

ta traviare. Vedevafi quali Tempre
in mezzo ad ubriachi ; e quell’ In-
tendente, che aver voleva Tuoi la-

vori , era forzato a feguirlo ne’ funi
piaceri

.

Vander-Meer ( Giovanni j) Pitto-
re , nato in Lilla nelle Fiandre 1

’

anno 1627. Quelli è fiato eccellente
Paefifta , ed ha ben dipinto Mari-
ne , thè adornava di Figure, e d’a-
nimali dif.'gnati.con aflài guflo. Ma*
ravigliofo è il fuo tocco ; -ed i fuoi
compofti tutti fpiritb

, e d’ ordinario
allegriffimi. Viene accagionato d’a-
ver’ ufato troppo violetto nei fondi
de’ fuoi Quadri

.

yaotder-Meer de Jonghe fratello di
lui avea miglior talento per dipinger
Paefi , ed Animali , fpezialmente ca-
pri, de’ quali ha rapnrefentato la la*
»a con verità

, che fe^uce : Le
fue Figure , i fuoi Cieli , 1 fuoi Al-
beri -fon dipinti in guifa eccellente .

Nei fuoi quadri non diftinguonfi i

fuoi tocchi
, tutto è* fufo e perfetta-

mente accordato. I Difegni faoi fp-

.nq ancora più fiimati di quelli di
Giovanni Vander-M.eer

.

Vander-MeuLen (^Antonio France-
filo ) , Pittore , nato in Rrufelles nel
1634. , morto in Parigi nel 5^90.
Un talento particolare ei poffedea
per dipingere I Cavalli , ed i fuoi
paefi , e fogliatili fono prodigiofà-
mente frefchi , e leggieri : foave , e
pien di grazia è il fuo Colorito ;

tutto fpirito è il fuo tocco , <e mol-
to fi accorta a quello del Teniers .

JDi&gnava anche affai bene la figu-

ra ; ed i folletti comuni de’ fuoi
quadri fono Cacce , Afledj , Pugne ,

Marcie , Accampamenti . 11 Mecena-
te Franzefe M. Colbert molto ca-
rezzò quello egregio Artefice , e Af-

follo in Francia colle occupazioni ,

.che gli diè . Seguì quello Pittore
iLuigi XIV. nelle rapide fue Conqui-
fte , e fulla faccia del luogo .dileguò
le Città alfediate

, ed i fuoi contor-
ni . I fuoi Quadri grandi fono l’ or-
namento di Marly, e delle altre Ca-
de Reali . Stimava il le Bmn quello

celebre Uomo
, e cercò Tempre tut-

te le maniere d’ obbligarlo , fino a
dargli per ifpofa una Tua, Nipote .

Molti Intagli fono fiati fatti delie

fue opere. I fuoi Allievi fono Mar-
tin il maggiore , Baudouin , e Bon-
nart . Soleva il Vander-Meulen fpelfo

far’ abbozzar loro i quadri fuoi gran-

di fopra i propri Difegni
,
e ritocca-

vagli pofcia da capo a fondo.
’ Il Fratello di lui Pietro Vanderù
Meulen fegnalofiì nella Scultura

; e nel

ió7o.pafsò in Inghilterra collaMoglie.
Panderneer Q Eglone ) , Pittore ,

nato in Amfierdam nel 1643., mor-
to in Dufièldorp nel 1 697. Il Padre
di lui Arnoldo Vandemeer è farriofo

fra i Paefifti, mafiime per quei fuo?

quadri , ne’ quali ha rapprefehtato il

chiaro della Luna . Non limitoffì

Eglone ai Paefi , ma dipinte ancora
Ritratti , e foggetti amorofi . Efpri-

meva egli la Natura con prodigiofa

precifione . Morbido è- il fuo pennel-
lo , il fuo colorito vivace , e fpirko-

fo , e leggiero il fuo tocco

.

Vander-Ulft C Jacopo ) , Pittore

Olandefe, Dieffi alila Pittura per di-

vertimento , nè la fe’ mai fervire al-

la fua Fortuna
, che era fommamen-

te pingue ; e per quello ranlfimi fo-

no i fuoi Quadri , e Difegni . Ne’
fuoi Comporti rilevali gran facilità ,

e genio : il fuo colorito è foave , «
fa un effetto , che feduce . Il fuo
Difegno è formato fu quello dei Pit-

tori Italiani ; e con. aliai intelligen-

za dipignt^a F Architettura

.

Vaaderwerfì' C Adriano Pitto-

re , nato in Roterdapi nel 16^9.
morto in* Patria nel 1727. Il prezio-

fo finito di quefto Pittore ,. e la rari-

tà de’ fuoi lavori , rendonlo famofo

.

Un quadro del Mieris datogli a co-
piare dal fuo Maeftro , fe’ conofcere
i cortili talenti : ei lavorò fui fare

di quello , e colla cura medefima .

L\Elettore Palatino , cui piacque
molto la fua rpaniera

,
fceglieva fra

i fuoi quadri , e gli pagava un prez-
zo eforbitante . Quello Sovrano per
dimoftrare la fiima , ,che di lui face-

va ai beni volle aggiugnergli gli ono-
ri , e creò Cavaliere lui , ed i funi

Difendenti j e glipermife d’ aggine-
gere
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gejre all’ Armi fue parte - delle Elet-
torali , oltre il fargli dono del fuo
Ritratto tcmpedato di diamanti .

V.mderwerff' finiva le fue opere con
lina cura forprendente : correttitfìmo

è il fuo Difegno : il fuo tocco
fermo, e prezioso: le fue Figure
hanno

_
molto rilievo; ma le fue

carnagioni s’ accodano all’ avorio, e

non fono-baftantemente vive ; edan-
che ne’ fuoi compodi manca, quel fuo-'

co, che è più da ftimarfiche il gran
finito . Ha fatto Ritratti , e foggetti

i dorici . Le fue principali opere fono
in DufTeldòrf nella doviziofa Raccol-
ta dell’ Elettor Palatino ; ove s’ am-
mirano i fuoi XV. Quadri rappre-
fentanti i Miderj della 'Santa nodra
Religione . Veggionfì anche tre fuoi

Quadri ngl Palagio Reale . Sono da-
ti fatti, intagli da’ fuoi lavori

.

Vandyck f Antonio} , Pittore ,

nato in Anverfa nel is??. morto in

Londra nel 1641. Diedi a conòfcere
il*Vaadydc. con quella rapida riu-

fcita, che è argomento fovrano
talento. La Madre di lui, che dipi-

gneva Paelì , divertivafi nel farlo di-

segnare da fanciullino. Prefe egli a-
dunque del gudo per queda arte, e

fu pollo dapprima nella Scuola di

Van-Balen
, Pittar Fiammingo; po-

fcia entrò in quella del famofo Ru-
bens, che impiegavalo a lavorare
ne’ quadri fuoi , ed è fama

, eh’ ei

facede. la maggior parte delle fue O-
pere . Ha fatto il Kdrìdyck varj Qua-
dri idonei, che fono- molto Rimati ;

ed ha meritato d’ edèr detto il Re
de’ Ritrattici

.
Quello Pi|tore coll*

Arte fua fi fece una sfoggiarne fortu-

na ; ma ‘avendo fui fine de’ giorni

fuoi accrefciuta la fpefa , gli bifognò
eziandio accrefcer la fatica pel gua-
dagno ; ma la precipitazione ,

* colla

quale allor dipigneva li fa conofeere
ne’ fuoi ultimi quadri ^ che fono di

gran lungha inferiori ai fuoi primi

,

nei quali ptju tempo impiegava, e
maggior cura . Il randyek venne in

Francia, ma non redovvi gran tem-
po

; quindi pafsò in Inghilterra, o-
ve venne trattenuto dalle beneficen-
ze di Carlo 1. Quedo Sovrano fece-

io Cavaiier del B?gno, gli donò il
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proprio ritratto tempedato di Dia-
manti con una catena d’ oro . uni
pendone , un appartamento , ect una
Somma fida rilevantidima per ogni
fuo lavoro. Quedo egregio Artefice
fposò in Londra la figliuola di My-
lord Ricten, Conte di Gorra.- Il fuo
trattamento era fom inamente ma-
gnifico, e dava tavola ai Perfonaggj
dei più alto Ordine . Numero gran-
de teneva di feritori, e li narra,
che teneva dipendati dei Malici ,

per avergli predò, di fe : in oltre l*

Alchimia divoravagli tutto* quello ,

che aveva accumulato , lo che obbii-

gavalo a dar tèmpre col pennello
in mano ; ultimamente

.
un lavoro

troppo attivo , e continuo gli ca-
gionò dei mali , cjie lo fecer mori-
re. Si ricònofce nei quadri del Pfr»-

dyek , per quali principi condticevaG
il Rubens ; egli non era però nè
*cosi univerfale , nè così dotto come
quel fotumo Uomo. Qi^fto Pittore

na qualche fiata difettato rifpetto al-

la correzione del Difegao ; ma le

fue tede
,
e le fue mani , fono per

10 più perfette
.

‘Niun Pittore -ha fa-

puto meglio di lui prendere il mo-
mento, in cui il carattere d’ una*
perfona li fviluppa in guifa più van-
taggiosa ; e fce&lieva i più dicevoli

atteggiamenti. Non puodi efprimere
la Natura con maggior grazia , fpi-

rito, e nobiltà, e ad un tempo del-
lo con maggior verità. Il tuo pen-
nello è più fluido, e più puro di
quellp del fuo Maeflro , ha dato
maggior florido alle fue carnagioni .

e più venudà al fuo Dilégno . Il

r’andyck velliva i fuoi Ritratti fu la

moda corrente , ed iittcndeva a ma-
raviglia gli acconciarnenti . Il Re di
Francia

, ed il Duca d’ Orleans , pof-
feggono var) Quadri di^quedo grand*
uomo. Sono dati fatti molti Intagli

delle fue opere . Uno de|fuoi Allie-
vi è dato Remigio Langjean .

Pan-Everdingen C Allatto } , Pit-

tore , ed Intagliatore Olandefe . E*
uno de1* migliori Paefidi di quel Pae-
fe. I fuoi Quadri producono per lo

più un vivacchino effetto. L’ arte-,

11 gudo, un tocco libero, e facile ,

g^i rendono preziofi ; ma fono poco
noti •
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mti fuori d' Olanda. I funi Difegni

anora pel fornaio loro finito fono
affai ricercati. Quello Valentuomo
ha intagliato ad acqua forte alcuni

de’ fuoi Paefi . .

Pan-Eyk C Uberto, e Giovanni),
Pittori , di Mafleyk fopra la Mo-
fa , ed erano fratelli ; i quali fon
Confiderati come i Fondatori della
Stuoia Fiamminga. D’ ordinario la-

voravano dkaccordo
, e fecero* per la

Chiefa di S. Giovanni del Gand un
Quadro*, il cui foggetto è cavato
dall’ Apocalifle , e rapprefenta i Vec-
chi, che adorano l’Agnello. 11 qua-
dro è beniffimo confervato, ed è

ancora 1’ ammirazione degl’ Inten-
denti . Uberto morì nel 1416. e Gio-
vanni ritirolTi a Bruges, donde è

flato pofcia detto Giovanni di Bru-
$es. Quello Pittore mentre andava
invertigando una vernice per dare
sfoggio,, e forzaci fuoi lavori, tro-

vò, che l’olio di lino mefcolato con
i colori faceva molto effetto, e fe’

ufo di quello Segreto , il quale paf-

sò poi co’ fuoi quadri in Italia.

Pan-Huyfum Q Giovanni) nato in

Amsterdam nel 1681. morto ivi nel

1749» Il gufto più delicato , il più
vivace colorito , il pennello più mor-
bido, congiunti con un* efattillima

imitazione della Natura , hanno re-
fe i lavori di quello egregio Artefi-
ce d’un valore infinito. Dieffi egli

a principio con grap riuftita ai Pae-
fi, ed in quello genere fla a petto
ai più eccellenti Paefifli ; ma non
ha avuto eguale rifpetto all’ arte di
Yapprefentar Frutti, e Fiori . Il

morbido dei frutti , lo sfoggio dei
fiori, il pellucido della rugiada * il

moto, ch’ei dava agl’ Infetti
, tutto

incanta nei qudIHri di quello prodi-

gioso Pittore . Che eleganza / che
verità / I fenfi rimango» vi fedotti ,

e la fola ragione è quella , che per-
fuade,e(fer ì’ Arte, che è mafehe-
rata colle bellezze della Natura .

li Pan-Huyfum conofceva 1* eminente
talento fuo, e fervivali più , che
ogn’ altro del privilegio, che le per-
sone di fommo merito par, che s’

arroghino troppo comunemente, d’
e iter fafltalhche

, d' un amore dif-
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fieile : ftimati fono i fuoi Difegni .

Quanto ai fuoi Quadri*, non po’fTo-

no edere acquiftati
, .che dai Sovra-

ni , e dalle Perfone di grandi ave-
ri .

Paniere C Jacopo) Gefuita, nato
in Cauffes, Borgo della Diocefi di

Beziers nel 1664. morto in Tolofa
nel 173 9. Poeta Latino . Per far co-

nofeere 1’ eminente talento del P.
Pantere nella Poefia Latina , balla

citare il fuo Prsiium Rufìicura , il

più bel Poema didattico , che at>-

biam veduto, dopo la Georgica di

Virgilio. Quello famofo uomo rtu-

diò fotto il P. Joubert, il quale al-

la bella prima non rilevò in lui al-

cun gufio per i verfi ; ed il Difce-
pok) Hello pregava il fuo Maertro
ad cfimerlo da ui> lavoro , che non
fe gli addiceva. Finalmente il fuo
g«nio fviluppolfi , ed in brev’ ora co-
nobbe profondamente 1’ Arte delle

Mufe . Non fi può vedere cofa più.

maravigliofa nella natia Pittura , che
il P. Paniere fa dei divertimenti vii-

lefchi : fi Rimane di pari incantati

della dovizia, e vivacità del fuo im-
maginare , dello sfoggio , ed armo-
nia de’ fuoi vèrfi , della feelta, e pu-
rità delle fue efprefiioni . Vi ha ezian-

dìo di quello illurtre Poeta una Rac-
colta di verfi Latini , in cui fono
Egloghe , Epirtole , Epigrammi , In-
ni ,

ed altro. Ka pubb icato ancora
in 4. un Dizionario Poetico , ed
avea ivnprert) di darne uno Franze-
fe e Latino in 6. volumi in foglio ,

che il P. Lombardi degno fuceeflrv

re d’ un sì raro genio fi è fatto carico

di continuare. Il Sig. Tito du Til-
let ha fatto Rampare nel fine del
fuo Parnafo Franzefe un bel poema
del P. Paniere intitolato Parnajfus
Gallicus nere fimulatus .

Panloo C Gio: Battifta), Pittore,

nato in Aix nel 1684. , morto ivi

nel 174-. Molti Principi d’ Europa
fonofi contrallati l’onore d’ avere
nella lor Corte Gio: Battilla Pan-
loo . Finalmente il Principe di Ca-
renano alloggiò quell’ Artefice nel
fuo Cartello di Parigi , ove quel Si-

gnore prendevafi fparto Angolare ia

vederlo operare. Il Duca d’ Orleans
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Reggente , tenne pure occupato il

filo pennello . Quefto Iltuftre Artefi-

ce mirabilmente riufciva nel fare

Iflorico; ma egli ‘fi è fpezialmente
commendabile pe’fuoi Ritratti, ne*

quali oftèrvafi un tocco dotto, ar-

dito , vaga fceltà , un comporre no-
bile , ed elevato , un colorito untuo-
fo . Veggionfr due fuoi Quadri nel

Coro degli Agoftiniani : la Chiefà di

Martino dei Campi , e quella di

Germano fona fimilmente ornate
de’ coftui parti . Tolone

,
Aix , Niz-

za , Turino, Roma, e Londra, pof-

fèggonò pure numero grande de’ fuoi

lavori» Ha egli avuto 1
’ onore di di-

pingere il Re di Francia , come anche
il Re Stanislao , e la Regina fua Spofa,

il Principe, e la Principe fifa di Galles ,

« le PrincipefiTe fue forelle
.
Quello Ar-

tefice congiugnea coll’ eccellente fuo

talento un portamento vantaggioso

,

un carattere dolce , e benefico , a
fegno, che era uh obbligarfelo il

dargli occafione di far fèrvigio al-

trui . Lavorava con una facilità , ed
arduità, che forprendevano . Ab-
biamo vari Intagli delle fue Opere

.

Luigi Michele, e Carlo Amadeo
Filippo Vanloo , fono fuoi Figliuoli

,

e fuoi Allievi » Il primo è Pittore

primario del Re di Spagna , ed il fe-

condo’, primo Pittore del Re di

Pruflìa, e fan vivere in fe con dl-

Hin'zione i talenti del Padre e Mae-
ftro loro. Quefto nome celebre nel-

la Pittura , acqui fiat «no fplendor
nuovo nel ringoiar merito di Carlo
Andrea Vanloo il Giovane , fratello,,

ed Allievo di Gio: Batifta Cavalier
dell* Ordine di S. Michele, Gover-
natore degli Allievi protetti da Sua
Maeftà , ed uno de’ Profeflori dell’

Accademia di.Pittura di Parigi.

Vanni C Francefco*) Pittore nato
in Siena nel itfj. , morto in Roma
nel 1609. 11 Vanni affeziono® alia

maniera di Federico Baroccio ed
allo rirudio, eh’ ei fece delle fue ope-
re, e di quelle del Coreggio, eide-
te quel vigorofo colorito, e quel
tocco tutto grazia, che rilevafi ne’

fuoi Quadri . Agevolmente inventa-
va, e correttiftlmo era nel difegna-

*è
,

I lòggetti di Pietà piu lo appa-
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givano , ed in effi più riufciva . Il

Cardinal Baronio (limava afiài fórno

quefto Pittore
, e per le infimiazrnrrj d

r

elfo Cardinale Papa Clemente VI II. lo

fe’ Cavaliere di Crifio . Ebbe il Van-
ni anche l’onore d’ effere intimo di

Fabio Chigi , che fa poi Aleftanrìro

VII. , e che col mollo di beneficen-
ze. Quefto Pittore era amiciffifao

di Guido, ed univa agli eccellenti

talenti* fuoi gran cogitazione deli’

Architettura, e delle Meccaniche . I *

fuoi Difegni fono fai fare del Barac-
elo ; havvene a penna , ad inchioftro

della China , ed a matita rolla . Ha
intagliato il 'Vanni alcune Tavole ad
acqua forte; e. fono flati fatti inta-
gli da’ fuor quadri. Fra Ì fuoi qua-
dri quello di Simon Mago , che è
nella Chiefa di S. Pietro di Roma

,

viene ftimato il fuo Efempiare dell’’

Arte.
Van-Obftal ( Gerardo } r Scultore

d’Anverfa, morto, in Parigi nel
1 668. di 73. anni , efeiscitando la

Carica di Rettore , di etri era flato

provveduto, dei l’Accademia Reafa
di Pittura

, e di Scultura di Parigi

.

Que.fto eccellente Artefice avendo
avuto una lite con un- certo tale y
che opponevagli la preferizione per
non pagargli il fuo lavoro ,

* il Sig^
di Lamoignon Avvocato Generale
foflenne con molta Eloquenza , che
le Arti Liberali non eran foggette
al rigore di que#a Legge . Il Van-
Obftal avea gran talento pe

r
baffi ri-

lievi, e lavorava prodigi ofamente in
avorio. La Figura del Re di Fran-
cia , che ammirali fu la Porta Sant*
Antonio è di quefto Valentuomo.
Van-Oort ( Adamo 3 , Pittore {ia-

to
4

in Anverfa nel 1SS7*V morto ivi

nel 1641.
_
Quello Artefice ebbe la

gloria d’ infegnare- i principi dell’

Arte al Rubens , e a Jacopo Jor-
daans. Ha dipinto foggetti Iftonci,
Paeri* e Ritratti, e ne’fuouCom-
pofti' fi vede del genio . Era gran
Colorifta, e dava alle fue figure bei
caratteri, ed una vi\)a efpreffioiié «

Stimati fono i coftui Quadri

.

Van-Orlny f Bernardo ) r Pittore
di Brufelles, morto nel 1550. fu al-

lièvo del famofo Raffaello .
Quella-

Pitr
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Pittore ha fatto molti Quadri, che

adornano le Chiefe del fuo Paefe .

Xi
r

I mperatore Carlo V. gli fé’ fare

vari Difegni per arazzi , ed' egli fi

fu , che il' Papa , ed' altri Sovrani

incaricarono della cura degli araz-

zi, che s’ efeguirono dai Difegni di

Raffaello , e di' vari altri gran Mae-
itri •• Quando quefto Pittore avea al-

cun quadro di momento, ftendeva

delle foglie d’ oro fuiT imprimitura
della tela

, e dipingeavi (opra ; lo

che norr ha poco contribuito à: con-

férvare i fuoi colori frefchi , e a dar
loro in cèrti luoghi molto sfòggio .

Égli è foprattutto riufcito nel rap-

prefentare dèlie Cacce . Ha pure
intagliato alcune Tavole ad acqua
fòrte .

®

Van-Ofìade ( Adriano), Pittore ,

ed Intagliatore, nato in Lubec nel
ióio. , morto in Amfterdarp.- nel

1(685. Viene comunemente detto
il buon OJtade per diftinguerlo dal
fratello. Si pofe quefti fotto la di-

fciplina del Franshals i ma confultò
affai più la Natura, che il Maeftro,
e fecefi una Maniera, che rende i

ftìoi quadri preziofi agl* Intenden-
ti. Il Fan-ÓJìnde fi compiaceva nel
conficterare i geftr, e le menome
azioni degli Ubriachi , e dei Conta-
dini ; ed i fuoi quadri rapprefentano
per lo piu parti interne cT Ofierie,
d’ Alberghi , di cafe villefche

, e di
Scuderie . Intendeva egli perfetta-

mente il Chiaro Scuro: leggiero, e
fòmmamente fpiritofo è il fuo tocco ;

ed ha efpreffo la Natura con una
verità , che colpifce : ma il fuo gu-
ftò di difegno è pelante , e le fue
figure fono alquanto corte. Ha fatto
una bella ferie di Difegni coloriti ,

che di prefente trovafi in Olanda
nel1 gabinetto d’ un Intendente . Veg-
gionfi nel Palagio Reale due fuoi
Quadri. Abbiamo molte ftampe da
effo intagliate ad acquafòrte , e fono
da eflo fiati fattf varj Intagli.

IfacCo Van-Oftade fratello di lui

è fuo allievo : ed ha lavorato fui fa-

re d7
Adriano , ma i ludi Quadri non

hanno' lo ftefiò merito

.

Kzn-Tulden (Teodoro)
, Pittore,

Intagliatore 3 , allievo del. Rubens s
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nato al Bofco-it-Duca nel 1(620. Ha1'

dipinto con riufcita 1’ I dorico ; ma
era portato a dipinger Fiere, Mer-
cati , Fefte di Villaggi ec. In quefti
piacevoli foggetti dava grande azio-
ne alle fwe Figure . Ammirafi anche
la bèlla difpofizione' de’ fuoi quadri
ifiorici , la correzione del fuo dife-
gno, e la fua intelligenza del Chia-
ro Scuro. Veggionfi varie fue Ope-
re nelle Chiefe de’ Paefi Baffi. Il

•Coro dei Maturini di Parigi è anco-*
ra adornato d’ una ferie di quadretti
incaffatr nei dorfali degli ftaMi , in
cui quefto Artefice ha rapprefentata la

vita di S. Giovanni de Matita'
, e di

S. Felice di Valois, Inftitutori di
quell’ordine4

. Quefti pezzi furono
pofcia tutti ritoccati. Aveva' quefto
Pittoré un carattere compiacente ,

un genio fecondo, ed altre qualità,
che facevano , che molti a lui s’ in-

dirizzaffero per avere de’ fuoi dife-

gni'. Alcuni Pittori

e

fra gli altri

i Peter-Neefsy facevangli fare per
lo più- le Figurine dei loro Quadri

.

IT Vari-Tulden ha. intagliato ad ac-
qua forte i Quadri del Coro dei Ma-
turini, le fatiche d' Ercole del Nic-
colò dipinte nella Galleria di Fontai-
nebleau, ed alcuni pezzi del Ru-
bens , fuo Maaftrov
Van*Uden (Luca) , Pittore, nato’

in Anverfà nel 1595. morto nel i66p„
Quefto Artefice è nella ferie de’ più
famofi Paefifti . Un tocco lieve , ele-
gante, e precifo fanno il carattere
della fua maniera'. Dava grande fplen-
dore ai Cieli .* i fiti de’ fuoi paefi
fòno ameni

, e variati.- l’occhio fi

fmarrifce nelle fue lontananze .* par
di veder gli alberi mofti dal vento

;
le fue figure perfettamente difegna-
te danno un pregio maggiore ai fuoi
lavori. Il famofo Rubens impiega-
vate fpeflo nel dipignere il fondo ,
ed i Paefi de’ fuoi Quadri ; ed allo-
ra il Van-JJden prendeva il gufto, ed
il^ Tono del colorito del Rubens *.

di modo che tutto pareva d’ una iftef-

fa mano. La Fortuna non fe’ con-
to per alcun tempo di quefto Var-

lerttuómo
; ma alla perfine il fuo

merito guadàgnolla . Abbiam vàri
pezzi intagliati dal Van-Ud&n d’ o-

pere.
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pere fue , e di quelle di Tiziano .

Van-Velde
(, Adriano ) Pittore . (,

Ve-
di lucide )

.

Purgai (Luigi de ) , Pittore , na-

to in Siviglia nel 153.8. , morto ivi

nel 1590. Fe’ egli in Italia gli flu-

dj per l’Arte fua, e fingolarmente
fu i quadri di Pierino del Vaga .

Sette anni d’una continua applica-

zione parvergli ballanti, ficchè po-

fcia tornoffene al fuo Paefe ma An-
tonio Flores , e Pier Campagna Pit-

tori Fiamminghi gli erano talmente
inferiori, che obbligarono a tornar-

li in Italia , per farvi nuovi Audi
e trattennevifi altri fette anni . Paf-

futo quello tempo , non ebbe più

il Vargas alcun concorrente da te-

mere , e gi'unfe a. forzare Perez, de

Alezjo
,
pittore famofo di fchivare

il fuo confronto. Allora ei fi trovò
in portello dei maggiori lavori di Si-

viglia. Il fuo Quadro d’ Adamo , e

eP Èva vien riputato un. Efempla-
re dell’Arte, e quello adorna la Cat-
tedrale di quella Città .

Qucflo Va-
lentuomo non men riufciva nell’ I-

llorico , che nei Ritratti ; ed ai ta-

lenti fuoi fuperiori univa le più au-

flere virtudi del Crirtianefimo : era

ufo a rinferrarfi fovente in una trom-
ba , ed efercitava fopra di fe tali au-

flerità, che gli abbreviarono la vi-

ta. La maggior parte delle fue'Ope-
re è in Siviglia. Vedefi un fuo Qua-
dro nel Palagio Reale

, che rappre-
fenta San Giovanni.

Variazioni . Voce di Muficà, per

cui s’intendono le divede maniere ,

colle quali li può fonare , o canta-

re un’ aria , o fia col fuddividere le

prime note in altre molte di minor
valore , o fia con aggiungervi da’

palìàggj , ed altre gentilezze
7
ma in

guifa , che il fondo dell’ aria
,
che

appellafi femplice , fi faccia Tempre
fentire

.

Vaneggio, Pittore. C Vedi Poe-

lemburg . )
Vafari C Giorgio), Pittore, nat®

in Arezzo in Tofcana, morto in

Firenze nel 1578. di 64. anni. Il

Vafari nella Pittura acquiftorti mez-
zana fama. Èi non avea alcun gu-

filo decifo per erta ; e la fola necetfì-

V A
tà impegnnlk) ad efercrtai* l’ Arte
fila.

.

Tuttavolta la Ara pertinace af-

fi,duità, i configli d’ Andrea del Sar-
to , e di Michelagnolo , fotto de’

quali ei Audio , e lo faidio , eh” ei

lece de’ più bei pezzi d’ Antico , gli

acquilìarono facilità , e gulto di Di-
fegno ;

ma egli neglerte foverchio

il colorito . Intendeva fpezial-

mente gli ornati
, ed avea del ta-

lento per l’ Architettura . La Cafa
^Medici tennelo lungo tempo impie-
gato , e gli procurò un’ onefta for-

tuna , che mifelo in ifiato d’ alloga-

re due fue forelle . Aveva egli mol-
te buone qualitadi , che lo facevano
bramare . Ha lavorato intorno alle

vite dei farnoli Pittori
, che fe’

ftampare^nfieme con alcune Rijìef-

fioni fopra le loro Opere

.

Vajo . Ornato di Scultura ifolato ,

e fcavato , che fi colloca fopra uno
zoccolo , o piedistallo , e che ferve

ad ornar fabbriche , e giardini . I

Vafì fono per lo più arricchiti di

Baffi rilievi, e d’altri ornati.

Va'ì di finorzamento . Così appel-

lanfi quelli , che terminano le deco-
razioni delle tacciate . Sono per lo

più. in ifola, ed alcuna fiata inghir-

landati , e con. fiamme .

Vau C Luigi le), famofo Archi-
tetto Franzefe , morto in. Parigi nel

1670. Quello Valentuomo poflède-

va fovrani talenti per l’arte fua., ed
operava con un’ affiduità

,, e con un
genio attivo, che lo fecero impren-
dere , ed efeguire cofe grandi . Con
plaufo occupò l’ impiego di primo
Architetto Reale ; e fu i fuoi Dife-

gni fu innalzata una buona parte*

delle Tuillerie , la porta dell’ in-

greffo del Louvre , e i gran corpi di

fabbrica , che fono a’ fianchi del
Parco di Vincenne». Diè egli il pia-

no del Cartello del famofo Colberto ,

della Cafa dei Signori Lambert ,*e<i

Heffelin nell’ Ifola, del Cartel di

Lione, del Cartello di Vau-le-Vi-.

comte , ed i Difegni del Collegio .

delle quattro Nazioni , efeguiti dal

Dorbay fuo Allievo.

Vavajfmr C Francefco ) , Gefuita %
nato in Paray «ella Diocefi d” Au-
lii» nel 1Ù05. morto In Parisi nel

1681.

,
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TnSi. Poeta Latino . Il Padre Và-

v iffeur intendeva perfettamente la

lingua latina : il fuo Poema Eroico

di Giobbe è fcritto con purità , ed

eleganza . E’ tuttavolta fiato accagio-

nato cl’ un’ efattezza foverchio fcru-

polofa , e d’efier più gramatico , che

Poeta , lo che fa , che i fuoi verfi

fono alcuna volta dentati. Abbiamo
anche di lui il Theurgicon in IV. Li-

bri , o fieno i Miracoli di Gesti Cri--

fio , un libro d’ Elegie ,
un altro di

compon : menti Epici, e tre libri d’

Epigrammi

.

Vaudeville fpezie di canzonetta

franzefe , che contiene per lo più

alcuni colpi fatirici . Si vuole , che

fia antico quello poemetto quanto

Carlo Magno : ed il Vaudeville fu

richiamato a vita nel Territorio di

Vira piccola Città Normannica . E-
gli fi è verifimile, che a principio fi

dicefie Vaudevire , e che poi corrot-

tamente fia dato detto Vaudeville .

Ives Vefcovo di Chartres ricorfe all’

autorità della S. Sede per far proi-

bire il Vaudeville ; tyia la malignità
mantenne quello poemetto , malgra-
do la religiofa cura e zelo di quel

degno Prelato,
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Vecelli C Francefco } Fratello di

Tiziano . Pittore morto affai vec-
chio , ma prima del fuo fratello .

Francefco Vecelli dielfi a principio

alla profelfione delle Armi ,
pofcia

portolfi a^ Venezia , ove dal Fratel-

lo imparò a dipignere ; e faceva ta-

li avanzamenti nella Pittura
, che il

Fratello temè in lui un Rivale, che

lo forpaffafiè, o per lo meno , che
ì’ uguagliale ; ond’ è , che ogni via

tenne Tiziano per diftcrnarlo da que-
lla bell’ Arte , e lo perfuafe a darli

al commercio. Francefco Vecelli ap-
plicolfi a fare dei Gabinetti d’ebano
ornati di figure

, e d’ Architettura ;

ina nulladimeno dipingeva pe’ fuoi

Amici . Molti fuoi Quadri fono fia-

ti attribuiti al Giorgìno

.

Vecelli C Orazio ) , Figliuolo di
Tiziano, Pittore

, morto afiài gio-
vane nella Pefiilenza del 1576. Que-

V E 431
Ili faceva dei Ritratti , che fpeflb

era difficile il non confondergli eoa
quelli del Padre

; ma la pingue for-

tuna ,
ch’ei godeva, e fpezialmen-

te la pazza paflione per 1
’ Alchi-

mia , gli fe’ trafeurar la Pittu-

ra .

Veduta. Quella voce denota un
piano in Profpettiva . La maggior
parte delle Vedute delle Cafe Reali
di Francia fono fiate ottimamente
difegnate , ed intagliate fra gli altri

dal Chauveau , e dal Sylvefire

.

Veduta di Rondine

.

Innalzare una
fabbrica a veduta di Rondine , oda
veduta d’ uccello, fignifica operare

in guifa , che i Corpi di fabbrica d’

avanti non impedifeano il veder quei
della parte di dietro.

Veennix (. Gio. Ratifia^) , Pittore,

nato in Amfierdam nel 1*21. morto
nelle vicinanze d’ Utrecht nel 1669.

Quello Vdentuomo pofiedeva una
facilità prodigiofa : il fuo pennello
tenea dietro in certa guifa alla rapi-

dità del fuo genio . Diefiì a tutti i

generi : L’ Iftorico , i Ritratti , i

Paefi
, le Marine , i Fiori , gli Ani-

mali , tennerlo a vicenda occupato

.

Riufciva fpecialmente nei gran Qua-
dri ;

tuttavolta ei ne fe’ de’ piccoli

con la pazienza, e talento di Gerar-
do Don, e del Mieris. Sarebbe de-
fiderabile maggior venufià nelle fue

figure , e correzione nel fuo Difegno

.

Pochi intagli fono fiati fatti delle

file opere

.

Vega f Lopez de } , Poeta Spagnuo-
lo, nato in Madrid, nel 15^2. mor-
to nel 163 Quello Poeta fi fe’ bra-

mare per la dolcezza del fuo cofiu-

me, e per la giocondità del fuofpi-
rito. Non fi diè un genio tanto fe-

condo per comporre Commedie ,

quanto cofiui ; quelle , che fono fia-

te unite , fanno XXV. volumi , ca-
dauno de’ quali contiene XII. Com-
medie . Si tiene per fermo ancora ,

come quello Poeta avea fatto altri

1800. componimenti poetici . Ab-
biano di lui anche altre Opere , co-
me Voga del Parnajo

, varie Novelle :

la Laurea d' Apollo ; ed in quell’o-

pera nomina , e loda i Poeti Spa-
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falafqnez C Don Die?,ode Silva J,

Pittore
,
nato in Siviglia nel 1594.

morto in Madrid nel i<^o. Un in-

gegno fornito di tutte le cognizio-
ni', che han relazione alla Pit-

tura , un genio ardito , e penetran-
te , un pennello fiero , un vigorofo
colorito

, un tocco tutto energia ,

lo hanno fatto un Artefice di gran
fama . I quadri dei Caravaggio era-

no di fuo gufio , e che gli fecero
più colpo ; e gli pub Ilare a fronte
rifpetto all’ arte di fare i Ritratti .

Portofiì a Madrid , ove i fuoi talen-
ti baflarongli per una polente pro-
tezione pteffo la Famiglia Reale : i

fuoi lavori gli acquiftarono gran fa-

ma . Il Re di Spagna dichiarollo.

fuo primo Pittore, e gli afiegnò 1
’

appartamento , e le penfioni unite

à quella Carica . Sua Maeflà ricol-

mavalo ogni giorno più di nuove
beneficenze

, decorollo di varie Cari-
che

^ e gli donò la Chiave d’oro , di-

fiinzione confiderabile , come quel-
la

, che dà ad ogn’ ora accertò alla

Corte. Il Velafauez viaggiò per 1
’

Italia; l’Ambafciator di Spagna in

Venezia alloggiollo nel fuo palaz-

zo, e gli afiegnò uomini per ifcor-

tarlo . Quello Valentuomo /Indiò

con ifmania le Opere de’ Maeflri di

maggior grido , e tornato in Patria
diè a conofcere quanto capace fia P
Italia di^ perfezionare nell’ arte ,

«he efercitava . Egli venne dal Re
incaricato della compra di quadri
di pregio , ed Antichi per ador-
narne il fuo Gabinetto . Simigliarne
commiflìone gli fé’ intraprendere un
nuovo viaggio in Italia , ove fu mol-
to benignamente accolto da tutti i

Principi , e fra quelli fi difiinfe il

Viceré di Napoli con fargli perfino

fare delle Felle Angolari . Era un
obbligarfi il Re di Spagna, onoran-
do il Velafquez : quel Re amavalo,
compiaceva!! di Ilare in compagnia
di lui , e fingolarmente dilettava!!

•di vederlo dipingere . Àgli onori

,

de’ quali avevaio decorato , v’ ag-
giunge la dignità di Cavaliere di S.

Jacopo. Le efequie fattegli alla fua

morte furono fommamente rnagnifi-

che . I principali quadri del Velaf-
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qitez fono in Madrid, e in Francia
nella Franca Contea, ove veggioofi

vari Ritratti , da elfo lafciati imper-
fetti, e che il Borgognone ha termi-
nati. Veggionfi di lui in Parigi nella

fala dei Bagni al Louvre i Ritrat-

ti della Cafa d’ Aullria . Il Duca
d’Orleans polfiede un Quadro di que-
llo Artefice , che rapprefenta Mosè
falvato dalle acque . Paolo Ponzio
ha intagliato un Ritratto di fua ma-
no.

falde C Adriano Van ) Pittore O-
landefe . Sono molto filmati i co-

llui Faefi, e quadri d’ Animali, ed
è fiato eccellente in piccolo. Le fue

opere vogliono fcelta : quei del fuo
tempo buono incantano col florido

del fuo colorito, e col morbido del
fuo pennello : ed il fuo colore a un
tempo fleflo è ben fufo

, e vigorofo.
Le fue Figurine hanno un natio a-

mabile
, e fono beri difegnate . Fi-

nalmente qrieflo Valentuomo fa le

delizie di quegli Intendenti , che fon
portati per i quadri dipinti con a-

more.
falde C Giovanni Van Intaglia-

tore Olandefe
, che fi è refo celebre

nell’arte fua.

Velez C Luigi de Guevarre , e de
Duegnas ) , Poeta Spagnuolo , ds

lei ja nell’Andaluzia , morto nel 1646.

Fi non fapeva immaginare , che idee

Angolari, e curiofe , e veniva a dare
un non lo' che di lieto ai foggetti

più aufieri. Si può chiamare Pirrone
Spagnuolo . Abbiam d’ erto Comme-
die ed un componimento faceto in-

titolato Diavolo zflppo 5 Novella dell
*

altro Mondo .

Velo C Prendere a) Vedi Contrat-
tirare . •)

Veneziana C Scuola } Sono fiati

mefiì alla tefta di quella famofa Scuo-
la il Giorgino , e Tiziano . Uri dot-
to colorito, una fomma intelligen-

za del Chiaro Scuro , tocchi tutti

grazia , e fpirito , un’ imitazione
ferftplice , e fedele della Natura , che
giunge a fedurre gli occhi , fono ge-
neralmente i caratteri* onde difiin^

gaonfì le Opere di quella Scuola ,

La Scuola Romana è fiata accagio^

nata d’aver trafeurato il colorito ò

per
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per lo contrario fi può accagionar

quefla d’ aver trafcurato il Dife-

gno„
Fergier ( Jacopo ) , nato nf Lia-

ne nel 1657.. fu affaffinato in Pari-

gi dai ladri il dì 1 6. d’ Agoflo

del 1710. , Poeta FrariZefe . Vi II

3» Fergier era Filofofo, uomo focia-

„ bile , di fpirito affai graziofo , fen-

„ za alcun mefcugliò di falvatichez-

„ za
, nè d’ amarezza

. ,, Il Rouf-
feau, che così pària di quello Poe-
ta , cui $gli conobbe, affai , aggiu-

gne : „ Non abbiamo per avventura

„ cofa alcuna nella Polirà lingua ,

„ in cui veggafi maggior natio ,

^ nobiltà j ed eleganza , quanto nel-

,3 le canzoni da tavola di lui , che

,, a buona equità lo partono far di-

„ re il Franzefe Anacreonte . ,3 Si

può dire 3 rifpetto alle fue ^Novelle,

ed altri Tuoi componimenti * che il

Poetico vi vien trafcurato. Ha com-
porto Ode , Sonetti , Madrigali , E-
pigrammi , Favole , Novelle , Epi-
talami, Epiflole, Cantate, e Paro-
die. . .

Ferini ( Ugolino} nato in Firenze
nel 1442. morto nel 1505. Poeta La-
tino . Ha fatte varie opere , che gli

hanno acquiflato nome mezzano

.

Abbiamo di luì le Spedizioni di Car-
lo Magno , la Prefa di Granata , una
Selva in onore di Filippo Ben ita .

I tre libri da efio compofli in lode
della fua Patria , fono la cofa fua

più ftimata

Ferini (Michiele) figliuolo d’U-
gólino. Fiorentino, morto nel 1614.

in età di XlX. anni. E’ fama, che
quello giovane Poeta non volle ac-

confentire ai configli de’Medici , che
comandavagli d’ ammogliarli , qua-
lora riaver voleffe la fanità, fagrifi-

cando in tal guifa la (uà vita all’a-

more , che* nudriva per la caflità .

Quello Poeta s’ è fatto famofo con
i fuoi Diflici Morali

, nei quali ha
fàputo racchiudere le più belle fen-

tenze dei Filofofi Greci, e Latini,
e maffimamente quelle di Salomo-
ne . Il verfeggiar fuo è facile , e lo

llile puro , ed elegante . I fuoi Di-
ilici fimo flati Rampati in Francia,

, . .
V E.

. W
e tradotti in verfi ea in profa Fra it*
zefe

.

,
Ferilimiglianzjt . Termine di Poe*

fia Drammatica. E’ talmente effen-
ziale al Dramma la Feriimi^lianza^
che nulla puh farfi feriz’ erta , nè dir'

cofa alcuna ragionevole fu la fcena

.

Per lo che dee Affarli per regola
, il

foggetto del Teatro riari effere il Fe-
ro , ma il Feriftmile , di modo che
le cofe vere , e portibili non fon po-
lle in i fcena, fe non perchè hanno
della verifimiglianzi . Per tal voce
intendere fi dee ciò

, che è fecondo
l’opinione , ed il comune fentimento
degli uomini.

Ferità . S’ ufa quella voce nella
Pittura per denotare l’efpreffion pro-
pria , ed il carattere di ciafcuna
cofa.

Ferkolie
, Pittore

, ed Intagliatore
Olandefe . Egli è maffimamente ce-
lebratiffimo per le fue preziofe Ta*
vole a maniera nera.
Fermander C Carlo ) , Pittore , e

Poeta , nato in Meulebrac nelle
Fiandre

, morto nel 1607. Ha fatto
vari Quadri

, i cui foggetti fon ca-
vati per lo più dalla S. Scrittura .

Molti fuoi lavori fono in Cdurtrai,
ed in Harlem : ed effo fu , che ven-
ne incaricato a Vienila degli Archi
Trionfali per T Irigrelfo dell’ Impe-
rator Ridolfo. Egli ha comporto un
Trattato di Pittura , ed ha fatto le
Vite de’ Pittori Fiamminghi . Ab-
biamo anche del Fermander Comme-
die , ed altre molte poefie , nelle
quali generalmente rilevali gran fuo-
co, e genio.

Ferrrteyen QGìo. Cornelio) , Pitto-
re nato in un Villaggio predo Har-
lem, morto in Brurtelles nel 1*59.
di 59. anni . Quello Pittore aveva
una barba così lunga , che toccava
terra anche rtando erto in piedi , lo
che acquinogli nome di Barbuto *

L’ Imperator Carlo V. amavalb , e
condurtelo feco in più viaggi , e fra
gli altri nella fpediiione di Tunifi

?
che il Vermeyen ha ritratta in varf
Quadri, efeguiti pofcia in arazzi ,
che or fono in Portogallo . Veggion-
fi anche var; fuoi lavori in Arras 9

C c x ìn
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in Bruffelles, ed in alcune altre Cit-

tà de’ Paefi Baffi .

l'ero. Il vero nella Pittura è la

perfetta imitazione di ciò, che fi è

avuto in animo di rapprefentare .

Diftinguonfi tre forti di fóro : fóro

femplice , fóro ideale , e fóro com-
porto, o fia fóro perfetto . Il fóro

femplice è un’ imitazione fedele de-

gli oggetti, che il Pittore ha fcelti

per mode’ lo , di modo che cadaun
(oggetto confervi il Suo verace carat-

tere ,
e tale ci appaja , quale ce 1*

offre la Natura . Il vero ideale è una
fcelta di varie perfezioni , che non
trovanfi mai unite in un folo mo-
dello. ma che fi cavano da più. Il

terzo fóro è comporto del fóro fem-

plice , e del fóro ideale , e dicefì

fóro perfetto per e {fere la perfetta

imitazione della bella Natura , e 1
’

Efemplare dell’arte, ed è quel bello

Verifimile ,
che (òvente par più ve-

ro del fóro ftelfo . In fatti danlì nella

Natura negligenze, cui deve il Pit-

tor correggere per moftrare d’ edere

(Iato al Naturale , ed aver afferrato

il fóro .

fóromfe ( Paolo ) . Il fuo cafato

era Calitari. Pittore, nato in Vero-

na nel 1531., morto in Venezia nel

1588. Il Padre di Paolo fóronefe

Scultore, dertinollo alla Pittura , e

pofelo predo Badile, Pittor Verone-

se, Zìo del Difcepolo. I gran talen-

ti guari non idanno a Svilupparli : e

dai faggi di Paolo conobbefi quale

egli forte per edere un giorno. Ri-

vale del Tintoreto ,
incaricato in

fua compagnia di rilevantiffimi la-

vori , ne ha Sempre bilanciata la fa-

ma, e Se porto non ha tanta forza

nelle Sue opere, quanta querto Pit-

tore, efprìmeva però la Natura con

maggiore sfoggio, e maeftà . Sen-

dofi affai compiaciuto Paolo della

graziofa , e obbligante guifa , col-

la quale era flato accolto in una

Cafa di Campagna vicina a Vene-

zia ,
credette di non poter dimo-

iarne bene il fuo gradimento , fe

non con una delle Sue opere . Fe’

egli adunque Segretamente in quella

Cafa un Quadro rapprefentante la

Famiglia di Dario , che ivi lafeiò

,
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quando andodene . Può dirfi , che
querto Pittore faceva onore all’ Ar-
te fua per la nobiltà , colla quale
efercitavala . La gloria era il fuo
Principal motivo

, nè mai fi è la-

sciato vincere dall’ amor del guada-
gno. Commendabi'iffimo era egli di
pari per la fua gran pietà , per le

lue urbane maniere , e per un gurto
di magnificenza

, che riconofcevaft
nella fua Perfona , e nelle Sue Ope-
re . I quadri , che ha fatto nel Pa-
lagio di San Marco , lo co’ locano
fra i maggiori Pittori dell’ Uni ver;
fo . Sono Soprattutto ftimati i Suoi
Banchetti . Le Nozze di Cana rap-
prefentate in San Giorgio Maggiore
di Venezia formano un Capo cf O-
pera, ed uno «He’ più bei pezzi , che
in querto genere fieno nel Mondo .

Il Re Luigi XIV. fe’ domandare ai

Padri Serviti mediante groflà Som-
ma di danaro un bel quadro di que-
llo grand’ uomo , il cui Soggetto fi è
il parto in cafa di Simone Lebbro-
so , lo che erti ricufiirono . Ma la

Repubblica di Venezia fece prende-
re il Quadro, e fpedillo in dono a
Sua Maertà . Paolo Veronefe era ec-
cellente nelle gran Macchine. Rav-
vifafi ne’ Suoi lavori un immaginar
fecondo , vivo, grande, ed elevato.
Poneva gran nobiltà

, e vivacità
nelle Site arie di tefta : le Sue figure

di Donne fono di Segnate con venu-
ftà ; frefeo è il fuo colorito , ed i

fuoi colori locali fon bene intefi .

La Scena de’ quadri fuoi è decorata
di vaghe fabbriche ; e Singolarmente
rode era ne' panneggiamenti

, che
a efprerti con gran verità , e con

una magnificenza
, che è fua pro-

pria . Querto grande Artefice ha pu-
re le Sue pecche ; concioffiachè alcu-
na volta ha dipinto di pratica , lo
che fa, che le fue Opere non fono
tutte d’ un’ egual bellezza: Sovente
ne’ Suoi Comporti intacca la dicevo-
lexza : farebbe defiderabile maggio-
re fcelta ne’ fuoi atteggiamenti , più
finezza nelle file efpreffioni , mag-
gior gurto , e correzione nel Dise-
gno, più cognizione del Chiaro-Scu-
ro. La maggior parte de’ fuoi Dise-

gni fermati a penna , e lavati nell*



V E
inchiortro della China, fon* termi-

nati , e fono le delizie desi’ Inten-

denti , per la ricchezza delle ordi
:

nanze ,
per la bellezza dei caratteri

di tetta, pel buon gutto del panneg-

giare , e fimiglianti . Pottìede il Re
di Francia vari Quadri di Paolo Ve-

ronese ; e veggionfcne molti anche

nel Palagio Reale . Sono flati delle

file Opere fatti Intagli. Quello fa-

mofo Artefice ha avuto due Figliuo-

li, ed un Fratello , che fonofi fegna-

lati C Vedi Calliari. )
Perone fe C Alertìmdro ), Pittore,

nato in Verona nel ióoo.
,

morto
in Roma nel 1670. Chiamavalì al-

tramenti Turchi
, e anche 1

’ Orbet-

to , e quell’ ultimo foprannome ac-

qui ftollo , perchè , fendo fanciullo ,

guidava un Cieco . Entrò nella

Scuola di Felice Ricci detto Brufa-
forci . Alcuna volta Alertìmdro fegui-

va il fare feeco , e lacerato del fuo

Maeftro: alcun’ altra l’abbandonava

per imitare il colorito del Coreggio,

e le arie di tetta di Guido . La fua

dimora in Roma purificò intiera-

mente il fuo gutto ;
ed ebbe il ta^

lento di trafportar ne’ fuoi_ quadri i

colori della Scuola Veneziana , ed
il Difegno de' la Romana. Non tra-

feurò mai l’ efame della Natura . Suo
cortum.e era il cominciare a dipinge-

re , fenza far prima nè Schizzo
, nè

Difegno. Un vieorofo colorito
, un

buon gutto di difegno , un pennello

tutto grazia, fanno il carattere de’

fuoi talenti ; e fe egli avette avuto
atteggiamenti , e panneggiar meglio
intefo , farebbe flato un perfetto Pit-

tore . Aleffandro ha fatto molti qua-
dri da cavalletto eftremamente fini-

ti. Veggionfì ancora fue Pitture in

marmo, ed in agata, nelle quali fi

è dato a rapprefentare foggetti gra-

ziofi lavorati con amore . Le princi-

pali fue Opere fono in Roma . Il

Re di Francia , ed il Duca D’ Orleans
potteggono molti fuoi Quadri : e

veggionfene anche nel Palazzo di

Tolofa. Pochi Intagli fono fiati fatti

delle fue Opere .

Perrocchio ( Andrea } Pittore , mor-
to nel 1488. di 56. anni. Univa in

fe il Perrocchio vari talenti , come
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colui, che era prode Orafo, inren-
defnte di 0hometria

,
Profpettìva ,

Pittura, Scultura, Intaglio, ed an-
che di Mufica , oltre il po(leder 1

’

arte di ^ndere , e di colare i metal-
li . Prendeva egli a maraviglia le
fomiglianze delle cofe , e mife in
voga la maniera di far 1’ effigie in
forma di getto dei morti

, e de’ vi-

vi ,
per cavarne ritratti . A lui ri-

eorfero i Veneziani per far innalza-
re una Statua equettre di Bronzo a
Bartolomrneo da Bergamo , il quale
bene ferviti avevagli in una guerra
Il Perrocbio ne fe’ il modello in ce-

ra ; ma ficcome per fonder l’opera
gli volevano preferire un altro Ar-
tefice , ruppe il modello

, e fe ne
fuggì . II pennello del Perrocbio era
duro, e malittìmo intendeva il Co-
lorito, ma la parte del difegno pof-
fedevala in eminente grado . Gran
correzione vi pone , e dava alle fue
arie di tetta moka grazia , e venu-
ttà . I fuoi Difegni a penna fono
fommamente (limati. I! Parrocchia è
fiat» Maeflro di Leonardo da Vinci,
e del Perugino

.

Perfcurìng ( Enrico
, Pittore ,

nato in C-orcum nel 1627. , morto
nel i<5?o. Fu porto di foli 8. anni
nella Scuola d’ un Riirattitta di-

morante in Gorcum
; ma lafcioHo

per portarli in Utrecht , fiotto la di-

ficiplina di Giovanni Bot ; e da que-
lla Scuola andortène a Roma , per
farvi un più ferio ttudio dell’ Arte
fua_. Sentiva!! portato a dipingere
Animali», Cacce , e Battaglie

; toc-
cava egregiamente i paefi , e lapeva
adornargli di vaghe Fabbriche . En-
rico feguì 1

’ Armata dee;li Stati nel
1672. : fecevi uno ftudto di tutti 1

fuoi diverfi accampamenti , di ciò ,

che fegue in un’Armata, nelle Rot-
te , nelle Ritirate , nei Combatti-
menti , e da fimiglianti cognizioni
cavò gli ordinari foggetti de’ quadri
fuoi . Dipingeva anche con fomma,
verità i cavalli dì qualunque fpezie *

aveva un genio vivo , e facile , nei
fuoi comporti poneva un gran fuo-
co , variava in infinito gli oggetti :

moto , ed efpreffionc’ hanno le fine

figure ; rendeva egregiamente la na-
C c 3 tib
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tura .. Quedo Pittore portava fem-
pire indofiò carta , e matita per di-

segnare tutto ciò , che gli faceva
colpo . L’amore , che avqa per 'a

Pittura nel fuo lavoro fted* gU fe’

trovare il fuo fpalìò . Quello Pitto-

re era fommamente riputato
,

non
folo per i fuoi talenti , ma eziandio

pel fuo fpirito, e pe’ fuoi coftumi .

Gli, venne propollo d’ occupare un
pollo di Magidra'co nella fua Pa-
tria

, onore , cui egli non accettò ,

fe prima non a'fìcuroflì
,
che per ta-

le impiego non gli venilfe impedito
l’efercizio della Pittura. Il Verfcu-

r'jng morì in Mare per un urto di

vento due leghe diflante da Dort .

Le fue principali Opere fono all’A-

fa, in Amsterdam, ed in Utrecht ,

Ida intagliato alcune Tavole.
Ver i . Le varie fpezie de’ verft

franzefi dal folo numero deile filla-

de , e non già dalla, qualità delle

vocali lunghe , o brevi , fono date

determinate .

Fa d’ uopo odervare ,
come ne’

•òerft franzefi ,
i verfì femminini

hanno una fillaba di più dei verfì

maialimi della dedà fpezie , ma
quella fillaba fermandofi fopra un e

muto ,
ella viene ad edere , in qual-

che guifa
,
infenfibile , e come non

vi folle .

Non fi contano le fillabe , la cui

vocale leggendo s’ elide . La Poeiìa

Franzefe ammette varie fpezie di

verfi , che fi denominano dal nume-
ro delle fillabe.

Vi fono verfì di 12. fillabe, quei

di 11. fon difettofi , havvenne di 10.

rade volte di 9. : veggionfene co-

munemente d’8. di 7. di è. di 5.

di 4. alcuna volta di 3, ,
ed anche

di 2.

I ver rt Aleffandrini fono i verfì di

12. fìllabe. Si vuole che abbian pre-

fo il nome da AleiTànrìro Parigino ,

uno de’ nodri antichi Poeti , che fu

il primo a fervirfene ; ovvero da un
Poema, il cuifoggetto.fi fu l’-Idoria

d’ Aledàndro Magno, in cui venne-

ro ulàti con riufeda quelli verfi .

Diconfi ancora* ver a grandi , ovvero

ver !ì Eroici ( Vedi Cefura . }

Verft Comuni . Così chiamanfi T
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verfì di io. , e d’ 11. fìllabe, che un
tempo ufavanfì ne’ poemi Eroici

C Vedi Cefura . )
Sono dati alcuna volta i verfì di

io. fìllabe detti DiJJtllabi ; ma fi-

migliante denominazione contraria
all’ etimologia^dse ufarfi folo per
denotare verfì di due fìllabe.

V^rfi liberi , 0 Poeftadìbera-. Cosi
v}eh detto un Poenia , in cui fan-

ftofi entrar verfì di varie mifure , e
ne’ quali la replica frequente delle

medefime consonanze , diviene un
vez^zo ,

anzi che elfere un difetto ;

purché di feguito non vi fieno più
di due rime mafculine

, o femmini-
ne. Si mettono d’ordinario in verft
liberi i foggetti fufcettibili d’ uno
dile femplice , e familiare

, come le

Favole, le Novelle , gli Epigram-
mi , e fimili , ed i componimenti
fatti per e (Ter cantati, come fono le

Cantate , le Opere . C Vedi Rime
frammi) chiate . )

Vi è dato, chi ha tentato d’ in-

trodurre nella Franzefe Poefia verfì

a norma di quei de’ Greci , e de*

Latini ; ma la maggior parte delle

parole delia lingua Franzefe non
hanno la quantità delle lor fìllabe

tanto manifeda, che poffa partorir-

ne l’effetto.

Verfì Bianchi . Così denominali
una fpezie di verfì fenza rima, che
alcuni Autori han tentato d’ intro-

durre nella Lingua Franzefe . Pro-
ponevano quedi di fodituire ai ver-

li rimati
,

una certa difpofizione
di fìllabe d’egual numero di quelle
/le’ nodri verfì ordinari , la cui arte

tutta confideva nello fcegliere efpref-

fioni nobili
, ed armoniche , nel dar

loro un’aria poetica, e nel variarle

con defìnenze ora mafcoline , or£
femminine . Ma lo fpogliare i no-
dri verfì delia Rima farebbe lo ftef*

fo, che fpogliare i verfì Greci , e
Latini de’ Dattili , e degli Spondei ,

e d’altre fimiglianti mifure. Ora fe

vero è , come non può dubitarfi ,

che ciò farebbe un didruggere la

Latina Poefia , lo delfo feguirebbe

della nodra qualor fi privaffe di

queda armonica mecanica ,
che ha

in ogni tempo incantate le orecchie
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de’ Franzefi . C Vedi Rima , Verftfi-

carjone . )
Per'i Tautogrammi , quelli fono,

le cui parole tutte cominciano dall’

ifieffà Lettera ; fatica inutile , e fan-

ciullefca dal buon gufto bandita dal-

la nofira Poefia.

Verfificaz,ione . Intendefi per que-

lla voce 1* Arte , che comprende la

coRruzione , e difpofizione de’ verfi
?

e come il meccani-fimo della Poefia

.

Varia è fiata , fecondo. le Lingue la

Ver //ficaione . Predo i Greci, ed i

Romani , confifleva in una cadenza
mifurata da alcune fillabe . 1 Barba-

ri , che invafero il Romano Impero,
dar non potendo alla lor Poefia una
bellezza, de.lla quale fufcettibiii non
erano le lingue loro , introduffero 1’

ufo della rima. C Vedi Rima , Ver-

fi , Stanza , Poefie . )
Vejiibolo . Era quello preffo gli an-

tichi uno fpazio vuoto. dinanzi alla

porta , o principale ingrefìò d’ un
grande Edilizio . In oggi così chia-

mali un luogo aperto ,
o fia uno fpa-

zio vuoto nel piano d’una grande
fcalinata

*

Vetro ( Pittura fui ) altramen-
te d’ Aprefi . C Vedi Quefia vo-
ce . )
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Viai C Baldaffarre di } Poeta La-
tino, nato in Marfiglia l’ anno 1587.
morto ivi nel 1667. DimoRrò egli

fin da fanciullo un
1

inclinazione par-

ticolare per le Latine Mufe . Forfè
piy famofo flato farebbe il fuo no-
me , fe coltivato avjeffe la Franzefe
Poefia. Un Autore perde gran nu-
mero di Lettori maffinie nelle ope-
re di diletto , allorché non ifcrive

nella fila lingua . Il Vias pubblico
di 19. anni un lungo Panegirico in

lode d’Enrico il Grande. Abbiamo
anche di lui verfi Elegiaci , alcuni
Componimenti intitolati Charites ,

delle felve, un Poema fopra Urba-
no Vili. , e filmili . In quelle varie

opere rilevali fpirito, guflp, e faci-

lità. Il fuo flile è talvolta ofcuro
3

a cagione del foverchio ufo , eh* ei

fa della Favola. Alla qualità 'di

V I 407
Poeta univa quella di Giurifconful-
to ,

e d’ Aflronomo . Erafi anche
formato un gabinetto di Medaglie .

e d’ Anticaglie , che lo fe’ riputare
Intendente

.

Vida C Marco Girolamo ) , nato
in Cremona nel 1470. , morto Ve-
feovo d’ Alba nel 1566. Poeta La-
tino . Abbiam d’.effo varie opere Ri-
matiRime sì in riguardo al giro , e
grazie poetiche , sì per la delica-
tezza dei Tuoi penfieri , e delle fue

efprefìioni . La fua Poetica , ed il

fuo Poema dei Vermi da feta

,

fono
Rimati i fuoi Efemplari deli’ Arte .

Molto viene anche riputata la fua
Crifiiade , la fua Scaccheide , i fuoi
Inni , le fue Buccoliche, ed altro.
Viene accagionato d’avere nella fua
Poetica cercato meno d’iflruire , che
di piacere ; e d’ aver nelle fue pie
poefie mefcolato fovepte il fagro coi
profano, e le poetiche finzioni con
gli Oracoli de’ Profeti

.

Vigna ( Anna della ") dell’ Ac-
cademia de’ Ricovrati di Padova *
morta in Parigi nel 1684. Quella
Donzella diè fin da piccolina a di-

vedere il fuo guflo per la Poefia ;
ed i fuoi verfi nobili fono , ed ele-

ganti. La fua Ode intitolata M. Il

Qolfino al Re , è ammirabile . Gli
venne fpedita in ricompenfa una Sca-
tola di cocco , in cui era una lira

d’ oro fmaltata con verfi in fua lo-
de. Quella Donzella ha indirizzata
un’Ode affai Rimata a Madamigella
di Scudery . L’ Ombra di Cartefio a
M. Defcartei , come anche alcuni
poemetti di fuo fare, che fono Rati
Rimati da quei, che amano la poe-
fia elegante , e fpiritofa.

.
Vignette . Così chiamanfi alcuni

piccoli Intagli
, che fi pongono nel

di fopra delle pagine in alcune partì

d’un Libro , e nelle quali T Arte-
fice ha. trattato fpggetti ifiorici , od
allegorici adattati all’Opera

, a cui
fervono d

J
ordinario

.

Vignala ( Jacopo Baroccio cogno-
minato il ) , dotto Architetto nato
nel 1507. m Vignala nel Territorio
Bolognefe , morto in Roma nel 1573.
DiefTì dapprima \l\Vìgnala alla Pit-

tura 3 c per qiieR’ arte ei fuflìfiè net

C « 4 la
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la fua gioventù ; ma non avanzan-
dovi gran fatto

, fendo per altra
parte portato all’ Architettura

,
por-

toffi a Roma per indiare i pi': bei
frammenti Antichi

; e la fua appli-
ca rione , e le lezioni

, eh’ ei prefe
dai più vaienti Arch-tetti del tempo
tuo, e da illuminati Intendenti , ac-
quiamogli un perfetto portMfo di
queft’ Arte. Portottì in Francia re-

gnando Francete» I.
,

ove diè vari
Piani per Fabbriche, ed alcuni vo-
gliono, che il Cartello di Chatnbor
fòrte innalzato da! fuo Difegno . Il

Pignola affèzìonolfi a Francefco Pri-
maticcio Architetto

,
e Pittor Bolo-

gne fe
?
che era al fervizio del Re di

Francia : ajutollo in tutte te fie O-
nere, e fingo’armante nel fondere in

bronzo i pezzi antichi di Fontaine-
bleau . Il Cardinal Farnefe elette il

Pignola per dirìgere la Fabbrica del
fuo fuperbo Palagio di Caprarola di-

stante una giornata da Roma. Oltre
gli Edilizi , e pubblici e privati ,

che il Vignola ha diretti , che fono
moltirtìmi , ha eziandio comporto un
Trattato di cinque Ordini d’ Archi-
tettura riputatiflimo

.

Pilla . Cosi chiamano gl’ Italiani

le lor cafe di campagna . La Villa

Borghefe ; la Villa Farnefe, e limi-
li .

Piliameno C Francefco}, Intaglia-
tore

, allievo d’Agoftino Canicci .

E’ commendabile quello Valentuomo
per la correzione del Difegno, e per
la proprietà del fuo lavoro ; ma vie-

ne accagionato d’ eflèr foverchio ma-
nierato ne’ funi contorni

.

Villanella, 'voce di Mufica , ed è

un’aria , o canto atto pe
r
balli ville-

fchi . Simigliami arie fono fempre
.liete, e piacevoli. Avviene affai fia-

te, che dopo aver fonato femplice-

rncnte la prima parte , in progrerto

li facciano varie mutazioni dell’aria

Irteffa , confervandone il fondo

.

Rifpetto poi alla Poefia , vi fono
delle Villanelle comporte di terzi-

ne, altre di Selline , e quello poe-

metto fi raggira per lo più fra due
rime

.

Pilledìeu
£
Maria Caterina Orten**

f»a des Jardins de ) nata in Alen^on
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circa il 1*4.0., morto in una Terra
pretto Parigi nel , dell’Acca-
demia de’ Ricovrati di Padova. Que-
lla Dama ha dipinto fe fletta . Ven-
gono accagionati i Pittori di Ritrat-
ti di adulazione ; ma egli li è affai

più difficile ad una Donna , che è
Autore, e che vuole fe fletta ritrar-

re, e fpezial multe il fuo cuore, ed
il fuo" Spìrito il non mafcherar la

Natura a vantaggio . Ella amoreg-
giava

, e motta dalla morte d’ una
fua Amica

,
volle darli alla Divozio-

ne ; itti le Madri del Convento, in
cui erafi ritirata , avendo teoperte
alcune fue non rette procedure

, la

correderò acremente, e reftituironla
al fecolo

,
ove ritornò ai fuoi amo-

ri
, ed alle Lettere . Ebbe ella due

Mariti , il primo M. Pilledìeu , il cui
nome ha fempre confervato , e dop’
elfo , il Marchefe della Chate . Que-
lli due fuoi Mariti erano Uomini
di guerra , ed ambi eran vedovi ,
quando fpofaronla . E’ flato detto ,

quella Dama etterfi fervita per ifcri-

vere d’ una penna delle ale di Cupi-
do . In fatti che leggerezza ! che
eleganza è mai nel fuo llile ? Qual
fuoco

, qual vivacità, quai vezzi nei
fuoi fentimenti

!
_
Le fue Ifioriette

han fatto perdere il guitto de’ Roman-
zi lunghi . Le fue Opere poetiche
fon Manlio , e Nifetide , Tragedie y
il Favorito , Tragicommedia : So-
netti Elegie , Egloghe, Stanze »
Madrigali , ed altro .

PUliers C Pietro de } , nato nel
1648. in Cognac fu la Carenta , mor-
to in Parigi nel 172,8. , Poeta Fran-
zefe . L’ Abate de Pillien faceva fcar-

fo conto de’ fuoi verfi , ma il Letto-
re più giullo, non può fare a meno
d’ encomiargli . La fua Poefia è di
pari elegante, efatta , e naturale ;

Le fue opere confidono nel poema
dell' Arte di predicare

, in quello
dell' Amicizia : deli* Educatone dei
Re nella loro Infanzia ; in due libri

d,’ Epiftole * in componimenti diver-
tì , e limili . L’ Abate de Pillien
niente meno è commendabile per
vari Difcortì , e per varie fue prò-

% *

Pìllon C Francefco } il fuo vero
oome
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nome era Corbueil , Poeta Franze-

fe, nato in Parigi nel 1431. 11 Vil-

losi era d’ umor lieto ; e quello brio

naturale non abbandonatalo nem-
meno quando più temer doveva del-

la vita ;
concioffiachè fendo ltato

fentenziato alla forca per alcuni gra-

vi misfatti
,

fé’ degli Epitaffi burle-

schi per fe fteffo . Si conta, come
Luigi XI. falvogli la vita. La Poe-
fia di collui è leggiera , e ridevo-

Ic . Defpreaux dice di lui parlan-

do :

Dei groffolani fecoli Teppe Vii-

,, lo

m

primiero

„ Sgombrar l’ arte, confufa del vec-

,, chio Romanziero .

Le lue Poefie fono, due Tuoi Tefta-

menti ; Le fue iftanze , Rondò ,

Ballate , e limili

.

Vinci C Leonardo, da Pittore .

( Vedi Leonardo. }
Viola ( Il ) , Pittore Italiano ,

morto in Roma nel 1621. di 50.

anni. Ebbe lezioni da Annibale Ca-
rnee i che perfezionò i Tuoi talenti

per i paefì, nel dipingere i quali è

fiato eccellente. Papa Gregorio XV.
prefo dal collui merito, lo volle al

fuo lèrvigio ; ma le beneficenze del

Pontefice anziché vie maggiormente
tncotaggirlo al lavoro, lo fecero ab-

bracciare un’ oziofa vita

.

Viola. Iltrumento muficalc a cor-

de : le parti della Viola fon quafi li-

mili a quelle del Violino ; non dif-

ferendone , fe non nell’ aver dei ta-

lli , che la limitano . . In antico le

Viole avevano fole cinque corde , e

ne è fiata loro aggiunta la fella . L’

accordo della Viola toccata a folo ,

è prima comporto di due quarte , e

finalmente di due altre quarte . Di-
fiinguonfi le Viole come i Violini ,

in Soprano, ed in baffo: e la diver-

lìtà nafee foltanto dalla forma , e

dalle proporzioni della fua fabbrica,

per iprodur fuoni più o meno gravi,

e piu o meno acuti

.

Viola da cieco , Linimento Mufì-
cale . Quella viola ammette per lo

più quattro corde : le due , che Han-
no ai lati , fervono di bordoni , che
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fi poffono accordare all’unifono, od
all’ ottava lor vicendevole . Le due
altre corde fono tirate lungo il ma-
nico ,

che efprimono qualfivoglia Tuo-
no , c«l mézzo dei talli di quello
iftrumentoye d’una ruota , che 1!

maneggia a talento con una mani-
glia . /

Viola a? Amore . Linimento Muli-
cale : ed è una fpezie di foprano di

Viola , avente fei corde d’ acciaio ,
ovvero d’ottone ; come quelle del
Cimbalo , che fan fi Tuonare con un
archetto , e producono un fuono al-

quanto piccante , e graziofo

.

Violino . Linimento Muficaie a cor-

de . Il Violino comprende in fe folo
tanti vantaggi , e proprietadi , che
con ragione vien detto il Re degli
Linimenti . In fatti non ve n’ ha
il più femplice rifpetto alla fabbri-

ca, tanto più , che ha quattro fole

corde , nè ha talli nel manico . Pof-
fonfi con tale iftrumento efeguire
tutte le confonaiue così giufte, co-
me con la voce , perchè il Mufico
10 tocca ove vuole , dove per lo
contrario in tutti gl’ Linimenti a ta-

lli
, è giuoco forza l’ tifar tempera-

mento, indebolire, od accrefcere la

maggior parte delle confonanze
, fi-

nalmente alterare tutti gl’ intervalli

della Mufica. Il violino nelle mani
d’ un prode Artefice fi moltiplica in
infinito. Egli folo genera un Con-
certo, e fa illufione all’anima , ed ai
fenfi . E* noto a qual grado di per-
fezione fia fiato condotto ai tempi
nofiri il Violino. Quello Iftrumento
a principio avea. tre fole corde

, ed
allora chiamava!! Ribeea . Pofcia fi

fon provati a porvene cinque ; ma
tal novità non ebbe effetto buono .

Al prefente fi trova nella fua perfe-
zione, e pare , che non vi fi poffa
far mutazione

, fenza alterarne il

fuo pregio.

#
Il Violino ha quattro corde di va-

rie groffezze. La più piccola , che
appellali Cantino, fa l’ E-Si-Mi : la

feconda è una quinta fotto al Can-
tino

, e fa 1
’ A-Mi-La . La terza è

una quinta fotto alla feconda , e fa
11 D-La-Re . Finalmente la quarta ,

che dicefi Bordone , è una quinta
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folto alla Terza , e fa il G-Re-Sol.
La Chiave di G-Re-Sol (opra la pri-

ma , e feconda linea, e quella, che
gli è propria . Banfi ancora varie

forti di Violini
, de’ quali alcuna vol-

ta fervonfi nelle grandi Sinfonie ,

vai a dire il Contralto del Violino,
la cui Mufica pròpria ha il fuo fuo-

no legnato dalla Chiave di C-Sol-Ut
Copra la prima linea

.

11 Tenore del Violino
,
che fi fer-

ve della Chiave di C-Sol-Ut ,
fu la

feconda linea.

E la Quinta del Violino, che fer-

vei! della Chiave di C-Sol-Ut fu la

terza linea

.

Violoncello . I finimento Muficalea
corde. Il Violoncello fu inventato dal

Bonocini, Maeflro di Cappella del

Re di Portogallo, e portato in Fran-
cia, o per lo meno meffovi in vo-

ga da Batillino Struck, e dall’Aba-
te ,

entrambi eccellenti Sonatori .

In oggi il Violoncello efeguifee il

Baffo continuo , nella Mufica Rea-
le ,

nell’ Opere , e nei Concerti ; fi-

lialmente egli ha fatto quali totale

mente porre innoncàle il Contrab-
baffo . In fatti di tutti gli I finimen-
ti di Badò il Violoncello è il più fo-

noro; articola a maraviglia i Cuoi

fuoni , ed efeguifee qualunque forte

di Mufica, piena , femplice
, figu-

rata , e limili . Quello I finimento
giova affai alle voci

, cui accompa-
gna , e fa ottima lega col Travede-
re rifpetto al Violino ,

egli fi è il

fuo vero baffo, avendo lo lleffo ge-

nere d’armonia. Efeguifconfi anche
fui violoncello Sonate , e Concerti ,

che fanno yaghiffìmo effetto.

Virelay
,
poemetto Franzefe, per

lo più comico, e piacevole^ , la cui

invenzione attribuifeefi ai Piccar-

di .

Quello poemetto fi raggira fopra

due fole rime , la prima delle qua-
li dee denominare in tutto il compo-
nimento; e l’altra fi fa di tanto in

tanto fentire , p -r fare un poco di va-
riazione .1 primi due verfi del Virelay

ripetonfi in progreffo , o tutt’ e due
,

o disgiuntamente a foggia d’ Inter-

calare
, tante volte , quante vengo-

no a propofito , e quelli verfi così
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riputati devono anche chiudere il

poemetto

.

Virgilio, fi Publio Virgilio Maro-
ne ) detto il Principe de ’ Poeti Pa-
tini . Nacque egli in un villaggio

vicino a Mantova l’anno di Roma
684. e morì in Brindili nella Calabria
nel 735. Sendo rimeffo Virgilio in

poffeflò del fuo Patrimonio, che gli

era flato toito nella diflribuzione
fatta ai Soldati Veterani d’ Auguflo
delle Terre del Mantovano , e del
Cremonefe, per ringraziarne il fuo
Benefattore

,
compofe la fua prima

Egloga . Queflo componimento fe’

conoscere l’eminente fuo talento per
la Poefia, e f u la forgente della fua
Fortuna . In capo a tre anni termi-
nò le file Buccoliche , opera preziq-
fa per le grazie femplici, e natura-
li, per l’eleganza, e delicatezza , e
per la gran purità ai lingua, che vi

s’ammirano . Poco tempo dopo in-

traprefe Virgilio le Georgiche
, Poe-

ma il più lavorato , e più puro di
tutte le altre fue Opere , che fi può
chiamare vero Efemplare della Lati-

na Poefia. Impiegò poi Virgilio XI.
anni nel comporre V Emide ; ma,
fentendofi vicino a morte , fenzaT a-

vervi potuto fare quelle mutazioni ,

che ideate aveva , comandò , che fi

gettaffè nel fuoco, ordine rigorofo ,

che per buona forte non venne efe-

guito . Auguflo fovente divertiva^
nel leggere queflo Poema. E’ noto il

colpo, che fece nell’animo dell’ Im?

peratore, e d’ Ottavia l’elogio del
giovane Marcello con tanto artifi-

zio collocato nel VI. Libro ; Picchè

Qttayia a quelle parole : Tu Mar-

cellus eris , ifvenne , e volendo ella

pofeia far conofeere al Ipoeta la fua
gratitudine

, ed ammirazione gli fe1

sborfare dieci fefterzj Maggiori per
ogni verfo , lo che afeendeva alla.'

fornma di lire di Francia «

Quantunque Virgilio dopo Omero-
fioriffe, cui egli imitò nel piano del

fuo Poema , nè abbia potuto dar {.*

ultima mano all’opera fua
, è tut-

tavia indecifo , e verifimilmente la

farà maifempre, quale di quelli due
fìa maggiore rifpetto all’Epico Poe**

ma. Il Greco Poeta ha maggior ge-

nio ?
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nio ,

ma il Latino più arte , Omero
prende un più alto volo , ma Virgi-

lio meglio fi (ottiene .

Virtuofo

.

Dicefi d’una perfonadi-

rtinta in qualche bell’ Arte . Servon-
fene fpezialmente per denotare un
qualche prode Mufico , che Tuoni ec-

cellentemente un I finimento,
Visè ( Giovan Donato Signore

di]), Poeta Fraiizefe nato in Parigi

nel 1640. , morto ivi nel 1710. Èra
quelli cadetto d’ un’ antichiflìma Ca-
ia nobile, e come tale i Parenti de-

ttinaronlo allo fiato Ecclefiaftico .

Prefe i’ Abito, ed ottenne alcuni Be-
nefizi ; ma Amore lo fe’ abbandonar
quello fiato, e malgrado 1’ oppofi-

zion valida de’ Tuoi, fposò una fi-

gliuola d’ un Pittore. Fino all’ età

di 18. anni occupoflì nel comporre
Novelle amorofe , e Commedie . Nel
1672. principiò un’ Opera periodica

col titolo di Mercurio galante. Fe’
ancora alcune Memorie Eroiche .

Finalmente egli abbracciò vari ge-
neri , ma Tempre con mezzana riu-

fcita. Quello Autore acciecò quattr’

anni prima di morire

.

Vitruvio ( M. Vitruvio Politone ])

Architetto nato in Forima piccola

Città Campana , o come altri vo-
gliono in Fondi Città lituata nella
Via Appia , od anche in Verona .

Si crede comunemente
, eh’ ei vivef-

fe a tempo d’ Augnilo. Quell’ Archi-
tetto ci è noto Toltanto per li Tuoi

Scritti ; e così niuna cofa particola-

re Tappiamo della Tua vita . L’ Opera
Tua intorno l’Architettura, è il To-

lo Trattato in quello genere , che ci

è pervenuto degli Antichi. Ne ab-
biamo una buona Traduzione Fran-
zefe fatta dal Perrault.
Vivace. Quella voce nella Mufica

accenna, che biTogna Tuonare con
movimento ardito , vivo , e anima-
to .

Vivaldi ( Antonio ) celebre Mu-
fico Italiano , morto già Tono X.
anni . Era maellro di Cappella della
Pietà in Venezia, Famofo fi è il

collui nome fra i Viytuofi pel Tuo
talento pel Violino, e fra i Corit-
polìtori per le Tue finfonie , fra le

quali le Tue quattro Stagioni

.
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Vivien ( Giufeppe } , Pittore , na-

to in Lione nel 1^57. morto nel
173 in Bonn Città di Germania
nell’Elettorato di Colonia. Fu egli

nei a Scuola dell’ illuftre leBrun , il

quale in brev’ ora conobbe
,

il ta-

lento di quello Tuo Tcolaro edere per
i Ritratti. Il Vivien aderì a’ Tuoi
configli , e volendo fegnalarfi dipin-
fe a padelli, fpezie di Pittura, che
è più vivace , e sfoggiofa della Pit-
tura a olio, ma non di così lunga
durata. Il Vivien poneva gran veri-

tà ne’ Tuoi lavori : prendeva egregiar
mente le fonfiglianzè

, e giungeva
coll’ arte Tua , non Tolo a rapprefen-
tare i tratti del corpo , ma eziandio
le impreflìoni dell’animo, che dati
vita al volto

, e fanno il carattere
delle Perfone. Ha dipinto a pattelli

ritratti interi , Veggionfi alcuni Tuoi
Quadri, nei quali l’Illoria, la Fa-
vola

, e l’allegoria concorrono ad ab-
bellire il Tuo comporto. Ebbe varie
volte 1

’ onore di ritrarre la Famiglia
Reale . L’ Accademia fecelo Tuo
Membro , ed il Re di Francia gli

art'egnò un appartamento ai Gobeli-
ni . Gli Elettori di Colonia

, e di Ba-
viera , dichiararono primo lor Pitto-

re . Quello Valentuomo fi è affai e-
Tercitato nei dipingere a olio Ritrat-

ti Irtoriati , ne’ quali ammirali la fe-

condità , e bellezza del Tuo immagi-
nare , unita al Tuo eccellente talen-

to nell’ efeguire . Sonovi vari Tuoi
Ritratti intagliati . Per quanta lode
meriti il Vivien

.

per la maniera , con
cui ha trattato i Pattelli

,
biTogna

però accordare elfere egli inferiore

al famofo Artefice del noftro tem-
po , che ha innalzato quello genere
alla maggior perfezione. Che veri-

tà, che intelligenza, chefpirito^ che
fuoco ne’ Tuoi lavori ! E’ quelli fi Si-

gnor de la Tour ,

V h

Vleughels (fi Cavaliere”) Pittore

Fiammingo, che fu in Francia.»
Quello Artefice non ha dipinto le

non quadretti da cavalletto . Inge-

gnofi Torio i fuoi Comporti , e fi è
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applicato fpeziaim nte alla maniera
di Paolo Veronefe . I fuoi talenti ,

il fuo fpirito, e la Aia erudizione ,

che facevanlo aver commercio con
i Dotti , e con i Letterati ,

lo fece-

ro nominar dal Re di Francia Di-

rettore dell’ Accademia di S. Luca
flabilita in Roma . Egli è autore d’

lina Verdone del Dialogo Italiano

fopra la Pittura di Lodovico Dolce

,

intitolato 1
’ Aretino

,
ch« ha in fron-

te una Prefazione , in cui s’ impu-
gnano i fentimenti de’ Signori Ri-
chardfon padre e figliuolo intorno al-

le Opere di Raffaello

.

U N

Unione. Quella voce nella Pittura

denota l’accordo, e come 1’ armo-
nia

,
che trorafi fra tutti i toni del

colorito .

Unità. Ufafi quello termine nella

Poefia Epica, e Drammatica, per
efprimere regole eflenziali a quelli

generi. Deve il Poema Epico avere
un’ Unità azione , vale a dire, che
P Azione deve effere una ,

o princi-

pale , e le altre debbonle edere rela-

tive . Nel Poema Drammatico efi-

gonfitre Unità
, l ’ Unità d’ Azione,

V Unità di luogo, e V Unità di gior-

no. L 1
Unità d’azione è, quando

nel Poema vi ha un’ azion principa-

le . C Vedi Arjone . ) L’ Unità di
luogo è, quando la feena^ fegue in

un dato luogo ; e 1
’ Unità di gior-

no , quando il fatto , che fi rappre-

fenta , fi è potuto terminare nello

Spazio d’un giorno, vale a dire di

XII. ore.

Unità. S* efige ancora 1 ’ Unità de-

gli Oggetti nella Pittura, vale adi-
re , che fe vi fono più grappi di chia-

ro feuro in un quadro , bifogna ,

che uno fìavene, che domini gli al-

tri ; e nello fleffomodo nel Compo-
llo dee effere Unità difoggetto. Òf-
fervafi ancora in un quadro l ’ Unità
di tempo , di modo che ciò , che vi

viene rapprefentato , non paja tra-

paffare il momento dell’azione , che
fi è avuto in animo di rapprefenta-

re. Finalmente tutti gli oggetti deb-
bono efiere abbracciati da una fola

U N
veduta, e come in un’occhiata, e
fembrar comprefi nello fpazio, che
fi fuppone venir racchiufo nel qua-
dro. Q Vedi Quadro

.

)

V O

Voce . Così chiamali nelle Donne

,

e negli Uomini quell’ organo fleffibi-

le, puro dono della Natura, che
può piegarli alle varie modulazioni
della Mufica

%
Diflmguonfi due forti

di voci femminine
, le più acute

?
vale a dire, le più alte, cantano i

primi foprani , e le meno acute i fe-

condi : e perciò le prime diconfi pri-
mi foprani cantanti

; e le feconde ,
fecondi foprani cantanti . {[Contrai-

to delle voci mafcoline è la più acu-
ta, come il Baffo è la più grave ,
cioè la piu baffa delle fleffe voci

.

Le voci di mezzo fra quelle due fo-

no i Tenori , de’ quali fonovene va-
rie fpezie ; concioffiachè vi fono dei
Tenori

, che hanno maggiore eflen-

fione per l’alto, altri pel baffo, al-

tri
, che hanno un non fo che di

medio ; finalmente altri, che ben fi.

fan fentìre nell’ alto , come nel baf-

fo . La prima di quelle voci dicefi

primo Tenore , la feconda fecondo te-

nore, la terza Tenore naturale , co-

mune
, mezzano , e feinplicemente

Tenore , e l’ultima di quelle veci ,

la più bella per la fua eftenfione , è
detta concordante . Sonovi anche altre

fpezie di Voci , cioè, falfetti , che
corrifpondono ai primi

, e fecondi
foprani delle Voci femminine , ma
che non formano fuoni , nè così

graziofi
,
nè così giudi . Le Voci de*

Cafirati fanno fimi Unente i foprani

nella Mufica . Danfene di quei , che
hanno un tuono dolce, e dilettevo-

le , e pieno . Nell’ ufo non fi dà più,

di io., o di li. note d’eflenfione a
qualunque parte di Mufica vocale
per non affannare le voci . (_ Vedi
Chiave

, dove fi parla delle Chiavi
adattate a qualunque voce. )

Volture C Vincenzio) ,
nato ia

Amiens
,

amineffò all’ Accademia
Franzefe nel 1^34. , morto ne! 1648.

Quello Poeta ha fatto de’verfi fran-

zefij Latini, Italiani, castagnuoli,
Mol-
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Molto bene accolto fu dalla Corte »

ed in gran fama . I Tuoi verfi fono

trafeurati , nè fonovi Compre oflèr*

vate bene le Regole. Ma egli ha fa-

puto dare alla fuaPoefìa non foqual
carattere , che

, malgrado i Tuoi di-

fètti , la rende dilettevole . Tratten-
ne fi alcun tempo in Ifpagna, ove
compofe verfi Spagnuoli

, che vengo-
no attribuiti a Loppz de la Vega ,

tanto ne è pura la dizione . Il Cot-

ture era figliuolo d’ un Mercante di

Vini , e ficconie era noto erter’ egli

fenfibile, rifpetto a ciò, iìn Ufiiiale

gli fe all’ improvvido quelli verfi in

una tavola col bicchiere in ma-
no .

,, Come , o Voiture , vuoi degene-

ri rare ?

„ Fuor di qui , tuo Malgrado ,

,, non vorrai

,, Il tuo buon Padre rinnegar

„ giammai :

„ Che non vuoi vender vin , nè
„ tracannare .

Quello illurtre Scrittore fu premiato
con molte penfioni

,
che l’avrebbon

dovuto arricchire , ma la fua paffio-

ne pel giuoco, fu maifempre a ciò

un intoppo . Il fuo merito diegli a-
dito al Palagio di Rambouillet , ove
univanfi i più belli Ingegni della
Corte . Egli era 1 ’ uomo più galante
del fuo Secolo . Ingegnofe fono le

fue Lettere , e d’ uno Itile delicato ,

ma lavorato

.

Confi fiono le fue Poefie in Stan-
ze , Elegie , Ballate

, Epiftole , So-
netti , Rondò

, e Canzoni

.

Folta . E 1

un’ Aria d’ una mifura a
tre tempi. E’ atta ad una danza co-
sì detta, per elfer comporta di mol-
ti giri

.

Volterra (_ Daniello Ricciarelli di, )
Pittore, e Scultore, nato nel 1509.
in Volterra Città di Tofcana , mor-
to in Roma nel. 1566. Il Volterra
nato con un temperamento melan-
colico , e fenza alcun gurto partico-
lare , fu dertinato da’ Tuoi alla Pit-

tura . Baldaffarre Peruzzi
, e dopo

di lui il Divino Michelagnolo gli co-
municarono i fegreti dell’ Arte . Una
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lunga , ed ortinata fatica aequirtò a
Daniello cognizioni

, e fama ; e fu
fommamente impiegato in Roma .

Le Oper* , eh’ ei fece alla Trinità
dei Monti, fpezialmente ne’ la Cap-
pella Orfini ,

fono riputatirtìme . Si

è di pari fegnalato nella Scultura .

Il Cavallo , che ha indoflò la ftatua

di Luigi XIII. nella Piazza Reale
di Parigi ,

fu fafo d’ un getto folo

da Daniello . Egli ha difegnato fui

fare di M’chelagnolo. Si vede un
Quadro del Volterra

. , che rapprefen-

ta una Depofizione dalla Croce nel-

la Chiefa dello Spedale della Pietà

di Parigi , ed un fimile foggetto è
ancora nel Palagio Reale . E* ftata

intagliata la fua Depofizione dalla

Croce, dipinta alla Trinirà dei Mon-
ti , che è il fuo efemplare dell’ Ar-
te , ed uno de’ più bei quadri , che
fieno in Roma

.

Voluti , Termine d’ Architettura

.

Sono le volute certi rotolamenti Spi-

rali in -forma di corteccia d’ albero
attorcigliata , che fanno parte dei
Capitelli Jonico, Corintio, e Com-
porto .

La Cateta del’ a voluti è una li-

nea parallela all’arte della colonna,
che parta fempre pel centro della
voluta .

L’Occhio della voluta è il pieeoi

Cerchio , alla circonferenza del qua-
le comincia la linea fpirale , che for-

ma il contorno della voluta .

Si chiama voluta a rifatto quel-
la , i cui ravvolgimenti {portano in
fuori

.

Voluta incavata è quella, i cui
ravvolgimenti portanfi a dentro

.

Voluta a fioroni è quella , che è
fcolpita a rami d’ ornato

.

Vos C Manino de Pittore, na-
to in Anverfa circa 1 ’ anno 1^34. ,
morto ivi nel 1604. Studiò egli lòt-

to il proprio Padre , e dopo fotto

Franco Floris : ma Martino de Vos
deve la fua fama , e l’ alto grado di
perfezione , a cui è giunto , agli ftu-

dj,ch’eifece in Roma copiando
le più magnifiche opere dei più fa-

mofi Arteìci, ed alla ftretta amici-
zia, ch’ei fece in Venezia col Tin-
totene 5 il quale ftimavalo , e che
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gli fe] anche dipingere vari Paefi ne’

propri quadri . Egli è di pari riufci-

tò nell’ Iftorico , nei Paefi , e nei

Ritratti . Aveva un genio abbondan-
te ,

a
un florido colorito

, un tocco
facile ; ma freddo è il fuo Difegno

,

quantunque corretto, e tutto gra-

zia. Il Duca d’ Orleans poflìede due
fitoi Quadri. Molti Intagli fono fla-

ti fatti delle fue Opere

.

Pojlerman Q Lùca ) Intagliatore

Olandefe . Stimatiflìme fono le co-
ltoli Stampe , che lo collocano fra i

migliori Artefici . Egli Ita avuto
gran parte rlel far conofcere il Corn-

ino mèrito del famofo Rubens, ed
in moltiplicare i fuoi bei Comporti ;

Ammirali nelle rtampe di Uojìerman
una maniera efprefliva , e molta in-

telligenza .

Vouet £Simone), Pittore, nato
in Parigi , morto ivi nel 1649. di

59. anni . Il fuo Maertro nella Pit-

tura fu il Padre di lui mezzano Pit-

tore ; ma Urt bel genio coltivato da
una continua applicazione gli fé”

per tempo un rtome , cui egli ag-
grandì vie maggiormente col crefcer
degli anni . Avea foli 14. anni , quan-
do fu fpedito a ritrarre una Dama,
che erart ritirata in Inghilterra. E-
gli accompagnò di 20. anni M. de'

Sancy Ambafciatore alla Porta .

Quello Pittore vide una volta il,

Gran Signore , e ciò gli baftò per
ritrarlo a memoria fimigliantiflìmo

.

Portoflì il Vouet in Italia , ove fece
fludj particolari fu le opere del Va-
lentini

, e del Caravaggio , ed il fuo
merito sfoggiò in quel fuo foggior-
no. Vari Cardinali vollero de’ fuoi

lavori , ed aliai riputarono . Egli fi

trattene molti anni in Italia, ove
fu eletto Principe deli’ Accademia di
San Luca in Roma. Il Re Luigi
XIII. che già accordato avevag l i

una penfione
, non volle , che la

trancia rtefle più priva del vantag-
gio di pofledere quello Valentuomo ;

onde fattolo tornare , dichiarollo fuo
primo Pittore , ed allogaiollo nelle
Gallerie del Louvre . Il Vouet fu
lungamente impiegato nel far Dife-
gni per Arazzi

, e nel dipingere ri-

batti a pallelli c Sua Maefià diletta-

V O
vali moltq nel vederlo dileguare ;

ed ebbe per
_
fino l’ onore di dare

delle Lezioni al Re di Francia , iì

quale in brev’ ora riufcì nel far ri-

tratti alfai fìmiglianti . Elafi il Vou-
et fatta una maniera fpeditiva ; e
fi ha motivo di forprenderfi della
prodigiofa quantità de’ fuoi lavori*
Sendo oppreflò dai gran lavori „

contentavafi di fare i Difegrii , Co-

pra dei quali i fuoi Difcepoli lavo-
ravano, ed ei pofcia ritoccava . E
perciò veggionfi vari fuoi Quadri
poco ftimati . Facilmente inventava ,
e confili tava la Natura . Oflervafi
in alcuno de’ quadri fuoi uri pennel-
lo florido, e morbido, ma la fo-
verchia attività, colla quale lavora-
va , l’ha fatto per Io piu dare nel
bigio. Può a buona equità prender-
li per Fondatore della Scuola Fran-
tele ; poiché la

_
maggior parte de’

migliori noftri Pittori flati fono fuoi
Scolari ; Nòveranfi fra’ fuoi Allievi ,
le Sueur, le Brun

, Mole, Perrier ,

Mignart, Dorigrty il padre, Tefte-
lin , Dufrefrioi , ed altri . Albino
Vouet fu fuo Figliuolo, e Difcepo-
lo. Le principali Opere di Simone
Vouet fono in Parigi . Ha egli ab-
bellito varj Ofpizj

, ed il Palagio
Reale . Veggionfi ancora Quadri
fuoi in Sant’ Eurtachio , in S. Nic-
colò dei Campi , in S. Mederico ai

Fogliami , ai Carmelitani , ai Mi-
nimi della Piazza Reale, e nel
Noviziato de’ Gefuiti . Poflìede il

Re di Francia varie fue Opere. So-
no flati fatti de’ quadri fuoi molti
intagli.

U R

Urbino
(. Bramante d’) Architet-

to . Q Vedi Bramante
. )

Uroom C Enrico Cornelio) , Pit-
tore, nato in Harlem nel. 1566. La
maggior parte de’ giorni fuoi confu-
molla nel viaggiare , e fra i paefi ,

eh’ ei vide , non lafciofli dopo le

fpalle l’ Italia . In quella grande
Scuola, fece gli fludj neceflarj per
perfezionarli , e Paolo Brìi , cui ei‘

trovò in Roma , gli fu d’ un grande
ajuto . Sendofi V Uroer# imbarcato

con
'
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$on gran numero de’ Tuoi Quadri

per la Spagna ,
dovette foccombere

ad un’ orribile tempefià, che sbal-

zello in certe coftiere ignote , e gl’

involò tutto il fuo Teforo di Pittu-

ra. Alcuni Remiti abitatiti di quei

deferti , tifarono con lui ttirti gli at-

ti d’ cfpiraliù, e fomminifirarongli

in breve il modo di reftiafirfi alla

Patria. Il Pittore per gratitudine

fe’varj Quadri per adornare la lo-

ro Chiefa
.
Quello Artefice poffede-

va un talento raro per rapprefenta-

re delle Marine, e Combattimenti
Navali. L’Inghilterra, ed i Prin-

cipi di Naflait impiegaronlo a con-

fagrare col fuo pennello le Vittorie,

che quelle due Potenzi riportate

avevano in mare. Furono anche fue

Opere efeguite in Arazzi.

Urfè ( Onorato d’) , Marchefe
di Val-Romey , Conte di Caftelnuo-

vo ec. ,
nato inMarfiglià nel 1567.

,

morto nel 1615. celebre pel fuo Ro-
manzo d’ Aflrea , in cui ingegnofa-

mente ha deferitto la fua propria Ifto-

ria, ed uria parte dei Cafì del fuo

tempo . Onorato d’ Urfè compofe
eziandio verfi Franzefi . Abbiam d’

effo un Poema intitolato Sirino
,

dille Epiftole Morali , ed altro

.

Anna d’ Urfè fuo Frate! maggio-
re, è pure Autore di vari Sonetti i

Inni, ed altre Poefie Sagre.
Urlili , voce d’ Architettura . C ve-

di Elice )

.

Urna, ornato di Scultura, ed è

una fpezie di vafo baffo, e largo ,

con cui adornanfi alcuna volta le

balaufirate, e che ferve d’ attributo

ai fiumi.
Urna funeraria . £’ quello un va-

(o coperto , che preffo gli—Antichi
conteneva le ceneri dei Defunti .

Ad imitazione loro gli Scultori rap-

preferitano vali fopra ì fepolcri , Co-
lonne , Piramidi , ed altri fimiglianti

Monumenti

.

Ut . E’ quella una delle fillabe ,

di cui fervonlì per denotare le diffe-

renti note, o fuonì di Mufica . La
Chiave d’ Ut può collocarfi fopra la

prima , la feconda
,

la teria, e% la

quarta linea. ( Vedi Chiave, Gam-
ma , Nora . )

W A
#
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Utrecht (Giovanni Grìffier detto

il Gentiluomo d’ ) . ( Vedi Grif-

fa- 3
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W Aice ( Roberto ) , Poeta Fran-
zefe, nato nell’Ifola di Ger-

zai , vivente intorno la metà del
XII. fecolo . Egli è Autore del Ro-
manzo de Rou, e dei Normanni y
fcritto in verfi franzefi . Quello Li-
bro è llimato per riconofcere gli

ufi, la proprietà, ed il fignificato

di molte voci , e come anche per
certi fatti I fiorici del fuo tempo.

Waller (Edmondo) Poeta In-
glefe, nato nel 160'j. morto nel
1687. Quelli può confiderarfi il Vol-
ture, e il Chaulieu Inglefe. E’ fia-

to anche afferitó aver’ egli maggior
galanteria

, e naturalezza di Voltu-
re , e più correzione del Chaulieu :

infomma egli è cònfiderato come il

primo fra’. Poeti Inglefi , che fegui-
to abbia l’armonia nella difpofizio-
ne delle parole, e feguito il gallo
nella feelta delle idee . Fa d’ uopo
offervare, come quello Autore era
nato in Corte con <5o®oo. lire d’ en-
trata, e che tuttavolta coltivava i

talenti datigli dalla Natura per la
Poefia . Rado fi è , che le Mufé pof-
feggano Allievi di sì pingue fortu-
na. II Waller indirizzò un’ Oda a
Cromwel, e compofe un Poema
fopra la morte di lui : quelli Com-
ponimenti fono fiati tradotti in fran-
zefe . Fe’ egli ancora de’ verfi in lo-
de di Carlo IL II Re di Francia
avendogli letti , ebbe a dire , com’
ei ne avea fatti de’ migliori per
Cromwel * ma il Waller replicò a
Sua Maeftà : Noi altri Poeti meglio
riufeir fogliamo nelle finzioni, che
nelle verità . Polliamo aggiungere
all’encomio di quello illufire Ingle-
fe, con dire efière egli fiato in com-
mercio Letterario con Saint Evre-
mond , e con la Fontaine . Sul fine
della fua vita , che fu lunghiftima ,
compofe Poefie Sagre, e fra quelle
un Poema di VI. Canti fopra 1’ A

-

vnor Divino .

Wallius ( Jacopo) Gefuita Fiam-
min-
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mingo nàto in Courtrai nel 1599. ,

morto intorno il 1680. , Poeta La-
tino. Segnaloffi co’ fuoi verfi

, ne’

quali rilevafi gran facilità ,
Itile pu-

ro, ed elegante, penfieri nobili , e

bene efpreìfi. Sono fiate raccolte le

fue Opere in un volume , e fono
Componimenti Eroici , Parafrafi in

verfo efametro fopra Orazio , Elegie

,

Ode , e fimili.

Walsk C Guglielmo Poeta In-
glefe

,
morto di 49. anni nel 1708.

ìnfegnb quelli l’arte di verfeggiare

al famofo Pope. Le fue Opere fono
fiate (lampare . Offerva.fi ne’ fuoi

componimenti fomma efattezza , u-

nita ad un’aria libera , e trafanda-

ta, che dà al fuo poetare grazie , e

dolcezza Angolare
.
Quello è il giu-

dizio, che ne fa l’Abbate du Ref-
nel , nelle Note fopra il Poema del

Saggio fopra, la Critica di Pope .

Abbiamo due Ode del Walsb ,

tradotte in Franzefe dall’ Abbate
Yart.
Wanbrouck

,
Poeta Comico Ingle-

fe , morto nel principio del preden-
te fecolo. E’ noto {otto nome del

Cavai ier Wanbrouck . Piene fono le

fue Commedie di piacevolezze , e

di fali , ma mancan loro certi trat-

ti fini , e delicati , che fanno , fe è

lecito così efprimerfi
, rider lo fpiri-

to col dolcemente forprenderlo .

Quello Poeta venne in Francia ^ e
l'u niefio nella Bartiglia, nè fi è

mai faputa la cagione di fua fven-

tura. Il Wanbrouck piccava!! pure

d’ Architettura : il Cartello di Blen-
heim , che ha innalzato

,
non gli fa

gran fatto onore . E’ flato detto ,

che fe gli Appartamenti fodero così

larghi, come fpaziofi ne fono i mu-
ri , il Cartello farebbe agiato.

Warin Q Giovanni) Scultore, ed
Intagliatore, nato in Liegi nel 1604.

morto in Parigi nel i 6yi. Entrò
egli in qualità di Paggio predò il

Conte di Rochefort, Principe del

S. Impero. Da fanciullo divertidi a

difegnare , e divenne abilidìmo . E-
fercitodì anche nella Scultura , e

nell’ Intaglio : molte ingegnofe ma-
chine , cui egli inventò per tirar le

monete , che avea intagliate , acqui-

W A
flarongli gran fama. Il Re Luigi
XIII. lo fe’ Guardiano delle Mone-
te di Francia , e circa qnefto tem-
po il Warin fece il Sigillo dell’ Ac-
cademia Franzefe , in cui ha rap-
prefentato il Cardinal Richelieu in
guifa così vivace, che

_
quell’opera a

buona equità vieti riputata il fuo
Efemplare dell’Arte. Egli pure in-
tagliò i coni delle Monete nella

converfion «generale di tutte le fpe-

cie_j£ggiere d’oro, e d’argento, che
Luigi XIII. fe’ fare in tutto il Re-
gno . Quello lavoro meritò al Wa-
rin una nuova Carica, vale a dire
d’ Intagliato!? genera'e delle Mone-
te. La Moneta fabbricata nella mi-
norità di Luigi XIV. è pure di que-
llo Valentuomo, che ha fatte inob
tre mokidìme adai (limate Meda-
glie. Debbefi pur lodare per le fue

Sculture . Ha varie volte fatto il

Bullo di Luigi XIV. e quel def Car-
dinal Richelieu.
Watteau Q Antonio)

, Pittore ,

nato in Valenciennes nel 1684. ,

morto nel villaggio di Nogent pref-

fo Parigi nel 1721. Non può dirli

di quello egregio Artefice , che di-

pinto abbia ne’ quadri fuoi il pro-

prio carattere . Era egli . melancoli-
co

, e folitario v dove i fuoi quadri
altro per lo più non rapprefentano *

che liete fcene , e galanti . Quello
gurto tanto oppofto ai fuoi coftum-i

può venire dall’abito acquiftato in

gioventù , d’ andarli a difegnare in

Piazza quella fpezie di fpettacolo ,

che i Ciarlatani danno al Popolo ,

per unirlo attorno a fe , ed efitare

loro mercatanzia . Il Watteau fu in

varie fcuole mediocri più valevoli a

diftruggere , che a perfezionare i ta-

lenti . Un Maeftro Pittore fra gli

altri , che faceva lavorare per la

Provincia, trovava il conto fuo nel-

la cortili maniera fpeditiva. Venne
incaricato de’ quadri di S. Niccola ;

ed il Watteau dipinfe tante volte il

Santo, che feguendo la fua efprek
fione , fapevaio a mente , nè ave*
piùòifogno d y

originale

.

Lafciò que-

llo Mercatante di Quadri , per por-

fi fotto Gi Hot Pittor làiriofo per le

figure Grottefche . Gli errori del
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Maeftro , e del Difcepolo erano fi-

ruili , e quella fleflà conformità ob-

bligo!' i a fepararli . Claudio A udran

famofo per gli ornati, fu l’ ultimo

fuo Maertro ; e ficcome rtanziava in

Lucemburgo , il Watteav portava!!

fpellò a vedere la Galleria del Ru-
bens , di cui era vicino , e da que-
lla celebre Pittor Fiammingo formò
egli il fuo gullo, e la fua maniera.
Lo Audio, eh’ ei fe’ della Natura,
gli diè un difegno corretto. La vo-

glia di perfezionarli gli fece medi-
tare un viaggio in Italia ; ma il

Watteau ficcome avea grandi talen-

ti ,
così era privo di fortune j.indi-

rizzoffi pertanto all
1 Accademia per

proccurarfi là penfione Reale , e per

ottenerla offerfe due fuci Quadri .

Quelli fecero gran, colpo, e fu creato

Accademico fotte il Titolò di Pit-

tore di Fejìe Galanti. Circa quello

tempo la fua incoftanza lo fe’ parti-

ire per l’ Inghilterra , ove il fuo me-
rito non andò fenza premio ; tornò

a Parigi
,
ove non avendo da opera-

re , dipinfe pel Signor Gerfaint fuo

Amico , e Mercante fui Ponte Nuo-
vo di Noftra Signora , lo sfondo
della fila Bottega . Quella Pittura

lavorata con ifludio, chiamava a fe

gl’ Intendenti , ed era uno fpettaco-

lo per chi quindi paffava . Il Wat-
teau ha feguitato il gullo delle Bam-
bocciate : efprimeva la Natura con
una verità facente colpo : i Tuoi ca-

ratteri di tella hanno una grazia

prodigiofa : le
.
file efpreffioni fono

vivaci , fluido il fuo pennellò , ed il

fuo tocco leggiero , e fpiritofo . Po-
neva affai grazia ne’fitoi Compolli,
mirabili fono le fue Figure, per la

leggierezza , e vaghezza degli atteg-

giamenti ; tenero è il fuo colorito

,

e perfettamente toccati i Paeli . Ha
dipinto foggetti galanti, e villefchi ;

« veggionfi anèhe di lui Marce di

Soldati . I Difegni del fuo buon
tempo fono mirabili per la finezza

,

grazia , leggerezza , correzione , faci-

lità , ed efpreflìone . Gli ha egli la-

.
feiati

.
in teftamento a quattro fuoi

Amici , al de Julienne , Haranger
7

Henin , e Gerfaint . Veggionfi fuox

Savori nell* Accademia, di Pittura i

W A '4T<?

ed ha anche dipinto nella foffitt»

del Cartello della Muta. Sono iia.tr

fatti molti Intagli da’ quadri fuoi ,
ed egli rteffo ha intagliato alcune
Tavole. Suoi Allievi fono Pater, e-

Lancret

.

Waitvoermans C Filippo} Pittore,
nato in Hariem nel 1620. , mòrto
ivi nel 1668. Il cortili Padre Pittor
d’ Illoria gli pofe in mano il lapis,
ed il pennello ; ma Giovanni Wy-
nants

.
Artefice valente contribuì a

perfezionarlo. Il Wauwermans è fra
i Pittori Olandefi quello , la cui
maniera univerfalmente più piace -

E’ flato malfimamente eccellente ne*
Paefi , che per lo più adornava di
Cacce , d’ Accampamenti d’ armate ,
d’ Attacchi di Villaggi

, di Scara-
mucce , e d’ altri foggetti

, nei qua-
li potette collocare cavalli , cui egli

egregiamente disegnava . I Quadri
di lui , febbene in gran numero , fo-

no llimati per la bellezza del lavo-
ro, eleganza, correzione , giro fi-

no , e fpiritofo delle Figure , pel me-
fcolamento , accordo , e vivacità dei
colori

, per un pennello fluido., e
feducente^ per una vaga fcelta , un
tocco delicato , e morbido j pel
chiaro feuro , e finalmente per un
preziofo finito . Quello finito però in
alcune fue opere è anche foverchio,

e ciò certamente per uniformarfi al

gullo di fua Nazione , che ama tali

lavori , e quello difetto rilevafi fpe-
zialmente ne^fuoi Terrazzi. I qua-
dri del fuo ultimo tempo danno fo-

verchio nel bigio, e nel paonazzo.
I pezzi del fuo tempo buono , fono
d'un gullo più fermo, e più pitto-

refeo . Merito tanto raro degno era
di ricompenfa ; ma fovente accade ,
che quelli famofi Artefici

.,
che fono

le delizie degl’ Intendenti
,

e fpeffo

anche la fortuna di chi pottiede le

loro Opere , abbiano viffuto nella
miferia. Sic vos non vobis , &c. Il

Wawwermans ebbe motivo di lagnar-
*

fi della fortuna . Aveva un Figlio ,

ma amò meglio infpirargli il gullo
pel Chiollro , che per la Pittura .

Fe’ anche arder, nel fuoco trovando-
li fu gli eftremi del viver fuo , in

prefenza di lui una caffa piena de’

D d fuoi
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fuoi Audi » e Difegni » !1 Re di

Francia, e il Duca d’ Orleans pof-

feggono vari fuoi quadri . Sono flati

datti molti intagli delle fue opere,
ed egli ancora ha intagliato ad acqua
forte. Giovanni Griffier fu fuo Di-
fcepclo. Pietro , e Giovanni Wau-
•wermans fratelli di lui han dipinto

fui fuo fare , ma con minor riuni-

ta.

Wicherley ( William
-

), Poeta In-

gtefe, nato in Clive nel 1640. mor-
to nel 1715. Quello Autore avea
jftudiato i coftumi , ed i vizj del

fuo tempo , e gli ha dipinti con
fomma energia . Ha pure imitato

alcune Commedie del Moliere , maf-
fime il Mifantrapo , e la Scuola
delle Donne . Ma fe il Poeta Ingle-

fe è inferiore al Franzefe rifpetto alla

grazia, finezza, e decenza detrat-
ti, gli è fuperiore per l’arditezza del

fuo pennello. Il Wicherley ha pollo

nel fuo Mifantropo più interefle di

quello abbia fatto Moliere ; ma que-

llo interefle è fondato l'opra un in-

treccio, che non s’addirebbe al no-
itro Teatro

.

Wickam C Guglielmo } Architetto

Jnglefe, nato nel villaggio di Wic-
kam nella Contea di Southampton
nel 1324. morto in Londra nel 1404.

Avea grand’ ingegno , ed erudizio-

ne, pofledeva egregiamente la Geo-
metria, e fu llimato dal Re Eduar-
do III. , che gli aflegnò la fovrin-

tendenza delle Fabbriche . In tal

qualità il Wickam direflè la fabbri-

ca del Palagio di Windfor , e di

vari fuperbì edilìzi . Applicoflì po-

fcia allo flato Ecclefiaflico , e fu fat-

to Vefcovo di Winchefter, e foften-

ne le Cariche più rilevanti del Re-
gno . Il fuo grado gli acqui ftò dei

nemici ,
che tentarono di rovinarlo ;

ma 1’ efatta fua probità diflrufle

mai fempre le trame dell’ Invi-

dia .

Wildens ( Giovanni } Pittore, na-

to in Anverfa nel 1600. morto nel

1644. E’ quelli uno dei più famofl

Paefifli . Il Rubens fervivafi fpeflb

del fuo pennello . I fuoi paefi fon

preziofi per i lìti dilettevoli, per le

vaghe Fabbriche, animali, e figure,

W I

onde fono adornati . Ha rapprefents-
to i XII. mefi dell’anno in guifa
ingegnofa , ed elegante : e quelli fono,

flati intagliati da vari artefici . Sti-

mati fono anché molto i fuoi Dife-
gni, fatti per lo più a matita nera,

fermati a penna, e lavati nell’ in-

chio Aro della China.
Wilmot , Poeta Inglefe

. C Vedi
Rochefìer . }
Wilem-Baur , Pittore , ed Intaglia-

tore , morto in Vienna nel 1540. Que-
llo Artefice dipinfe Soltanto a guazzo
in piccolo .* i pezzi , che ha fatto in

quello genere, fono la maggior par-

te d’una finezza, e beltà che rapi-

rono . Diefli in particolare ai Paefi

,

ed all’Architettura. Stimanfi anche
molto i fuoi Intagli per la finezza ,

e leggerezza della fua punta. Stima-
tiflime fono più che ogn’ altro le

fue Metamorfofi , cui egli ed imma-
ginò , ed intagliò,.

Wifcher (_ Cornelio ).Difegnatore ,

ed Intagliatore. Quelli è l’Artefice,

che più onore abbia fatto all’ Olan-
da coll’Intaglio. Abbiam d’eflò fog-

getti , e Ritratti intagliati dai Pit-

tori Fiamminghi ; nè è poflìbile P
intagliare con maggior finezza, gu-

fto
, fpirito , e verità di quello egli

abbia fatto . Il fuo bulino è ad un tem-
po fleflo il più dotto , il più puro ,

ed il più graziofo, che mai fi ve-

deflè ; ed anche i fuoi Difegni danno
a eonofcere Peminente fuo talento.

Le Stampe da eflò inventate fanno
onore al fuo gufto, ed al fuo genio .

Egli fi è malagevole il giungere, al-

la perfezione di Cornelio. Luigi, e

Giovanni Wifcher fenza pofledere i

fommi talenti di lui ,
fanno ammi*

rare il lor gufto , ed il loro merito
nelle Tavole , che hanno intagliato

dal Berghem , e dal Wauwer-
mans .

Il Catalogo delle fue Opere fi ven-
de in Parigi dal Briaflòn, ed Jobert,
Libraj

.

Wynanti(G\ovanni). Pittore Olan-
defe

,
nato circa il ióoo. Egli fièuno

de’ migliori Paefifli Olandefi. I fuoi

Quadri producono Tempre molto ef-

fetto ; ed ha faputo congiungere un
tocco fermo , e vigorofo , con un

&en-
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pennello morbido , e delicato v Le
Figure, che veggortfi nelle Tue Ope-
re , fono per lo più d’ Adriano Van-

den-Velde ,
del Van-Oftade , ovvero

del VVauwermans . Poco noto è in

Francia quello Artefice

.

X I

XIfio. Così chiamavano gli Anti-

chi il Portico, che circondava

le loró Accademie , o luoghi d
1

efer-

cizio. In quell* portico univanfi gli

fpettatori per veder combattere gli

Atleti

.

Y V

Y Vetaux C Niccola Vauquelin Si-

gnore di), nato nella Frefna-

ye predò a Falaife , morto nel 1649.

Poeta Franzefè. Partigiano del vo-

luttuofo Epicureifmo
?
conduffe fino

aU’eftrema fila vecchiezza Una vita

libera , ed oziofa , prendendo di chec-

chelTìa il fiore, e lafciando lefpine;

in fomma una vita , quale egli ha

defcritta nel Tuo famofo fonetto :

„ Pochi parenti avere , e più da-

”
,

nar
Ì ’ .

3 ,
Che fervi, e treno, e fenapre

,, andare in traccia

,, D’onefla voluttà, che prò vi

„ faccia

.

Alcune fue poefie fcmo Hate ffampa-

te in una piccola Raccolta , ed in

vari fogli volanti , che è malagevole

unire inlieme. Libero è il fuo ftile,

ed òffervanvifi colpi fingolari , ed

un carattere originale ; e tutto nelle

fue opere viene dalla forgente . Pare,

che fcrivelfe con fomma facilità , e

che non abbia feguito , fe non fe

fleffo.

Il Padre di lui Giovanni Vauque-
lin de la Ffefnaye, nato nel 1536.

ha ancora compollo Poefie , delle

quali ne è Hata pubblicata una Rac-
colta nel 1606^ Vedevi fi l’Arte Poe-
tica, delle Satire, e dell’ Epiflole,

degl’ Idilj , degli Epigrammi
,

degli

Epitaffi, e dei Sonetti,

9
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Z Acht-Leeven ( Ermanno) Pitto-

re , nato in Roterdam nel

1609. morto in Utrecht nel 168%
Quello Artefice , che è uno de’ mi-
gliori Paefilli, fe’ quadri di fomma
vivacità per la vaga fcelta dei lìti ,

pel colorito , che incanta , per l’ ar-

te, colla quale v’ ha ràpprefentato

lontananze , e chiari così leggieri ,

che pare che fuggano all’ occhio . I

fuoi Difegni a matita nera fono ftt-

matiflìmi. Suoi allievi furono Gio-
vanni Griffier , più noto col nome del

Gentiluomo A ’ Utrecht
, e Cornelio

Zacht-Leevetì fuo fratello , morto in

Roterdam .

Zampieri ( Domenico), Pittore.

( Vedi Domenicbini )

.

Z E

Zempogna. Voce Italiana, che li-

gnifica generalmente qualunque I-

llrumento , che ha il tuono del

flauto

.

Zenodoro , Scultore , che fioriva ai

tenipi di Nerone Segnalcffi con una
Statua coloffale di Mercurio, e po-
fcia col Coloflò di Nerone alto cir-

ca no. piedi, e che fu confagrato

al Sole. Vefpafiano fe’poi troncarla
tella di Nerone, e porvi in luogo

fuo quella d’ Apollo coronata di fet-

te raggi

.

Zeuji , Pittor Greco d’ Eraclea,
Difcepolo d’ Apoìlodoro , fioriva in-

torno gly anni del Mondo 3164.
Quello Pittore migliorò affai più ,

che il fuo Maellro 1
’ intelligenza ,

e pratica del Colorito , e del Chiaro
Scuro ; quelle parti effenziali , che
fanno la magia dell’Arte, fecero in

brev’ ora bramare con ifmania le fue

opere, lo che pofe Zeufì in una ric-

chezza , che non vendeva più i qua-

dri fuoi, perchè diceva effere imprez-
zabili . Non piacque ad Apollpdoro

la gran fama , che Zeulì acquiflava

co’ fuoi talenti ; e quello Rivale irri-

tato non potè a meno di non ifcate-

narfi in una Satira , la quale certamen-

te più gli nacque , fcoprendo in ef-
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fa la propria gelofia

,
di quello tea-

taflè eli fare a Zeufi , collo sforzarli

di convertire le reali bellezze dei

lavori di quello in chimerici errori.

E’ dato celebrato molto il Quadro
d’u'-i’ Elena fa^to da elfo per quei

d’ Agrigento. Quello Popolo gli a-

vea fpedito le più belle Donzelle A-
grigent'me . Zeufi fe ne ritenne cin-

que, ed unendo nel fuo foggetto le

grazie
, e le bellezze di ciafcheduna

di elle
, venne a concepire l’ idea

della piu bella figura del Mondo ef-

prelìa egregiamente dal fuo pennello

.

Prendeva egli la Natura con tutta

la fua verità . Aveva egli dipinto

dell’uva in un paniere con arte ta-

le, che gli uccelli ingannati volavano
per beccare i grappoli dipinti . Un’
altra fiata dipinfe un giovane por-

tante in mano un panier d’ uva
, e

ùmilmente gli uccelli ronzavangli

attorno per cibarfene . Zeufi ne eb-

be sdegno , concependo , che bifogna-

va , che colui , che portava 1’ uva
fofle mal rapprefentato , mentre gli

uccelli non fe ne fpaventavano .

Zeufi avea talenti fonimi , ma non
gli mancava competitori , e Parrafio

ne fu uno , che gli pregiudicò . Chia-
mollo quelli un giorno a disfida .

Zeufi produffe il fuo Quadro dell’

Uva
,

che giungeva ad ingannare
perfino gli uccelli . Qual più forte

prova dell’ eccellenza della fua Pit-

tura ? Ma. Parrafio
, avendo me (To

fuori il fuo Quadro , Zeufi impa-
ziente efclamò : Tirate dunque que-

lla cortina , e quella Cortina appun-
to era il foggetto del Quadro. Dielfi

Zeufi per vinto , come colui , che
ingannato foltanto aveva degli uc-

celli , dove Parrafio giunto era ad
ingannare lui fteffo . Veniva Zeufi
accagionato dignon aver faputo effi-
mere le palfioni dell’animo, e d’a-
ver foverchio pronunciate le ellre-

mità. delle fue Figure . Se creder
dobbiamo a Fello, quello Pittore ,

avendo rapprefentato una Vecchia
con un’ aria fommamente ridicola

,

quello quadro lo mode a rifo sì for-

ile ,
eh’ ei Re morì

.

z o

Zoccolo. Termine d’Architettura

.

E’ un corpo quadrato , meno alto ,

che largo, che fi pone fotto le bali

delle llatue
, de’ piedeftalli , de’ va-

fi, e fimili.

Z U

Zuccaro
fi Taddeo ^Pittore , del Du-

cato d’ Urbino , nato nel 1529. , morto
nel 1 566. Un genio felice , e molta
applicazione nel difegnare i più bei
pezzi d’ Antico , e le opere di Raf-
faello fecer di lui un grande Artefi-

ce . Ammiranfi in Roma , ed in

Caprarola fue pitture , che io forino

annoverare fra i maggiori Artefici .

Il Cardinal Farnefe, che lungamen-
te fecelo operare , gli alfiegnò una
graffa penfione

.
Quella opulenza in-

duffelo allo ftravizzo, il quale uni-

to alle file gravi fatiche, gli cagio-

nò innanzi tempo la morte . Egli
era manierato, ha dipinto di prati-

ca , ma intendeva egregiamente la

difpofizione de’ fuoi foggetti : era

nobile nelle file idee , e molto mor-
bido era il filo pennello . Ha pólla

del fuoco ne’ fuoi Difegni ; ma poco
nobili fono le fue arie di teda , fo-

miglianli foverchio , ed ha della An-
golarità nelle ellremità delle mani

,

e de’ piedi delle fue Figure. Pochi
intagli abbiamo da’ fuoi lavori . li

Fratei fuo Federigo Zuccaro è fuo
allievo.

Zuccaro ( Federigo ) Pittore del
Ducato d’ Urbinò nato nel 1^43»
morto nel 1609. Fu difcepolo di Tad-
deo^Zuccaro fuo fratello , che gli proc-
curò ben prello i mezzi di fegnalar-
fi . Le Pitture , che ka fatte nel Va-
ticano, nel Palazzo Farnefe, e nel
Callelio di Caprarola , fono filmate
dagli Intendenti . Segnalali! anche in
Firenze , ed il Gran Duca impie-
gollo nella gran Cupola di S. Ma-
fia del piove» Tomolfi pofeia a Ro-
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ma pet ordine di Gregorio XIII.

,

che fatto avevaio venire per dipi-

gnere la volta della fala Paolina :

ove Federigo ebbe alcune differenze

coi Minidri di S. Santità , e pren-

dendo dall’arte fua Tarme per ven-

dicacene, fe’ un quadro della Ca-
lunnia , ove rapprefentò i fuoi nemi-
ci coll’ orecchie d’afmo, ed andofli

ad efporre il quadro fu la porta di

S. Luca nel dì fedivo di quello San-
to . Quello fatto irritò il Pontefice

,

lo che forzò Federigo a fuggirli di

Roma : ma alcun tempo dopo il Pa-

pa ve lo fece tornare. Fu Federigo

in Francia, e pafsò anche in Olan-
da, in Inghilterra , ed in Spagna.
Le opere , eh’ ei fece nella Sala del

gran Configlio di Venezia, gli me-
ritarono encomi dal Senato , che vo-

lendo dimollrare a Federigo la fua

dima , creollo Cavaliere . Finalmen-
te determinoffi di formare in Roma
un’ Accademia di Pittura , di cui fu

eletto Capo, cioè Principe. Egli ha
compollo dei libri fopra la Pittura

r

Gran facilità aveva nell’ inventare,

era buon colorida , e farebbe dato Di-

fegnatore perfetto, fe dato folfe man-
co manierato. Federigo per T ordi-

nario accompagnava Taddeo nei

fuoi viaggi . Quedi due fratelli di-

fegnavano infierae i penfifcri dei mi-
gliori Quadri , che incontravano .

Quedi Difegni fono preziofi. Quan-
to a quelli , che Federigo ha fatto a
penna , che fon lavati con inchio-

flro della China, fono meno rari ,

e meno dimati . Ha acconciato le

fue tede in una foggia fmgolare ;

le fue figure fono fredde , hanno
gli occhi lividi , i fuoi panneggia-
menti fono mal gettati , ed ha un
gudo manierato , maflìme nell’ e-

dremità delle fue figure. Pochi In-
tagli fono dati fatti da’ fuoi Qua-
dri . Il PaJJignani è dato filo Difce-
polo

.

Zufolo , Idrumento muficale a
dato. E’ una fpezie di flautino com-
pofto di 6 . fori

, 4. de’ quali fono
in una della linea . e 2. di fotto .

Quedo Idrumento ha fuoni troppo
deboli, nè ha tale edenfione , che
polla unirli ne’ Concerti con gli al-

tri Idrumenti , oltredichè nqn è gran

Z IT
fatto fufeettibile del gudo d’ un prode
Mufico ; ond’ è che vien trateura-

to. Sonovi due forti di Zufoli ,
il

più piccolo è all’ unifono del canto
del calderugio , e anche del Cana-
rino, e fervonfene per infegnare mi-
nuetti a quell’uccelletto . E’ eflèrt-

ziale , che i fori fieno perfetta-

mente chiufi , giuda T ordine pre-
fcritto dall’ Intavolatura . affinchè ì
toni fieno giudi . Ve ne ha perir di
quei, che non bifogna chiudere, che
« mezzo , qualora voglionfi avere i

Semitoni
,
pertinenti al genere Cro-

matico . Due fono le guife di fucsia-

re quedo Idrumento, la prima di-

pende dal folo foffio , l’altra confide
nell* articolazione

, o movimento
della lingua.

Zumbo C Gadone Giovanni ) ,
Scultore, nato in Siracufa nel \6^6.

morto in Parigi nel 1701. NiUrt
Maedro ebb’ egli per le regole del-
l’Arte fua, ma i continui Itudj fuoi,
la cura , eh* ei fi prefe di copiare
ciò , che di più preziofo pel Dife-
gno racchiude T Italia , la cognizio-
ne , che aveva dell’ Anatomia

, e pii
di tutto ciò il fuo genio , ed i fuoi

talenti , lo fecero un egregio Scul-
tore. Il Gran Duca di Tofcana ac-
colfelo con fegni di didinzione , e
quedo ingegnofo Scultore fece in Fi-
renze «pere , che il Principe collocò
nella fuperba fua Galleria, ricca di
tutto ciò , che trovar puoffi di pii
perfetto in ogni genere . Portoflì
Zumbo a Genova , e vi diè prove
del raro fuo inerito . Una Natività
del Divin Salvatore , ed una Depo-
fizion dalla Croce , padano per efeffl-

plari dell’ Arte . Il termine de’ fuoi
viaggi fu la Francia

, ove lavorò
più pezzi d’ Anatomia , e fra le al-
tre compofe una bella teda anato-
mica, di cui fa l’elogio l’Accade-
mia delle Scienze nella fua Idoria
del 1701. Filippo Duca d’ Orleans ,
Principe disi grande, ed illuminato
gudo, onorò piu volte Zumbo colle
fue vifite* per efaminare i fuoi lavori

.

Si parla d*un foggetto efeguito da
quedo Scultore , detto la Corruzio-
ne , lavoro ammirabile per la veri-

tà , intelligenza , e cognizioni ,

che vi fi rilevano . Sonoqoefte càn-

D d 3 que
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que figure colorite al naturale . La
prima rapprefenta un uomo , che

muore ,
la feconda un morto , la ter-

za un corpo, che comincia a cor-

romperfi ,
la quarta uno corrotto ,

e la quinta un cadavero pieno di

marce , putridume , e mangiato dai

vermi

.

Zufìrus C Lamberto ) ,
Pittor

Fiammingo : èienoto il precifo tem-
po della fua nafcita , come quello

della fua morte ; e folo può dirti

I L F

z v
edere fiato Difcepolo dì Crifiofeno
Schowarts

, Pittore del Duca di Ba-
viera, e che ebbe anche lezioni dell*
Arte da Tiziano. Quello Pittore a-*

vea gran facilità nel dipignere . Ma-
neggiava molto bene P Iftoria , ed
egregiamente dipingeva Paefi , cui
egli toccava con una gran maniera.
Vedefi un fuo Quadro nel Palagio
Reale , il cui foggetto è il Ratto di
Proferpina

.

> A

I N E.
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ICONOLOGIA
IN RISTRETTO.
AVVERTIMENTO

„ TT O riputato ben fatto l’ accennare in quello luogo

^ X 11 Attributi , fotto dei quali certi Enti Mora-

w li , e le Poetiche Divinità fono fiate rapprefentate .

„ Ella fi è una defcrizione relativa al piano di quell’

„ Opera
, e che por la grande utilità fua non dee trala-

„ fciarfi.

A

A bbondanza

.

I Pittori fogliono

rapprefentarla fotto la figura d’

una giovane Ninfa, amabile, di vi-

vace colorito , ben in carne , e por-
tante un corno pieno di fiori , e di

frutti, e fecondo i Moderni Artefi-

ci
, di tutte le dovizie dicevoli al

Soggetto . Quefto corno vien detto

il Corno dell ’ Abbondanza , o Cornu-
copia , ed è il corno della Capra A-
maltea , che allattò Giove

.

Aletto C Vedi Eumentdi

.

)
Ambizione. I Romani le avevano

fabbricato un Tempio . Rapprefenta-
vafi alata

?
e co’ piedi nudi

.

Amicizia • Rapprefentavanla i Gre-
ci fotto la figura d’una Ninfa veri-
tà con un abito allacciato , coi ca-

po fcoperto , e col petto nudo fino

al cuore , ove ella teneva appoggiata
la delira mano , abbracciando coll’

altra un picciolo Olmo fecco . Ve-
llivanla i Romani d’ una tonaca , nel
lembo della quale fcritte erano que-
lle parole ; La Morte

, e la Vita .

Sulla fronte di lei poi leggevanfì
quelle altre , l'Ejiate , ed il Verno .

Aveva il lato aperto fino ai cuore ,

cui ella modrava col dito , ed all’

intorno era quella ifcrizione da pref-
fo , e da lungi .

Amore , ovvero Cupido, E* quello

un Fanciullo nudo ,
alato

, portante
un arco , ed un turcalfo pieno di

frecce . Alcuna volta gli bendano
anche gli occhi

.

Apollo . Quello Nume , fecondo la

Favola, è inventore della Mufica ,

della Poefia , della Medicina , dell*

Arte d’ indovinare , di quella di ti-

rar le frecce , ed anche è confiderai
per lo Dio delle Arti ,

pel Capo
delle Mufe , e per 1’ Autore della

Luce . Viene d’ ordinario rapprefen-
tato fotto figura d’un garzone fen-

za barba , con una gran cappelliera %
tenente una lira , ed avendo intor-

no a fe gl’ IUrumenti delle Arti .

Viene anche rapprefentato guidante
il Carro dei Sole tirato da quattro
cavalli bianchi , ovvero con un tur-

calfo gittatofi dietro la fchiena , con
arco , e con frecce in mano : ovve-
ro in cima al Parnafo in mezzo al-
le Mufe con una corona di lauro in
teda; in fomma fotto gli attributi ,
dicevoli alla qualità , che fe gli vuol
dare

.

Arpocrate

.

Dio del filenzio , che
rapprefentavafi nella figura d’un gio-

vane coperto d’ una pelle confperfifc

d’occhi, e d’orecchi, e con un dU
to alla bocca.
Atropo C Vedi Parche. )
Aurora . Vien rappre fentata co»

una Stella fopra la teda s o tirata

da luminofo Carro.
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B

B Accanto
,
Donna del feguito di

Bacco , che rapprefsntafi per lo

più fcapigiiata, e vellita con una
pelle di tigre , e porta in mano un
Tirfo, od una facella.

Bacco , Dio della Vite. Dipingon-
lo con due corna in tefla , /landò a

federe fopra una botte , ovvero fo-

-un carro tirato da Tigri , da
Linci , o da Pantere ; alcune volte

portante da una mano una coppa ,

ye dall’altra il Tirfo, di cui erali

fervito per fare zampillare fontane

di vino.
Bellona , Dea della Guerra . Porta

i capelli fparfi ,
ha gli occhi infuo-

cati , la mano armata di flagello , o
d5

ima verga infanguinata

.

Borea , Vento fettentrionale , che
vien’ efpreflò colla figura d’ un gio-

varle ,
che fi .cuopre il vifo con un

mantello , ed ha i borzacchini , e le

ale.

C

C Alltope . Una delle IX. Mufe , e

prefiede all’ Eloquenza , ed alla

Poefia Eroica . Vien rapprefentata
nella figura d’una Ninfa, con aria

maeftevole . coronata d’allori , ador-
nata di ghirlande, portante nella
delira mano una tromba , e nella fi-

niflra un libro. Alcune volte veg-
gionlefene altri tre al fianco , vale

A di re l’ Iliade , l’ OdiJJea , e l’ E nei-

de.
Carità . Quella Virtù ha per firn-

boli pargoletti , che tiene fra le

braccia , ed un cuore infiammato ,

che porta in una mano »

Cerere
, Divinità , che prefiede all’

Agricoltura. I Pittori, e gli Scul-

tori rapprefentanla colle mammelle
piene , ovvero con una falce in

iena mano, e nell’ altra un fafeetto

di fpighe , e di papaveri
Cibele

.

Quella Divinità è la rtef-

fa, che la Terra. Viene efprelTacon

una torre in capo , nelle mani una
Chiave, ed un delco, con velie re-

clinata di fiori , circondata da ani*

mali fdvaggì , ed alcuna voTtà ifc*

pra un carro tirato da Leoni

.

Clio , una delle IX. Mufe prefi-

dente all’ Moria . E’ coronata d’ allo-

ro , avente in una mano uno Itile ,
od una' tromba , e nell’ altra un Li-
bro.

Corno . Quello Nume prefedeva ai

parti , alle felle , e limili . Vien co-
ronato di Fiori, o nella fua delira

tiene una fiaccola .

Cupido. C Vedi Amore .)

D

D Eflino

.

Vien rapprefentato col
globo del Mondo fotto i piedi

,

e con un’ urna , che racchiude la for-
te dei Mortali

.

Diana . Divinità , che prefiede al-

la Caccia. Si rapprefenta fopra un
carro tirato da caprioli , armata d*
arco , e di turcalTo . Se le pone an-
cora per lo più una luna crefcente
filila fronte.

Discordia. Porta quella da una
mano una torcia acce fa , e nell’ al-

tra de’ colubri , od un pugnale . El-
la ha le carni livide

, torbido il

guardo, ed in vece di capelli, fer-

penti, e le mani infanguinate.

E

E 5é , Dea della gioventù , il cut

miniftero era mèfeerea Giove,
e perciò vien rapprefentata con un
vafo in mano.
Eloquenz.'t . C Vedi Polimnia

.

)
Eraeo , Mufa , che prtfiede alla

Lirica Poefia, e fi rapprefenta fotto

la figura d’una giovane, e lieta

Ninfa . Coronano la fua terta il mir-
to, e le Rofe, e da una mano ha
la Lira, ed un archetto dall’altra .

Vienle collocato al fianco Amore
col fuo arco, e turcalTo.

Èrcole. Quello Eroe il più famo-
fó della favolofa Antichità venne dei-

ficato. Lo vertono con una pelle di

Leone , e con una clava

.

Efìate. Quella Stagione ha gli

ftefiì attributi
, che ha Cerere . C Ve-

di Cerere )

.

Eternità. Il fuo Turibolo è una
mie-



mìccia accefa ,
oyvero un fedente

formante un cerchio.

Eumenidi ,
ovverano F«r/e. Tre ne

noverano i Poeti ,
vale a dire , Alet-

to , Megera , e Tefifone . Le loro

ielle fon piene di fèrpi , e portano
o colubri , o fiaccole

.

Euterpe . Una delle IX. Mufe ,

che prefiede alla Mufica . E’ corona-
ta di fiori , ed ha nelle mani carte

da Mufica , un flauto , od Iltrumen-
ti d’ altra fpezie .

F

F Amtt

.

Ella era meflaggiera di

Giove . Rapprefentafi alata , e

che Tuona la tromba

.

Favola . Si rapprefenta con ric-

che velli , e colla mafehera fui vol-

to .

Favore

.

C Vedi Fortuna * )
Fauno. Nume villefco mezz’ uo-

mo ,
e mezzo capro , cornuto , e col-

la coda.
Felicità . Nume allegorico Ave-

va un Tempio in Roma . Se le da-

vano gli attributi d’una Regina af-

fifa in trono , portante in una ma-
no il Caduceo , e nell

1
altra una cor-

nucopia .

Flora .^Divinità , che prefiede alla

Primavera. E’ tutta ornata di ghir-

lande , e coronata di fiori .

Fortuna , ovvero Favore. Vien
rapprefentata con una benda fu gli

occhi , con un piede in aria , e coll*

altro (òpra una ruota ; alcune volte

la fanno alata.

Forz.'i . Si rapprefenta fotto la fi-

gura d’una Donna veftita con una
pelle di Leone , appoggiata con una
mano fopra una eftremitj d’una co-

lonna
,

e tenente nell’altra un ramo
di quercia . Alcuna volta è accom-
pagnata da un Leone .

Fraude

.

Gli antichi la rapprefen-
tavano colla tefta umana , ed il ri-

manente del corpo in forma di ferpen-
te . Gli Artefici moderni l’hanno fo-

veRte rapprefentata nella figura d’

tana Donna , avente una mafehera .

Furie

,

C Vedi Eumemdi

.

")

Furore. Viene efpteflb nella figu-

ra d’ un uomo carico di catene , af-

fifo fopra un mucchio d’armi , ed
arruffantefi i capelli

.

G

G Anìmede

.

Era il Coppiere de-
gl’ Iddìi . Dipingonlo a federe

fopra un’Aquila , ovvero con una
coppa in mano

.

Giano , Re d’ Italia , celò Satur-
no da Giove perfeguitato , e per tal

benefizio ottenne la feienza del paf-

fato, e dell’avvenire, e perciò„vien
rapprefentaro con due facce. Porta-
va anche un battone , come quelli

,

che era il Protettore de’ viandan-
ti .

Giove. Era Pafloluto Signore de-
gl’ Iddii, e degli Uomini. Sta d’or-
dinario fopra un’aquila a federe col
fulmine in mano .

Giunone . Regina degl’ Iddii , So-
rella , e Moglie di Giove , che rap-
prefentafi fopra un carro tirato dai
Pavoni , ovvero con uno di quelli

uccelli al fianco .

Giuftizja. C Vedi Temide

.

}
Graz/e . Sono tre Sorelle , Eufro~

fine , Talia
, e Aglaja. Hanno un’

aria ridente , e tenente!! le loro ma-
lli a vicenda.

I

I
Nverno. Quella Ragione fi pei*
Tonifica in un Vecchio , che li

fcalda

.

Invidia . L ’ Invidia dipingefi fpor-

chiflìma , e come la più vergognofa
Paflìone. Ha gli occhi ftralunati, il

color livido, il volto tutto aggrin-
zato : In vece di capelli ha in capo
colubri : un fervente le rode il fie-

no ,
ha delle vipere in una mano, e

nell’altro un’ Idra di fette tette .

Iftori* . C Vedi Clio . }

EA-
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L Arì , Dei domefVs detti altra*

mente Penati
.

.
Erano alcune

ilatuette onorate dai Pagani , ac-

compagnate per lo più da un ca-

ne .

Legge , s’ efprìme colla £gura d’

una giovane Ninfa tenente uno fcet-

tro .

Libertà. Divinità Allegorica, che
fi rapprefenta veftita di bianco, con
uno fcettro , ed un giogo rotto

, ov-
vero con un carro al fianco.

Lite. Viene dipinta fotto la figu-

ra d’ una Vecchia , che divora lacchi

pieni di Carte»

M

M Arte . Dio delle battaglie , E’
armato da capo a piedi , ed

alcuna volta accompagnato da un
gallo , per aver egli convertito in
pueiranimale Alettrione, il quale in
vece di vigilare a guardia lafciollo

forprendere fra le braccia di Venere

.

Melpomene . M.ufa della Trage-
dia. Ella è calzata di coturni ; in
lina mano ha fcettri , e corone , e
nell’altra un pugnale.
Mercurio. I Pagani tenevanlo per

MeiTaggia» degl’ Iddii , fpezialmente
di Giove , e per Io Dio dell’ Elo-
quenza , del commercio , e de’ La?
trocinj . Egli è alato i piedi , e la

fella , e tiene un caduceo , o verga
attorcigliata da due ferpenti.
Minerva

.

Dea della Guerra , del-

la fapienza, delle fcienze , e delle
Arti . E’ tutta armata, in una ma-
no ha una lancia, ovvero intorno a
fe var; iftrumenti. Muficali, e Ma-
tematici .

Monto . Dio del Motteggio , che
v'^n rappre Tentato con un ballon da
inatto , o che fmafchera un qualche,
volto

.

Morfeo. Miniflro del Sonno ; è
coronato di papaveri.

Morte. Si rapprefenta in uno fche-

letro umano con una velie nera co-

foerfa di llelle , alato , e tenente uru
falce

.

Mufe . Prcfeggono alle fcienze ,
ed alle Arti . Alla lor iella è Apol-
lo, e confagrati fon loro ì’ Alloro ,

e la Palma . La lor dimora è nel
Farnafo, in Elicona , e in Pin lo ,

e limili . Nove fono le Mufe , Clio ,

Melpomene, Ta'ia, Eui.crpe , .Ter-

pficore, Erato , Calliope ,
Urania, fe

Polimnia . C Vedi tutti queJU no-

mi
. )

N

N Eceffttà . Divinità Allegorica ,

che fi rapprefenta Tempre irt

compagnia della Fortuna Madre di
lei , colle mani di bronzo , fra le

quali tiene caviglie , e coni

.

Nemesi. Dea della vendetta, che
fi rapprefenta alata con

,

in mano
ferpenti , e fiaccole , e filila tella u-

na corona , co’ rami del cervo

.

Nettuno. Dio del Mare , e vien
pollo fopra un carro a foggia di con-

chiglia, tirato con due cavalli mari-
ni , e con in mano il Tridente.
Notte . Si perfonifica in una Don-

na vellita in lungo di nero , fparfa

di llelle , con un gufo al fianco .

,

O

O Ccaftone. Alcune volte s’efpri-

me fotto la figura d’una Don-
na nuda ; ma più fpelfo fotto quella
d’ un garzone calvo di dietro , te-

nente un piede in aria , e l’ altro

fopra una ruota , avente un rafojo

nella manca mano, ed un velo nel-
la delira .

Ore . Erano tre , cioè Eunomict t
Dicea , ed Irene

.

Sono accompagnate
da Temide madre loro, efoltengono
quadranti , ed oriuoli »

PA*
j
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P Ace. Si rapprefenta colla tetta

mezza coronata d’ alloro aven-

te in una mano la ttatua del Dio
Pluto, e nell’ altra rami d’ olivo.

S’efprime anche in atto di bruciare

un trofeo d’Armi,. e con un cadu-

ceo nella dettra mano.
Paliacie . ( Vedi Minerva . )
Pane , Dio delle Campagne , e

dei Pallori . E’ cornuto', e 1’ in-

ferior parte del fuo corpo di Bec-

co.
Parche , erano tre forelle^ depo-

rtane della vita degli uomini. C/o-

ro teneva la Conocchia, Lachefì tor-

ceva il fufo , ed Atropo tagliava il

filo

.

Penati. C Vedi Lari.")
Pigrizia

.

I fuoi fimboli fono la

lumaca, e la teftuggine .

Plutone , Dio dell’ Inferno; vien

rapprefentaio fopra un carro , tirato

da cavalli neri , ed avente delle chia-

vi nelle mani.
Polimnia

, Mufa
,

che prefiede

all’Eloquenza : eli’ è vettita di bian-

co , coronata di perle, tenendo la

man dettra in moto per geftire , e

nella finiftra uno fcettro .

Priapo , Dio de’ Giardini, e del-

lo ftravizzo . Efprimefi affai barbu-
to , coi capelli fparfi , e con in ma-
no una falce

,

Provvidenza. E’ fiata dipinta fot-

tio la figura d’ una donna, che ha
nella manca mano una Cornuco-
pia, e nella dettra una bacchetta,

che ftende fopra un globo.
Prcedenza

.

Il fuo fimboio è uno
fpecchio circondato da un Ser-

pente «

R

R Eligiom . Vien efpreffa colla

figura d* una Donna velata ,

avente nella finiftra mano una Cro-
ce , e nell’ altra un Libro , che è la

Bibbia

.

Ricchezza . Ella è riccamente ve-
ttita, tutta coperta di gioie 3 ed ha
Vi mano una Cornucopia

»

W
s

S
Atiri. Dei delle Selve, mezz’
uomini, e mezzo capri, e cor-

nuti .

Saturno , ovvero il Tempo. E’ un
Vecchio armato di falce

, e fovente
col fimboio d’un ferpente, che for-

ma un circolo

.

Silenzio

.

C Vedi Arpocrate
. )

Silvano , Dio delle Forefte , ha in
mano un Cipreffo , e vien figurato

come Pane , o Fauno . ( Vedi que-

fii nomi
. )

Sirene , Mottri marini , che in-
cantavano i paffeggieri col " foave
lor canto . S’ efptlmono quai belle

Donne fino alla cintola, e col Te-

ttante del corpo a coda di pe-
fce.

Sogni.. Rapprefentanlì coll’ale ne-
re di pipiftrello.

Sonno

.

E’ coronato di papaveri

,

ftefo in letto , con un corno nella
mano manca, e nella dettra un den-
te d’ Elefante

.

Sorte . ( Vedi Deflino . )
Speranza. Dipingefi nella figura

di Giovane Ninfa coronata di fio-

ri, ed appoggiantefi fopra un’ an-
cora .

T

T Alia , Mufa della Commedia,
e della Lirica Poefia . Si co-

rona d’ellera, con mafehera in ma-
no , e borzacchini ai piedi

.

Temide

,

o. fia Giudizia

.

Tiene
da una mano le bilaticie, e dall’ al-

tra una fpada nuda ; alcung volta è
bendata gli occhi

,

Temperanza . Se le dà per attri-

buti un vaiò , ed un freno

.

Tempo . C Vedi Saturno
. )

Terp ficore
, Mufa, che prefiede

alla Mufica , e fingolarmente al

Ballo ; è coronata di ghirlande , ed
ha un’arpa, od altro I finimento
Muficale

.

Tritone , Dio Marino mezz’ uo-

mo a e mezzo peto « Ha in mano
una



4AS
ima conca , c^ì Tuona pei' annunzia-
te Nettuno. U

V

V Endte , Dea della Bellezza, e

madre d’ Amore. E’ accompa-
gnata da Amore , e fopra un Coc-
chio, tirato dalle Colombe, o dai

Cigni

.

Virtù. Vien figurata in una Don-
na vefiita di bianco , ed a federe

fopra una pietra quadrata .

Vittoria . Si rapprefenta affifa fo-

pra un Trofeo d’Armi, alata, ed
avente in una mano corone d’allo-

ro, e d’olivo, e nell’altra una
palma «

Urania , Mufa, che prefiede alP
Aftronomia . Ella ha una ve-
lie azzurra, coronata di flelle, fo-

ftenente un globo, e circondata d’
Illrunienti Matematici.
Vulcano , Dio de’ fuochi fotterra-

nei, e delle fucine di Giove. Si
efpriaae da fabbro* con un martel-
lo in mano , e battente fopra un.’

incudine *

Z

Z Efìro , Vento Occidentale, il

cui foffiare è dolce , e vien fi-1

gurato in un giovane di graziofo
petto coronato di fiori.

IL FINI,

Corretto da D. Sebaftiano Menchettì,
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